Oh? 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/emporium08isti 


EMPORIUM 

RIVISTA  MENSILE  ILLUSTRATA 
D’ARTE  LETTERATURA 
SCIENZE  E  VARIETÀ 
VOLUME  Vili; 


/  ; 

^  i  ' 


ISTITUTO  ITALIANO 
D’ARTI  GRAFICHE 
BERGAMO  -  Editore 


6 


INDICE  DEL  VOLUME  Vili 


QUADRONE  GIAMBATTISTA  . 498 

RODIN  AUGUSTO  (Vedi  Artisti  Contemporanei) .  83 

ROPS  FELICIANO  . .  318 

Tlliistrazioni 

Felici''no  Rops  nel  su<»  atelier,  quadro  di  Mathcy,  310. 

ROSSI  CESARE  .  497 

ROTY  LUIGI  OSCAR  (Vedi  Artisti  Contemporanei) .  3 


RUSKIN  JOHN  (^'■EDI  Ileustri  Contemporanei) 


91 


SIGNORINI  TELEMACO  (Vedi  Artisti  Contemporanei) 


323 


STORIA  CONTExMPORANEA:  PAPÀ  RADETZKY  .  Alessandro  Lazio  37 

Illustrazioni 


Ultimo  ritratto  di  Radetzky,  37  —  Caricature,  38*30  —  Luogo 
dì  nascita  e  autografo  di  Radetzky,  40  —  Monumento  a 
\'ienna,  41  —  Caricature,  42-43  —  La  vittoria  di  Lipsia, 
Ritratto  del  colonnello  Radetzky,  44  —  11  generale  Ilaynau 
in  osservazione  sulla  torre  del  telegrafo  a  Mestre,  45  — 
Quartiere  croato  in  casa  Picozzi  presso  Mestre,  46  —  Il 
cane  del  reggimento  Prohaska,  47  —  Passaggio  deU’eser* 
cito  austriaco  sul  Ticino  presso  Pavia,  Battaglia  di  No¬ 
vara,  4S  —  Partita  di  volontari  dopo  la  capitolazione  di 
V’icenza,  Ritorno  del  maresciallo  Radetzky  il  giorno  dopo 
1  i  battaglia  di  Novara,  4Q  —  t  FeldmarescialH-luogot.  Carlo 


von  Schonhals  e  Heinrich  Bitter  von  Hess,  50-51  —  Com¬ 
battimento  in  una  via  di  Milano,  52  —  Assalto  alla  Rotonda 
presso  Vicenza,  53 —  II  generale  Julius  Preiherr  di  Haynau. 
54  —  I  Croati  e  le  dimostrazioni  milanesi  (caricature),  55 
—  Convegno  di  Vittorio  Emanuele  e  Radetzky  a  Vignale, 
57  —  Castello  di  Wetzdorf,  58  —  Gli  eroi  del  1848-49  (Mo¬ 
numenti  suU’Eldenberg),50  —  L’imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe,  60  —  Il  maresciallo  Radetzky,  61  —  La  tomba  di 
Radetzky  vigilata  da  Clio,  La  tomba  d’Aspre  nel  castello 
di  Wetzdorf,  62. 


OTTO  VON  BISMARCK  .  . , .  Gino  Rebajoli  257 

Illustrazioni 


Otto  von  Bisrnarck,  in  divisa  di  corazziere,  257  —  Chiesa 
di  Schònhausen,  258  —  Casa  ove  nacque  Bisrnarck,  250  — 
Gugliclmina  Luisa  von  Bisrnarck,  madre  del  principe,  260 

—  Carlo  Guglielmo  Ferdinando  von  Bisrnarck,  padre  del 
principe,  261  —  Camera  ove  nacque  Bisrnarck,  262  —  Ri¬ 
tratto-silhouette  dello  studente  Otto  von  Bisrnarck,  263  — 
Bisrnarck  nel  1834,  264  —  Bisrnarck,  deputato  della  pro¬ 
vincia  di  Sassonia,  265  —  Bisrnarck  e  la  sua  consorte,  266 

—  Bisrnarck,  ambasciatore  federale,  267  —  Bisrnarck,  am¬ 
basciatore  a  Parigi,  268  —  Imperatore  Guglielmo  I,  269 

—  Castello  di  \'arzin,  270  —  Palazzo  del  Cancelliere  a 
Berlino,,  271  —  Convegno  di  Bisrnarck  e  Napoleone  nelle  vici¬ 
nanze  di  Donchéry,  272  —  Le  trattative  della  capitolazione 
di  Sédan,  273  —  Napoleone  e  Bisrnarck,  275  —  Albrecht 


von  Roon,  Lodovico  Windhoist,  276  —  Helmuth  von 
Moltke,  Adalberto  Falk,  277  —  Federico  II,  imperatore, 
278  —  Guglielmo  TI,  imperatore,  279  —  Bisrnarck  all’epoca 
della  guerra  1870-71,  280  —  Bisrnarck  nel  1885,  281  —  Conte 
Herbert  Bisrnarck,  282  —  Itre  capelli  del  Gran  Cancelliere, 
Prof.  Schwenmger,  283  —  Caricature  :  Il  Pilota  se  ne  va  !, 
Intervista  di  Friedricbsruh,  284  —  Caricatura  del  Fi^oro^ 
Caricatura  sulla  Triplice  Alleanza,  285 —  Bisrnarck  nel  1890, 
286  —  Bisrnarck  a  Friedrichsruh,  287  —  Proclamazione 
dell’Impero  a  Versailles,  288  —  Guglielmo  11  a  Friedrich¬ 
sruh,  289  —  Bisrnarck  nel  1883,  290-291  —  Stanza  da  letto 
ove  mori  Bisrnarck,  292  —  11  gruppo  dei  cervi,  293  —  La 
mano  di  Bisrnarck,  294. 


torpediniere  e  controtorpediniere . 

Illustrazioni 


(Grandezza  relativa  di  torpediniere,  controtorpediniere  e 
torpediniere  cannoniere,  194  —  Controtorpediniere  Da- 
rìn^  e  Sparrowhawk  (Inghilterra),  195  —  Sauta  Fv  (Argen¬ 
tina),  Havock  (Inghilterra),  196  —  Torpediniera  Ericsson 
(stali  Unitii,  Controtorpediniera  del  tipo  gitati  (Inghilterra), 
19“  —  Vascello-torpediniera  Ariete  (Spagna),  198  —  Contro- 


A.  V.  Veccia  193 

torpediniere:  Boxer  e  Brnìser  (Inghilterra),  199  —  SoUol 
(Russia),  200 —  Fame  a  tutta  velocità,  201  —  Macchine  d’una 
controtorpediniera,  202  —  Torpedine-cannoniera  Speedy 

(Inghilterra',  203  —  Controtorpediniera  Capitan  Orella 

(Chili),  204. 


sussidi  (I)  DELLA  PSICO-PATOLOGIA  NELL’  INSEGNAMENTO  DELL’  ANATOMIA  ARTI¬ 
STICA  G.  Antonini  391 

Illustrazioni 

Nel  cortile,  391  —  Epilettici,  392  —  Estasi,  Stupore,  393  —  e  sorella,  395  —  Man'ia  con  furore,  Lipemania,  396  —  Con- 
Paranoia  ambiziosa,  Alcoolista,  394  —  Microcefali,  fratello  valescente,  397  —  Melanconico,  398. 

TALLONE  CESARE  :  Lucy  —  Studio  (Tavola  cromotipografica)  _ _ _ _  402-497 


TAMAYO  Y  BAUS  MANOEL .  80 

TEATRO  CONTEMPORANEO:  LA  RAPPRESENTAZIONE  DI  “  DEJANIRA  ,,  A  BÉZIERS 

A.  Denieure  De  Beauniont  378 


Illustrazioni 


L’Arena  e  lo  scenario  di  Dejanira,  378  —  Jole  giura  di  ap¬ 
partenere  ad  Èrcole,  379  —  La  fontana  della  piazza  della 
cittadella,  che  getta  vino  nei  giorni  delle  feste,  380  —  Bé- 
ziers  vista  dal  Ponte  Nuovo,  381  —  Ercole  trattiene  Jole 
nel  momento  in  cui  essa  tenta  fuggire  dal  Gineceo,  382  — 
Ercole  riceve  da  Jole  la  tunica  di  Nesso,  383  —  Abside 
e  prospetto  della  Cattedrale  ili  Saint-Nazaire,  384  —  La 
Maddalena,  antica  chiesa  di  Béziers,  Arrivo  di  Dejanira, 
385  —  b'enice,  in  un  delirio  profetico,  predice  ad  Ercole 


le  sciagure  che  gli  cagioneranno  i  suoi  colpevoli  amori  per 
Jole,  Ercole  scopre  che  Filocleto  è  l’eroe  amato  da  Jole, 
3^5  —  Dejanira  sfida  Jole  nel  Gineceo,  Jole  e  Filocleto  av¬ 
visano  tra  loro  ai  mezzi  onde  sviare  Ercole  dalla  sua  peri¬ 
colosa  passione,  387  —  Camillo  Saint-Saéns,  Luigi  Gallet, 
388  —  Dorval,  Signorina  Laparcerie  e  Dauvìlliers,  attori 
deirOdéon,  389  —  Il  Camello  di  Béziers,  La  passeggiata 
del  Camello,  390. 


TOSI  FRANCO 


497 


WALT  WHITMAN  (Vedi  Letterati  Contemporanei) 


17 


f’r' 


% 


) 


’T 


U.  O  ROTY  —  TAVOLETTE  PEL  CINQUANTESIMO  ANNIVERSARIO  DELLA  CASA  CHRISTOFLE. 


VOL.  Vili. 


N.  43. 


EM  PORI  UM 

L  U  G  1. 1  O  18  9  8 


ARTISTI  CONTEMPORANEI;  LUIGI  OSCAR  ROTY. 


L  proposito  di  dare  all’arte  un  fine 
più  pratico  entra  ogni  di  più  nei 
criteri  dei  popoli  meglio  progre¬ 
diti.  Artisti  di  merito  e  giovani 
artisti,  cosi  in  Francia  come  in 
Inghilterra,  cosi  negli  Stati  Uniti  d’America 
come  in  Germa¬ 
nia,  nel  Belgio, 
in  Olanda,  con¬ 
sacrano  i  loro  ta¬ 
lenti  alla  produ¬ 
zione  di  mobili, 
tappezzerie,  ore¬ 
ficerie,  cerami¬ 
che,  ecc.  :  di  og¬ 
getti,  insomma, 

"d’utilità  pratica  e 
•di  uso  comune. 

Nei  cartelloni 
murali,  come  i 
lettori  dell’  Em- 
po riunì  hanno 
potuto  vedere,  si 
sono  misurati  ar¬ 
tisti  di  prim’  or¬ 
dine. 

D’onde  proce¬ 
de  codesto  in¬ 
gresso  dell’  arte 
nella  nostra  vita 
quotidiana  e  nel 
dominio  com¬ 
merciale?  Proce¬ 
de  da  molte  cau¬ 
se,  alcune  delle 


UUIGI  OSCAR  ROTY  (RITRATTO  DI  A.  BESNARD). 


quali  non  sono  che  la  ripercussione  di  certi 
fenomeni  sociali  dell’ora  presente;  dall’opera 
innovatrice  di  alcuni  uomini  intelligenti,  i  quali 
seppero  riunire  in  un  fascio  molte  forze  di¬ 
sperse  e  imprimere,  a  un  movimento  impor¬ 
tante,  ma  incerto,  la  coscienza  di  sè  stesso  e 

un  indirizzo  pre¬ 
ciso.  IL  Inghilter¬ 
ra  r  impulso  fu 
dato  da  John  Ru- 
skine,  del  quale 
parliamo  di  pro¬ 
posito  più  avanti, 
Ruskine,  che  sep¬ 
pe  interessare  a 
quel  movimento 
tanto  gli  amatori 
d’arte,  quanto 
gli  industriali  e 
gli  stessi  operai  ; 
in  America,  da 
Prang,  il  cui  me¬ 
todo  d’ insegna¬ 
mento  del  dise¬ 
gno  ne  ha  uni¬ 
versalizzato  la 
cognizione  i  n 
tutti  i  ceti  della 
società;  in  Fran¬ 
cia,  da  Roger 
Marx,  il  quale, 
dopo  lunghi  sfor¬ 
zi,  giunse  a  scuo¬ 
tere  l’apatia  am¬ 
ministrativa  dello 
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Stato  e  indurla  oggi  a  fornire  i  contribuenti 
di  un  nuovo  tipo  di  marca  da  bollo  e  di  un 
nuovo  modello  di  moneta.  Alla  tenace  campa¬ 
gna  di  Roger  Marx  la  Francia  dovrà,  tra  breve, 
una  moneta,  i  tipi  diversi  della  quale  sono  stati 
ideati  da  Chaplain,  da  Dupuis  e  da  Roty  :  da 
Roty,  onore  della  glitica  moderna,  quale  viene 
detto  e  giudicato  inFFrancia. 

La  glitica,  o  arte  del  modellatore  di  meda¬ 
glie,  che  si  fa  risalire  ai  tempi  di  Fidone,  re 


giunse  fino  a  noi,  in  una  graduale  evoluzione 
formale  e  concettuale. 

L’antica  medaglia,  o  greca,  o  romana,  od 
anche  del  rinascimento,  aveva  carattere  essen¬ 
zialmente  simbolico  :  sintetizzava  iconografica¬ 
mente  la  patria,  od  illustrava  qualche  memora¬ 
bile  fatto  d’armi:  era  una  specie  di  compendiosa 
epopea,  non  mancante  di  dignità  e  grandezza, 
e  sempre  nelle  sue  linee  vivace  ed  impressio¬ 
nante.  Così  nelle  medaglie  d’Argo  e  di  Corinto, 


L,  O.  ROTY  —  MEDAGLIA  PER  L'ESPOSIZIONE  DI  ROUEN  (ROVESCIO'. 


degli  argivi,  ossia:  al  748  avanti  Gesù  Cristo, 
non  uscita  cosi  dalla  rozzezza  della  primitiva 
rudimentalità,  eccelse,  in  particolar  modo,  nelle 
città  italo-greche  di  Crotone,  Sibari,  Posidonia 
e  Metaponto  anche  in  paragone  della  stessa 
Atene,  donde  riscintillavano  jjure  i  miracoli  di 
Fidia,  di  Mirone,  di  Policleto  e  di  Lisippo;  si 
espanse  per  l’Asia  Minore,  nella  Focea,  a  Cla- 
zomene.  Samo,  Lampsaco,  Cizico;  scese  tra  i 
macedoni,  gli  etruschi,  i  romani  e,  risorta  dalle 
bassure  dei  primi  secoli  dell’èra  cristiana  e  spri¬ 
gionandosi  dalle  caligini  fitte  dell’evo  medio, 

^  Vedi  :  Sag-gio  di  prime  monete  g;reche  ed  italo-greche, 
nelle  illustrazioni  ^t\V £mJ^ortu?n,  Voi.  I,  pag.  121  e  seguenti. 


come,  per  citare  tra  i  molti  saggi  italiani,  in 
quella  della  congiura  de’  Pazzi  condotta  dal 
famoso  orafo  fiorentino  Antonio  Pollajuolo, 
l’interesse  è  sempre  destato  da  un  fatto  note¬ 
vole,  sia  si  tratti  di  un  eroe  che  soggioga  un 
mostro,  sia  d’un  principe  che  reprime  un  com¬ 
plotto.  La  medaglia  moderna,  per  contro,  ha 
una  comprensione  molto  più  libera  e  vasta  e 
s’ispira  soventi  ad  un  assai  diverso  concetto: 
può,  a  sua  volta,  come  l’antica,  riferirsi  ad  alte 
gesta  e  memorandi  avvenimenti;  ma,  a  diffe¬ 
renza  di  quella,  si  rende  altresì  più  intima,  più 
familiare,  quasi  diremmo,  domestica,  ed  acqui¬ 
sta  però  una  tanto  maggiore  squisitezza  di  sen- 
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timento  :  essa,  ad  esempio,  commemora  l’anno, 
la  data  inaugurale,  di  una  ferrovia,  di  un  ca¬ 
nale,  di  un  ponte,  di  un  opificio,  o  il  cinquan¬ 
tenario,  o  il  centenario  della  loro  fondazione  ; 
penetra  pure  nel  sacrario  della  famiglia,  nella 
intimità  dei  domestici  lari,  ricordando  la  nascita, 
il  battesimo,  gli  sponsali,  le  nozze  d’argento  e 
d’oro  ;  serba  pei  posteri  l’effige  dei  benemeriti  ; 
premia  l’opera  del  dotto,  dello  scienziato,  del¬ 
l’artista-,  onora  chiunque,  nelle  varie  manifesta- 


disegno,  si  da  riprodurre  con  impeccabile  esat¬ 
tezza  uomini  e  cose,  oggetti,  panneggiamenti 
ed,  in  particolare,  le  umane  sembianze,  che 
hanno  ad  essere  veri  e  parlanti  ritratti;  quindi 
l’intuito,  il  gusto,  il  sentimento  decorativo,  di 
guisa  che  le  varie  parti  costituenti  il  soggetto 
siano  cosi  euritmicamente  disposte  da  formare 
un  tutto  omogeneo,  persuasivo  e  gradevole  alla 
visione.  Ed  è  appunto  di  cotali  doti,  che  va 
ricco  il  medaglista  francese  Luigi  Oscar  Roty. 


L.  O.  ROTY  —  TAVOLETTA  DISTRIBUITA  COME  PREMIO  DAL  MINISTERO  FRANCESE  DI  AGRICOLTURA. 


zioni  della  umana  attività,  si  distingua  ed  e- 
merga. 

L’arte  del  modellatore  di  medaglie  ha  un 
campo  vastissimo  di  concetto  in  una  grande 
limitazione  di  spazio:  procedendo  per  sintesi, 
essa  è,  in  pari  tempo,  veristica  e  simbolica: 
l’intento  massimo,  che  deve  raggiungere  e  che 
costituisce  una  delle  sue  maggiori  difficoltà, 
consiste  nel  riassumere  in  poco  una  idea,  o  un 
gruppo  d’ idee,  e  renderle,  con  interpretazione 
sicura,  di  una  chiara  ed  immediata  comprensi¬ 
bilità.  Occorrono  però  doti  speciali  e  peregrine 
nell’artefice  per  non  fallire  ad  un  simile  intento: 
innanzi  tutto,  un  possesso  pieno  ed  assoluto  del 


Nella  glitica  lo  avevano  immediatamente  pre¬ 
ceduto,  spingendo  innanzi  l’arte  del  modellatore, 
e  Carlo  Chaplin,  nato  ad  x'Vndelys  nell’Eure  l’S 
giugno  1825,  scultore  e  pittore,  celebre  anche 
pe’  suoi  ritratti  e  le  sue  acqueforti;  e  Francesco 
Uberto  Ponscarme,  nato  a  Belmont  nei  Vosgi 
il  21  marzo  1827,  medaglista  pregevolissimo;  e 
Michele  Antonio  Chapu,  nato  a  Mée  nella 
Senna  e  Marna  il  29  settembre  1833,  che  ot¬ 
tenne  due  volte  il  premio  di  Roma  nel  1851  e 
nel  1853  ed  è  inoltre  autore  di  notevoli  statue; 
e  Giammaria  Degeorge,  nato  a  Lione  il  31 
marzo  1837,  eh’  ebbe  pure  il  premio  di  Roma 
nel  1866  ed  ha  condotto  anche  molti  bellissimi 
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(diritto'  (rovescio) 

L.  O.  ROTY  -  TAVOLETTA  DEI.  DUPI.ESSIS. 


busti  cosi  in  marmo  come  in  bronzo.  Oscar 
Rotv,  nato  a  Parigi  1’  11  giugno  184(i  dalla  fa¬ 
miglia  rii  un  istitutore,  ne  segui  le  orme  e  si 
spinse  ancora  più  innanzi. 

I  )a  ornai  cinque  lustri,  egli  lavora  indefesso 
al  riassurgimento  di  un’arte  che  sembrava  vol¬ 
gere  al  suo  tramonto;  ma  è  soltanto  da  sette 
ad  otto  anni  che  ha  potuto  conquistare  la  me¬ 
ritata  celebrità.  Non  era  facile,  infatti,  che,  a 
malgrado  de’  suoi  pregi  eccezionali,  egli  potesse 
raggiungerla  di  primo  acchito,  con  una  forma 
tanto  poco  chiassosa  e  modesta  e  soggetta, 
nelle  mostre  e  le  esposizioni,  per  la  stessa  sua 
esiguità,  a  rimanere  sopra tfatt;i  e  schiacciata  da 
manifestazioni  di  tanto  maggiore  parvenza.  .Sin 
<la  principio,  peraltro,  egli  s’ebbe  i  suoi  sinceri 


e  convinti  ammiratori,  piccolo  ed  eletto  numero- 
di  cultori  appassionati  ed  intelligenti,  ma  il 
pubblico,  il  grande  pubblico,  che,  in  quanto  a 
medaglie,  non  altro  conosceva  allo  infuori  delle 
odiose  piastrelle  di  rame  distribuite  nelle  so¬ 
lennità  artistiche,  industriali  ed  agricole,  o  le 
volgari  monete  correnti,  con  le  loro  teste  sec¬ 
camente  tagliate  ed  insignificanti.  Il  loro  con¬ 
torno  dentellato  e  le  loro  eterne  lettere  tipo¬ 
grafiche  senza  grazia  ;  non  si  occupò  di  lui  se 
non  dopo  l’attiva  e  calorosa  propaganda  di  quei 
pochi  e  dacché,  specialmente,  l’esposizione  del 
Museo  del  Lussemburgo  lo  mise  in  grado  di 
apprezzare  i  progressi  di  un’arte  che,  per  quanto 
costretta  entro  angusti  confini,  ha  raggiunto,, 
grazie  alla  valentia  dell’ artefice,  un  grado  di 
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perfezione  e  di  modernità,  per  cui  mdla  po¬ 
trebbe  meglio  riassumere  ed  esprimere  il  com¬ 
plesso  delle  nostre  aspirazioni  e  delle  nostre  idee. 

Ora  non  c’è  più  alcuno  in  Francia  che  non 
conosca  le  squisite  meraviglie  uscite  dalla  sa¬ 
piente  mano  del  Roty.  E  tìglio  di  un  istitutore, 
abbiamo  detto,  epperò  egli  già  vagheggia  il 
momento  della  sua  età  avanzata,  nel  quale  poter 
consacrarsi  a  formare  allievi  secondo  i  suoi  prin¬ 
cipi.  Tutte  le  modificazioni,  che  egli  ha  appet¬ 
tato  alla  medaglia,  sono  provenute,  in  fatti,  da 
un  attento  esame,  da  un  ragionamento  posato, 
da  una  determinata  volontà.  E,  se  si  conside¬ 
rano  le  differenze,  che  separano  anche  le  minori 
tra  le  sue  opere  da  quelle  dei  suoi  predecessori 
immediati,  è  facile  capacitarsi  delle  radicali  tra¬ 


sformazioni  a  lui  dovute.  Sembra  che,  tenendo 
in  mano  e  studiando  le  opere  altrui,  e  colpito 
dairoblìo  nel  quale  si  lasciarono  cadere  e  le 
condizioni  del  simbolo  e  le  leggi  più  elementari 
della  decorazione,  siasi  proposto  di  rinovellare 
l’arte  sua  sotto  tutti  codesti  rapporti,  con  l’ap¬ 
plicarle  le  regole  di  una  logica  molto  più  ri¬ 
gorosa. 

Per  un  avanzo  dell’uso  antichissimo,  che  la¬ 
sciava  il  rovescio  delle  medaglie  senza  alcun  or¬ 
namento  e  con  solo  il  quadratinìi  iucnsitm,  ossia: 
la  impronta  del  quadrato  assicurante  la  piastra 
sotto  il  conio,  quando  la  si  batteva  ;  anche  a 
venire  sino  al  principio  del  nostro  secolo,  quella 
parte  si  è  sempre  alquanto  negletta  o,  se  non 
altro,  curata  assai  meno  del  diritto.  Egli,  invece 
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il  Rotv,  sa  trarre  il  massimo  profitto  delle  due 
parti  indistintamente  e,  pure  ammettendo  che 
il  rovescio  abbia  e  debba  avere  importanza  mi¬ 
nore  del  diritto,  egli  lavora  pur  quello  col  mas¬ 
simo  studio  ed  amore  e  vi  riunisce  sapiente- 
mente  particolari,  che  servono,  nel  miglior  modo, 
a  integrare  la  sintesi  del  complessivo  concetto. 

Due  delle  medaglie  che,  prime,  lo  fecero  co¬ 
noscere  allo  universale  e  lo  levarono  ad  alta 
nominanza  sono  quelle  della  Repubblica  e  di 
(jiovanna  d’Arco.  La  medaglia  commemorante 
il  vigesimoquinto  anniversario  della  fondazione 
della  repubblica  francese,  col  motto:  Patria  }ion 
iin>ìie»io)\  simboleggia,  ad  un  tempo,  il  passato 


e  l’avvenire,  ossia:  mentre  nel  diritto,  rappre¬ 
sentante  la  Francia  grave,  meditabonda,  triste, 
gli  occhi  pensosi,  e  tuttora  in  corruccio,  ricorda 
i  tremendi  disastri  patiti  durante  la  guerra  con 
la  Germania;  nel  rovescio,  invece,  sembra  ri¬ 
destare  il  fremito  delle  più  balde  speranze,  col 
gallo  che  canta  alla  novella  aurora  irradiante 
la  terra  solcata  dal  vomero.  I.’altra  reca  la  mi¬ 
stica  e  immortale  figura  della  Pulcella  d’  Or¬ 
léans,  avvinta  al  palo  infame,  tra  le  fiamme  del 
rogo,  con  gli  occhi  fidenti  rivolti  al  cielo,  quasi 
nell’atto  di  ripetere  le  parole  dell’esergo:  Ma 
mission  était  de  Dieii.  E  la  fine  :  al  rovescio, 
in  vece,  abbiamo  il  principio:  la  ingenua^e  pie- 
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tosa  pastorella  di  Domremy,  che  si  rizza  in 
piede  dal  suo  banco  di  pietra,  d’onde  custodiva 
la  greggia,  per  ascoltare  rapita  ed  estatica  le 
sue  voci  ispiratrici. 

Un’altra  sua  stupenda  medaglia  h  La  mater¬ 
nità'.  una  madre,  la  quale,  in  atto  soavemente  te¬ 
nero  e  carezzoso,  si  stringe  ai  seno  e  bacia  sulla 
fronte  il  suo  neonato.  La  leggenda,  ai  rovescio, 
entro  una  graziosissima  ghirlanda  di  fiori,  con, 
nel  basso,  un  augelletto,  che  canta,  appena  u- 
scito  dal  nido,  dice:  “  In  ricordo  del  battesimo 


di  Gian-Giorgio-Emilio  Roty,  nato  il  XXIX  ot¬ 
tobre  MDCCCXCll,  Maria  Tasset,  madrina, 
D.r  Emilio  Goubert,  santolo  „.  Ad  essa,  fa  ri¬ 
scontro,  con  molta  somiglianza  anche,  quella 
oblunga  della  Vergine  frotettrice  dell' infanzia 
(Virgo  Sancta  Puerum  Custodi),  che  ha  nel 
rovescio  un  ramo  di  fiori  di  gigli,  simbolo  della 
purità. 

Pel  mondo  ufficiale,  fece  la  medaglia  com¬ 
memorante  la  creazione  dell’insegnamento  se¬ 
condario  delle  fanciulle,  istituito,  su  proposta  di 
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Camillo  See,  con  legge  21  dicembre  ISSO,  da 
Oiulio  (^revy,  presidente  della  repubblica,  e 
(  riulio  Eerrv,  ministro  della  pubblica  istruzione 
e  delle  Belle  Arti:  la  Repul'blica,  seduta,  con 
un  libro  aperto  sulle  ginocchia,  che  ammonisce 
una  giovinetta,  la  quale  siede  alla  sua  destra, 
e,  torno  torno,  la  leggenda:  \’irgi)ics  fidnras 
vironnìi  7natris  rcisfiiblica  docci.  In  quella  pel 
premio  della  es[iosizione  di  Rouen,  nel  lato 
principale,  ha  rijirodotto  il  panorama  del  capo¬ 
luogo  della  Senna  inferiore  e,  nell’altro,  effi¬ 
giato  Norìnainìia  njitrix:  la  Normandia,  seduta 
a  piedi  di  un  grande  albero,  agucchiando,  men¬ 
tre,  più  indietro,  nella  campagna,  il  bove  e  la 
vacca  cercano  i  ricchi  pascoli  e,  ]iiù  indietro 
ancora,  altri  bovi  menano  l’aratro,  in  prossimità 
dei  filari  e  delle  capanne,  e,  sotto,  nel  luogo 
dell’esergo,  s’intrecciano  le  mele,  dalle  quali  i 
normanni  traggono  il  rinomato  loro  sidro. 

La  nuova  moneta  d’argento  da  cinquanta 
centesimi,  a  lui  dovuta,  porta,  da  un  lato,  la 
figura  della  Repubblica  che  sementa  il  suolo 
rischiarato  dal  sole  nascente,  con,  terno  torno. 


la  scritta  “  République  francaise  „,  dall’altro  il 
valore  della  moneta,  la  data,  ecc. 

Nello  intelligente  e  gentile  proposito  di  far 
discendere  la  medaglia  dal  suo  troppo  solenne 
fastigio  a  più  modesto  ufficio  e  renderla  intima, 
familiare,  pressocchè  domestica,  Oscar  Roty 
non  tardò  a  comprendere  come  convenisse,  di 
conseguenza,  variarne  la  forma  circolare,  alla 
quale  la  lunga  tradizione  stessa  assegna  un  ca¬ 
rattere  di  troppo  severa  dignità  ;  per  cui,  dopo 
averla  fatta  oblunga  ed  elittica,  ricorse  alle  ta¬ 
volette  di  metallo  parallelogrammiche,  e  ne 
produsse  di  meramente  deliziose,  come  quelle 
pel  Lozé,  prefetto  di  polizia;  pel  celebre  igie¬ 
nista  Luigi  Pasteur,  nel  settantesimo  anniver¬ 
sario  della  sua  nascita;  per  l’ iconografo  e  storico 
Giorgio  Diqtlessis,  conservatore  delle  stampe 
alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi;  pel  chimico 
Michele  Eugenio  Chevreul,  nella  ricorrenza  del 
suo  centesimo  anno;  pel  cinquantesimo  anni¬ 
versario  della  casa  ChristoHe  ;  pel  ritratto  della 
signorina  Genovieffa  Ipjtolita  Taine,  figliuola  a 
Ippolito  Aflolfo,  il  famoso  critico  d’arte  e  let- 
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terato;  per  le  nozze  Bigo-Danel,  Aynard,  Si¬ 
mon;  per  la  casa  Mariani,  produttrice  del  vino 
alla  coca,  ecc. 

Ad  una  classicità  temperata  dallo  studio  as¬ 
siduo  e  diretto  della  natura  e  del  vero;  ad  una 
grazia  squisita  e  si  può  dire  vereconda,  onde 
tutte  le  sue  donne,  le  sue  fanciulle,  sembrano 
congiunte  tra  loro  da  una  consanguineità  di  bel¬ 
lezza  casta,  di  eleganza  seria  e  contegnosa,  e, 
nell’  onesto  atteggiamento,  ne’  gesti  misurati, 
rivelano  alcunché  di  altero  insieme  e  di  virgi¬ 
nale;  egli  aggiunge  una  sua  speciale  caratteri¬ 
stica,  ed  è  quella  che,  per  completare  ed  illu¬ 
strare  il  proprio  concetto  iniziale,  non  si  serve 
già  dell’antica  iconografia  allegorica  fredda  ed 
inespressiva  e,  soventi  anche,  non  troppo  fa¬ 
cile  a  comprendersi  di  prima  veduta:  ma  sib- 
bene  di  un  giudizioso  simbolismo,  che  dà  espres¬ 
sione  e  quasi  parola  a  ogni  minimo  particolare 
e  riesce  però  tanto  più  eloquente  e  compren¬ 
sibile.  Cosi,  nel  rovescio  della  medaglia,  che 
porta  l’effige  del  celebre  medico  Atanasio  Leone 
Gosselin,  vediamo  la  Chirurgia  che,  nel  silen¬ 


zio  del  proprio  studio,  fa  le  sue  scientifiche  os¬ 
servazioni  su  di  un  cadavere  prosteso;  in  quella 
del  Duplessis,  è  la  Incisione,  che  rovista  tra  un 
cumulo  di  stampe;  in  quella  del  Chevreul,  è  la 
Gioventù  francese  che,  nella  sua  verde  inge¬ 
nuità,  reca  il  proprio  omaggio  reverente  al  de¬ 
cano  degli  studiosi,  al  venerabile  centenario,  il 
cui  viso  aggrinzato  si  spiana  e  quasi  s’illumina, 
al  riflesso  di  quella  freschezza,  d’un  raggio  di 
arguta  bonarietà;  in  quella  di  Enrico  Bouley, 
professore  di  medicina-veterinaria  e  presidente 
dell’Accademia  delle  Scienze,  c’è  la  vaccinazione 
dei  montoni  e  delle  galline,  della  quale  è  do¬ 
vuta  a  lui  la  invenzione;  in  quella  coniata  nel¬ 
l’occasione  di  un  pranzo  offerto  dal  Lozé,  c’è 
la  figura  simbolica  della  Prefettura  di  polizia, 
seduta  allo  scrittoio,  nella  notte,  rischiarata  da 
una  lucerna,  che  si  volta,  come  sospettosa,  vi¬ 
gile,  attenta,  col  motto  nell’esergo:  “  guata,  a- 
scolta,  veglia  „;  in  talune  per  anniversari  di 
nozze,  le  quali  hanno,  sul  diritto,  l’effige  dei 
due  coniugi,  si  vedono,  nel  rovescio,  o  due 
tronchi  di  faggio  allacciati  insieme  da  avvitic- 
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chiamenti  di  ellera.  o  un  albero  genealogico, 
il  quale,  da’  suoi  due  rami  nodosi  e  forti,  dà 
vita  a  una  ricca  vegetazione  di  robusti  ra¬ 
moscelli.  Così,  insomma,  egli  ha  sbandito  tutto 
l’antico  linguaggio  gerogliilco  delle  bilance,  delle 
clave,  dei  caducei,  delle  folgori,  delle  ancudini, 
delle  ruote  dentate,  delle  balle  di  mercanzia, 
per  sostituirlo  con  spade,  telefoni,  locomotive, 
lucerne  a  riverbero,  animali,  frutta.  Bori,  sovra- 
tutto,  fiori.  I  Bori  sono  una  gentile  j^redilezione 
del  Roty:  egli  nasconde  dilicatamente  la  grave 
età  del  Pasteur  sotto  un  cespo  di  rose  e  allude 
ingegnosamente  a  quella  dei  suo  giovine  Bgliuolo 
Maurizio  con  un  ramo  Borito,  i  cui  primi  boc¬ 
cinoli  sono  lì  per  schiudersi;  altrove,  sono  palme 
graziosamente  sparse  su  cartelle  accartocciate; 
mazzi  di  rose,  rame  di  lauro,  ghirlande  di  rose 
canine,  di  i:)rimule,  o  di  Bori  di  coca  peruviana, 
come  nella  tavoletta  pel  vino  Mariani,  o  sono 


viole  gittate  là  alla  rinfusa,  come  nel  ritratto 
della  signorina  Taine. 

L’eletto  artista  ha  fatto  percorrere  alla  me¬ 
daglia  tutta  la  gamma  deU’umanesimo,  dalla 
vita  collettiva  delle  società  e  dei  raggruppa¬ 
menti,  sino  a  quella  intima  dell’individuo,  sino 
alla  cerchia  ristretta  del  focolare  domestico  : 
nella  guisa  stessa  che,  grazie  alla  medaglia,  si 
tramanda  ai  posteri  il  ricordo  de’  grandi  avve¬ 
nimenti  e  degli  uomini  più  illustri,  egli  ha  vo¬ 
luto  servisse  altresi  a  serbare  ai  Bgliuoli,  agli 
amici,  agli  ammiratori,  o  discepoli,  la  immagine 
cara  dei  genitori,  dei  congiunti,  degli  amici,  dei 
maestri.  E,  in  fatti,  alla  sua  pia  devozione  per 
Tamicìzia  e  la  famiglia,  che  si  deve  una  parte 
ragguardevole  de’  suoi  tanti  capolavori,  par¬ 
lando  de’  quali,  oltre  a  quelli  già  menzionati, 
convien  ricordare  le  tavolette  per  la  Fondazio7ie 
delle  ferrovie  orientali  algerine^  per  la  Società 
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del  canale  di  Sziez,  per  le  Camere  di  commercio 
di  Parigi  e  di  Lione,  per  la  Mutua  di  Rouen; 
i  gettoni  del  yockey-Club  di  Buenos-Ayres  e 
della  Camera  di  commercio  di  Saint-Nazalre,  la 
Pittura^  lo  Studio,  eco.  eco. 

Analista  per  eccellenza,  il  Roty  nulla  ha  mai 
fatto  d’impeto,  di  slancio:  tutte  le  modificazioni 
da  lui  apportate  nella  forma  e  nel  concetto  della 
medaglia  sono  state  il  frutto  di  uno  studio  pro¬ 
fondo  e  di  una  ben  determinata  volontà.  Egli 
ha  però  compreso  una  grande  verità,  ossia:  che 
per  riuscire  medaglista  perfetto,  più  ancora  che 
le  doti  dello  scultore,  occorrono  quelle  del  pit¬ 
tore,  del  pittore  generico,  cui  siano  familiari 
cosi  l’uomo  come  gli  animali,  cosi  le  piante 
come  i  fiori  e  le  frutta,  cosi  il  drappeggiamento 
come  il  mobile,  tutto,  e  non  solo  nei  contorni, 
le  sinuosità  e  le  ondulazioni  della  forma,  ma 
anche  nel  senso  e  la  tonalità  del  colore.  Se¬ 


guendo  Torme  di  Francesco  Uberto  Ponscarme, 
il  quale  già,  con  la  sua  medaglia  recante  Tef- 
fige  del  celebre  botanico  Carlo- Vittorio  Naudin, 
membro  dell’Istituto,  s’era  distolto  da  quelTe- 
terno  fondo  gelido  di  cioccolatte,  sul  quale,  nel 
bronzo,  si  usava  far  spiccare  le  teste;  egli  ha 
saputo  animare  la  medaglia  col  soffio  di  una 
vita  varia,  operosa  ed  ardente,  nella  sua  calma 
e  nella  sua  serenità:  soffio  che  la  rende  tanto 
più  attraente  ed  istruttiva  ed  offre  la  divina¬ 
zione  d’infiniti  tesori  reconditi  cosi  allo  sguardo 
come  al  pensiero. 

1  progressi  fatti  dalla  riduzione  a  macchina 
e  dalla  coniazione  hanno,  certamente,  concesso 
al  Roty  quella  libertà  e  comodità  di  lavoro,  che, 
un  tempo,  la  esecuzione  diretta  del  conio  non 
permetteva.  Positivo  che,  senza  badarvi  molto 
da  vicino,  codeste  agevolezze  meccaniche  ri¬ 
schiano  di  far  perdere  all’opera  d’arte  la  sua 
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]:)urit;i  originaria  e  trascinarla  nel  manierismo 
ellettistico  convenzionale;  ma  egli  ha  sempre 
vigilato  attento,  perchè  ciò  non  gli  accadesse. 
Non  v'ha  dunque  elemento  di  forma  e  di  de¬ 
corazione,  del  quale  egli  non  siasi  giovato  per 
accrescere  i  propri  mezzi  di  significazione:  sino 
la  lettera,  che,  altre  volte,  l’artefice  trascurava 
e  si  otteneva,  per  cosi  dire,  tipograficamente, 
egli  l’ha  ingegnosamente  usata  in  un  senso  e- 
spressivo  e  decorativo:  per  tal  modo,  la  leg¬ 
genda  assume  un  carattere  solenne,  o  familiare, 
severo,  o  fantastico,  a  seconda,  come  nelle  me¬ 
daglie  e  tavolette  j^er  le  Ferrovie  Algerine,  per 
la  rimpianta  signora  Boucicaut,  proprietaria  del 
y>W  yfarclié^  per  1’  insegnamento  secondario 
femminile,  nella  quale  la  leggenda  invade  i 
lembi  del  libro,  o  per  la  jMaternità,  dove  si 
svolge  a  guisa  di  aureola,  producendo,  con  la 
stessa  sua  forma,  la  sua  disposizione  simme¬ 
trica,  o  bizzarra,  effetti  originali  ed  imprevisti. 


Nel  giusto  rifiesso  che  il  nudo,  nelle  medaglie, 
è  di  troppo  ardua  ed  anche  di  poco  felice  ap¬ 
plicazione,  perchè  appare  sempre  di  una  so¬ 
verchia  macredine,  egli  generalmente  lo  ha  co¬ 
perto  da  panneggiamenti,  curando  che  questi 
concorressero  a  dare  alle  figure,  secondo  il  caso, 
un  senso  di  gravità,  di  eleganza  e  persino  di 
patetismo.  Sulle  prime,  come,  ad  esempio,  nella 
già  ricordata  medaglia  delle  Ferrovie  Algerine, 
egli  li  usò  con  qualche  incertezza;  ma  poi,  a 
partire  da  quella  dtW Incisione  (I)uplessis)  ve¬ 
nendo  a  cjuelle  della  jSIaterìutà  e  del  Matri- 
))ioìiio  e  al  progetto  di  medaglia  commemora¬ 
tiva  per  la  morte  del  presidente  della  Repub¬ 
blica,  Carnot,  sejipe  dar  loro  tutto  il  carattere 
voluto  e,  specialmente,  una  peculiare  espressi¬ 
vità  atta  a  meglio  estrinsecare  la  significazione 
delle  figure. 

Senza  dire  delle  leggende  ed  epigrafi,  sem¬ 
pre  concettose,  chiare,  precise  e  dovute  in  gran 
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parte  a  lui  stesso;  diremo,  piuttosto,  della  ma¬ 
teria,  ch’egli  si  studia,  in  ogni  miglior  modo, 
di  avere  sempre  perfetta.  Per  le  medaglie  bat¬ 
tute,  visto  come  le  patine,  così  naturali  come 
artificiali,  agiscono  lentamente  e  difficilmente 
sulle  molecole  dei  metalli  compressi  con  vio¬ 
lenza;  egli  preferisce  l’argento  e  il  bronzo  ar¬ 
gentato.  Quanto  alle  fusioni,  in  punto  alle  quali 
si  è  sempre  mostrato  esigente  al  massimo,  egli 
le  riveste  di  belle  patine  d’un  bruno  chiaro, 
traente  all’olivastro,  che  ricorda  i  toni  gravi  e 
profondi  dei  bronzi  giapponesi,  o  di  un  bruno 
nerastro,  che  fa  pensare  ai  più  bei  saggi  del 
nostro  Rinascimento. 

Non  si  può  completare  uno  schizzo  della  for¬ 
ma  d’arte  del  Roty  senza  parlare  delle  sue  fi¬ 
gure,  le  quali  non  sono  solamente  graziose,  e- 
leganti  e  nobili  sempre,  ma  hanno  un  suggello 
di  castità  e  di  alterezza,  dolce  e  pensoso  ad  un 
tempo,  che  si  rileva  in  tutte  le  sue  opere  e  ri¬ 
mane  indimenticabile.  Egli  ne  ha  trovato  il  tipo 
presso  di  sè,  in  lineamenti  a  lui  carissimi  e  che 
ha  immortalato  in  uno  de’  suoi  più  bei  ritratti. 
È,  nondimeno,  interessante  ed  istruttivo  il  no¬ 


tare  come,  a  raggiungere  progressivamente  il 
vagheggiato  ideale  di  forma,  d’espressione  e  di 
vita,  codesto  pensatore  e  visionario,  che  occupa 
oggi  un  posto  sì  elevato  nell’arte,  abbia  pro¬ 
ceduto  per  gradi  e  mercè  il  culto  fervido  e  se¬ 
vero  della  natura.  Sino  dalle  sue  prime  meda¬ 
glie,  si  scorge  infatti  una  ricerca  passionata 
della  vita  e,  più  ancora,  se  cosi  può  dirsi,  di 
quella  grande  manifestazione  della  vita,  che  è 
il  movimento:  movimento  che,  dopo  essere 
stato  studiato,  sorpreso  quasi,  con  ansiosa  cura, 
in  ogni  sua  minima  gradazione,  s’accheta  poi 
per  incanto,  dando  luogo  a  gesti  ed  atteggia¬ 
menti  più  calmi  e  composti,  come  il  carattere 
stesso  della  medaglia  richiede.  Cotale  ricerca 
traspare  evidente  dalla  sua  coppa  :  i  Fauni ^ 
maschio  e  femmina  ;  dalle  sue  medaglie  per  le 
Ferrovie  Algerine  e  per  l’esposizione  di  elet¬ 
tricità;  ma  più  ancora  dai  suoi  cartoni,  ne’  quali 
si  veggono  personaggi  che  si  agitano,  si  pie¬ 
gano,  si  abbracciano,  si  sciolgono  e  quasi  si 
contorcono  in  un  ^^bisogno  di  vita  e  di  moto, 
che  poi  scomparirà  in  gran  parte  nell’  opera 
di  lui. 
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Dai  cartoni  stessi,  è  pur  facile  rilevare  come 
non  poca  fatica  gli  abbia  costato  il  dare  alle 
sue  figure  la  impronta  graziosamente  dignitosa 
e  severa  da  lui  vagheggiata  e  voluta;  in  essi, 
si  vede,  infatti,  che  i  personaggi,  nella  intensa 
preoccupazione  della  vita  e  nelle  sensazioni  di¬ 
rette  della  carne,  hanno  tuttora  alcunché  di  na¬ 
turalistico,  che  stupisce  coloro,  i  quali  ammi¬ 
rano  poi  la  impeccabile  castigatezza  dei  capo¬ 
lavori  da  lui  ultimamente  compiuti. 

E  cosi  veniamo  al  periodo  tra  il  1885  e  il 
1887,  al  periodo,  cioè,  nel  quale  egli  produsse 
i  suoi  meravigliosi  ritratti,  quei  ritratti  cosi  ner¬ 
vosi,  sicuri  e  parlanti,  andatisi  poi,  via  via, 


sempre  più  affinando,  con  rilievi  appena  accen¬ 
nati,  piani  d’incantevole  evanescenza,  profili 
nitidi  e  dilicati  ed  una  perspicuità  tlsionomi- 
stica  d’espressione  insuperata. 

Per  tal  modo,  accoppiando  alla  visione  in¬ 
teriore  del  pensatore  e  del  poeta,  la  coscienza 
e  la  probità  dell’artista  vero,  lo  studio  costante, 
la  riflessione  assidua  e  la  volontà  paziente  e  per¬ 
tinace,  (3scar  Roty,  con  rapida  progressione,  è 
giunto  a  creare  opere  rare,  le  quali  contengono 
una  delle  più  pure  manifestazioni  del  bello  e 
impongono  l’ammirazione,  non  soltanto  agli  spe¬ 
cialisti  intelligenti,  ma  persino  alle  masse. 

P.  B. 


L.  O.  ROTY  —  DA  UNO  SCHIZZO  A  MATITA. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI;  WALT  WHITMAN. 


O  spirito  di  associazione  dei  po¬ 
poli  anglo-americani  è  così  potente 
che  dà  manifestazioni  veramente 
sorprendenti  anche  nel  campo 
della  letteratura.  .Sono  ormai  fa¬ 
mose  le  Società  Burnsiane  in  .Scozia  ed  in  A- 
raerica,  col  centro  a  Kllmarnock  dove  sorge  il 
monumento  aH’immortale  “  poeta  contadino 
le  Società  I3rowning,  Shelley.  Non  poteva  nel 
loro  numero  venir  meno  la  }Valt  WJiitììian- 
Society^  sotto  il  \'essillo  di  colui  che  fu  chia¬ 
mato  Un  7101110^  l’uomo  semplice,  sano,  forte, 
ardito,  nato  nel  Nuovo-Mondo,  innanzi  alla  di¬ 
stesa  immensa  delle  acque  dell’Oceano  Atlan¬ 
tico,  americano  nel  vero  senso  della  sua  parola. 
Fu  nel  settembre  del  1887  che  laSocietà  venne  co¬ 
stituita  in  Boston  sotto  l’egida  del  D.r  Alaurice 
Bucke,  l’amico  fedele  di  Whitman,  il  suo  grande 
biografo  e  col  seguente  scopo:  Procurare  7in 
sollievo  al  vecchio 
-poeta  inalato^  diffon¬ 
dere  il  sno  apostolato 
u)na7iitario^  ristampa¬ 
re  i  si/oi  libri. 

Che  cosa  sono  que¬ 
sti  libri  nei  quali  si 
cantano  i  grandi  com¬ 
merci,  le  grandi  E- 
sposizioni,  le  Ande 
gigantesche,  nevose, 
l’Atlantico  immenso 
e  le  sue  tempeste,  la 
flora  meravigliosa 
dell’Oceano  Indiano, 

Brooklyn,  Nuova 
York,  Filadelfia  e  la 
morte  del  presidente 
Lincoln? 

E  chi  è  quest’uomo 
che  si  è  chiamato  il 
profeta  del  Nuovo- 
Mondo,  l’Omero  del 
Mondo  moderno,  che 
ci  ha  parlato  del  fu¬ 
turo  e  di  ciò  che  è 
di  là  da  venire,  con 
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fede  di  un  apostolo  ardente  nelle  religioni  del¬ 
l’umanità  ?  Chi  è  quest’  uomo  che  ha  accolto 
nelle  sue  braccia  tutta  l’umanità,  che  ha  saputo 
guardare  tutto  il  mondo,  che  ha  raccolto  tutte 
le  voci  della  terra,  che  ha  amato  tutte  le  razze 
e  benedetto  tutti  gli  uomini?  Chi  è  quest’uomo 
che  ha  ripetuto  la  dolce  parola  che  tanti  secoli 
fii  suonò  sul  Monte  degli  Olivi,  lungo  le  rive 
del  Giordano,  sotto  gli  alberi  nella  notte  im¬ 
mortale  entro  l’orto  di  Getsemani? 

Il  più  grande  spirito  che  mai  visse  in  terra, 
l’oscuro  uomo  dalla  essenza  divina,  l’anima  del 
(piale,  dice  Ernest  Rhys,  fu  un’ardente  fiamma 
di  verità  dentro  la  Inda  notte  orientale,  legò 
ai  suoi  discepoli  due  principii:  l’uno,  malinteso, 
travisato  per  ingloriosi  scopi  di  casta,  è  fatal¬ 
mente  perduto:  l’altro,  la  legge  d'oro.,  la  legge 
d’amore  e  d’umanità,  è  venuto  sino  a  noi,  ma 
sovente  anch’  esso  si  perde  :  jDrima  nei  cuori 

puri  esso  b  nella  sua 
piena  purità:  poi,  nel 
turbine  degli  ultimi 
tempi,  quando  il  suo 
bisogno  si  fa  sentire 
p:ù  forte,  il  suo  spi¬ 
rito  pare  talvolta 
smarrirsi,  mentre  la 
lettera  eterna  della 
sua  tradizione  è  espli¬ 
cata  e  ripetuta  dap¬ 
pertutto.  Il  poeta  ri¬ 
stora  questo  spirito 
colla  sua  attiva  ed 
eroica  influenza.  Que¬ 
sto  è  il  carattere  do¬ 
minante  nell’opera  di 
Walt  Whitman:  ope¬ 
ra  che  lo  sintetizza  e, 
si  puòdire, è  luistesso. 

Qualche  anno  pri¬ 
ma  della  sua  morte, 
narra  De  Wyzewa, 
egli  diceva:  Tutto  ciò 
che  lo  spirito  7)ii  ha 
coìnandato  di  dire, 
r ho  detto  7iei  miei 
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libri:  senza  di  esso  io  son  7iiilla.  E  lo  spirito  gli 
eliceva  di  vivere  sotto  il  gran  sole  della  vita 
come  i  suoi  avi  a  Long-lsland;  di  confortare  i 
miseri  i  malati;  correre  le  vie  della  terra  quando 
era  stanco,  cantare  le  sue  commozioni  forti  e 
profonde. 

Dal  suo  punto  di  vista  della  pura  umanità, 
questo  nuovo  canto  dell’America  è  interessan¬ 
tissimo  anche  per  noi.  L’opera  di  W.  W’hitman 
è  tutto  un  regno  d’amore  e  di  fratellanza,  in 
questo  tempo  di  progresso  sociale,  in  cui  ricco 
e  povero  fanno  sentire  il  bisogno  dello  S[jirlto 
dell’amore  umano.  Egli  non  chiede  ispirazioni 
a  romantiche  valli  ricche  di  rose  ed  usignoli, 
non  a  chiari  di  luna,  a  terre  di  sogni  e  di  ro¬ 
manzi.  1  suoi  poemi  sono  come  il  soffio  di  un 
vasto  spirito  aleggiante  sull’intero  campo  del 
tempo  e  dello  spazio  aperti  alla  mente  moderna. 
L’infiuenza  della  sua  opera  è  stata  sentita  po¬ 
tentemente  dai  giovani  contemporanei,  perchè 
essa  aveva  in  sè  due  grandi  fattori  :  poetica 
visione  grande,  intima  simpatia  pel  cuore  umano 
individuale.  Nelle  sue  visioni  del  futuro  egli 
dimentica  il  triste  presente  e  quando  canta  la 
Nuova-Umanità  egli  non  vede  più  le  malattie  e 
le  miserie  dell’  ora  presente,  le  quali  perdono 
innanzi  a  lui  la  lor  finalità  dolorosa,  e  non  son 
curate  fuorché  come  leggieri  ostacoli  alla  grande 
marcia  del  Mondo. 

Llìiomo  moderno  io  canto.  Questa  è  la  grande 
affermazione  del  Whitman  innanzi  a  tutti  co¬ 
loro  che  un  tale  uomo  moderno  temono  di  av¬ 
vicinare  e  di  cantare.  Whitman,  dice  Rhys,  lo 
ha  risolutamente  affrontato,  ed  ha  scandagliato 
le  speranze  ed  1  timori  del  suo  essere  potenziale. 

( One' s-Self  I  si>ig).  Canto  di  }>ie  stesso  :  tuia  sem¬ 
plice  separata  persona —  di  psiologia  io  canto 
da  capo  a  piè  —  ìioji  Jìsionomia  solo,  nè  cer¬ 
vello  solo  è  degno  per  la  Musa  —  io  dico  che 
la  Fornia  cotnpleta  è  più  degna  —  r7iomo  e  la 
donna  eg2ialn7ente  io  canto.  —  Della  immensa 
vita  in  passioni,  pulsaziotii,  potere,  gioie  per  le 
libere  azioni  formate  sotto  le  leggi  divine  io 
canto  —  /’  Uonio-lModerno  io  canto. 

Questa  breve  poesia  nelle  Iscrizioni  è  la 
chiave  della  musica  di  Whitman:  è  il  tema  in¬ 
torno  a  cui  tutto  il  resto  si  svolge  come  varia¬ 
zione.  Seguendo  quel  leit-niotive  si  può  riuscire 
a  non  fraintenderlo.  Molti  si  sono  allarmati 
quando  egli  è  apparso:  ma  a  torto,  perchè  se 


avessero  saputo  studiarlo  nella  vita  e  nei  libri 
e  comprenderlo,  sarebbero,  invece,  rimasti  sor- 
j^iresi  di  trovarsi  innanzi  ad  un  Tesoro  di  af¬ 
fetti,  di  abnegazione,  d’amore  e  di  verità.  Quelli 
che  cosi  lo  fraintesero,  peccarono:  perchè  essi 
scagliarono  la  pietra  contro  il  loro  benefattore, 
contro  il  predicatore  sacro  della  redenzione  ri¬ 
mana. 

E  noi  vogliamo  studiare  e  comprendere  l’uomo 
ed  il  libro.  Prima  l’uomo:  conosceremo  il  libro 
attraverso  la  sua  personalità:  così  solo  si  stu¬ 
diano  i  grandi  genii.  La  vita  e  la  personalità 
di  \\  .  à\’hitman  formano,  senza  eccezioni,  tutta 
una  cosa  con  la  sua  poesia:  nè  egli  impedì  mai 
di  essere  considerato  nella  sua  vita  privata,  la 
quale  fu  aperta  a  tutti  e  scorse  in  mezzo  al  suo 
popolo  americano,  senza  segreto,  senza  mistero, 
senza  mascherature.  Il  D.r  W.  O’  Connor,  un 
altro  biografo  di  lui,  dice:  “  Anni  fa  migliaia 
di  persone  del  popolo  di  Nuova  York,  di  Broo- 
klyn,  di  Boston,  di  Nuova  Orleans  e  di  Wa¬ 
shington  hanno  visto  e  conosciuto  questo  poeta 
potente  e  venerabile  nell’aspetto  La  sua  casa 
era  visitata  da  tutti,  egli  riceveva  tutti  con  cor¬ 
dialità  ed  amore,  nulla  celando  della  sua  vita, 
esercitando  colla  sua  persona  magnetici  effetti, 
meravigliando  quelli  i  quali  avessero  contatto 
con  lui. 

Il  D.r  Maurice  Bucke,  nel  suo  famoso  libro 
su  Whitman,  narra  di  un  giovane  che,  recatosi 
a  visitare  il  poeta  e,  comunque  non  discorresse 
con  lui  se  non  di  cose  ordinarie,  fu  preso  da 
tale  esaltazione  tìsico-morale  che  ne  ammalò 
per  due  settimane:  ma  ciò  che  è  più  straordi¬ 
nario,  continua  il  Bucke,  è  che  il  carattere  del 
giovane  subì  un  tal  cangiamento  che  si  elevò 
e  purificò  in  straordinaria  guisa.  Questa  storia 
può  parere  una  invenzione  od  una  esagerazione, 
ma  a  corroborarla  abbiamo  le  testimonianze  di 
tanti  altri  illustri  e  l’involontario  tributo  resogli 
Abraham  Hncoln\  “  ÌFell,  he  looks  like  a 
Alan  ,,  (Bene:  egli  ha  l'aspetto  di  jui  tiomo). 

* 

Walt  Whitman  nacque  nel  1819  a  Long-lsland 
fo  Paumanock  nel  suo  nome  indiano)  nello  stato 
di  Nuova  York,  da  una  robusta  razza  di  operai. 
Long-lsland  è  un’isola  a  trenta  miglia  da  Nuova 
York  esposta  ai  venti  dell’  Oceano  Atlantico. 
Nelle  sue  memorie  autobiografiche  (Speciniejt 
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Days  and  CoUect]  il  poeta  costantemente  parla 
della  grande  influenza  che  esercitò,  sino  dalla 
sua  fanciullezza,  la  vita  all’  aria  libera  sul  suo 
sviluppo  fisico  ed  intellettuale. 

Egli  racconta  che  si  sentiva  meravigliosa¬ 
mente  felice  di  vivere  sotto  il  sole  ardente,  in 
faccia  ai  venti,  sulle  colline  della  sua  amatissima 
Paumanock,  innanzi  al  mare  che  gli  ripeteva 
le  sue  armonie  con  tanto  senso  di  affetto  e  di 
simpatia,  che  la  sua  poesia  ne  fu  largamente 
ispirata.  Egli  descrive  la  forte  impressione  ri¬ 
cevuta  quando,  dopo  tanti  anni  di  assenza,  ri¬ 
tornò  ai  suoi  cari  luoghi  natii,  all’antica  casa 
dei  Whitman  e  dei  Van  Velsors,  la  famiglia  di 
sua  madre,  ch’era  di  origine  olandese.  Egli  ri¬ 
teneva  dovere  uno  de’  suoi  migliori  caratteri 
ad  una  tale  origine,  al  che  aggiungeva  la  sua 
predilezione  per  Paumanock,  dove  si  identifi¬ 
cava  colla  natura,  coi  campagnuoli,  coi  marinai, 
■coi  pescatori,  dove,  lungo  la  spiaggia  atlantica, 
declamava  al  mare  ed  ai  gabbiani  la  poesia  im¬ 
mortale  di  Omero  e  di  Shakespeare. 

La  casa  dove  nacque  Walt  era  un  edificio  il 
quale  riuniva  l’abitazione  e  la  fattoria,  fornito 
di  molte  tramezze  ed  oggi  ancora  in  piedi.  Una 
vasta  cucina  dall’ampio  camino  ed  un  atrio  co¬ 
stituivano  un’ala  della  casa,  alla  quale,  nelle  notti 
invernali,  grandi  fiammate  di  legna  davano  ca¬ 
lore  e  luce.  Da  quella  casa  si  scorgeva  l’immensa 
distesa  delle  acque  del  mare  e  si  udiva  nelle 
ore  di  calma  muggire  lungo  le  coste  dell’isola 
di  Paumanock  la  marea,  che  dopo  la  tempesta 
dà,  nella  notte,  un  suono  particolare.  Conver¬ 
rebbe  qui  riportare  molte  pagine  degli  Spechnen 
Davs  per  narrare  minutamente  la  vita  di  Whit¬ 
man  allora  pressoché  pastorale,  quando  egli,  al 
calar  del  sole,  restava  soventi  sugli  altipiani  ad 
osservar  l’interminabile  processione  delle  vac¬ 
che,  a  udire  la  musica  delle  campane  suo¬ 
nanti  da  presso,  o  da  lungi,  a  respirare  il 
fresco  della  dolce  aria  serale,  soavemente  aro- 
mata  dopo  il  tramonto  del  sole.  In  quelle  sue 
memorie  egli  parla  continuamente  del  mare  con 
un  affetto  e  con  una  verità  di  descrizione  che 
le  rende  interessantissime.  Dopo  quaranta  anni 
tutti  i  ricordi  ritornarono  a  lui:  egli  riudi  il  ru¬ 
more  delle  onde,  risenti  il  salso  odore  dell’aria 
e  il  profumo  dei  prati  di  carice,  rivide  i  tempi 
della  sua  infanzia,  quando  a  piedi  scalzi  e  coi 
pantaloni  rimboccati  correva  sulla  sponda,  e  ri¬ 


pensò  i  canotti  pieni  di  fieno,  e  le  escursioni 
per  la  j^esca,  ed  i  piccoli  viaggi  nelle  barche 
da  pilota  su  e  giù  per  la  baia  di  Nuova  York. 

Nel  1824,  mentre  egli  era  ancora  fanciullo, 
suo  padre  si  recò  a  Brooklvn,  allora  città  di 
provincia,  di  carattere  intieramente  rurale,  con 
vasti  campi  e  vaste  strade  campestri  per  ogni 
dove.  Là  passò  i  suoi  anni  di  scuola  e  fece  11 
suo  tirocinio  per  vivere:  imparando  a  fare  il 
tipografo,  il  giornalista,  il  contabile.  Vi  restò  sino 
al  20°  anno,  in  cui  passò  a  Nuova  York.  Ancora 
giovinetto,  pubblicò  i  suoi  scritti  in  un  vecchio 
giornale  di  Brooklyn,  il  Long-lsland  Patriot  e 
posteriormente  nello  Specchio  di  Nuova  York, 
diretto  da  Ueorge  Morris.  Racconta  nelle  sue 
memorie  l’ansia  con  la  quale  aspettava  il  grande, 
grasso  e  paffuto  .portalettere,  un  vero  inglese  di 
antico  stampo,  che  recava  lo  Specchio  a  Broo¬ 
klyn.  La  passione  istessa  lo  dominò  anche  a 
Nuova  York,  dove,  mentre  insegnava  nelle 
scuole  rurali  delle  contee  di  Suffolk  e  di  Queen, 
fondò  un  giornale  nella  città  di  Huntington  in 
Paumanock,  del  quale  fu  il  direttore,  il  tipo¬ 
grafo  ed  il  giornalaio,  occupando  un  giorno  ed 
una  notte  ogni  settimana  per  distribuirlo  a  ca¬ 
vallo  ;  ma  fallitagli  pure  una  tale  impresa,  ritornò 
a  Nuova  York,  dove  collaborò  ne\VA^^rora, 
nel  Patler  e  nel  Brooklyìi  Eagle^  dal  quale 
ultimo  giornale  si  allontanò  per  dissensi  politici. 
Mentre  era  rimasto  senza  lavoro,  una  sera  ad 
uno  spettacolo  al  teatro  Pearle  gli  fu  ofterta 
la  collaborazione  al  (Hrescent  (X\  Nuova  Orleans. 
Il  contratto  fu  presto  conchiuso  ;  egli  ebbe  2U0 
dollari  in  conto.  A  Nuova  Orleans  restò  due  anni. 
Dalla  sua  fanciullezza  cosi  strana,  dalla  sua  gio¬ 
vinezza  goduta  in  un  mudo  cosi  sano  e  natu¬ 
rale,  gli  provenne  una  facoltà  poetica  e  lette¬ 
raria  affatto  dissimile  da  quella  che  si  acquista 
per  le  vie  accademiche.  Egli  fanciullo  lesse  le 
novelle  di  Waverley  e  le  Mille  e  tuia  Notti  e 
questi  libri  uniti  alla  sua  vita  libera,  diedero  a 
lui,  quello  che  un  puro  scolasticismo  mai  avrebbe 
potuto  dargli,  cioè  una  vera  coscienza  di  poeta. 

Negli  anni  successivi,  egli  visse  variamente  nei 
campi  e  le  strade  di  Nuova  York,  Brooklyn, 
Nuova  Orleans  e  altre  città.  Ebbe  lunghi  in¬ 
tervalli  di  vita  rurale,  nei  quali  andò  errando 
per  valli  e  pianure  vaste  e  lungo  le  rive  del 
mare  e  studiò  la  vita  feconda  della  ognor  cre¬ 
scente  attività  degli  Stati  Uniti.  Quegli  anni  gli 
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ser\irono  di  preparazione  per  le  sue  poesie: 
I  fili  di  erba,  le  quali  altro  non  sono  che  rillu- 
strazione  della  sua  vita.  Particolare  di  quei  me¬ 
desimi  anni  trovansi  certamente  anche  negli  Spe- 
cimen,  dove  si  svela  la  sua  grande  passione  per 
le  barche.  Quasi  giornalmente  egli  correva  il 
mare,  ]-)enetrava  nelle  case  dei  piloti  e,  con 
essi  e  col  mare,  egli  si  assorbiva  in  fantasie  quasi 
simboliche:  per  lui  le  turbinose  correnti  ocea¬ 
niche  erano  come  i  grandi  movimenti  dell’uma- 
nità.  11  mare  e  la  barca  gli  suggerirono  le  sue 
migliori  poesie.  Rimaneva  lunghe  ore  del  giorno, 
muto,  a  contemplare  la  baia,  le  rive,  i  dintorni 
di  Nuova  York,  il  mare  fremente,  le  miriadi  di 
golette  piene  di  vele  aperte,  le  corvette,  i  bat¬ 
telli,  i  vachts  meravigliosi.  J^7ia/e  refrigerio  allo 
spirito,  dice,  »ii produssero  tali  vedute  ed  espe¬ 
rie  uzc  uei  passati  anni  ed  anche  ìuolti  anni  dopo. 
Col  medesimo  entusiasmo  egli  descrive  le  os¬ 
servazioni  fatte  per  la  città:  gli  omnibus  di 
vecchio  stampo,  l’antica  carrozza  inglese,  1  coc¬ 
chieri,  i  teatri,  le  opere,  gli  attori,  i  cantanti. 

l'ra  il  2d"  ed  il  32°  anno,  si  diede  al  viag- 
iriare.  Su  pel  Mississipi,  salì  al  Noni,  visitò  i 
ti-randi  laghi,  il  Niagara,  il  Canada,  ma  al  ri¬ 
torno  da  que’  lunghi  viaggi  ebbe  il  dolore  di 
perdere  il  padre.  Poco  dopo,  nel  1S55,  pubblicò 
i  già  menzionati  fidili  di  erba.  {Leaves  of 
G/ars'5)  che,  per  altro,  al  momento,  ebbero  poca 
fortuna  e  non  destarono  alcun  romore.  Per  essi, 
non  ebbe  una  prima  soddisfazione  se  non  dalla 
famosa  lettera  di  Ivmerson,  il  quale  lo  salutò 
poeta  e  lo  fece  a  tutti  noto.  Io  iiou  sono  cieco 
e  vedo  perciò  il  valore  del  meraviglioso  dono 
delle  “  Leaves  of  Grass  „  .•  io  la  trovo  l'opera 
più.  straordinaria  per  buon  senso  e  saggezza 
mai  finora  prodotta  dall' America.  Mi  rallegro 
con  voi  del  vostro  libero  c  forte  pensiero.  Ho 
provato  una  graìtde gioia.  Vi  ho  trovato  incom¬ 
parabili  cose,  dette  incomparabilmente  bene,  come 
devono  essere  dette.  Il  vostro  coraggio  delizia 
e  dà  una  larga  percezione.  Io  vi  saluto  in  sul 
cominciare  di  una  grande  carriera,  che  appìinto 
deve  avere  avuto  una  lunga  vita  aìitcriore  pre¬ 
paratoria. 

(Questa  lettera  fu  pubblicata  nel  giornale  Nexv- 
ì'ork  Tribune  ed  a  tale  proposito  il  Dottor 
Buche  dice:  “  Essa  non  arrestò,  ma  servi  par¬ 
zialmente  a  compensare  la  marea  montante  delle 
contrarie  opinioni  e  dei  nemici  che  minaccia¬ 


vano  di  schiacciare  il  M'hitman  ed  il  suo  libro 
“  La  prima  accoglienza,  continua  a  narrare  il 
D.r  Buche,  ch’ebbero  le  Leaves  of  Grass  nel 
mondo  letterario  fu  infatti  c^uanto  mai  si  può 
dire  scoraggiante.  Delle  mille  copie  della  loro 
prima  edizione  del  185,ó  alcune  furono  donate,, 
moltissime  perdute,  abbandonate  e  distrutte 
il  che  contraddice  a  quanto  ne  scrissero  altri, 
quali  ad  esempio,  William  Mik.  Rossetti  e  G.. 
C.  Macaulay,  prol.iabilmente  male  informati,  i 
quali  affermano  che  se  ne  vendettero  numero¬ 
sissimi  esemplari.  Tanto  il  D.r  Buche,  quanto 
il  poeta  naturalista  John  Burroughs,  profondo 
ammiratore  del  Whitman,  sono  concordi  nel 
riferire  per  vera  la  storia  raccontata  dal  co¬ 
nosciutissimo  pittore  W'illiam  Bell  Scott,  il  quale 
narrò  che  una  delle  copie  perdute  fu  quella  che 
rese  noto  il  Whitman  nella  repubblica  delle  let¬ 
tere. 

L’anno  che  segui  a  quello  della  pubblicazione 
del  libro,  cioè  il  185b,  un  tale  James  Grindrod 
arrivò  in  vSunderland  negli  Stati  Leniti  con  uno 
stock  di  libri  americani  di  ogni  specie  e  tra  essi 
le  copie  delle  L^eaves  of  Grass,  ch’egli  vendeva 
con  un  curioso  sistema  di  commercio:  poneva, 
cioè,  il  libro  all'incanto  cominciando  da  un  prezzo 
elevato,  diminuendolo  poi  gradualmente,  finche 
trovava  un  aggiudicatario.  Questi  incanii  tcne- 
vansi  nella  pul>blica  via  e  fu  cosi  che  alcune 
copie  delle  poesie  del  W^hitman  furono  acqui¬ 
state  dal  signor  Thomas  Dixon,  uomo  notissimo 
di  Sunderland,  cui  John  Ruskin  diresse  la  fa¬ 
mosa  lettera  Time  and  Tide  by  Weare  and 
Tync. 

11  Dixon  allora  spedi  tre  di  quelle  copie  a 
William  Bell  Scott,  il  quale,  riconoscendone  il 
pregio,  ne  inviò  immediatamente  una,  diventata 
per  tal  modo  storica,  al  sig.  William  Mihael 
Rossetti.  Dieci  anni  dopo  (veramente  il  ritardo 
fu  grande!  il  Rossetti  pubblicava  le  Poesie  scelte 
di  Walt  Whitman,  libro  che,  al  dire  del  Buche, 
fu,  per  lungo  tempo,  il  solo  che  facesse  cono¬ 
scere  il  Whitman  in  Inghilterra.  In  America 
però  aveva  prodotto  molta  impressione  il  fatto 
che  Bell  Scott,  il  quale,  prima,  aveva  salutato  e 
inneggiato  ad  altro  poeta  d’ordine  opposto,  un 
romantico  come  D.  G.  Rossetti,  salutasse  poi  il 
W^hitman,  anzi  se  ne  facesse  l’araldo  chiaman¬ 
dolo  poeta  superiore  ad  ogni  atUtale. 

Dal  1855  al  186')  il  Whitman  scrisse  altre 
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poesie  che  nelle  successive  edizioni  furono  unite 
alle  prime. 

* 

*  * 

Ma  un  avvenimento  d’altissima  importanza 
doveva  chiamare  a  veri  e  santi  eroismi  questo 
uomo  originalissimo,  il  quale,  ritornato  a  casa, 
per  ben  tre  anni,  tra  il  1851  e  il  185,1,  aveva 
fatto  il  muratore  insieme  al  proprio  padre:  la 
Guerra  Civile  comliattutasi  sotto  la  presidenza  di 
Abramo  Lincoln,  tra  gli  Stati  del  Nord  e  quelli  del 
Sud,  per  l’abolizione  della  schiavitù  e  la  seces¬ 
sione.  Questa,  dice  Rhys,  fu  una  propizia  oppor¬ 
tunità  della  quale  il  Whitman  eroicamente  pro¬ 
fittò  servendo,  con  appassionata  devozione,  come 
infermiere  dei  feriti.  Si  recò  sul  teatro  della  guerra 
appena  seppe  che  suo  fratello  Giorgio  era  stato 
ferito  nella  battaglia  di  Fredericksburg  del  13 
dicembre  1862,  e  cosi  ebbe  principio  quel  suo 
pietoso  ufficio:  egli  si  dette  a  curare  i  soldati 
feriti  con  tanto  amore  e  tanta  tenerezza  che 
spesso  le  sue  cure  ottennero  risultamenti  mera¬ 
vigliosi.  Per  tre  anni  continui,  racconta  egli 
stesso,  non  fece  altro  che  visitare  ospedali,  ac¬ 
campamenti,  campagne,  per  porgere  aiuto  e 
conforto  ad  oltre  centomila  feriti  ed  infermi. 
Le  sue  visite  erano  lunghe  e  talvolta  duravano 
tutto  il'giorno,  tutta  la  notte,  quando  per  casi 
straordinarii  o  intorno  a  persone  care  e  cono¬ 
sciute  egli  stimava  dover  vegliare  più  attenta¬ 
mente.  Alloggiò  e  dormi  talvolta  negli  ospe¬ 
dali  e  questa  specie  di  vita  gli  cagionò  una 
grande  soddisfazione,  non  ostante  i  mali  subiti, 
le  privazioni  di  ogni  genere  e  le  scene  strazianti 
e  dolorose,  alle  quali  dovette  assistere.  Quel 
trionfo  della  morte  e  quegli  orrori  di  sangue 
egli  li  cantò  più  tardi  nei  suoi  Colpi  di  tam¬ 
buro  (Drum  7dps).  Ninna  guerra  ebbe  il 
glorioso  ricordo  che  Whitman  dette  alla  sua. 
Però  alla  fine  di  essa  egli  aveva  perduto  la  sua 
robustezza,  la  sua  gagliardia:  non  era  più  lo 
stesso.  Il  costante  ed  intenso  sforzo  morale 
cui  si  era  assoggettato  spezzò  la  sua  fibra,  la 
distrusse.  I  medici  definirono  il  suo  male  e  forse 
giustamente  come  infezione  malarica  dello  spe¬ 
dale;  ma  la  forte  costituzione  del  Whitman,  dice 
Rhys,  era  stata  vinta  dal  lavoro,  dall’insonnia, 
dalle  grandi  emozioni,  dai  terrori  di  morte.  Da 
questo  male  che  lo  colpi  nell’estate  ardentissima 
del  1864  egli  non  si  riebbe  più.  ^"erso  la  fine 


della  guerra  egli  divise  il  suo  tempo  e  le  sue 
occupazioni  tra  gli  ospedali  ed  un  ufficio  go¬ 
vernativo  che  gli  avevan  conferito  a  Washin¬ 
gton  nella  divisione  deU’Attorney-General,  ove 
restò  solo  sin  al  1872.  Si  diè  causa  delle  sue 
dimissioni  alla  allegata  pretesa  immoralità  delle 
Ccaves  of  Grassi  ma  ciò  non  è  confermato, 
quantunque  allora  il  D.r  W.  O’  Connor  jrub- 
blicasse  il  noto  manifesto:  Il  buon  vecchio  poeta, 
in  difesa  di  lui.  Della  sua  vita  tra  il  1864  e  il 
187,3  si  parla  nella  Isioqrapa  di  pohu  Jlurrouq-hs 
nei  Isirds  and  Poets  (LRcelli  e  Poeti)  di  lui 
stesso.  Egli  ci  passa  innanzi  sempre  col  mede¬ 
simo  esuberante  ^'igore  del  suo  jjrimo  entrar 
nella  giovinezza,  soltanto  temperato  dal  tempo 
e  dalla  malattia.  Lo  si  vide  in  quei  giorni  muo¬ 
vere  intorno  jiei  campi  all’  aria  aperta,  negli 
splendidi  mattini  e  nelle  placide  sere,  osser¬ 
vando,  ascoltando,  discutendo  con  ogni  sorta 
di  genterella,  cocchieri,  policemen^  merciaiuoli, 
vecchi,  borghesi  e  dignitarii.  “  Forse  il  poeta 
ama  questo  ambiente,  continua  il  Burroughs,  le 
nostre  larghe  piazze,  i  grandi  edifizii,  la  vasta 
campagna,  l’ampio  panorama,  lo  splendore  del 
nostro  cielo  notte  e  giorno,  il  carattere  nazio¬ 
nale,  le  memorie  di  Washington  e  di  Lincoln.  ,, 
Nel  febbraio  del  1873  fu  colto  da  paralisi,  e 
quando  pareva  da  questa  quasi  riavuto,  un 
nuovo  avvenimento  ne  peggiorò  le  conrlizioni: 
nel  maggio  dello  stesso  anno  a  Camdem  nella 
Nuova  Yersey  mori  improvvisamente,  lui  pre¬ 
sente,  la  sua  vecchia  madre.  Questo  evento,  narra 
il  suo  biografo,  fu  un  terribile  colpo  per  lui.  Al¬ 
lora  lasciò  Washington  e  si  recò  per  sempre 
a  dimorare  a  Camdem.  Da  quel  tempo  la  sua 
vita  fu  sospesa  ad  un  filo.  Pure  ebbe  sempre 
serenità,  coraggio  e  gioia  nel  cuore- 

Le  sofferenze  nè  lo  abbatterono,  nè  lo  im¬ 
pazientarono;  sotto  la  penosa  trimurti  della  ma¬ 
lattia,  della  vecchiaia  e  della  povertà,  egli  si 
mostrò  anche  più  grande  di  quanto  non  fosse 
stato  nel  pieno  vigore  della  virilità.  Fino  alla 
morte  continuò  ad  amare  la  natura  e  gli  uomini, 
viaggiando  per  altre  contrade,  visitando  altre 
città.  In  quegli  anni  lavorò  al  suo  libro  di  me¬ 
morie  Specimen,!  splendido  e  vigoroso, 

dice  Buche,  Diario  di  un  invalido,  racchiudente 
l’espressione  del  coraggio  e  della  volontà  di 
fare,  nella  infermità,  la  '  sapienza  della  infer¬ 
mità,  luminosa  e  trasparente,  terrena  come  la 
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terra  a  volta,  a  volta  spirituale  come  il  cielo  e 
le  stelle.  Passò  quindi  gli  ultimi  anni  della  vita, 
tino  alla  morte  che  lo  spense  nel  1892,  inCam- 
dem,  nella  casa  di  campagna  dei  suoi  amici 
signori  Strafford,  dopo  avere  interrotto  quel  so¬ 
litario  soggiorno  coi  viaggi  neH'lllinois,  Alissouri, 
Ransa,  Colorado,  nel  Canada  e  presso  le  Alon- 
tagne  Rocciose.  Riordinò  le  l^eavcs  of  Grass 
e  lo  stamparle  e  ristamparle  fu  una  delle  sue 
gioie.  A  Camdem  tutti  lo  conoscevano  e  lo  a- 
mavano.  Egli  salutava  tutti,  discorreva  con  tutti, 
scherzava  coi  fanciulli.  Jira  stato  kìi  helV nonio^ 
dice  ^^^yze^va,  ma  da  vecchio  c  maio-rado  la 
paralisi  fu  òcttissimo  ;  uìia  figura  uobilc  c  dolce, 
coi  viso  dalle  linee  semplici  e  forti,  iìicoruiciato 
dai  capelli  c  dalla  barba  candidi  come  la  neve. 

O’  Connor  cosi  lo  descrive  :  Di  mascolina 
bellezza,  d'  apparenza  ed  aspetto  ve/terabili. 
Grande,  calmo,  superbamente  formato,  vestito 
Senza  cura,  rude  e  nel  pittoresco  costume  co¬ 
mune  del  popolo  rassomigliava  più  spesso  un 
meccanico,  un  marinaio  od  un  grande  operaio. 
Gon  passo  altiero  attraversava  le  vie  sotto  la 
luce  del  sole  e  con  le  grandi  ombre  cìie  cade- 
vangli  intorno.  11  suo  capo  era  maestoso,  grande, 
omerico,  e  s'alzava  sulle  sue  vigorose  spalle 
con  la  grandezza  ed  alterezza  dell' antica  scol¬ 
tura.  lo  rimarcai,  dice  O’ Connor,  le,  continenza  : 
figura  gaia  e  grave,  serena  e  altiera,  florida 
c  bella  :  fattezze  solide,  occhi  fermi  e  cilestri, 
sopì  acciglia  con  nobili  pieghe,  palpebre  e  ci¬ 
glia  mostranti  la  pienezza  d'arco  degli  antichi 
busti  scultorii  ;  capigliatura  fluente,  barba  folta; 
il  giovanile  aspetto  temperato  dallo  sguardo  di 
età  matura  ;  vesti  semplici,  economiche,  senza 
macchie  dal  collo  nevoso  alle  scarpe  nere  luc¬ 
cicanti  ;  l'intiera  forma  circondata  da  aria  ma¬ 
schile  ed  esercitante  nella  sua  perfetta  salute 
e  nel  suo  vigore,  l'augusto  incanto  della  forza. 
Questo  l’uomo  che  si  spegneva  dopo  lunga  ed 
orribile  agonia  il  24  marzo  1892  a  Camdem 
nella  Nuova  Yersey. 

La  poesia  di  Walt  Whitman  è  assolutamente 
dissimile  da  quella  a  cui  ci  hanno  abituato  gli 
altri  poeti.  I  suoi  Dili  di  erba,  a  primo  a- 
spetto,  possono  produrre  in  noi  un  certo  senso 
di  diffidenza,  perchè  -sia  nella  dizione  o  lin¬ 
guaggio  d’  arte,  sia  nella  forma,  1’  autore  si 


stacca  da  ogni  j^recedente  ;  ma  avvicinandoci 
ad  esse,  dice  il  Rhys,  presto  ci  avvediamo  che 
non  sono,  come  si  è  leggermente  affermato,  il 
facile  caju'iccio  di  uno  scrittore  eccentrico,  ma 
la  genuina  manifestazione  di  una  larga,  nuova, 
immensa  e  straordinaria  apjjrensione  della  vita 
e  delle  lettere.  L’arte  sua  non  è  la  topica  della 
poesia  ordinaria,  non  ha  misticismi,  non  sim¬ 
bolismi,  nè  antiquati  lakismi  e  romanticismi,  ro¬ 
manze  ila  salotto,  agonie  all’accjua  di  rose  ;  ma 
essa  investe  gagliardamente  e  risolutamente  il 
vasto  sviluppo  del  secolo  XIX,  la  vita  intiera  e 
tutta  l’attività  dell’America.  Perchè  lamentare 
che  egli  non  abbia  il  linguaggio  e  la  metrica 
dei  poeti  della  regina  Pdisabetta,  di  Luigi  XIV, 
del  Trecento  italiano  ?  La  storia  dello  sviluppo 
delle  lettere  mostra,  in  risposta  a  tale  inteiTo- 
gazione,  che  la  espressione  ])oetica  si  svolge 
sempre  variamente  e  si  trasforma.  E  l’espe¬ 
rienza  lo  prova.  Ogni  giovane  scrittore  cerca 
dapprima  di  sorpassare  il  mezzo  tradizionale 
di  linguaggio  che,  a  suo  vedere,  deve  modi¬ 
ficarsi  e  rinnovarsi.  Per  tal  modo  avviene  che, 
a  misura  che  il  giovane  avanza,  egli  concilia 
nel  tempo  il  nuovo  bisogno  col  vecchio  mate¬ 
riale,  vivificando  il  tutto  con  la  forza  della 
sua  freschezza  e  col  suo  genio.  Questo  lavoro 
di  rinnovazione  di  metodi  e  modi  «di  lin¬ 
guaggio,  dice  Buche,  dipende  sopratutto  dalle 
condizioni  della  vita  in  cui  l’autore  versa.  Ora 
posto  un  poeta  in  rap])orto  con  l’intiero  campo 
della  nuova  civiltà  e  con  tutta  la  sua  nuova 
scienza,  la  sua  nuova  filosofia  e  via  dicendo,  è 
chiaro  che  In  un  ordine  di  cose  cosi  vastamente 
differente  da  altro  ordine  di  cose  passato,  egli 
debba  studiarsi  di  esplicare  un  nuovo  progresso 
poetico.  Questo  ha  voluto  AA’alt  Whitman  co¬ 
raggiosamente.  Ciascuno,  l’occhio  fisso  ai  vasti 
bisogni  umani  del  tempo,  vede  nell’opera  di 
lui  una  potentissima  ed  intensa  iniziativa.  La  vec¬ 
chia  poesia  non  rispondeva  piìi  ai  tempi  nuovi 
del  W'hitman,  ai  bisogni  del  cuore  e  della  mente 
di  lui.  Sulla  smisurata  e  ardente  soglia  di  una 
nuova  èra,  in  tempi  jmsseduti  da  forze  nuove 
e  rigogliosissime,  solo  la  poesia  del  W’hitman 
era  possibile.  Inutile  risjiondere  citando  i  no¬ 
mi  di  l'ennyson,  di  Browning.  Questi  poeti, 
sommi  è  v'ero,  non  han  cantato  la  vita  mul- 
ti])la  immensa  delle  nazioni,  dei  popoli,  dei  loro 
bisogni,  dei  loro  ideali  e  del  loro  avvenire,  ma 


WALT  WIIITMAN 


23 


si  sono  rivolti  assolutamente  all’  uomo  colto, 
agli  uditorii  raffinati,  trascurando  il  più  vasto 
uditorio,  il  popolo,  l’ umanità,  volgendo  dal 
tempo  di  Robert  Burns  il  dorso  all’  uno  ed 
all’altra.  La  voce  di  Burns  è  ormai  troppo  lon¬ 
tana.  Questi,  ne’  suoi  canti,  non  solo  ebbe  come 
ispiratori  la  elementare  e  grande  passione  ed 
il  sentimento  naturale  degli  uomini,  ma  usò  del¬ 
l’idioma  suo  e  della  musica  delle  sue  valli.  Non 
diciamo  :  “  Copiate  Burns  ,,,  ma  non  disjjrez- 
zate  Walt  Whitman,  che  sebbene  non  scrivesse 
poesia  potente  come  quella  dello  scozzese  nel 
geiiei'al  cuore  degli  ztouimi^  pure,  nella  grande 
espansione  della  vita  moderna,  dedicò  sè  stesso 
a  combattere  tutto  un  vecchio  passato  e  co¬ 
struire  un  avvenire  di  prioria  e  di  felicità.  Ltrli 
stesso  disse  :  La  mia  c  una  iniziativa.  E  fuori 
di  dubbio  che  egli  fu  un  ■piouiere.i  un  iniziatore 
ispiratore  più  che  complementare.  Però  intorno 
allùsi  agitò  la  vieta  questione  della  prosa  e  del 
verso  e  delle  funzioni  di  queste  due  forme.  Wul- 
liam  Sloane  Kennedy  ed  altri  illustri  americani 
discussero  largamente  intorno  a  un  tale  canone 
dogmatico,  cioè  che  la  jirosa  è  equivalente  del 
linguaggio  in  tutti  i  suoi  ordini,  il  verso  solo  del 
canto.  Ed  una  sola  risposta  si  è  data  per  W  hitman 
senza  entrare  in  un  labirinto  di  discussioni  inutili, 
ed  è  questa:  Walt  Whitman  non  sopporta  nel  suo 
lavoro  letterario,  nella  formazione  delle  sue  crea¬ 
zioni,  il  ristretto  effetto  della  esatta  misura  e 
della  rima  e  cerca  di  trovare  un  modo  poetico 
tornando  al  ritmico  movimento  della  prosa.  Di¬ 
cono  le  Leaves  of  Grass  il  grande  risultato  ot¬ 
tenuto  da  lui.  W  hitman,  dice  1-^hvs,  ha  come 
Dvoràk  americano  e  come  Wagner  europeo 
sostituito  V armonia  alla  melodia. 

Il  Whitman  è  andato  più  oltre  che  non,  tra 
noi,  il  Carducci  con  le  sue  Odi  barbare:  in  un 
amore  infinito  di  libertà,  in  un  disdegno  superbo 
d’ogni  coercizione,  egli  ha  rotto  tutte  le  ])astoie 
delle  rime,  delle  cadenze  ritmiche,  della  metrica, 
usate  sino  a  lui;  egli  si  è,  in  qualche  guisa, 
riallacciato  alla  primitività,  ricordando  la  Bibbia, 
l’aurea  prosa  di  Platone,  i  canti  gaelici,  le  vi¬ 
sioni  di  Whlliam  Blake. 

Ecco,  per  formarsene  una  idea,  alcuni  esempi 
della  sua  metrica  libera  e  sciolta,  tratti  dai 
Juli  d'erba.  Nel  Song  of  Dfvsclf,  dice: 

Io  SO  che  ?on  robusto  e  sano, 

in  me  convergono  in  una  continua  corrente  gli  oggetti  dell’universo 


Tutti  sono  scritti  per  me,  ed  io  debb  >  afferrare  ciò  che  lo  scritto 
significa 

Io  so  che  sono  immortale 

Io  so  che  quest  orbita  mia  non  può  essere  percorsa  dal  compasso  di 
un  falegname,  ecc. 

Io  so  che  sono  augusto, 

lo  non  molesto  lo  spirito  mio  perchè  esso  si  giustifichi  e  si  faccia 
comprendere, 

Io  veggo  che  le  leggi  elementari  m  n  si  difendono  mai,  ecc. 

Altrove,  nei  Pioueers^  dice: 

Venite,  C)  miei  figli  tlal  vol!o  abbronzato, 

Seguitemi  bene  in  ordine,  tenete  pronte  le  vostre  armi. 

Avete  le  vostre  pistole,  avete  le  vostre  ascie  affilate? 

Pionieri  I  O  Pionieri  ! 

Perchè  noi  non  possiamo  indugiar  qui, 

Noi  dobbiamo  marciare,  o  nìici  diletti,  noi  dobbiam  sopportare 
Purto  del  periglio. 

Noi  le  giovani  vigorose  razze  :  tutto  il  resto  dipende  da  noi. 

Pionieri  !  O  Pionieri  ! 

O  voi  giovani,  giovani  d’Occidente, 

Cosi  impazienti,  pieni  d’azione,  pieni  di  virile  orgoglio  e  d’amicizia. 
Ben  io  vi  veggo,  o  giovani  d'Occidente,  vi  veggo  camminare  tra  i 
primi. 

l’ionieri  !  O  Pionieri  ! 

Non  è  possibile  entrare  in  particolari,  jiar- 
lando  della  poesia  di  Pili  di  erba.,  nella 
quale  è  la  fede  superba  nella  futura  gloria  della 
umanità;  il  cuore  di  \\  hitman  abbraccia  e  sente 
tutte  le  manifestazioni  del  mondo  e  de'la  vita. 
In  quella  poesia,  è  l’idea  di  una  grande  ed  amo- 
rcv'ole  confederazione  di  uomini  uniti  nella  causa 
immortale  della  verità  e  della  bellezza.  Della 
efficacia  della  sua  parola,  del  nobile  movimento 
sinfonico  di  alcuni  suoi  poemi  si  ha  prova 
nel  canto  funebre  per  la  morte  del  presidente 
Lincoln.  Questi  il  12  a|)rile  del  1865,  presa  dalle 
armi  federale  la  città  di  Richmond,  capitale 
dei  Separatisti,  deposte  dal  generalissimo  di  co¬ 
storo  le  armi,  ^pronunziava  a  Washington  il 
famoso  discorso  sid  ristabilimento  dell’autorità 
nazionale  e  sulla  immutabilità  dei  principi!  re- 
pubblicani.  Tale  discorso,  dicono  i  cronisti,  fu  il 
suo  testamento  politico;  perchè  la  sera  del 
giorno  quindici,  recatosi  al  Teatro  Ford  per  ri- 
ce\-ervi  le  ovazioni  del  popolo,  John  Eooth,  uno 
dei  migliori  attori  drammatici  di  America,  au'- 
greditolo  nel  suo  palco,  lo  trafisse  alla  nuca  c, 
delirante  perla  compiuta  v'endetta,  mostrando  il 
pugnale  sanguinante  dal  palco,  gridò:  Sic  sem- 
f>er  Ivranuis. 

La  morte  tragica  di  Abramo  Lincoln  com¬ 
mosse  il  mondo  intero  ed  ispiiò  al  W’hitman 
le  poesie  sotto  il  titolo  jSIcmories  of  President 
incoi//. 

làgli  vive  e  canta  nel  mondo  moderno  contem- 
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poraneo  con  tutti  i  fatti  e  le  cose  di  esso,  affron¬ 
tando  i  non  belli  e  non  eroici  fenomeni  della  vita 
quotidiana.  Le  cose  più  comuni,  le  più  umili 
azioni  sono  da  lui  trasformate  ed  idealizzate, 
cosi  die  una  nuova  dignità,  dice  Rhys,  entra 
inopinatamente  per  la  vera  porta  del  luogo  co¬ 
mune,  nobilitando  uomini  ed  azioni  con  una 
divina  promessa. 

Ifgli  è  il  discendente  diretto  degli  attori  della 
Bibbia,  di  Omero,  di  una  intiucnza  come  quella 
che  riscontrasi  in  Cari  vie,  in  Hegel,  in  Millet 
e  nell’arte  di  A\'agner.  Egli  non  chiuse  gli  oc¬ 
chiai  passato,  a  tutta  la  nostra  grande  eredità, 
no  ;  ma  lo  guardò  ed  illuminò  della  luce  tutta 
sua  propria  e  dedicò  ai  giovani  che  veni¬ 
vano  dopo  di  lui  i  Fili  di  erba^  intrecciandoli 
come  corona  e  cingcnclone  il  loro  tenero  cajjo 
dopo  aver  loro  susurrato  ]:)arole  d’amore  e  di 
libertà,  parole  di  misericordia  e  di  pietà.  Egli 
disse  loro  :  Sia  la  vostra  vita  ]:)iena  di  religioso 
amore,  il  vostro  soirito  ricco  di  sentimento  fra¬ 
terno,  siate  senza  odio  di  classe  contro  classe  ; 
questa  è  la  via  della  eterna  salvezza.  Ecco,  gli  anni 
deU’uomo  moderno  si  levano  nel  nuovo  orizzonte 
e  sul  partire  io  scorgo  drammi  più  augusti.  Ec¬ 
covi,  o  giovani,  un  idtimo  mio  addio.  Io  cesso 
di  cantare.  11  mio  non  è  un  libro  :  chi  Io  tocca 
tocca  un  uomo,  che  salterà  dalle  pagine  nelle 
sue  braccia,  chiamato  fuori  dalla  morte.  Cessa 
di  affaticarmi,  o  avvenire  imprevedibile  e  se¬ 


greto,  o  passato  addizionato,  o  splendida  ora 
presente.  Ho  compiuto  la  niia  giornata  e  mi 
ritiro  !  Voi  ricordate  le  mie  parole,  perchè  io 
potrò  tornare  ancora,  perchè  io  vi  amo,  quan¬ 
tunque  ora  mi  liberi  dalla  materia  e  diventi 
incorporeo,  trionfante,  morto.  E  non  ebbe  al¬ 
tro  da  dire. 

Ora  egli  dorme  il  dolce,  eterno  sonno  della 
morte  in  Camdem,  nel  cimitero  di  Harleigh, 
il  grande  vecchio  poeta^  la  più  rimarchevole, 
la  veramente  straordinaria  figura  unica  nella 
storia  della  letteratura  americana,  1’  oggetto 
di  encomii  altissimi,  di  profondissimi  elogi. 
Emerson  disse  :  Ora  noi  possiamo  essere  con¬ 
tenti  perchè  è  nato  in  mezzo  a  noi  un  uomo. 
Abramo  Lincoln  cjuando  lo  vide  la  prima 
volta  disse:  Egli  ha  l’aspetto  di  un  uomo.  Swin- 
burne  lo  lodò  caldamente  ed  Ingersoll  nel 
suo  elogio  sulla  morte  di  lui  disse:  Un  grande 
uomo,  un  grande  americano,  il  più  eminente 
dei  cittadini  della  nostra  nazione  giace  morto  in¬ 
nanzi  a  noi. 

La  sua  piccola  casetta  a  Camdem  in  via  Mi- 
ckle  fu  lungamente  oggetto  di  pellegrinaggi 
di  gente  a  lui  devota,  devota  al  suo  culto,  vol¬ 
gente  mestamente  i  passi  anche  alla  sua  tomba 
nel  cimitero  di  Harleigh.  Egli  stesso  disegnò 
la  sua  tomba;  la  generosità  degli  amici  la  co¬ 
struì.  D.r  Ulisse  Ortensi. 


I  OMBA  DI  WAT-T  V/IHTAIAN. 


MONUMENTO  A  GOETHE  E  SClULLEK  A  AVEIMAR. 


LE  CASE  DI  SCHILLER  E  GOETHE  A  WEENIAR. 


Il  avesse  aperto,  cent'anni  fa,  nna 
enciclopedia,  aH’articolo  ^^^eimar, 
\’i  avrebbe  letto  ch’essa  era  una 
piccola  città  con  settemila  abi¬ 
tanti,  con  pov'ere  casujiole  anne¬ 
rite  dal  tempo,  con  un  palazzo  ducale,  con 
nient’altro  di  notevole. 

Oggi,  se  veniate  dalle  ridenti  vallate  dello 
Harz  o  dalle  maestose  foreste  della  Turingia, 
oggi  una  folla  di  riverenti  pensieri  v’assale  lo 
spirito  e  v’induce  a  visitare  la  piccola  città  sulle 
rive  della  llm,  attratti  ad  essa  da  un  mistico 
desiderio  di  poesia  ed  i\'i  trattenuti  da  una 
brama  ardente  di  veder  quelle  case  e  quei  giar¬ 
dini,  dove  vissero  e  pensarono  Herder  e  Wie- 
land,  Schiller  e  Goethe.  La  città,  una  volta 
priva  di  cose  notevoli,  è  ora  adorna  di  gra¬ 
ziose  ville,  d'un  vasto  jrarco,  di  bei  monumenti; 
ma  più  di  tutto  v’invita  e  vi  seduce  quel  non 


so  che  di  poetico  che  ne  sjrira  da  ogni  angolo, 
quella  eco  di  potenti  voci  che  par  sempre  ri- 
sonar\'!,  quel  cumulo  di  memorie,  che  tutto  su¬ 
scita  in  voi,  ineffabilmente  commovendovi. 

\\’'eimar,  a  te  è  toccata  gran  sorte,  come  can¬ 
tava  il  tuo  massimo  poeta;  ed  a  te  si  accorre 
in  jrellegrinaggio  come  a  città  santa. 

“  vSe  i  jriani  di  Goethe  si  effettueranno,  Wei- 
‘‘  mar  sarà  presto  il  monte  Ararat,  dove  tutti 
‘‘  gli  uomini  eccelsi  si  rifugeranno,  mentre  il 
‘‘  diluvio  allagherà  il  resto  della  tìermania  „  ; 
e  quel  che  W^ieland  profetava  dove\-a  jjresto 
avverarsi,  in  gran  parte  anche  pel  merito  di 
lui,  che  fu  dei  primi  a  restaurare  la  letteratura 
nazionale  tedesca. 

Parrcbljc  quasi  che  un  antagonismo  politico 
spingesse  i  jìiccoli  staterelli  della  Germania  ad 
accogliere  epiei  poeti  che  l’intranciosata  corte 
del  grande  Federico  respingeva  :  quello  stesso 
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VOLFAXCO  GOETHE,  XEL  OIUGXO  —  DA  UX  CiUADRO  DI  J.  K.  STIELER. 


anta'^onisino  che  ancora  0"gi  inimica  gli  altri 
stati  tedeschi  contro  la  Prussia,  e  che  un  di  jm- 
trebbe  anche  minare  le  basi  delTimpero.  Cosi, 
mentre  Federico  II  stima\’a  non  valer  la  pena 
d’occuj^arsi  della  letteratura  nazionale,  altri  prin- 
cijii  minuscoli  dimenticavano  la  rigorosa  eti¬ 
chetta  jier  discorrer  d’arte  con  poeti;  e  dalla 
corte  di  WTimar  si  diffondeva  tosto  per  il  mondo 
un’onda  di  poesia,  che  onorò  tutto  un  paese  e 
copri  di  gloria  tutta  una  letteratura. 

Fu  primo  Christoph  Martin  AVieland  ad  abi¬ 
tare  in  cpiella  metropoli  letteraria;  ed  a  MTi- 
mar  perfezionò  la  sua  opera  imprimendo  all’arte 
tedesca  nuovo  vigore,  rivolgendo  per  primo  la 
poesia  alla  rappresentazione  dei  più  delicati  mo¬ 
vimenti  fleU’animo,  dando  al  vero  quell’  armo¬ 
nia  e  Cjuella  venustà,  in  cui  Goethe  gli  fu  poi 
sublime  discej^olo. 

Cinque  anni  dopo  di  lui,  nelle  prime  ore  del 
7  novembre  1775,  arrivava  a  Weimar  M'olfgang 
G-oethe,  che  ci  voleva  restar  poche  settimane 
e  vi  trascorse  invece  cinquantasette  anni  ;  dolio 
soli  quattro  mesi  vi  era  chiamato  anche  Her¬ 
der,  la  cui  influenza  sul  rinnovamento  della 
poesia  doveva  essere  immensa;  e  sin  d’allora 
Weimar  di  Vienne  il  soggiorno  delle  Muse,  “  der 


“  Musenhof  I  più  illustri  scrittori  ed  artisti 
tedeschi  vi  s’incontravano  e  vi  passavano,  di 
quando  in  quando,  alcune  settimane;  Weimar 
non  presentava  nessuna  attrattiva,  non  era  che 
un  centro  letterario,  ma  appunto  per  questo  vi 
si  accorreva  da  tutte  le  parti  della  Germania, 
e  non  \\  fu  allora  un  grande  nell’arte  o  nella 
letteratura  che  non  volesse  sciacquare  i  panni 
nelle  acque  flella  llm. 

Cosi  il  3  dicembre  1799  arrivava  a  Weimar 


GIOVAXXl  GOFFREDO  HERDER  — 


DA  UXA  LITOGRAFIA. 
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anche  Friedrich  von  Schiller.  Egli  vi  era  già 
stato  più  volte.  A  i  avea  già  fatto  raj^prcsentare 
il  Piccolomiui^  il  Wallenstein ;  ed  a  lungo  tempo 
sentiva  egli  pure  neH’animo  un  prepotente  l)i- 
sogno  di  “  soggiornar  tra  le  Muse  „.  Ma  il  po¬ 
vero  poeta  non  sapeva  come  avrebbe  potuto 
campare  in  quella  città.  In  Jena  era  profes¬ 
sore;  a  Weimar  invece  non  aumentavano  che 
le  spese.  Eppure  colà  i  suoi  lavori  si  sarebbero 
fatti  di  gran  lunga  più  facili  e  la  fantasia  vi  a- 


C.  M.  WIELAND  —  DA  UN  DISEGNO  DI  F.  JAGE.MANN. 


vreblie  trovato  forte  eccitamento.  Risolse  perciò 
di  chiedere  l’intercessione  di  Goethe;  ed  al  2t> 
settembre  1799  egli  poteva  annunziare  al  suo 
amico  Christian  Gottfried  Kòrner  che  avrebbe 
passato  i  prossimi  inverni  a  Weimar.  “  Il  duca, 
egli  scriveva,  mi  ha  accordato  un  aumento  di 
duecento  talleri,  ed  inoltre  ricevo  un  po’  di  le¬ 
gna  ili  natura^  il  che,  dato  il  prezzo  elevato  del 
legno,  mi  riesce  di  molto  vantaggio  „. 

Il  grande  poeta  che  si  rallegrava  per  quel  jio’di 
legna  in  natura  aveva  così  raggiunto  l’oggetto 
de’ suoi  desideri.  11  duca,  i  cortigiani  non  gli  fe¬ 
cero  quell’accoglienza  nè  gli  usarono  poi  tutti 
quei  riguardi  ch’egli  forse  s’aspettava;  ma  “  a 
AAeimar  gli  pareva  di  toccare  il  santo  suolo  della 
Grecia  antica  „.  Nonché  trascorrervi  gli  inverni, 
egli  vi  rimase  quindi  per  tutto  il  resto  della  vita; 
e  là,  nel  soggiorno  delle  Muse,  dove  aveva  spe¬ 
rato  dagli  uomini  tanti  onori,  dove  confidava 
poter  ancora  tanto  produrre,  moriva,  dopo  soli 
cinque  anni  di  dimora,  in  una  modesta  casetta 
ch’era  1’  unico  frutto  dei  suoi  sudati  risparmi. 
Questa  casetta  fu  poi  comprata  dalla  città,  che 
gelosamente  la  custodisce  ;  oggi,  aperta  com’ è 
al  pubblico,  essa  vede  forestieri  di  tutto  il  mondo 
accorrere  ad  essa  in  riverente  pellegrinaggio. 
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Quel  largo  della  Schlllerstrasse  —  la  via  Schil¬ 
ler  —  dove  la  casetta  si  trova,  era  chiamato 
altre  volte  la  “  spianata  ,,  e  formava  una  pic¬ 
cola  piazzetta  con  una  doppia  iila  d’alberi;  al 
grande  poeta  ])are\'a  perciò  d’essere  in  campa¬ 
gna,  ed  a  lui  non  fu  mai  fatta  maggior  onta 
che  quando  gli  si  eresse  incontro  una  nuo\’a 
casa,  che  tolse  a’  suol  occhi  il  lieto  vasto  oriz- 


ha  di  ^Veimar.  Sid^ito  dopo,  si  entra  nella  sala 
da  ricevimento,  la  piu  grande  di  tutta  la  casa, 
con  le  due  hnestre  nel  mezzo  della  facciata.  E 
un  piccolo  salone,  dipinto  in  azzurro  chiaro,  con 
cornicioni  rappresentanti  alcune  scene  delle  o- 
pere  tll  vSchiller,  e  col  paximento  coperto  da 
un  magnifico  tappeto  ricamato,  opera  e  dono 
delle  fanciulle  weimaresi.  Qua  e  là,  appesi  alle 
pareti,  sono  alcuni  ritratti  di  Schiller  giovanetto 
e  adulto,  in  un  angolo  è  un  suo  l)usto  fatto  dal 


CASA  DI  bCniLLER. 


zonte.  Ed  invero,  la  dimora,  per  sé  stessa,  non 
gli  offriva  grandi  seduzioni.  Una  modesta  casa 
con  due  piani  a  sei  finestre,  a  cui  si  accedeva 
per  una  scaletta  di  legno;  nell’interno,  un  pic¬ 
colo  cortile  ed  un  ancor  più  piccolo  giardino, 
dove  il  poeta  chiedeva  rij^oso  alfombra  d’un 
rado  pergolato.  Ifcco  tutto  l’esteriore  della  casa. 
Saliamo  nell’  apjnartamento  al  secondo  piano. 
Nell’  antica  anticamera  è  ora  il  custode,  un 
vecchio  burbero,  dal  viso  arcigno,  che  vi  lan¬ 
cia  uno  sguardo  dispettoso,  se,  dopo  le  sue 
spiegazioni,  non  gli  comprate  qualche  fotogra- 


celebre  scultore  tedesco  Ilàhnel;  poi  uno  scaf¬ 
fale  contenente  le  opere  del  poeta  tradotte  in 
francese,  inglese  e  russo;  infine  un  modello  in 
gesso,  del  Ranch,  per  il  monumento  che  la  città 
di  M'eimar  voleva  erigere  a  Goethe  e  Schil¬ 
ler,  bozzetto  a  cui  fu  però  preferito  l’altro  del 
Rietschel,  allievo  dello  stesso  Ranch. 

Questo  salone  però  deve  tutti  i  suoi  orna¬ 
menti  alla  pietà  di  alcuni  ammiratori  del  grande 
tragedo;  come  egli  la  lasciò,  trovasi  invece,  an¬ 
cora  oggi,  la  sua  camera  da  lavoro;  e  questa  pic¬ 
cola  stanza  poveramente  arredata,  ma  si  ricca 
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di  grandi  memorie,  desta  in  noi  come  nn  bi¬ 
sogno  di  raccoglimento  e  di  pace. 

Alla  sinistra  di  chi  entra,  è  nna  stufa  di  ter¬ 
racotta,  poi  più  in  là  nn  pianoforte,  e  sovr’esso 
la  chitarra  che  la  moglie  di  Schiller  soleva  so¬ 
nare;  dirimpetto  all’ entrata,  il  letto  di  morte,  su 
cui  ogni  anno,  al  triste  anniversario,  la  citta¬ 
dinanza  accorre  a  depor  fiori.  11  grande  tragcdo 
soleva  dormire  in  una  piccolissima  stanza  aiì- 
nessa  alla  camera  da  lavoro;  ma  durante  la  sua 


ambedue  in  quella  calligrafia  sicura  e  regolare, 
di  cui  (foethe  scriveva  che  ‘‘  non  tradisce  al¬ 
cun  segno  di  debolezza  „.  Alle  pareti  sono  ap¬ 
pesi  alcuni  acquarelli  dell’Etna,  di  Palermo, 
delle  isole  Lipari;  ma  è  tutta  roba  assai  me¬ 
diocre.  Il  grande  poeta  avrebbe  voluto  adornare 
la  sua  cameretta  di  preziosi  quadri,  e  ne  scri- 
ve\'a,  con  vivo  desiflerio,  aH’amico  Kfirnei  ;  ma 
cpiesti  ne  lo  sconsigliava,  e  Schiller  dal  canto 
suo  non  carezzò  per  molto  tempo  la  dolce  brama, 


CASETTA  DEL  GIARDINO  DI  GOETHE. 


lunga  malattia  fece  trasportare  in  quest’ultima 
il  suo  letto;  e  quivi,  il  di  9  maggio  1805  sn- 
surrava  che  “  alcune  cose  gli  si  chiarivano,  le 
quali  gli  erano  sempre  restate  oscure  .,  ;  poi  sor¬ 
rise  alla  moglie  che  l’assisteva,  la  baciò,  e  morì. 

Vicino  al  letto,  è  un  tavolino,  su  cui  vedesi 
ancora  la  tabacchiera  ed  una  piccola  tazza,  e 
sotto  la  finestra  è  lo  scrittoio  modestissimo,  il 
cui  acquisto  avea  tuttavia  costituito  per  Schiller 
un  grande  avvenimento.  Adesso  su  quello  scrit¬ 
toio  non  sono  che  alcune  ciocche  di  capelli  di 
Goethe  e  Schiller,  e  due  lettere  di  quest’ultimo. 


poiché  a  mala  pena  guadagnava  tanto  da  po¬ 
ter  viv^ere. 

E  questa  non  è  l’ultima  circostanza  che  s’im¬ 
prime  nell’animo  nostro  quando  visitiamo  quella 
casa.  Intorno  al  poeta  moribondo  non  si  pro¬ 
stravano  principi  o  dame,  nè  la  salma  augusta 
veniva  accompagnata  all’ultima  dimora  da  lungo 
corteo  di  mecenati,  o  loro  valletti.  Similmente 
nella  sua  casa,  lui  vivo,  nulla  accennava  ad  una 
vita  più  che  comune;  ma  lui,  lottante  contro  la 
violenza  delle  cose,  nc  n  visitarono  mai  le  muse 
delle  tristezze;  e  di  quella  semplice,  disadorna 
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casetta,  che  gli  era  costata  tante  cure,  certo 
dev^e  egli  essere  stato  superbo  e  deve  averne 
pensato  quel  che  scriveva  della  sua  il  poeta  i- 
taliano  :  -parva,  scd  apta  niUii,  sed  iiitlli  ob>io- 
xia  sed  ìioìì  sordida,  parta  dico  sed  tanìcn  cere 
d ODI  US. 

* 

Un  museo,  invece,  ricco  di  quadri,  statue,  di¬ 
segni,  monete,  collezioni  botaniche  e  zoologi- 


casetta  che  mi  fo  restaurare.  Tutto  fiorisce,  gli 
uccelli  cantano  E  quivi  egli  visse  felice,  di¬ 
segnando  aiuole,  coltivando  fiori,  scrivendo  VI- 
lìgeuia  ed  il  IVi/helDi  Meister.  “  Oggi  è  di 
nuovo  un  bel  giorno  sereno,  scriveva  un’altra 
volta.  Sono  le  12;  nel  mio  giardino.  Qui  mi 
faccio  cantare  qualcosa  dagli  uccelli,  affinchè 
suH’anima  mia  scenda  ]3ace  ed  io  possa  di  nuovo 
incominciare  da  principio  a  sopportare  e  sof¬ 
frire.  La  mia  situazione  è  la  più  bramata,  la 
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che,  è  la  casa  di  Goethe,  dove  tutto  è  conser¬ 
vato  nello  stesso  ordine  in  cui  egli  l’ha  lasciata. 

Il  poeta  avea  avuto  dapprima  una  piccola  di¬ 
mora  nei  pressi  della  Ilm,  in  mezzo  a  ridenti 
praterie  e  boschetti;  la  celebre  casetta  del  giar¬ 
dino,  il  “  Gartenhiiuschen  ,,.  LIn  di  che  il  duca 
di  Weimar  se  n’andava  al  passeggio  la  vide  e 
se  n’ in  vaghi;  mandò  a  chiamare  il  proprietario 
e  disse  anche  a  lui  come  altra  volta  Federico  il 
Grande  al  mugnaio  “  mi  occorre  la  tua  casa  „. 
Allora  però  non  si  ricorse  ai  giudici,  e  il  17 
maggio  1776  Goethe  poteva  scrivere  “  ho  un 
piccolo  giardino  davanti  alle  porte  di  Weimar, 
sulla  Ilrn;  bei  prati,  in  una  valle  Dentro  è  una 


più  felice .  „. 

Dopo  sette  anni  però  egli  dovette  abbando¬ 
nare  la  deliziosa  piccola  casa,  che  s’era  fatta 
troppo  ristretta  per  i  bisogni  della  sua  mente 
come  per  le  esigenze  della  sua  posizione  so¬ 
ciale.  l  principi,  suoi  protettori,  gli  amici,  tutti 
lo  spronavano  a  prendere  un  appartamento  più 
spazioso  e  non  isolato;  il  poeta  fini  col  cedere 
ed  abbandonò  la  casetta  che  era  per  lui  un  pa¬ 
radiso  della  natura. 

Ala  ei  si  fece  un  paradiso  artistico.  II  duca 
gli  aveva  donato  una  delle  più  belle  case  di 
W^eimar,  l’unica  anzi  che  appieno  lo  conten¬ 
tasse  perchè  era  la  sola  costruita  con  gusto  i- 


LE  CASE  DI  SCHILLER  E  GOETHE  A  WEIMAR 


31 


taliano.  Goethe  non  aveva  che  da  arredarla;  e 
non  potendo  più  pascersi,  come  prima,  di  bel¬ 
lezze  naturali,  egli  raccolse  in  quella  nuova  casa 
tutto  ciò  che  di  più  bello  abbia  mai  prodotto 
Tuomo  ;  e  là,  tra  le  riproduzioni  dei  più  celebri 
lavori  d’arte,  in  mezzo  a  disegni  fatti  da  lui 
stesso,  tra  scaffali  ripieni  di  monete  e  di  teschi, 
di  fiori  e  d’insetti,  di  maioliche  e  cammei,  egli 
visse  cinquant’anni,  spaziando  col  suo  genio  al¬ 
tissimo  nei  vasti  campi  delle  scienze  e  delle  arti. 


sino  tratti  i  nomi  di  alcune  delle  camere.  La 
prima,  quella  d’ingresso  e  che  forma  il  punto 
di  mezzo  di  tutto  l’appartamento,  è  l’antica  sala 
da  pranzo  di  Goethe  e  della  sua  famiglia:  ora  è, 
per  cosi  dire,  la  sala  d’onore  del  poeta,  poiché 
vi  si  vedono  ritratti  delle  persone  a  lui  jriù  care, 
dei  nipoti  Walter,  Alma  e  Wolfgang,  del  duca 
Carlo  Augusto  e  della  duchessa  Luisa;  uno 
bellissimo  del  Goethe  stesso  ed  uno,  dallo  sguar¬ 
do  dolce,  di  Marianna  W'illemer,  la  bella  Su- 
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Ed  altissima  è  anche  l’impressione  di  chi  ora 
ha  la  ventura  di  ammirare  tutti  quei  tesori:  al¬ 
tissima  specialmente  per  noi  che  vediamo  dap¬ 
pertutto  immagini  e  memorie  dell’arte  italiana 
immortale,  che  proviamo  un’  intima  suprema 
compiacenza  nel  vedere  quanta  influenza  ab¬ 
biano  esercitato  le  nostre  terre  sull’animo  del 
poeta,  che  crediamo  quasi,  in  quella  lontana  casa^ 
di  respirare  l’aria  balsamica  del  nostro  paese. 

Italiana  è  già  l’ampia  scala  che  conduce  alle 
stanze  delle  collezioni,  poiché  Goethe  stesso 
scrive  d’averla  fatta  edificare  ed  ornare  “  se¬ 
condo  l’idea  delle  belle  scale  che  avea  ripor¬ 
tato  dall’Italia  „;  e  da  cose  italiane  sono  per- 


leika  del  Divano.  Ma  vi  é  anche  qualcosa  d’i¬ 
taliano.  In  un  angolo  sta  sorridente  una  co¬ 
pia  del  celebre  Giove  d’Otricoli  ilare  e  pieno 
di  maestà;  dirimpetto  è  la  testa  colossale  di 
Antinoo,  il  cui  originale  della  ù'illa  Mondragone 
l’aveva  tanto  entusiasmato;  e  sulle  pareti  forma 
delicato  ornamento  la  “  piccola  Farnesina  „,  una 
preziosa  collezione  di  incisioni  rappresentanti 
il  raffaellesco  mito  della  Psiche,  che  Goethe 
defini  “  la  più  bella  decorazione  ch’egli  avesse 
mai  vista  „. 

La  prossima  stanza,  uscendo  a  sinistra  da 
quella  d’ingresso,  è  intitolata  da  Giunone:  Ju- 
nozimmer.  Goethe  aveva  visto  a  villa  Ludo- 
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visi  il  famoso  busto  della  dea,  e  quella  figura 
colossale  gli  era  apparsa  come  un  canto  d'O- 
mcro,  era  stata  "  il  suo  primo  amore  in  Roma 
allora  ne  volle  una  copia,  e  per  lui  era  "  una 
felicità  averla  sempre  sott'occhi,  poiché  nessuno 
di  cpiei  che  la  vedono  per  la  prima  volta  può 
pensare  di  poterla  comprendere  Nella  stessa 
camera,  sono,  fra  altro,  alcune  copie  degli  affre¬ 
schi  di  Ratfaello  nelle  Logge  vaticane,  un  Cri¬ 
sto  con  la  croce  della  scuola  di  Leonardo  da 


Junozimmer,  Goethe  soleva  ricevere  i  suoi  a- 
mici:  e  quivi  ancora  quanti  tesori  dell'arte  ita¬ 
liana!  Basta  dare  uno  sguardo  all'armadio  dove 
stanno  le  raccolte  di  incisioni:  “  tedesche 
olandesi  cosi  in  generale;  ma  “  lombarde  ,, , 
"  veneziane  “  bolognesi  “  nco-lìorcntine 
••  tempo  di  Raffaello  ,,  e  così  via  via.  Goethe 
si  rallegrava  sommamente  delle  sue  incisioni, 
ed  a  quella  gioia  non  dava  soltanto  esju'essione 
nelle  sue  lettere,  ma  ne  porgeva  ineluttabile 


SALA  DI  RICEViMRXTO  NELLA  CASA  DI  SCHILLER.  (FOTOGRAFIA  HELD,  WEI.mAR). 


Vinci,  alcune  preziose  incisioni  di  Gifulo  Rug¬ 
gieri;  poi  è  il  pianoforte  a  cui  suonò  nel  1K2,3 
il  dodicenne  Mendelssohn  “  destando  in  tutti 
stupore  ,, ,  come  aveva  già  stupito  due  anni 
prima  la  giovane  Szymanowska,  la  “  incredi¬ 
bile  pianista,  che  non  era  soltanto  una  grande 
virtuosa,  ma  anche  una  bella  donna 

La  camera  che  segue  ha  anch’essa  un  nome 
italiano;  vi  è  conservato  un  ritratto  d’tin  duca 
d’Urbino,  dovuto,  pare,  a  Federico  Barroccio; 
e  dalla  piccola  fortunata  città  prese  il  nome 
quella  stanza:  Urbinozimmer.  Quivi,  come  nel 


prova  con  l’amore  con  cui  le  raccoglieva  e  di¬ 
sponeva  poi  per  epoche  e  scuole. 

Nè  solo  incisioni  contiene  la  camera  intito¬ 
lata  alla  patria  di  Raffaello;  ma  di  quadri  del 
pittore  urbinate  vi  sono  copie,  e  poi  vi  si  am¬ 
mirano  dipinti  del  Tischbein,  del  Correggio, 
del  Guercino,  di  Giotto;  vi  è  quell’ interessante 
“  testa  di  gesuita  „  del  Barroccio;  e  poi  vi  è 
quel  bellissimo  ritratto  d’una  fanciulla  di  Fra¬ 
scati,  dinnanzi  a  cui  il  poeta  si  sentiva  come 
dinnanzi  al  sole  nascente.  “  Quella  salute  per- 
“  fetta,  quell’ intima  contentezza  di  sè  stesso  ha 
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“  per  noi,  poveri  storpi  del  nord,  qualche  cosa 
“  di  offensivo 

Dicono  che  l’attuale  duca  di  Weimar,  quando 
visitò  per  la  prima  volta  la  casa  di  Goethe,  escla¬ 
masse  pieno  d’ammirazione  “  mi  par  d’essere 
sotto  il  bel  cielo  italiano  In  realtà  io  non  finirei 
più  se  volessi  enumerare  tutto  ciò  che,  in  quella 
casa,  ricorda  l’arte  nostra.  Cresciuto  in  una  fa¬ 
miglia  dove  l’amore  per  l’Italia  era  vivo,  in¬ 
tenso,  Wolfgang  Goethe  sognò  sempre  quella 


“  La  brama  di  venire  a  Roma  —  scriveva 
egli  al  1°  novembre  1786  —  era  cosi  grande 
e  crebbe  tanto  ogni  momento,  che  non  fu  più 
possibile  una  fermata  ed  io  non  mi  trattenni 
che  tre  ore  a  Firenze.  Ora  sto  qui  e  sono  tran¬ 
quillo  e,  a  quel  che  pare,  sarò  tranquillo  per 
tutta  la  vita:  giacché  si  può  dire  che  comincia 
per  me  una  nuova  vita....  Tutti  i  sogni  della 
mia  gioventù  sono  ora  vivi;  le  prime  incisioni 
di  cui  mi  ricordi  (mio  padre  aveva  appesi  in 
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terra,  il  suo  cielo,  la  sua  pittura,  la  sua  scul¬ 
tura,  la  sua  musica.  Giovinetto,  udì  parlare  dai 
genitori  la  dolce  lingua  del  si,  apprese  dalla 
bocca  del  padre  le  bellezze  classiche  si  larga¬ 
mente  disseminate  nel  nostro  paese;  e  di  que¬ 
sto  tanto  s’invaghi,  che  fu  sempre  suo  massimo 
desiderio  veder  coi  propri  occhi  quelle  mera¬ 
viglie  della  natura  e  quei  monumenti  dell’arte 
di  cui  aveva  si  spesso  e  con  tanto  entusiasmo 
sentito  ragionare.  Onde  quand’egli  fu  a  Roma 
trovò  cose  già  note;  ma  pur  gli  erano  “  note 
in  un  nuovo  mondo  „. 


un’anticamera  i  prospetti  di  Roma)  le  vedo  ora 
nella  realtà  e  tutto  ciò  che  da  gran  tempo  co¬ 
noscevo,  in  dipinti  e  disegni,  incisioni  in  legno 
ed  in  rame,  gesso  e  sughero,  tutto  mi  sta  ora 
dinnanzi,  riunito;  ovunque  io  vada,  trovo  una 
conoscenza  in  un  mondo  nuovo;  tutto  è  com’io 
me  l’ero  immaginato,  e  tutto  è  nuovo  „. 

là  di  quei  dipinti  e  disegni  ed  incisioni  è  na¬ 
turale  ch’egli  abbia  ornato  le  pareti  delle  sue 
camere,  riempito  i  suoi  scaffali.  In  Italia  s’era 
sentito  rinascere,  a  Roma  avea  cominciata  la 
sua  nuova  educazione,  come  avrebbe  potuto 
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interromperla,  e  non  a\'er  sempre  dinnanzi 
agli  occhi  un  ricordo  almeno  di  quei  luoghi 
che  gli  avevano  rivelato  tutto  il  sublime  della 
natura  o  di  quei  monumenti  che  le  bellezze 
della  natura  stessa  avevano  dinnanzi  a  lui  of¬ 
fuscate? 

Cosi  chi  ne  visiti  ora  la  casa  può  scorgere 
in  ogni  angolo,  in  ogni  ripostiglio  un  ricordo, 
un’immagine  deU'ltalia;  ed  a  voler  discorrer  di 
tutto  occorrerebbe  un  grande  volume.  Nelle  ca¬ 


vasi  italiani.  Ala  la  via  lunga  ne  sospinge  e  noi 
non  istaremo  ad  esaminar  ogni  cosa  particolar¬ 
mente;  e  neppure  ci  fermeremo  nella  camera 
dei  busti  od  in  quella  dei  disegni,  sebbene 
quivi  sia  dato  ammirar  lavori  pregevolissimi, 
fra  cui  alcuni  dello  stesso  Goethe,  che  solo  nei 
suoi  tardi  anni  si  accorse  di  non  poter  diven¬ 
tare  un  gran  pittore.  Passiamo  invece  al  san¬ 
tuario,  per  dir  cosi,  di  tutta  la  casa:  alla  camera 
da  lavoro  ed  a  quella  da  letto. 
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mere  or  ora  descritte,  dentro  agli  scaffali  che 
stan  davanti  alle  finestre,  in  mezzo  a  ricordi 
personali  del  poeta,  ad  anelli,  sigilli,  minerali, 
piccoli  ritratti,  son  numerose  le  medaglie  rap¬ 
presentanti  uomini  celebri  d’ogni  epoca  e  di 
ogni  paese  ;  ed  ivi  pure  è  fatto  aU’Italia  gran 
posto.  Questa  delle  nredaglie  era  per  il  poeta 
la  più  preziosa  delle  sue  collezioni;  ma  con  a- 
more  d’artista  curò  anche  le  nraioliche,  e  so¬ 
vente,  dopo  il  pranzo,  amava  discorrerne  con 
gli  amici  e  le  mostrava  loro  con  orgoglio,  e  si 
compiaceva  in  ispecie  dell’alto  valore  dei  suoi 


Quale  contrasto  tra  lo  splendore  delle  colle¬ 
zioni  artistiche  e  scientifiche,  e  la  modestia,  la 
semplicità,  direi  quasi,  la  nudità  con  cui  quelle 
due  camere  sono  arredate  !  Se  non  ci  si  è  av¬ 
vezzi  fin  dai  primi  anni,  diceva  Goethe,  nelle 
camere  magnifiche  ed  eleganti  abitano  soltanto 
quelli  che  non  hanno  idee  e  non  ne  vogliono 
avere.  Tra  bei  mobili  ci  si  trova  bene,  si  è  con¬ 
tenti  e  non  si  vuol  altro;  Goethe  invece  non 
era  mai  contento  e  voleva  ben  altro  !  “  Una 
piccola  dimora  come  questa  brutta  camera  dove 
ora  siamo,  un  po’  disordinatamente  ordinata,  un 
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po’  zingaresca,  ecco  ciò  che  fa  per  me;  è  la¬ 
sciata  alla  mia  natura  piena  libertà  di  essere 
attiva  ed  io  creo  da  me  stesso  Perciò  aborri 
da  ogni  comodità;  ed  ancora  nel  1829,  quando 
aveva  già  ottant’anni,  diceva  al  suo  amico  E- 
ckermann:  “  Ella  non  vede  nella  mia  camera 
alcun  sofà;  io  siedo  sempre  sulla  mia  vecchia 
sedia  di  legno  e  solo  da  poche  settimane  mi 
sono  indotto  a  farci  mettere  una  spalliera  per 
appoggiarvi  il  capo  Così  nella  camera  da  la- 


mente  le  sei  semisfere  di  cartone,  che  aveano 
servito  a  Goethe  per  i  suoi  studi  suU’arcoba- 
leno,  ed  il  piccolo  busto  in  opale  di  Napoleone 
che  Eckermann  gli  aveva  regalato  e  di  cui  il 
poeta  si  servi  per  le  sue  ricerche  sulla  teoria 
dei  colori.  E  tutto  questo  era  il  mobiglio  della 
camera  da  lavoro  di  M’olfgang  (foethe.  Quivd 
egli  lavorò  per  cinquant’anni  da  mane  a  sera, 
conducendo  a  termine  il  Faiist  e  scrivendo  di 
scienze  naturali,  disegnando  e  facendo  impor- 


IL  LETTO  DI  MORTE  DI  GOETHE.  (FOTOGRAFIA  HELD,  WEIMAR). 


voro,  nulla  vediamo  che  riveli  il  minimo  lusso, 
nulla  che  ricordi  la  frequenza  del  poeta  con 
principi  e  signori,  non  un  sofà,  non  una  pol¬ 
trona,  non  una  cortina  dinnanzi  alle  finestre  che 
danno  nel  giardino.  Nel  mezzo  la  gran  tavola, 
a  cui  lavorava  il  segretario,  intento  a  scrivere 
quel  che  Goethe,  passeggiando,  gli  dettava  ; 
alla  parete  a  destra  di  chi  entra,  il  grande  scrit¬ 
toio  al  quale  il  poeta  lavorava  ;  accanto  alla 
vecchia  stufa  un  ancor  più  vecchio  cassettone; 
vicino  alla  finestra  un  piccolo  leggio;  e  poi  più 
in  là  un  leggio  ancora  su  cui  sono  presente¬ 


tanti  scoperte  nel  campo  dell’anatomia,  finché 
al  di  22  marzo  1832  egli  spirava  la  sua  grande 
anima,  invocando  come  ultimo  conforto  quel 
che  era  stato  lo  scopo  di  tutta  la  sua  vita. 

La  stanza  dov’egli  mori  è  ancora  piti  mode¬ 
sta  di  quella  da  lavoro.  A  destra  di  chi  entra 
è  l’unica  finestra,  che  dà  sul  giardino.  In  un 
angolo  è  il  letto  in  legno,  con  una  coperta  di 
seta;  davanti  ad  esso  e  sur  un  vecchio  tappeto 
è  un  seggiolone  imbottito  con  stoffa  verde;  ad 
una  parete  è  ancora  un  tappeto,  pure  di  color 
verde  e  ad  un’altra  parete  sono  appese  alcune 
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tabelle  sulla  geologia.  La  mattina  di  settembre 
in  cui  io  vi  entrai,  un  violento  uragano  preci¬ 
pitava  su  Weimar,  e  la  piccola  cameretta  era 
quasi  avvolta  in  una  piena  oscurità.  La  com¬ 
mozione,  che  rapiva,  era  perciò  maggiore,  in¬ 
dicibile  ;  a  me  non  pareva  vero  di  trovarmi 
dinnanzi  al  letto  su  cui  sessanfanni  prima  era 
morto  Wolfgang  Goethe;  avevo  ammirato  pochi 
minuti  prima  il  ritratto  di  lui,  ottantenne  ma 


pieno  di  vigore,  ed  io  credevo  ancora  di  ve¬ 
derlo  disteso  su  quel  letto,  di  vedere  la  coperta 
seguirne  il  respiro;  e  mentre  la  pioggia  forte, 
insistente  scrosciava  sui  vetri,  mi  sembrava  di 
udire  ancora  quel  grande,  che  in  un  ultimo 
lampo  di  genio,  gridava  “  luce,  luce!  „. 

Berlino,  'gS. 

Gustavo  Sacerdote. 
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STORIA  CONTEMPORANEA;  PAPA  RADETZKY. 


I  capita  spesso  di  attraversare  la 
piazza  Am  Hof^  una  delle  più 
centrali  di  Vienna,  dove  a  pochi 
passi  dalla  Nunziatura  sorge  il 
monumento  equestre  a  Radetzky; 
e  tutte  le  volte  mi  sorprendo  con  gli  stessi  pen¬ 
sieri,  che  mi  trottano  per  il  capo.  Il  monumento, 
non  c’è  che  dire,  è  bellissimo:  degno  dello 
scultore  Zumbusch,  a  cui  Vienna  deve  due  altre 
opere  insigni,  il  monumento  a  Beethoven  e 
quello  grandioso  a  Maria  Teresa.  Lo  Zumbusch, 
giovinetto,  conobbe  da  vicino  Radetzky,  e  ha 
saputo  dare  al  suo  volto  quella  espressione  di 
ferrea  energia  e  di  paterna  bonarietà,  che  gli 
era  caratteristica,  secondo  gli  austriaci.  La  destra 
con  l’indice  proteso  accenna  a’ soldati  il  nemico 
su  cui  i  “  bravi  figliuoli ,,  devono  precipitarsi  ; 
la  sinistra  stringe  sicura  il  bastone  di  mare¬ 
sciallo  e  le  redini  del  cavallo  —  un  superbo 
animale,  che  nella  sua  tranquilla  fierezza  par 
quasi  conscio  di  portar  sulla  groppa  un  vecchio 
generale  vittorioso. 

Sulla  fronte  del  pie¬ 
destallo  l’aquila  bicipite 
è  in  atto  di  spiccare  il 
volo,  allargando  le  sue 
ali  sotto  il  celebre  verso 
di  Grillparzer  “  in  dei- 
nem  Lager  ist  Oester- 
reich  ,,  (nel  tuo  campo 
è  l’Austria)  :  splendidi 
bassorilievi  ornano 
due  lati.  In  quello  a  de¬ 
stra,  Radetzky  seduto 
ascolta  con  attenzione 
il  suo  Hess,  che  gli  svol¬ 
ge  il  piano  fulmineo  di 
guerra,  che  in  pochi 
giorni  doveva  condurre 
l’esercito  piemontese  al 
disastro  di  No\'ara;  i 
generali  Schonhals  e 
Thurn,  a  sinistra  di  chi 
guarda,  Wratislaw  e 
D’Aspre,  a  destra,  in 
varii  atteggiamenti  cir¬ 
condano  il  gruppoprin¬ 
cipale. 

Il  bassorilievo  a  si¬ 
nistra  rappresenta  Ra¬ 
detzky  in  mezz<j  a’  sol¬ 
dati,  nel  momento  in 
cui  si  sparse  a  Milano 
la  notizia  ufficiale  che 
il  Piemonte  denunziava 
l’armistizio  e  sfidava 


l’Austria  alla  prova  suprema.  L’Hacklànder  rac¬ 
conta  nel  suo  J^ater  Radetzky  che  il  12  marzo 
1849  tra’ soldati  austriaci  fu  uno  scoppio  di 
gioia  ineffabile  :  pareva  già  a  tutti  di  entrare 
trionfanti  a  Torino,  ed  era  un  gettarsi  tra  le 
braccia  l’ un  dell’  altro,  gridando  :  “  Dio  sia 
ringraziato,  l’ armistizio  è  finito  ;  a  Torino,  a 
Torino  !  ,,  Alla  sera  si  volle  fare  una  serenata 
a  Radetzky  ;  ed  ecco  egli  è  là  tra’  suoi  figlioli, 
che  gli  si  accalcano  attorno,  agitando  i  berretti, 
urlando  formidabili  evviva,  pronti  a  combattere 
e  morire  per  cingere  la  sua  canizie  di  nuovi 
allori.  LMo  de’  soldati  più  entusiasti  ha  preso 
appunto  il  bonetto  del  maresciallo  per  mettervi 

un  ramoscello  d’alloro . 

Un  italiano  che  vegga  questo  monumento 
non  può  non  sentirsi  un  rimescolio  nel  sangue  : 
una  vampata  dell’ira,  dell’esecrazione  che  il 
nome  di  Radetzkv  suscitava  mezzo  secolo  fa 
nella  penisola  gli  si  riaccende  nell’anima.  Pure, 
dopo  questo  primo  scatto  di  risentimento  na¬ 
zionale  ,  r  obbiettività 
storica  riprende  i  suoi 
diritti,  e  uno  spirito 
riflessivo  non  può  trat¬ 
tenersi  dal  domandare 
a  se  stesso  ;  tra  l’odio 
inestinguibile  degli  ita¬ 
liani  e  l’indomato  amore 
degli  austriaci,  qual’è  il 
giudizio  che  s’impone 
alla  posterità  impar¬ 
ziale?  Un  popolo  op¬ 
presso  doveva  necessa¬ 
riamente  far  risalire  a 
Radetzky  tutte  le  cru¬ 
deltà,  tutte  le  infamie 
della  tirannia  straniera: 
quale  fu  realmente  la 
sua  responsabilità  per¬ 
sonale,  qual’  è  la  vera 
luce  in  cui  dobbiamo 
raffigurarci  quest’  uo¬ 
mo,  questo  Giano  bi¬ 
fronte,  dall’  una  faccia 
di  carnefice,  dall’  altra 
di  “  ]  dter  Radetzky 
La  risposta  a  questo 
quesito  storico-psicolo¬ 
gico  non  è  delle  più 
facili  :  e  a  complicarla 
concorre  la  farragine  di 
pubblicazioni,  che  co¬ 
stituiscono  la  lettera¬ 
tura  radetzkvana,  cosi 
prolifica  in  Austria. 
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Pure  sgombrando  il  terreno  da  tutto  il  ciarpame 
retorico  del  “  patriotismo  austriaco  ,,  si  contano 
sulle  dita  i  libri  che  abbiano  vera  importanza 
per  la  biografìa  di  Radetzkv,  e  che  ci  rivelino 
la  sua  individualità  senza  le  superfetazioni  della 
leggenda. 

I  frammenti  di  memorie  autobiografiche,  pub¬ 
blicati  a  cura  del  Thun,  la  vita  dettata  dal  gen. 
Heller,  i  Ricordi  dello  Sclnmhals,  i  bozzetti 
deir  Ilacklànder,  ma  sopratutto  le  lettere  di 
Radetzky  alla  sua  beniamina  Federica  '  —  ecco 
i  documenti  genuini,  che,  anche  prescindendo 
dalle  fonti  italiane,  bastano  a  ricostruire  la  sua 
figura  morale  e  a  fornir  gli  elementi  di  uno 
spassionato  giudizio. 

I. 

Radetzky  era  destinato  dalle  sue  vicende  do¬ 
mestiche  a  diventare  una  delle  più  tipiche  in¬ 
carnazioni  del  militarismo.  La  sua  famiglia  ap¬ 
parteneva  ad  antica  nobiltà,  già  dal  300  immi¬ 
grata  dall’Ungheria  in  Boemia:  e  vantava  una 
epoca  di  lloridezza,  se  si  deve  credere  ai  ge¬ 
nealogisti,  che  spiegano  lo  stemma  di  Radetzky 
—  un  badile  d’argento  in  campo  rosso  e  az¬ 
zurro  • —  con  la  febbre  edilizia  di  un  suo  an¬ 
tenato  munifico. 

(.Quando  però  il  contino  Giovanni  Giuseppe 
Venceslao  Antonio  Francesco  Carlo  venne  al 
mondo  il  2  novembre  17b0  nel  castello  di  Trzeb- 
nitz,  volgevano  anni  tristi  per  la  vecchia  casa 
patrizia;  l’avita  fortuna  s’era  assottigliata  di 
molto,  se  non  sgretolata  del  tutto. 

La  madre  di  Radetzlcy  mori  nel  darlo  alla 

^  V.  la  Nota  bibliografica  in  fine  dell’ articolo. 


luce,  il  padre  lo  lasciò  orfano  a  sei  anni,  e  sino 
a’  cjuindici  fu  educato  in  casa  del  nonno.  Morto 
anche  questo,  venne  collocato  nel  collegio  mi¬ 
litare  di  Briinn,  più  tardi  nel  Thercsiamuir,  uno 
zio  tutore  gli  mangia  40  mila  fiorini,  ultimo 
briciolo  dell’asse  paterno,  cosi  a  15  anni  è 
quasi  solo  nel  mondo,  l’avvenire  non  gli  offre 
altre  speranze  che  nella  carriera  militare. 

Ed  ei  vi  si  dedica  con  passione,  con  slancio: 
vuol  diventare  anzitutto  un  cavallerizzo,  scher¬ 
midore,  nuotatore  di  prima  forza,  raggiungere 
l’eccellenza  negli  esercizi  fìsici,  poco  badando 
agli  studi  teoretici,  pe’ quali  il  suo  ingegno  emi¬ 
nentemente  pratico  sentiva  assai  scarsa  inclina¬ 
zione.  La  sua  coltura  fu  sempre  mediocre  :  il 
reverendo  Padre  Duhr,  gesuita,  che  ha  pub¬ 
blicato  le  sue  lettere  alla  figlia  Federica,  deve 
confessare  che  gli  bisognò  spesso  raddrizzare 
l’ortografia,  perchè  Radetzky  “  al  pari  di  altri 
grandi  uomini  non  annetteva  troppa  importanza 
a  queste  esteriorità  ,,.  Traccia  di  questi  lapsus 
calami  d\  ha  nei  fac-simile  di  alcune  sue  lettere, 
dove  p.  e.  vediamo  scritto  eiiigetretteii^  e  das 
kiììiftige  Monat/i!  ' 

In  un  biglietto  del  26  agosto  1854,  accen¬ 
nando  alla  situazione  sempre  minacciosa  nel 
Lombardo-Veneto,  Radetzky  si  lascia  scappar 
dalla  penna  che  gli  pende  sul  capo  la  spada 
di....  Demostene  (leggi:  Damocle). 

La  sola  storia  aveva  attrattiva  per  lui,  ed  è 
lo  studio  che  raccomandava  in  primis  et  ante 
omnia  pe’  suoi  nipotini,  volendo  che  si  appro¬ 
fondissero  specialmente  ne’  tempi  di  Luigi  XIV 

•  Radetzky  non  arrivò  mai  ad  imparare  bene  l’italiano,  e 
confessa  alla  sua  nipote  contessina  Wenckhcim  (lett.  29  ot¬ 
tobre  1855)  che  non  sarebbe  stato  in  grado  di  scriverlo.  Gli  fu 
dunque  evidentemente  dettata  la  lettera,  che  il  18  marzo  ’48 
dirigeva  alla  Congregazione  Municipale  di  Milano  (di  cui  il 
Casati,  JVuove  rivehizioni  sui  fatti  di  Milano,  li,  98,  diè  il  fac- 
simile). 


OrtnifT  oc  fnititn 
®fln  ®UnItlo  fi  ftufl, 
3’iìl<l4n  3fH  WlcfecnJ 
Iwbtii  IJJofttl»  fi  r6«ii4. 


Le  figure  di  ouosta  e  delle  pagine  39,  [2  c  43  sono  tolte  dal  Ehrcnòusch  fiir  die  Oesicrretcher  Annee  in  Italien  di  Alexander  Baumann. 
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e  deU’imperatore  Giustiniano  (sic).  II  perchè 
di  questa  preferenza  non  lo  dice,  e  forse  sa¬ 
rebbe  vano  cercare  una  spiegazione  di  questo 
suo  radotage  senile.  Certo  è  che  Radetzky  per 
suo  conto  si  educò  esclusivamente  alla  scuola 
della  vita;  e  raramente  un  soldato  ebbe  esi¬ 
stenza  più  avventurosa,  più  ricca  di  emozioni  e 
di  lezioni.  Il  giovane  cadetto,  che  aveva  fatto 
le  sue  prime  armi  nelle  ultime  guerre  contro  i 
turchi,  ha  la  fortuna  di  compier  la  sua  carriera 
durante  le  campagne  napoleoniche;  per  l’eser¬ 
cito  austriaco  i  disastri  succedono  a’ disastri;  ma 
per  Radetzky  ogni  battaglia  perduta  da  quegli 
infelici  generali,  che  casa  d’Absburgo  contrap¬ 
poneva  al  genio  di  Bonaparte,  segna  una  pro¬ 
mozione.  Chiuso  a  Mantova  col  Wurmser,  è 
de’  pochi  a  cui  il  vincitore,  ammirato  dell’eroica 
resistenza,  accorda  l’uscita  con  tutti  gli  onori 
delle  armi;  a  Marengo,  dove  la  leggenda  ita¬ 
liana  lo  fa  rannicchiare  in  un  pollaio,  gli  viene 
ucciso  il  cavallo  ed  ha  la  giubba  bucherellata 
da  5  palle;  dopo  Wagram,  l’imperatore  Fran¬ 
cesco  lo  nomina  capo  di  Stato  Maggiore,  come 
l’unico  ufficiale  superiore  capace  di  ricostituire 
l’armata  battuta. 

Aiutante  prediletto  di  Melas  e  di  Beaulieu, 
.  Radetzky  aveva  avuto  campo  di  constatarne  da 
presso  le  deficienze  e  gli  errori,  di  spiegarsi  le 
ragioni  de’  loro  insuccessi:  e  assunto  a  sua  volta 
all’ufficio  di  dirigere  le  operazioni  militari,  seppe 
far  tesoro  delle  dure  esperienze  raccolte  in  quasi 
un  ventennio  di  lotte  sfortunate.  Le  disposizioni 
per  la  battaglia  di  Lipsia,  la  così  detta  battaglia 
dei  popoli,  Volkerschlacìii,  emanavano  da  Ra¬ 
detzky;  e  nelle  sue  memorie  è  amenissimo  il 
racconto  de’  dissapori  che  egli  ebbe  per  quel 
suo  piano  di  guerra  con  l’imperatore  Francesco. 


22.  Sluf  flifgn  ifngdn 
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Costui  lo  fa  chiamare  e  gli  dice  a  bruciapelo; 
“  se  non  avete  di  meglio  di  codesto  piano,  vi 
faccio  mettere  allo  Spielberg  o  accorciare  di 
cinque  dita  la  testa  ,,.  Radetzky  s’  inchina  ed 
esce,  per  andare  a  sfogarsi  col  generalissimo 
delle  truppe  alleate,  principe  vSchwarzenberg. 
Vorrebbe  dare  le  dimissioni,  ma  in  quella  entra 
un  ciambellano,  che  gli  porta  un  invito  alla 
tavola  imperiale.  Durante  il  pranzo,  Radetzky 
non  può  ingoiare  un  boccone;  e  a  desinare  fi¬ 
nito,  l’imperatore  gli  chiede:  “  come  va?,,  — 
“  Male  assai,  Maestà  ,,  —  “E  perchè  ?  ,,  — 
“  Perchè  ho  perduto  la  grazia  della  M.  V.  Ma 
mi  permetta  M.  una  domanda:  ha  letto  il 
mio  piano  di  operazione?  ,,  —  “  No!  ,,  —  “E 
allora  lo  legga  V.  M.  e  mi  dia  agio  di  difen¬ 
dermi  dalle  obbiezioni  che  solleva  „. 

E  curioso  che  Radetzky  nella  sua  profonda 
devozione  dinastica  raccontasse  un  aneddoto 
così  poco  lusinghiero  per  quella  perla  di  so¬ 
vrano  assolutista;  ma  bisogna  rendergli  giu¬ 
stizia,  Radetzky  era  d’un  carattere  franco  e 
leale,  gli  interessi  delf  esercito  stavano  per  lui 
al  di  sopra  dì  tutto,  e  perciò  non  dissimulò  mai 
i  gravi  inconvenienti  che  derivavano  all’armata 
dalla  prevalenza  dell’elemento  aristocratico  e 
dalle  influenze  di  corte. 

Al  principio  della  battaglia  di  Wagram,  l’im¬ 
peratore  diceva  a  Radetzky  con  fatalistica  ras¬ 
segnazione:  “  eh,  all’ala  sinistra  andremo  male, 
lo  so  di  sicuro,  perchè  là  comanda  Rosenberg  ,,  ; 
e  dopo  la  sconfitta,  conferiva  il  comando  a  Ra¬ 
detzky  con  la  grottesca  esclamazione:  “  il  vostro 
carattere  mi  garantisce  che  non  farete  af posta 
delle  sciocchezze;  quanto  alle  sciocchezze  oruV- 
ììarie,  ci  sono  abituato 

Radetzky  non  approfittò  di  ([uesto  permesso 
dell’imperatore  di  far  sciocchezze  :  e  perchè  si 
era  faticosamente  conquistato  i  suoi  gradi  col 
valore  personale,  senza  protezioni  o  favoritismi. 


AUTOGRAFO  DI  RADETZKY. 
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(fu  sette  volte  ferito,  ebbe  nove  cavalli  uccisi 
sotto)  divenne  per  l’esercito  austriaco  una  lu¬ 
minosa  eccezione,  si  ammiravano  in  lui  la  com¬ 
petenza,  il  sangue  freddo,  la  rettitudine  aliena 
da  intrighi  e  da  cortigianerie. 

II. 

Il  suo  ascendente  non  poteva  che  aumentare 
con  gli  anni,  via  via  che  sull’armata  d’Italia  si 
concentrarono  tutti  i  suoi  affetti,  tutte  le  sue 
cure  paterne. 

Le  gioie  domestiche,  negate  alla  sua  infanzia, 
non  avevan  sorriso  a  Radetzkv  neanche  nel 


matrimonio  :  la  contessa  Francesca  Romana 
Strassoldo-Grafenberg,  sposatagli  il  22  aprile 
1798,  non  lo  arricchì  che  di  figli  e  di  debiti. 
Cinque  maschi  e  tre  femmine  sortirono  da  que¬ 
sta  unione,  che  Radetzky  con  discutibile  deli¬ 
catezza  non  esitava  a  deplorare  come  un  errore 
della  sua  vita,  in  un  memorandinìi  alla  figlia 
prediletta!  fin  povero  ufficiale  come  lui  non 
avrebbe  dovuto  ammogliarsi:  “  io  fui  dura¬ 
mente  punito,  egli  dice,  della  tropjia  bont;i  di 
cuore,  che  mi  spinse  ad  un  matrimonio  con¬ 
dannato  dalla  mia  ragione  perla  strettezza  delle 
mie  condizioni  economiche  ,,. 

Le  continue  assenze  gli  impedivano  di  sor- 
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vegliare  l’azienda  domestica;  e  la  contessa  ine¬ 
sperta,  carica  di  tìgli,  s’impelagò  in  delriti,  che 
non  eblre  il  coraggio  di  confessare  al  marito. 
Xel  1S1()  scoppia  la  catastrofe:  i  creditori  as¬ 
sediano  Radetzky,  mettendolo  nel  bivio  di  pagar 
forti  somme  o  di  mandare  la  moglie  in  pri¬ 
gione;  naturalmente  si  sobbarca  a  sacrifìci  ma¬ 
teriali,  che  non  gli  risparmiano  gravi  umilia¬ 
zioni  e  lo  danneggiano  per  molti  anni  nella  sua 
carriera. 

Altre  jjrove  più  dolorose  gli  riserbavano  i 
tìgli  maschi,  la  cui  educazione  era  stata  assai 
trascurata  dalla  mamma  indulgente.  Tutti  cinque 
furon  destinati  al  servizio  militare,  ma  non  uno 
senti  neppure  lontanamente  il  dovere  di  far 
onore  al  suo  nome.  ’Vissuti  nel  lungo  periodo 
di  pace,  succeduto  alle  tempeste  dell’epoca  na¬ 
poleonica,  e  morti  quasi  tutti  prima  che  scop¬ 
piasse  quella  rivoluzione  italiana,  in  cui  il  loro 
padre  doveva  toccare  l’apice  della  gloria,  i 
tìgli  di  Radetzky  non  si  distinsero  che  per  le  dis 
sipazioni,  per  l’arroganza  e  pei  debiti.  Nessuno 
di  l(>ro  raggiunse  i  gradi  jriù  elevati  dell’  e- 
sercito:  Teodoro,  l’unico  sorvissuto  al  babbo, 
fu  cosfretfo  a  chiedere  la  sua  pensione  nel  ‘52 
come  colonnello,  nè  valse  che  il  maresciallo 
risentito  {presentasse  le  dimissioni.  Per  fiche  de 
coìisolation  si  diede  a  Teodoro  il  titolo  di  ge¬ 
nerale,  ma  non  lo  si  volle  più  nei  quadri  del¬ 
l’esercito  attivo.  Cfli  altri  quattro  non  andarono 
piu  in  là  del  grado  di  capitano  o  di  maggiore. 
Due  morirono  nell’autunno  del  ’47,  alla  vigilia 
della  rivoluzione,  e  Radetzky  parla  d’entrambi 
alla  sua  Federica  con  glaciale  freddezza,  per 
non  dire  con  un  sos{)iro  di  sollievo. 

••  Carlo  —  le  scrive  l'il  ottobre  ’47  —  è  sempre 
“  nella  mia  casa  a  "'/erona,  gli  passo  100  fiorini  al 
••  mese,  ma  non  li  godtà  per  un  pezzo,  poiché  con- 
••  tinua  la  sua  solita  vita  d’osteria  e  fa  sempre  debiti  ... 

11  10  nov’embre  era  morto,  e  Radetzky  non 


Cful’n  .^Itm 

se  ne  ricorda  più  se  non  per  accennare  (lett. 
20  gennaio  ’48)  che  per  un  anno  dovrà  dal  suo 
stipendio  diffalcare  500  fiorini  ogni  mese,  per 
pagare  i  debiti  del  figlio  morto  e  dell’  altro  su¬ 
perstite. 

La  buona  Federica  è  desolata  del  contegno 
del  fratello  Teodoro,  e  il  babbo  la  consola  col 
vecchio  proverbio  : 

“  Undaìik  ist  der  Welt  Lo/m,  nel  mondo  non  si 
“  raccoglie  che  ingratitudine,  ma  ciò  in  parte  di- 
‘‘  pende  dalia  prima  educazione 

Delle  tre  figlie,  due  erano  morte  giovanis¬ 
sime,  quasi  appena  sposate,  l’una  al  capitano 
di  cavalleria  Horvath  v.  Szalaber,  l’altra  al  conte 
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Berchtold:  non  restava  che  Federica,  marita¬ 
tasi  a  un  giovane  ufficiale,  il  conte  Carlo 
Wenckheim,  e  su  lei  si  raccoglieva  tutta  la  te¬ 
nerezza  paterna,  nelle  lettere  a  lei  riversava 
Radetzky  quanto  il  suo  cuore  poteva  avere  di 
delicato  e  di  gentile.  Quell’epistolario  è  del  più 
grande  interesse  storico  e  psicologico,  poiché 
ci  fa  leggere  nell’anima  del  vecchio  maresciallo 
come  in  un  libro  aperto:  sono  biglietti  per  lo 
più  brevi,  scritti  in  fretta  tra  la  ressa  degli  ai- 
fari,  fra  il  tumulto  degli  avvenimenti,  ma  quelle 
frasi  recise,  lapidarie  sono  quasi  sempre  delle 
rivelazioni  caratteristiche;  e  in  una  stessa  let¬ 
tera,  vicino  alle  effusioni  del  papà  e  del  nonno 
affettuoso  sentirete  il  duro  e  burbanzoso  lin- 
guaggio  d’un  soldato  inesorabile. 


Sono  i  più  strani  contrasti  che  si  possano 
immaginare:  Radetzky  si  compiace  cjuasi  del¬ 
l’odio,  che  attornia  lui  e  le  sue  truppe,  e  dirà 
invece  che  non  so  qual  sorpresa  delle  sue  ni- 
jiotine  l’ha  fatto  piangere  (  “  /iai  niich  altoi 
Esci  zìi  Elircinen  gerilhrt  ,,  ).  Implorava  una 
visita  di  Federica  come  il  premio  più  grande 
delle  sue  vittorie,  e  senza  il  cicaleccio  delle 
bambine  di  lei  gli  pareva  vuota  la  villa  di 
Monza. 

Era  insomma  sensibilissimo  agli  affetti  do¬ 
mestici,  e  fu  sventura,  non  per  lui  solo,  che  le 
sue  private  vicende  lo  portassero  sempre  più 
a  considerare  l’esercito  come  l’unica  sua  vera 
famiglia. 

Chi  sa?  se  fosse  stato  marito  e  padre  felice 
Radetzky  avrebbe  forse  preferito  assai  prima 
del  ’48  di  fruire  del  meritato  riposo;  ma  come 
pensare  a  ritirarsi,  quando  era  diviso  dalla  mo¬ 
glie  —  a  cui  si  riuni  solo  nella  più  tarda  vec- 
chiaja  in  Verona  — ,  quando  era  angustiato  da 
quelle  galere  di  figli  e  oppresso  da  imbarazzi  eco¬ 
nomici?  Egli  aveva  bisogno  del  soldo  intero  di 
maresciallo  (che  la  pensione  avrebbe  decurtato): 
più  volte  dovè  persino  invocare  dall’imperatore 
straordinari  sussidi.  Tanto  Francesco  quanto  Fer¬ 
dinando  pagarono  ripetutamente  i  debiti  di  Rade¬ 
tzky;  nel  1847  —  racconta  il  Principe  Ivraft  IIo- 
henlohe-Ingelfingen  —  si  voleva  finirla  con  questi 
jìeriodicl  salassi  che  Radetzky  faceva  alla  cas¬ 
setta  imperiale  e  si  era  deciso  di  collocarlo  a 
riposo.  Ma  per  non  si  sa  quale  felice  ispira¬ 
zione,  l’imperatore  Ferdinando,  che  di  solito 
era  un  fantoccio  in  mano  de’ suoi  ministri,  quella 
volta  si  oppose,  e  sciolse  di  nuovo  i  cordoni 
della  borsa,  lasciando  Radetzky  a  Milano.  Quando 
l’anno  appresso  le  vittorie  del  maresciallo  riem¬ 
pivano  di  gioia  i  reazionari  austriaci,  Ferdinando 
col  suo  sorriso  d’ebete  andava  ripetendo:  avete 
\’isto?  ci  indovinai  a  pagargli  i  debiti!.... 
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Ili 

Esr.minando  il  carteggio  di  Radetzkv  con  la 
figlia  si  può  misurare  la  forza  straordinaria  che 
poche  e  semplici  idee  —  applicate  con  rigore 


RITRATTO  DEL  COLONNELLO  RADETZlvY  —  DALL'INCISIONE 
DI  liLASCHKE. 


inflessibile,  senza  un  momento  di  esitazione  o 
di  debolezza  —  imprimono  ad  un  uomo  anche 
mediocre,  in  cui  la  mente  angusta  sia  compen¬ 
sata  da  animo  saldo  e  da  tenace  volere.  Attri¬ 
buire  “  mediocre  ,,  levatura  intellettuale  a  Ra- 
detzky  è  un’  eresia  per  gli  austriaci,  che  in  lui 
esaltano  del  pari  il  genio  militare  e  il  colpo  di 
occhio  deir  uomo  di  Stato,  mentre  in  realtà  non 
ebbe  nè  l’uno  nè  l’ altro.  Nei  successi  del ’48-49 
la  parte  principale  per  le  ardite  concezioni  stra¬ 
tegiche  spetta  al  gen.  Hess,  e  Radetzky  stesso 
con  schiettezza  che  l’onora  fu  il  primo  a  rico¬ 
noscerlo.  All’indomani  della  battaglia  di  Novara 
scriveva  alla  moglie  dell’ Hess:  “  se  il  merito 
della  giornata  è  dato  a  me,  chi  lo  ha  vera¬ 
mente  è  lui,  a  lui  solo  spetta  per  intero  „.  A 
se  stesso  Radetzky  non  rivendicava  che  il  vanto 
rii  aver  creato  dall’esercito  una  così  formidabile 
compagine,  di  averne  fatto  una  grande  famiglia, 
tutta  imbevuta  di  fanatica  devozione  alla  ban¬ 
diera,  alla  “  santa  causa  „.  La  pretesa  gran¬ 
dezza  di  Radetzky  era  nel  fascino  che  eserci¬ 
tava  sui  soldati  per  la  sua  prestanza  fìsica 
meravigliosa,  per  la  semplicità  della  vita,  l’ar¬ 
guta  bonomia  de’  modi,  per  la  fiducia  che  ispi¬ 
rava  con  l’esperienza  consumata  e  l’ equità  inec- 
ce]3Ìbile  ne’  riguardi  militari. 

Che  importa  che  l’orizzonte  intellettuale  di 
Radetzky  fosse  de’  pili  limitati  ?  La  fiducia  in 
Dio,  il  giuramento  prestato  al  Sovrano,  l’onor 
militare,  la  disciplina  e  l’interesse  delle  truppe 
costituiv^ano  per  cosi  dire  i  quattro  punti  car- 
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dinali  della  sua  niente;  e  ce  n’ era  d’avanzo  di 
queste  idee  rudimentali  per  dare  a  quel  vecchio 
la  solidità  e  la  resistenza  d’una  quercia,  sfidante 
gli  uragani  delia  rivoluzione. 

L’odio  degli  italiani  aveva  del  resto  agevo¬ 
lato  il  suo  compito:  più  r aborrimento  per  l’op¬ 
pressione  cresceva  nel  Lombardo- Veneto,  più 
si  allargava  l’abisso  tra  popolazione  e  soldati,  e 
più  nell’esercito  austriaco  si  rinsaldavano  i  vin¬ 
coli  di  solidarietà,  di  camaraderie,  più  si  cemen¬ 
tava  lo  spirito  di  casta,  disposto  a  trovare  in 
ogni  eccesso  soldatesco  una  reazione  legittima. 
Era  un  pugno  d’uomini,  costretto  a  sostenere 
l’urto  di  tutto  un  popolo,  che  si  sollevava  con 
l’entusiasmo  irrefrenabile  del  sentimento  nazio¬ 
nale,  a  lungo  compresso:  e  non  sarebbe  stato 
possibile  resistere  a  quella  valanga  rivoluzio¬ 
naria,  se  Radetzky  non  avesse  delle  sue  truppe 
formato  una  massa  granitica,  contro  cui  dove¬ 
vano  infrangersi  le  forze  furiose  ma  indiscipli¬ 
nate  della  riscossa  popolare. 

E  questo  il  più  tipico  esempio  della  superio¬ 
rità  della  disciplina  militare  di  fronte  a  ogni 
moto  incomposto:  e  gli  storici  austriaci,  mentre 
parlano  generalmente  con  rispetto,  ed  anche 
ammirazione,  dell’  esercito  piemontese,  fanno 
le  più  grasse  risate  su  tutte  quelle  schiere  va¬ 
riopinte  di  volontari,  crociati,  che  nel  ’48  inon- 
davan  l’Italia  co’ loro  teatrali  costumi.  La  sfi¬ 


lata  della  guarnigione  di  Vicenza,  dopo  la  ca¬ 
pitolazione,  fu  per  gli  austriaci  un  carnevale: 
lo  Schonhals  nelle  sue  j\Je?norie,  i  fratelli  Adam 
nella  loro  sìiite  di  disegni  sulle  campagne  del 
’48-49  hanno  gareggiato  nel  descrivere  lo  spet¬ 
tacolo  bizzarro,  fantastico  che  presentava  quel- 
l’ accozzaglia  di  crociati  dagli  abbigliamenti 
romanzeschi,  di  amazzoni  e  di  preti  partecipanti 


CARICATURE  MILANESI  DEL  1848. 
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alla  oTuerra  santa  Il  gen.  Schwarzenberg, 
nella  pittoresca  composizione  degli  Adam,  è  là 
con  le  braccia  incrociate  che  guarda  sprezzante 
quel  défilé  di  nuovo  genere,  a  cui  gli  ufficiali 
austriaci  fanno  ala  sghignazzando,  come  dices¬ 
sero  tra  loro:  con  clie  razza  di  avversari  dob¬ 
biamo  combattere  ! 

Cera  senza  dubbio  dell’ostentazione  in  questo 
sprezzo:  ma  troppo  stridente  era  il  contrasto 
fra  la  rigida  disciplina,  che  regnava  nelle  loro 
file,  e  la  scapigliatura  bolièniiouic  degli  italiani 
jjerchè  gli  austriaci  non  dovessero  inorgoglire 
di  una  superiorità  incontestabile  e  non  credersi 
certi  della  ^■ittoria  finale. 


la  sua  rotta,  non  frastornato  da  declamazioni  di 
giornalisti,  di  arruffapopolo,  non  tenuto  a  render 
conto  ad  altri  che  alla  sua  coscienza,  al  suo 
Sovrano,  al  suo  Dio. 

Anche  senza  trascendere  alle  esagerazioni  in 
cui  si  compiace  il  Rev.  P.  Duhr,  non  si  può 
negare  che  in  Radetzky  fosse  vivo  e  profondo 
il  sentimento  religioso:  scrivendo  alla  figlia,  nei 
più  terribili  momenti  del  ’4>S,  invoca  continua- 
mente  il  Dio  delle  battaglie,  soltanto  la  fiducia 
in  lui  può  confortarlo  in  cosi  difficili  prove. 

“  L’uomo  è  fatto  per  agire  —  dice  il  9  maggio  ’48 
—  e  r  Onnipotente  non  l’abbandona:  questo  lo  sento 
io  manifestamente  in  me,  jioichè  con  un  nemico  di 
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Dal  sublime  al  ridicolo  non  c’è  che  un  passo, 
e  tutto  ciò  che  di  esagerato  e  di  fatuo  abbon¬ 
dava  tra  noi  nel  ’48  non  poteva  non  saltare 
agli  occhi  de’ nemici  beffardi,  e  farli  divertire  a 
nostre  spese.  Essi  non  vedevano  che  il  lato 
comico  di  quella  generosa  ubbriacatura  di  li- 
t)ertà  che  infiammava  le  fantasie  degli  italiani  : 
constatavano  la  sproporzione  risibile  tra  gli  ar¬ 
dimentosi  progetti  e  la  povertà  de’  mezzi  ;  si 
fregavano  sopratutto  le  mani  a  quell’  anarchia 
di  cervelli  e  di  volontà,  che  rendeva  impossibile 
la  concordia  e  l’unità  dell’azione,  disperdeva  le 
forze  nazionali  in  vane  logomachie  od  effimeri 
conati. 

Radetzky  tra  quello  scatenarsi  di  elementi 
rivoluzionari  aveva  il  vantaggio  d’un  provetto 
nocchiero,  che  reggendo  con  mano  sicura  il 
timone  sapeva  di  poter  contare  sulla  illimitata 
fedeltà,  sulla  cieca  obbedienza  della  sua  ciurma. 
Egli  non  aveva  che  a  seguire  impei  turbabile 


fronte,  con  traditori  ed  assassini  da  ogni  parte  mi 
sostengo  pur  bene,  e  quasi  direi  contento,  con  la  mia 
piccola  schiera.  Dio  ci  benedica  e  ci  conservi  —  ecco 
il  mio  motto  !  „ 

Gli  annunzi  di  ogni  successo  sono  invariabil¬ 
mente  accompagnati  da  un  ringraziamento  ai- 
fi  Altissimo;  dopo  Novara  (si  vegga  il  fac¬ 
simile)  scrive:  “  Dio  m’ha  guidato  e  concesso 
vittorie  su  vittorie  „.  Sorrida  chi  vuole  di  queste 
pie  esclamazioni  di  Radetzky  :  non  è  men  vero 
che  la  religiosità,  cosi  sentita,  si  traduce  in  forza 
morale  e  diviene  un  coefficiente  di  successo. 
Lo  Schònhals  narra  che  alla  vigilia  del  com¬ 
battimento  di  Sommacampagna  si  rovesciò  sulle 
truppe  austriache  in  marcia  un  violento  acquaz¬ 
zone,  che  non  pareva  promettere  nulla  di  buono 
pel  disegnato  attacco.  Egli  ne  fece  osservazione 
a  Radetzky,  che  rispose  vivamente:  “  tutt’altro  ! 
Dio  vuole  acciecare  i  nostri  nemici,  essi  non 
ci  aspetteranno  con  questa  bufera  „. 
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È  per  noi  una  profanazione  il  sentir  Radetzkv 
atteggiarsi  ad  inviato  del  cielo  in  sostegno  della 
“  giusta  causa  ma  pure  nelle  sue  lettere  son 
frequenti  le  allusioni  a  questa  missione  prov¬ 
videnziale.  11  7  agosto  ’48,  all’indomani  della  sua 
rientrata  in  Milano,  confessa  di  esser  stanco,  di 
sentire  imperioso  bisogno  di  riposo,  ma  come 
ritirarsi?  le  cose  non  sono  ancora  consolidate, 
egli  non  può  lasciare  il  timone,  e  rimettendosi 
a  Dio  deve  ancora  sobbarcarsi  al  gravoso  com¬ 
pito  che  la  Provvidenza  gli  assegna. 

IV. 

L’impero  era  in  isfacelo,  affidato  alle  mani 


più  d’una  volta  in  modo  solenne.  Ma  egli  non 
si  scomponeva  per  queste  velleità  liberalesche 
di  avvocati  o  di  studenti  “fannulloni,,:  soldato, 
doveva  a  sè  e  alle  truppe  una  rivincita,  che 
avrebbe  in  pari  tempo  risollevata  l’autorità  im¬ 
periale,  menomata  dalle  sopraffazioni  della  “  de¬ 
magogia  ,,  ;  e  Radetzkv  non  guardava  più  in 
là  di  questo  obbiettivo,  nè  curava  gli  ostacoli 
che  vi  si  frapponessero. 

In  un  momento  di  felice  ispirazione  viene  dal 
Ministero  di  Vienna  la  proposta  di  un  armistizio 
col  Piemonte:  per  le  insistenze  dell’Inghilterra, 
per  la  paura  dell’intervento  francese  il  governo 
austriaco  non  sarebbe  restio  a  cedere  dietro 
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inette  d’un  sovrano  imbecille;  la  capitale  si  di¬ 
batteva  nelle  convulsioni  dell’anarchia;  di  sano, 
di  intatto  non  rimaneva  che  l’esercito,  e  Ra- 
detzky  considerava  suo  dovere  di  restar  sulla 
breccia  per  salvare  la  monarchia  dalie  stesse 
debolezze  del  sovrano  e  de’  suoi  ministri. 

E  perciò  che  gli  storici  tedeschi  lo  chiamano 
l’unico  statista  che  avesse  allora  l’Austria,  ma 
sarebbe  più  esatto  dire  l’unico  uomo  di  fibra, 
che  non  ha  piegato  nè  pencolato  dinanzi  alla 
rivoluzione,  come  non  s’era  mai  illuso  prima 
sulla  possibilità  di  evitarla.  Un  uomo  vero  di 
Stato  avrebbe  dovuto  riflettere  se  valeva  la 
pena  per  la  monarchia  di  esaurir  le  sue  forze 
nella  parte  odiosa  di  gendarme  in  Italia.  Dopo 
la  rivoluzione  di  Vienna  del  13  marzo  e  la  ca¬ 
duta  del  sistema  poliziesco  di  Metternich,  questa 
domanda  s’era  affacciata  agli  spiriti  più  aperti 
e  illuminati  dell’Austria,  e  l’ostilità  del  Parla¬ 
mento  contro  l’intransigente  Radetzky  s’affermò 


equi  compensi  le  provincie  italiane,  e  Radetzky 
sente  ribollirsi  il  sangue  di  sdegno  —  per  la 
prima  volta  in  sua  vita  osa  discutere  gli  ordini 
del  Sovrano  ed  esimersi  dall’ eseguirli.  Il  prin¬ 
cipe  Felice  Schwarzenberg,  il  suo  diplomatico 
di  campo,  è  inviato  a  Innsbruck  per  pregare 
l’imperatore  Ferdinando  ad  allontanare  l’amaro 
calice  dalle  labbra  del  maresciallo  —  e  il  colpo 
riesce,  Radetzky  può  celebrare  una  nuova  vit¬ 
toria  che  lo  Schonhals  chiama  anche  più  im¬ 
portante  di  quella  di  Custoza,  perchè  riportata 
sul  “  nefasto  „  ministero  liberale,  che  stava  per 
condurre  l’Austria  “  in  fondo  all’abisso  ,,  ! 

Radetzky  non  ascoltava  che  i  suoi  istinti  e  i 
suoi  interessi  di  soldato.  Alla  tenacia  del  carat¬ 
tere  e  dell’età  si  aggiungeva  la  convinzione, 
ribadita  dagli  avvenimenti,  che  egli  solo  aveva 
veduto  giusto  ne’ disegni  del  partito  rivoluzio¬ 
nario,  egli  solo  non  aveva  mai  creduto  che  le 
concessioni  e  le  blandizie  potessero  disarmare 
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rodio  nazionale  contro  i  tedeschi.  Nelle  sne  let¬ 
tere  alla  figlia  è  furibondo  contro  gli  impiegati 
“  imbecilli  „  che  si  pascono  di  queste  illusioni, 
contro  il  “  sonnolento  ,,  Viceré  Ranieri  che  non 
capiva  nulla,  non  sapeva  decidersi  a  colpi  ener¬ 
gici  e  gettava  bastoni  tra  le  ruote  all’autorità 
militare,  smaniosa  di  aver  mano  libera.  Ra- 
detzkv  era  un  ammiratore  della  Fanny  Elssler, 
e  solo  la  celebre  ballerina  poteva  farlo  dero¬ 
gare  alla  sua  abitudine  di  andare  a  letto  alle 
otto  e  mezzo;  ma  rideva  sonoramente  in  cuor 
suo  degli  ingenui,  come  il  Ficquelmont,  che 
credevano  con  un  buon  pranzo  e  un  bel  spet¬ 
tacolo  poter  infiulre  sul  sentimento  degli  ita¬ 
liani.  “  Rinforzi  alle  sue  truppe,  arresti  in  massa, 
repressione  spietata  ,.  ecco  l’alfa  e  l’omega  dei 
provvedimenti  che  Radetzky  indicava  come  i 
soli  ragionevoli  nel  suo  empirismo  di  soldato, 
avvezzo  a  guardare  in  faccia  la  realtà  delle  cose. 

“  L’Italia  non  ci  ha  mai  amato  e  non  ci 
amerà  mai ,,  scrive  una  volta;  dobbiamo  dunque 
farci  temere  !  Con  occhio  vigile  segue  le  vel- 
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leità  liberalesche  di  Pio  IX,  i  tentennamenti  di 
Carlo  Alberto,  i  maneggi  della  nobiltà  lombarda, 
l’ostilità  del  clero,  il  fermento  che  si  propaga 
a  tutt’ Italia;  e  dice  alla  figlia  sin  dal  novem¬ 
bre  1847  che  solo  le  baionette  rattengono  an¬ 
cora  lo  scoppio  della  rivoluzione,  ma  egli  si 
prepara  già  per  il  marzo  ad  alfrontarla.  A  Vienna 
son  ciechi  se  non  vedono  l’imminente  pericolo 
e  lesinano  ancora  su’  mezzi  indispensabili  per 
schiacciar  l’idra. 

vSecondo  il  suo  biografo  Heller,  negli  archivi 
divienila  debbono  esistere  rapporti  di  Radetzky, 
redatti  con  rude  franchezza  e  mordente  ironia 
per  rompere  l’alto  sonno  nella  testa  al  governo 
centrale. 

“  Voi  non  apprezzate  rettamente  la  situazione 
d’Italia:  '  oi  dimenticate  che  non  s’ha  più  a  fare 
con  de’  Principi  e  con  de’  Ministri,  ma  si  con  un 
popolo  che  ci  detesta  e  crede  giunto  il  momento  di 
entrare  nel  novero  delle  grandi  nazioni  ,.. 

Al  conte  Hardegg,  presidente  del  Consiglio 
aulico  di  guerra  e  suo  vecchio  commilitone,  il 
solo  che  l’appoggiasse  a  corte,  Radetzky  scri¬ 
veva  sulla  fine  del  ’47  : 

“  La  perdita  d’Italia  sarebbe  un  colpo  mortale  per 
la  monarchia,  ed  io  non  sorviverei  a  questo  colpo. 
Sono  ormai  agli  ultimi  giorni  della  mia  esistenza,  e 
qual  destino  più  invidiabile  potrebbe  toccarmi,  che 
vincere  o  morire  sul  campo  di  tante  lotte  cruente  ?  ,, 

L’ Hardegg  spronalo  da  queste  parole  di  Ra¬ 
detzky  sj^iegò  uno  zelo  febbrile  per  appagarne 
i  desiderii:  secondo  1’ Heller,  il  presidente  del- 
r  riofkriegsrath  sarebbe  morto  di  bile  per  non 
aver  potuto  spuntarla  con  le  sue  proposte. 
L’FIardegg  mori  il  17  febbraio  ’48,  dopo  una 
seduta  tempestosa  del  Consiglio  di  Guerra,  in 
cui  si  era  deciso  che  il  maresciallo  non  avesse 
a  contare  su  altri  rinforzi,  poiché  le  sue  ap¬ 
prensioni  erano  esagerate.  Radetzky  stesso 
pensò  per  un  momento  a  dimettersi,  ma  la 
vinse  su  lui  il  sentimento  del  dovere,  e  al 
Viceré  che  cercava  rabbonirlo  dichiarava  sec¬ 
camente  : 

“  Mia  missione  non  è  quella  di  scongiurare  con 
delle  concessioni  le  conseguenze  inevitabili  di  una  tal 
condizione  di  cose.  Ilo  giurato  al  mio  Sovrano  di 
combattere  i  suoi  nemici,  difendere  il  suo  trono  e  i 
suoi  diritti,  e  a  questo  giuramento  terrò  fede  sino  al 
mio  ultimo  respiro.  Piangerò  il  sangue  che  deve  scor¬ 
rere,  ma  lo  verserò,  lasciando  alla  posterità  il  giu¬ 
dizio  sulla  mia  condotta 

In  queste  parole  c’è  tutto  Radetzky,  con  la 
sua  logica  fredda  e  tagliente  di  soldato.  Come 
Torquemada  credeva  il  rogo  utile  agli  interessi 
della  religione,  Radetzky  riteneva  un  bagno  di 
sangue  indispensabile  all’incolumità  dell’impero; 
e  tanto  pel  grand’ Inquisitore,  quanto  pel  vecchio 
Maresciallo,  Dio  non  poteva  che  benedire  gli 
sforzi  di  chi  agiva  invocando  il  suo  nome. 


PAPÀ  RADETZKY 


51 


V. 

Questa  ferrea  convinzione,  per  non  chiamarla 
pervertimento  mentale,  spiega  le  crudeltà  di 
Radetzky  il  cui  animo  era  buono  ed  affettuoso 
in  fondo,  immune  affatto  dalla  voluttà  omicida 
di  un  Ilaynau,  e  si  mostrò  più  d’ una  volta 
umano  e  cavalleresco  per  i  prigionieri  e  i  fe¬ 
riti. 

Ma  come  pel  Torquemada  gli  eretici,  per 
Radetzky  non  meritavano  pietà  i  sudditi  ribelli: 
per  lui  non  esistono  dritti  nazionali,  generosi 
entusiasmi  —  tutti  i  volontari  son  ‘‘  canaglia  ,,  ; 
“  Geshidel  ,,  chiama  i  toscani  che  andranno  a 
morire  eroicamente  a  Curtatone;  “  Geshidel 
lutti  i  corpi  franchi,  e  annunciando  alla  figlia 
(Milano,  28  agosto  ’48)  che  le  ultime  bande  gli 
danno  ancora  molestia,  soggiunge  brutalmente  : 
“  icJi  lasse  sie  ìiiederschiessen  ,,  (li  fo  fucilare). 

Oh  non  occorre  davvero  ricorrere  a  testimo¬ 
nianze  italiane  sulle  crudeltà  austriache:  Jiabevms 
coìijìtentem  reum^  Radetzky  non  defraudava  la 
sua  Federica  della  cronaca  sanguinosa  delle 
repressioni.  L’  11  gennaio  ’48,  framezzo  alle  più 
tenere  espressioni  d’affetto  paterno,  le  partecipa 
che  “  i  soldati,  fossero  o  no  di  servizio,  hanno 
dato  eccellenti  prove  di  coraggio  con  le  loro 
sciabole  il  giorno  3  ,,  scagliandosi  sulla  folla 
inerme  !  Rientrato  a  Milano  nell’agosto,  con¬ 
stata  con  piacere  che  le  popolazioni  delle  cam¬ 
pagne  sono  ben  disposte  per  gli  austriaci  e 
perciò  è  sua  cura  favorirle  e  alleviarne  la  mi¬ 
seria,  riserbando  a’  ricchi  tutto  il  suo  rigore  con 
arresti  e  sequestri. 

“  Il  menomo  eccesso  faccio  punire  con  multe,  e 
fucilare  i  caporioni:  de’ loro  dolori,  de’ loro  piagnistei 
non  mi  curo  ,,.  (19  genn.  ’49:  ‘‘  Kììmmere  ich  inicìi 
nicht  UHI  iìire  ScJimerzen  nnd  Wehklagen  ,,). 

Haynau  sfoga  su  Brescia  i  suoi  appetiti  di 
iena,  e  Radetzky  applaude  che  la  insurrezione 
della  eroica  città  sia  “  felicemente  domata  ,,  ; 
augura  in  Ungheria  eguale  successo  alla  “  mi¬ 
tezza  ,,  (Sanflmutli]  di  Haynau!  Costui  pel  suo 
carattere  scontroso  e  prepotente  era  in  uggia  a 
tutti:  la  sua  carriera  sarebbe  stata  difficile  senza 
l’aiuto  di  Radetzky  che  conoscendo  l’umor 
della  bestia  sapeva  qual  vantaggio  si  poteva 
trarne,  scatenandola  in  momenti  disperati.  So¬ 
leva  dire  di  lui:  “  Haynau  è  un  rasoio,  che 
dopo  averlo  adoperato  bisogna  ripor  nell’  a- 
stuccio  ,,  ;  ma  in  una  rivoluzione  era  prezioso 
per  far  dei  salassi.  L’  Hacklànder  pretende  che 
le  frequenti  richieste  di  Haynau  al  quartier  ge¬ 
nerale  perchè  si  confermassero  le  sue  sentenze 
di  morte  facevano  pena  al  “  buon  maresciallo  ,,  ; 
ma  eran  passeggierò  malinconie,  l’animo  suo 
non  esitava  mai  a  compiere  il  presunto  dovere 
di  chirurgo. 

“  Il  partito  de’ malcontenti  prosegue  i  suoi  ma- 
neggi  —  scrive  alla  figlia  nel  settembre  ’52  —  ma 
anche  noi  andiamo  per  la  nostra  strada  e  facciamo 
fucilare  preti  e  avvocati  ,,. 


Ribrezzo  ispira  la  lettera  dell’ 11  die.  1852 
da  Verona: 

“  Haynau  si  è  stabilito  a  Firenze,  annunciando  che 
la  salute  non  gli  permette  di  lasciare  l’Italia:  io 
credo  che  sia  invece  spirito  di  speculazione,  poiché 
qui  non  circola  carta  monetata  e  perciò  la  sua  pen¬ 
sione  va  pagata  in  argento. 

La  settimana  scorsa  a  Mantova  per  alto  tradimento 
e  per  complotto  contro  la  vita  dell’imperatore  furono 
impiccati  5  individui,  12  condannati  al  carcere  duro, 
altri  38  aspettano  la  sentenza.  Oggi  apprendo  che  si 
è  arrestato  a  Milano  un  sicario  che  doveva  venire 
ad  ammazzarmi.  Questa  è  la  nostra  vita,  malgrado 
ciò  gran  festa  al  Casino,  musica,  tombola;  cavalle¬ 
rizza  Ciniselli  e  trattenimenti  serali  eccellenti.  Tante 
cose  a’  tuoi  bambini  e  a  Carlo  (il  genero).  Ti  bacia 
tuo  padre  ,,. 

Sorvolando  sull’accenno  curioso  all’avidità  di 
denaro  di  Haynau,  non  si  può  non  restar  col¬ 
piti  dall’incosciente  cinismo  con  cui  Radetzkv 
associa  al  supplizio  de’  martiri  di  Belfiore  le 
notizie  de’ suoi  svaghi  veronesi.  La  guarnigione 
voleva  divertirsi,  fare  un  po’  di  commedia  te- 
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desca  per  dar  campo  di  distingcersi  ad  ufficiali 
brillanti  e  a  dame  di  spirito;  non  si  disperava 
anche  con  l’amo  di  queste  soirées  di  pescare 
qualche  patrizio  italiano,  di  rompere  il  ghiaccio 
tra  militari  e  cittadini;  e  Radetzky  che  per 
conto  suo  s'interessava  soltanto  alla  consueta 
partita  di  whist  —  malgrado  la  costante  disdetta 
era  ben  lieto  di  contribuire  con  la  sua  pre¬ 
senza  a  simili  feste.  Purché  a  Verona  la  mu¬ 
sica  e  la  tombola,  il  circo  Ciniselli  e  la 
commedia  tedesca  procurassero  allegre  serate, 
poco  importava  se  a  Mantova  penzolassero 
dalla  forca  i  corpi  di  un  Tazzoli  e  di  un  Tito 
Speri  ! 


mai  impunemente,  e  anche  per  un  Radetzky 
era  opprimente  la  coscienza  della  responsabilità 
morale  di  tante  repressioni  feroci.  Un  mese 
dopo  da  quello  scoppio  d’ira  selvaggia  pe’fatti 
di  Milano,  in  una  lettera  al  genero  (19  marzo) 
non  può  rattenersi  da  un  malinconico  sfogo: 

'■  Alio  caro  e  buon  Carlo  !  Anzitutto  i  miei  più  cor¬ 
diali  ringraziamenti  per  la  memoria  che  serbi  di  me 
—  e  credi  pure  che  l’ affetto  tuo  e  di  Federica  per 
me  è  Tunica  cosa  die  mi  rallegri  nel  mondo.  Le  in¬ 
cessanti  condanne  e  punizioni  a  cui  sono  obbligato 
mi  schiacciano  :  eppure  non  si  può  far  altrimenti  che 
vigilare  e  star  sempre  sul  qui  vive.  Davvero  un’in¬ 
felice  esistenza  ! 
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11  12  febbraio  ’5.^  Radetzky  continuando  il 
suo  ufficio  di  reporter  della  vita  elegante  vero¬ 
nese  dà  alla  figlia  il  resoconto  dell’ultimo  ballo, 
a  cui  figuravano,  instancabile  danzatrice,  la  du¬ 
chessa  di  Parma,  e  IfiO  dame;  descrive  il  co- 
tillòn  splendido....  e  passa  poi  subito  al  tenta¬ 
tivo  di  insurrezione  In  Milano.  Par  quasi  di 
sentirlo  gridare  con  la  schiuma  alla  bocca: 

“  Abbiamo  arrestato  449  bricconi,  il  giorno  8  ne 
furono  impiccati  6  in  Piazza  castello  con  la  faccia 
rivolta  verso  la  città  ed  uno  fucilato,  al  giorno  10 
altri  5  e  sarà  continuato  di  questo  passo.  Milano 
paga  giornalmente  il  soprassoldo  alla  guarnigione  ; 
abbiamo  chiuso  la  frontiera  alla  Svizzera,  seguirà 
il  sequestro  de’  beni  degli  emigrati,  e  Milano  sarà 
messa  fuori  legge,  se  le  mie  proposte  vengono  accolte. 
Allora,  guai  a  Alilano  !....  ,, 

Ma  i  sentimenti  di  umanità  ncn  si  violano 


Ma  anche  tu,  affollato  di  lavori  e  di  cure,  non  sei 
in  un  letto  di  rose,  e  cosi  noi  uomini  dobbiamo  con¬ 
tinuamente  lottare.  Ma  poiché  non  c’è  rimedio,  por¬ 
tiamo  ognuno  il  nostro  fardello,  in  sin  che  a  Dio 
piace .  ,, 

VI. 

Ben  lungi  dal  trovare  nel  suo  etitotiracee  chi 
lo  moderasse  negli  impeti  dispotici,  Radetzky 
non  aveva  al  fianco  che  generali  interessati  ad 
abusare  della  sua  credulità  ed  ostinatezza  senile. 
Lo  Schònhals  e  l’Hess  nella  loro  sconfinata 
arroganza  non  tendevano  che  ad  esagerare  le 
odiose  misure  e  a  soffocare  le  ispirazioni  di  mi¬ 
tezza  e  di  giustizia,  cui  non  era  chiuso  l’animo 
del  maresciallo. 

A  Milano,  nelle  Cinque  Giornate,  lo  stato 
maggiore  non  respirava  che  strage  e  devasta- 
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zione  :  si  assediava  Radetzky  con  le  più  pazze 
proposte  —  ridurre  la  città  un  mucchio  di  ce¬ 
nere,  far  saltare  in  aria  l’Arco  della  Pace....  Il 
più  calmo  si  manteneva  Radetzky,  che  senti  il 
dovere  di  non  infamarsi  davanti  all’ Europa  con 
distruzioni  vandaliche  ;  ce  n’  era  già  abbastanza 
di  obbrobrio,  scatenando  contro  i  ribelli  la  bète 
JuDuaine  della  soldatesca. 

Per  gli  eccessi  dei  suoi  ‘‘  figlioli  ,,  quando 
non  portassero  detrimento  alla  disciplina,  Ra¬ 
detzky  era  di  manica  larga:  non  lesinava  occor¬ 
rendo  le  punizioni,  perchè  chi  ama  castiga;  ma 


tava  di  poter  lautamente  compensare  soldati, 
a  spese  della  nobiltà  lombarda,  delle  privazioni 
sofferte  in  guerra. 

Del  sangue  de’ soldati  si  diceva  avaro,  quanto 
era  prodigo  di  quello  del  nemico,  e  mai  avrebbe 
permesso  imprese  arrischiate  alla  leggera.  Sa¬ 
peva  però  destar  nelle  truppe  al  più  alto  grado 
lo  spirito  di  sacrifìcio  e  di  emulazione.  Al  quar- 
fiere  generale  andavano  sovenfe  commissioni 
di  questo  o  quel  battaglione  per  chiedere  al 
maresciallo  la  grazia  di  esser  primi  ad  un  at¬ 
tacco  :  persino  delle  truppe  ungheresi,  ansiose 
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come  esser  severi  con  delle  truppe  die  “  com¬ 
pievano  miracoli  di  valore,  e  spandevano  tanta 
luce  di  gloria  sul  tramonto  della  sua  vita  ?  ,,. 

Gli  storici  austriaci  riboccano  di  particolari 
più  o  meno  “  commoventi  ,,  sulla  tenerezza  di 
\"ater  Radetzky  pe’ soldati.  .Suo  primo  pensiero 
era  il  funzionamento  perfetto  del  servizio  d’in¬ 
tendenza  militare:  “ricordate  bene  che  a  sto¬ 
maco  digiuno  un  soldato  non  si  liatte  ,,  soleva 
Radetzky  ripetere  al  Principe  Hohenlohe-In- 
gelfìngen;  e  il  fornitore  Pargfrieder,  che  fece  nel 
’48-49  un  servizio  eccellente  per  gli  austriaci, 
divenne  perciò  l’amico  prediletto  del  mare¬ 
sciallo.  Rientrato  a  Milano,  Radetzky  si  felici- 


di  far  dimenticare  che  nel  loro  paese  conti¬ 
nuava  la  rivoluzione,  reclamavano  1’  onore  di 
attestare  la  loro  fedeltà  su’  campi  lombardi,  e 
la  fortuna  di  dar  prova  di  valore  sotto  gli 
occhi  di  papà  Radetzkv. 

A  Novara  1’  Hackliinder  gli  era  vicino  e  gli 
reggeva  il  canocchiale,  ad  un  certo  momento 
]4adetzkv  additando  una  batteria  che  faceva 
merveilles  co'  suoi  tiri  esclamò  giovialmente  : 
“  voglio  dare  una  soddisfazione  a  que’  buoni 
ragazzi,  andiamo  a  dir  loro  una  parola  d’elogio  ,,. 
E  tra  il  grandinar  delle  palle  si  recò  a  ringra¬ 
ziare  i  bravi  cannonieri. 

Alla  lode  si  aggiungevano  non  di  rado  regali 
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in  denaro,  ed  era  ima  delle  sue  compiacenze 
sorprendere  qualche  sentinella  col  metterle  nella 
criberna  una  manata  di  svanziche.  “  Ai  miei 
servi  il  mio  stipendio  ,,  furono  le  ultime  parole 
di  Radetzk)/  morente  :  la  sua  generosità  era 
proverbiale  tra’  soldati  e  tra’  pitocchi,  che  s’af¬ 
follavano  sotto  le  sue  finestre,  schiamazzando 
per  vederne  piover  giù  le  monete  d’argento. 

La  popolarità  di  Radetzky  anche  tra  le  plebi 
italiane  è  un  fatto  che  può  mortificare  il  nostro 
patriottismo,  ma  non  è  per  questo  meno  accer¬ 
tato.  Gli  applausi  indecenti  a  Radetzky  erom¬ 
pevano  da  anime  di  servi,  sempre  facili  ad  ap- 
])laudire  chi  vince;  erano  provocati  dall’astuzia 
deU’Austria  di  favorire  le  classi  povere  contro 
i  ricchi  ed  i  nobili,  tutti  intinti  di  pece  liberale  ; 
in  parte  però  erano  anche  emaiiazione  spon¬ 
tanea  di  un  sentimento  di  ammirazione  per 


quella  individualità  di  una  tempra  eccezionale. 

“  Giovane  è  il  nostro  imperatore,  e  vecchio 
abbastanza  Radetzky,  ma  il  giovane  è  saggio 
come  un  vecchio,  il  vecchio  svelto  come  un 
giovane  ,,  —  cantavano  i  soldati  austriaci  in 
uno  de’  Lieder  del  Baumann  ;  e  Grillparzer  a 
sua  volta  scriveva  nell’  Album-Radetzky  : 

“  Perchè  meravigliarsi  che  faccia  miracoli,  quando 
egli  stesso  è  un  prodigio  —  lui,  che  nell’età  in  cui 
si  suole  star  rannicchiati  attorno  al  focolare,  ha  ancor 
nelle  vene  le  fiamme  della  gioventù.? 

Risparmiate  le  vostre  meraviglie  ancora  per  qualche 
anno,  quando  invece  di  90  ne  avrà  cento,  quando  la 
sua  forza  incanutirà  come  i  suoi  capelli;  e  adesso 
invece  di  stupirvi  ammirate  ,,. 

Realmente  non  può  che  sorprendere  il  vigor 
giovanile,  con  cui  Radetzky  sopportava  i  disagi 
della  guerra,  e  la  fortezza  d’animo  impertur¬ 
bata  tra  cosi  terribili  sconvolgimenti  politici. 
.Scrivendo  alla  figlia  dopo  la  ritirata  disastrosa 
da  Milano,  si  limita  a  dire  semplicemente  : 

“  1  miei  occhi  hanno  molto  sofferto,  però  sono 
sano....  Coraggio  e  buona  volontà  non  difettano:  la 
sola  mancanza  di  danaro  e  di  viveri  m’inquieta.,. 

Di  acciacchi  senili  non  v’  era  in  lui  quasi 
traccia;  sino  agli  ultimi  anni  poteva  cavalcare, 
ma  —  secondo  l’ Heller  —  Radetzky  aveva  la 
civetteria  di  non  volere  che  lo  si  vedesse  nel- 
r  atto,  alla  sua  età  poco  estetico,  di  montare  in 
arcione.  Però  una  volta  in  sella  era  sempre  una 
figura  imponente,  e  se  girando  attorno  gli  oc¬ 
chi  cerulei,  sempre  vivi  e  scrutatori,  arringava 
le  truppe  con  la  sua  voce  sonora  di  basso,  un 
urlo  d’entusiasmo  gli  rispondeva  da  ogni  petto. 

Lo  spettacolo  di  quella  verde  vecchiezza  esal¬ 
tava  i  soldati:  nessuno  tra  loro  dubitava  che  la 
vittoria  resterebbe  fedele  all’eternamente  gio¬ 
vane,  che  ancora  non  aveva  detto  addio  alle 
passioni  predominanti  de’  militari,  il  gioco....  e 
le  donne. 

Con  geloso  rispetto  pel  suo  buon  nome,  I 
biografi  austriaci  sorvolano  su  questo  punto  ; 
ma  a  Milano  era  notorio  che  Radetzky  aveva 
per  amante  una  tal  Giuditta  Meregalli,  stira¬ 
trice,  dalla  quale  si  vuole  avesse  avuto  più  figli. 
In  una  delle  innumerevoli  satire  pullulate  a  Mi¬ 
lano  dopo  le  Cinque  Giornate,  il  poeta  mene¬ 
ghino  cantava  infatti  : 

Tra  i  personn  staa  restaa  in  cà  Radesca 
Gh’eva  compres  aneli  la  soa  Dolcinea, 

Sto  vece  baccuch  ghe  pias  anmò  a  fà  tresca 
E  a  perd  bavuscia  con  la  cicisbea: 

1  q7tatter  hagojitt  hin  so  bastard 

Che  i  ha  pientaa  chi  a  nun....  che  amor  gajard  ! 

Il  Comandini  nelle  sue  note  erudite  al  Diario 
dell’  Hùbner  dice  esservi  “  nella  memoria  di 
molti  che  la  Meregalli  fu  intermediaria  a  cose 
buone  e  giuste  presso  il  Radetzky....  e  della 
sincerità  fieli’  animo  di  lui  per  la  AÌeregalli  non 
mancano  interessanti  documenti  ,,  —  cioè  delle 
lettere  intime,  non  saprei  perchè  rimaste  inedite 
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tuttora  a  Milano.  Secondo  il  Comandini,  alla 
Meregalli  Radetzky  “  lasciò  larga  sostanza  ,,  ; 
ed  è  questo  un  particolare,  che  meriterebbe  di 
essere  chiarito,  poiché  nel  testamento,  pubbli¬ 
cato  dall’Haymerle,  Radetzky  deplorava  di  non 
essere  in  doride  condizioni  dnanziarie.  Non  po¬ 
tendo  perciò  dimostrare  il  suo  affetto  a’  valo¬ 
rosi  ufdciali  più  attaccati  alla  sua  persona,  li 
raccomandava  alla  benignità  dell’ Imperatore, 
perchè  con  una  promozione  di  favore  fossero 
gratidcati  pe’  loro  devoti,  indefessi  servigi. 

L’  amore  e  la  venerazione  degli  ufdciali  per 
Radetzky  arrivava  all’idolatria  semi-sacrilega. 
Nel  ’48  erano  diffusissime  nell’esercito  austriaco 
delle  monete  di  rame  e  d’  argento,  che  si  svi¬ 
tavano  ed  avevano  neU’Interno  il  ritratto  del 
maresciallo,  contornato  dalla  scritta:  l^io  Io 
viiole^  ma  Radetzky  no  —  risposta  tracotante 
al  motto  Dio  Io  miole^  che  correva  allora  da  un 
capo  all’altro  della  penisola,  per  indammare  gli 
animi  alla  riscossa  nazionale. 

ì^eU'  A/'ckivio  trieìììiale  (III,  721)  e  nella 
htsiirrezionc  di  Milano  del  Cattaneo  vi  sono 
accenni  oscuri  ad  ufdciali  dello  stato  maggiore 
austriaco  che  per  mezzo  milione  sarebbero  stati 
disposti  a  vendere  Radetzky  al  Governo  prov¬ 
visorio  :  ma  tutto  ciò  ha  l’aria  d’una  solenne 
Tiiistidcazione,  che  solo  la  nostra  credulità  qua¬ 
rantottesca,  tanto  giustamente  derisa  dal  nemico, 
poteva  pigliare  sul  serio. 

Un  simile  parricidio  è  inconcepibile  col  fana¬ 
tismo  degli  ufdciali  austriaci  per  Radetzky  — 
nel  quale,  anche  dopo  lo  scacco  di  Milano,  ve¬ 
devano  l’unico  raggio  di  speranza  che  allietasse 
r  animo  loro  depresso. 

Framezzo  a’  più  aspri  disagi  della  guerra,  ba¬ 
stava  una  sua  barzelletta  a  rincuorarli  :  per  gli 
ufdciali  era  una  festa  il  venir  invitati  alla  tavola 
di  Radetzky,  dove  erano  abolite  l’etichetta  e  la 
musoneria,  e  regnava  la  più  grande  familiarità. 
Radetzky  amava  con  la  sua  memoria  tenacis¬ 
sima  narrare  a’  commensali  le  più  curiose  av¬ 
venture  della  sua  lunga  carriera:  e  condiva  con 
l’inesauribile  buonumore  il  non  lauto  desinare 
composto  per  lo  più  di  cibi  grossolani,  indige¬ 
ribili  per  chi  non  avesse  il  suo  stomaco  da 
struzzo. 

L’ Heller  chiama  Radetzky  un  fenomeno  an¬ 
che  sotto  questo  rispetto;  e  1’ Hohenlohe  dice 
che  il  maresciallo  si  faceva  una  gioia  di  ordi¬ 
nare  le  più  pesanti  vivande,  tutte  le  volte  che 
era  assente  il  suo  medico  personale  D.r  Wurzian 
-  benché  questi  gli  ripetesse  la  minaccia  che 
un  giorno  o  l’altro  morirebbe  soffocato  da  una 
scorpacciata  di  Knddel. 

Fu  in  una  di  quelle  parche  refezioni,  che  gli 
ufficiali,  nella  campagna  del  ’49,  si  permisero 
celiando  di  sollecitarlo  a  lasciarsi  crescere  i 
bafd;  e  Radetzky  sorridendo  fini  per  dire:  “  se 
riusciamo  a  picchiare  a  dovere  i  piemontesi  in 
una  grande  battaglia,  prometto  di  portar  anche 


I  CROATI  E  LE  DIMOSTRAZIONI  MILANESI  DEL  1848  —  CARICA¬ 
TURE  iMILANESI  dell’epoca  —  DALLA  «  STORIA  DELLE  CIN¬ 
QUE  GIORNATE  »  DI  C.  ROMUSSI. 


10  i  baffi  ,,.  Uno  scoppio  di  applausi  accolse  la 
bizzarra  promessa,  di  cui  purtroppo  la  giornata 
di  Novara  doveva  suggellare  il  compimento.  I 
baffi  sono  dunque  un  distintivo  dei  ritratti  ra- 
detzkyani,  fatti  neU’ultimo  decennio  della  sua 
vita  :  ma  in  questo  periodo  a  modificare  la 
espressione  del  suo  volto  contribuirono  ancor 
più  la  cresciuta  pinguedine  e  l’insolente  sod¬ 
disfazione  del  trionfo.  Nell’  unica  fotografia, 
che  esista  di  lui,  eseguita  nel  1856,  ci  si  mostra 
già  intorpidito  da  un’obesità  sonnolenta:  eppure 
anche  sulla  soglia  de’  90  anni  non  era  fiaccata 
la  vigoria  del  suo  spirito,  e  scrivendo  alla  figlia 

11  5  clic.  ’54  che  in  Piemonte  sembrava  prepa¬ 
rarsi  qualch’ altra  levata  di  scudi,  esclamava  — 
s' accomodino^  son  qua  a  servirli  —  con  la 
stessa  spavalda  sicurezza  onde  dieci  anni  prima 
in  una  lettera  al  ministro  Wessenberg  si  eliceva 
pronto  a  fare  un’abbondante  “  distribuzione  di 
schiaffi  -. 


STORIA  CONTEMPORANEA 


3() 


\'ii. 

La  gratitudine  per  l’uomo,  che  aveva  con  la 
sua  spada  puntellato  il  trono  vacillante,  era  il¬ 
limitata  nella  famiglia  imperiale;  e  la  madre  di 
Francesco  tLuseppe,  arciduchessa  Sofia,  donna 
d’alto  sentire  e  di  elegante  coltura,  effondeva 
la  sua  riconoscenza  per  Radetzky  con  espres¬ 
sioni  di  profonda  tenerezza. 

Il  Kroìipriìiz  voleva  fare  le  sue  prime  armi 
in  Italia  sotto  gli  auspicii  del  maresciallo;  e  la 
arciduchessa  Io  presentava  e  raccomandava  con 
una  lettera  delle  più  ossequiose  : 

“  Siategli  un  buon  padre,  ei  n’è  degno,  perchè  è  un 
biavo  e  leale  giovinetta,  e  dalla  sua  fanciullezza  ap¬ 
passionato  per  la  carriera  militare.  Però  la  sua  pre¬ 
senza  non  deve  disturbarvi;  suo  padre  desidera  che 
disponiate  di  lui  con  piena  libertà...  Mio  figlio  vi 
dirà  che  affetto  ed  ammirazione  intensa  io  nutra  per 
voi  e  per  le  valorose  truppe,  e  quanto  io  sia  lieta  e 
orgogliosa  che  una  cosi  eminente  personalità  appar¬ 
tenga  a  noi  in  un’epoca  s't  povera  di  uomini  insigni. 
(■L'oste  non  son  vuote  frasi,  siatene  convinto,  esse 
rendono  l’intimo  sentimento  del  mio  cuore  ricono¬ 
scente...  ,, 

h  elice  che  suo  figlio  avesse  a  S.  Lucia  avuto 
il  battesimo  del  fuuco,  l' arciduchessa  Soda  at¬ 
testava  la  sua  venerazione  per  Radetzky  non 
solo  con  doni  ma  anche  con  degli  omaggi  poe¬ 
tici;  e  a  lei  fecero  eco  non  so  quanti  altri  Prin¬ 
cipi  di  case  regnanti,  che  gareggiarono  nel  ten¬ 
tare  le  muse  per  esprimere  il  loro  entusiasmo 
al  glorioso  campione  deirassolutismo.UnN//)//;//- 
Radetzkv,  religiosamente  conservato  al  Ferdi- 
naììdeinn  di  Innsbruck,  è  tutto  j^ieno  di  queste 
manifestazioni  piri  o  meno  poetiche  di  teste 
coronate,  che  vollero  ]:)ortare  il  loro  contributo 
alla  letteratura  radetzkyana,  inaugurata  dal  canto 
di  (àrillparzer. 

Più  che  a  Radetzky  personalmente  il  grande 
poeta  viennese  inneggiava  alla  ])otentc  com¬ 
pagine  del  suo  esercito,  unico  spettacolo  con¬ 
fortante  che  fra  tanta  babele  rivoluzionaria  re¬ 
stasse  ad  un  patriota  austriaco.  Ed  oggi  che 
l’Austria  è  dilaniata  dalle  questioni  di  naziona¬ 
lità  e  di  lingue  corre  anche  più  opportuna  alle 
labbra  l’invocazione  di  (Irillparzer  alla  con¬ 
cordia,  alla  disciplina. 

A  Grillparzer  il  Municipio  di  A^ienna  affidò 
l’incarico  di  dettar  l’indirizzo,  con  cui  la  capi¬ 
tale,  per  fare  ammenda  de’ suoi  trascorsi  dema¬ 
gogici,  offriv'a  a  Radetzky  la  cittadinanza  di 
onore:  e  queste  poche  j^agine  dell’autore  di 
Saffo  e  di  Medea  bastano  a  far  dimenticare 
tutte  le  rifritture  de’ versaioli  innumerevoli,  che 
strimpellarono  il  colascione  in  onore  di  Radetzky. 

Il  loro  nome  è  legione,  e  ci  sono  non  so 
quante  raccolte  di  Radetzky-Lieder^  nelle  quali 
la  broscia  de’  mestieranti  soffoca  qualche  buon 
verso  di  poeti  rispettabili  come  Anastasio  Griin 
o  il  Geibel. 


La  più  ricca  antologia  radetzkyana  fu  data 
dallo  Schneidawind:  e  in  quel  volume,  che  s’.a- 
pre  con  de’  versi  banali  di  Re  Luigi  di  Baviera, 
è  stucchevole  il  sentir  ripetute  le  stesse  eterne 
“  variazioni  ,,  su’pochi  motivi,  già  magistral¬ 
mente  svolti  da  Grillparzer,  ed  ora  più  o  meno 
storpiati  da  guastamestieri.  Radetzky  è  chia¬ 
mato  invariabilmente  vecchio  meraviglioso,  sal¬ 
vator  dell’impero,  Cid  Campeador,  Siegfried 
che  uccide  il  drago  della  rivoluzione,  stella 
dell’esercito  nella  notte  fosca  de’ tempi,  rupe 
a  cui  si  frangono  gli  audaci  marosi  ecc.  ecc. 
Un  paio  di  poesie  son  dedicate  ai  suoi  baffi 
cresciuti  dopo  Novara,  ed  altre  celebrano  con 
risibili  iperboli  la  pretesa  magnanimità  usata  a 
Milano  dal  reduce  trionfatore,  che  avrebbe  po¬ 
tuto  vendicarsi  del  “  tradimento  ,,  delle  Cinque 
Giornate  !...  Fra  tante  uggiose  declamazioni 
retoriche,  il  canto  Radetzky  ìind  der  Husar  ha 
almeno  il  merito  di  narrare  con  semplicità  uno 
di  que’ fatti  “  commoventi  ,,  che  spiegano  il 
culto  fanatico  de’  soldati  austriaci  pel  vecchio 
duce.  Un  ussaro,  che  ha  avuto  il  braccio  destro 
fracassato  in  battaglia,  geme  all’ospedale  pel 
dolore  che  proverà  la  madre  lontana.  Radetzky 
lo  visita,  lo  consola,  scrive  per  lui  una  lettera 
alla  povera  vecchia,  accludendovi  una  somma 
di  danaro....  e  a  quella  scena  pietosa,  i  com¬ 
pagni  del  ferito  commossi  prorompono  in  urrà 
intermi  nabili. 

Lo  Schneidawind  ha  incorporato,  quasi  per 
intero,  nel  suo  florilegio  i  canti  dello  Zedlitz, 
che  fu  uno  de’ primi  a  intonare  il  peana  pel 
vincitor  di  Novara  col  suo  Soldateìi-biìcìilein 
der  oesterreichischcì!  Arniee  gexL’idmet,  uscito 
nel  1849:  libriccino  d’una  mediocrità  desolante, 
volgare  nella  forma  spregevolmente  ingiuriosa 
pe’ vinti.  Non  v’è  generale  austriaco,  a  comin¬ 
ciare  da  Haynau,  che  lo  Zedlitz,  un  ex-salariato 
di  Metternich,  non  colmi  delle  goffe  sue  lodi  : 
ad  ogni  battaglia  del  ’4S-49  egli  ha  dedicato  un 
cantico  speciale,  cercando  arieggiare  l’andatura 
ingenua  e  svelta  del  lied  popolare.  Viceversa 
riesce  quasi  sempre  sciatto  e  sguaiato;  e  per 
la  battaglia  di  vS.  Lucia  fa  ad  es.  de’ versi  come 
questi  : 

ISIan  batte  zu  Verona  als  man  focht 

Sclion  fiir  Karl  Albert  und  sein  Heer  gekocht, 

Doch  sind  sie  niecler  nicht  zu  Tisch  gesessen... 

(a  Verona  s’era.  durante  la  battaglia,  preparato  il 
pranzo  per  Carlo  Alberto  e  il  suo  esercito,  ma  a 
tavola  non  han  jiotuto  mettercisi... ) 

Meno  insulso  è  il  canto  sulla  resa  di  Vicenza, 
nel  quale  lo  Zedlitz  deride  i  teatrali  costumi  dei 
volontari  italiani  dalle  nere  barbe,  dall  incesso 
eroico,  co’  mantelli  dalle  pieghe  maestose,  col 
lungo  aguzzo  pugnale  alla  cintola,  co’fierl  cajt- 
pelli  alla  calabrese  „.  Radetzky  piomba  inaspet¬ 
tato  su  loro  e  li  sconfigge  ; 
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Sieg,  f'ieg,  Sieg  !  in  wilder  Hast 
Flieh’n  Abbati,  Literati, 

Possidenti.  Avvocati, 

Crociati  sonder  Rast, 

Des  gesamniten  Welschlands  ^^'ehre, 
AI!’  Gesinde!  oline  Ehre  ! 

Held  Durando  ruft  ;  Pardon. 

Fiinfzehn  Tausend  P'einde  legen 
Uns  zìi  Fiissen  ihre  Degen. 

Zieh’n  gesenkten  Haiipt’s  davon. 


Stolz  in  den  Volken  schivebt 
So  lang  Radetzky  lebt 
Der  Doppel-Aar.... 

(Gridate  alto  con  giubilo  :  viva  a  lungo  Radetzki", 
il  canuto  eroe....  1’  aquila  bicipite  si  libra  orgogliosa 
nelle  nubi  finché  vive  Radetzkv). 

Il  libriccino  dello  Zedlitz  ebbe  scarsa  fortuna, 
si  ristampò  una  sola  volta  nel  18()0  ed  è  oggi 
quasi  dimenticato.  \  ' Eìn-eiibuscJin  fùr  d'  oest. 


CONVEGNO  DI  VITTORIO  EMANUELE  E  R.VDETZKY  A  \  IGN.VLE  PER  LA  CONCLUSIONE  DELL’ARMISTIZIO  DOI'O  L.V  UATT.VGLIA 
DI  NOV.VR.V  (24  MARZO  1849)  —  D.ALl’AlBUM  DEI  FRATELLI  ADAM. 


(ìliicklich  dass  sie  nur  gefangen. 

Nicht  wie  sie  ’s  verdient,  gehangen. 

(Vittoria,  vittoria  !  in  corsa  sfrenata  fuggono  abati 
ecc.  senza  mai  fermarsi,  tutta  la  forza  belligera  di 
Italia,  canaglia  senza  onore.  L’  eroe  Durando  grida 
pardon-,  15,000  nemici  depongono  l’arme  a’ nostri 
piedi  e  se  ne  vanno  a  capo  basso,  felici  di  esser 
soltanto  fatti  prigionieri,  e  di  non  venire  impiccati 
come  meritavano). 

E  ci  pare  che  basti,  tutto  il  resto  del  Sol- 
daten-biìclilein  è  di  questa  forza;  l’inno  a  Ra¬ 
detzky  è  d’una  miserabilità  senza  escm.pio: 

Ruft  laut  im  Jubelklang 
Radetzky  lebe  lang, 

Der  greise  Held.... 


Armee  in  Italien  del  Baumann,  comparso  nel 
1853,  ha  avuto  l’onore  di  una  recente  ristampa 
per  iniziativa  deH’arciduca  Francesco  Ferdi¬ 
nando,  ma  artisticamente  sta  molto  al  disotto 
dello  Zedlitz  cd  è  tutto  dire.  11  suo  pregio  è 
nelle  vignette:  una  ci  mostra  de’ croati  che  sva¬ 
ligiano  ^'alorosamente...  de’pollai;  un’altra  pre¬ 
senta  un  croato  chela  le  fiche  a  INIilano;  in  una 
terza,  Radetzky  al  balcone  ringrazia  i  soldati, 
sgolantisi  a  cantare  questi  ^crsi  stupendi  in 
dialetto  viennese  : 

Da  Radetzky  is  unsa  Rada 
f’nd  seini  Kinder  san  mir, 

Oesterreich  is  unsa  Muada, 

Und  mir  lassn  nit  von  ihr. 
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CASTELLO  DI  WBTZDORF. 


(Radetzkv  è  nostro  padre,  noi  siamo  suoi  figli. 
l’Austria  è  nostra  madre  e  noi  siamo  attaccati 
sempre  a  lei). 

In  fatto  eli  inni  popolari  radetzkyani  il  mi¬ 
gliore  è  quello  ]mbblicato  nel  Soldaten-Licder- 
bitcli  fi'ir  das  h.  A.  licer  del  Dieter,  che  è 
quasi  una  cronaca  rimata  delle  imjrrese  del  ma¬ 
resciallo,  e  si  canta  sul  motivo  d’un  vecchio 
lied  soldatesco  per  Eugenio  di  Savoia!.... 

Era  riserbato  a  un  re  del  waltzer,  a  Giovanni 
Strauss  seniore^  di  trovare  delle  nuove  ispira¬ 
zioni  pel  suo  Radetzl'v-jSlarsch ^  che  le  bande 
militari  suonano  in  Austria  a  tutto  pasto. 

vili. 

Per  la  Alhremeiìic  organo  prediletto 

de'quartier  generale  austriaco, seguila  campagna 
del  ’49  r  Hackliinder:  e  a’ suoi  bozzetti,  Iruttati 
giù  alla  lesta,  sotto  l'impressione  immediata  degli 
avvenimenti,  scritti  con  vivacità  e  con  garbo, 
])ieni  di  aneddoti  e  di  osservazioni  personali,  fa 
fendaìit  la  suite  di  disegni,  che  i  fratelli  Adam 
jnibblicarono  a  vStuttgart  nel  1850  col  titolo 
Itrifineru?ì<reu  au  die  Feldzuo  c  der  K.  K.  Armee 
in  Italien  iu  den  yahreu  i8^8-^g  in  Ilaìidzcich- 
uuugcu  ìiach  der  Adtur  litografJiirt  uud  hcraus- 
g-egeòen  voìt  den  lìriìdern  Adam  iu  Miìucheu. 

Quella  degli  Adam  di  Monaco  può  dirsi  una 
vera  dinastia  di  pittori  di  battaglie.  Il  caposti¬ 
pite,  e  in  pari  tempo  l'artista  più  celebre,  fu 
Adam  Alberto  (  1  78f)-18()2)  che,  assorgendo  con 
ammirevoli  sforzi  dalla  sua  umile  condizione 
di  garzone  di  pasticciere,  illustrò  col  pennello 
le  campagne  napoleoniche,  prese  parte  al¬ 
l’infelice  spedizione  di  Russia  e  della  sua  vita 


avventurosa  di  pittore-sol¬ 
dato  ha  lasciato  un  libro 
geniale  di  ricordi. 

Nel  1848  già  vecchio  si 
senti  trascinato  ad  accor¬ 
rere  in  Italia,  al  fianco  di 
Radetzkv;  e  il  maresciallo 
—  refrattario  ad  ogni  ten¬ 
tativo  di  altri  pittori  sma¬ 
niosi  di  cogliere  la  sua 
effìgie  —  fece  un’ecce¬ 
zione  per  l’xAdam;  e  posò 
dinanzi  a  lui,  per  un’ora 
intera,  a  cavallo.  Il  ritratto 
di  Radetzkv  circondato 
dal  suo  stato  maggiore  è 
uno  de’ lavori  dell’ Adam, 
a  cui  la  litografìa  ha  dato 
in  Austria  maggior  diffu¬ 
sione:  ma  egli  ebbe  a  com¬ 
porre  tutta  una  serie  di 
quadri  sulle  battaglie  del 
’48-4‘:),  per  incarico  dell’im¬ 
peratore  d'Austria  e  di  re 
Luigi  di  Baviera;  senza 
dire  che  parecchi  generali 
austriaci,  come  il  Clam  Gallas,  ricchissimo,  si 
fecero  un  vanto  di  ordinare  all’acclamato  pittore 
I  loro  ritratti.  La  nuova  Pinacoteca  di  Monaco 
conta  fra  le  altre  tele  di  Alberto  Adam  le  bat¬ 
taglie  di  Custoza  e  di  Novara,  commessegli  da  re 
Luigi:  un  altro  quadro  della  battaglia  di  No¬ 
vara  eseguì  d’incarico  degli  ufficiali  austriaci, 
che  ne  fecero  un  presente  al  gen.  Pless  pel  suo 
25"'®  anno  di  servizio;  l’imperatore  Francesco 
Giuseppe  volle  fra  l’altro  dall’Adam  V Espìc- 
guazione  del  mouie  B  e  rico. 

Per  queste  sue  grandiose  composizioni  l’A- 
dam  aveva  fatto  non  solo  personalmente  i  più 
accurati  studi  in  Italia  —  visitando  tutte  le  lo¬ 
calità  in  cui  s’era  svolta  la  guerra,  e  abbozzando 
a  Milano  d'après  nature  i  ritratti  delle  persona¬ 
lità  austriache  più  insigni  —  ma  s’era  pure 
giovato  della  collaborazione  dei  suoi  figli  Fran¬ 
cesco  ed  Eugenio,  che  avevan  raccolto  una 
quantità  di  schizzi  e  d’ imj^ressioni  dal  vero. 

I  loro  acquerelli,  litografati  perfettamente  da 
un  terzo  fratello,  Giulio  (il  quarto,  Benno,  era 
valentissimo  pittore  d’animali)  costituiscono  ap- 
]mnto  quella  serie  di  ricordi  sulle  campagne  di 
Italia,  che,  accompagnata  da  brevi  cenni  espli¬ 
cativi  di  Ilacklander,  veniva  nel  1850  dedicata 
a  Radetzky. 

Sono  24  disegni  bellissimi,  quelli  specialmente 
dovuti  a  Francesco,  che  nel  loro  complesso 
formano  una  delle  collezioni  più  attraenti,  più 
caratteristiche,  ]u'ù  ricche  di  movimento  e  di 
colore.  Al  bozzetto,  che  riproduce  la  sfilata  dei 
crociati  dopo  la  resa  di  Aheenza,  fu  già  dianzi 
accennato:  ma  non  meno  pittoreschi  sono  i  di¬ 
segni  che  ci  ricostruiscono  o  una  scena  delle 
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Cinque  Giornate,  o  un 
bivacco  di  croati  in  un 
museo,  o  un  avamposto  di 
austriaci  sulla  laguna  ve¬ 
neta  (uno  splendido  tra¬ 
monto),  o  un’ambulanza 
di  feriti  in  una  chiesa,  o 
l’assalto  del  reggimento 
Prohaska  alla  Madonna 
del  Monte,  o  il  passaggio 
del  Ticino  allo  spirare  del¬ 
l’armistizio,  o  i  soldati  au¬ 
striaci  acclamanti  Ra- 
detzky  dopo  Novara. 

Valore  storico  ha  il  boz¬ 
zetto  di  Eugenio  Adam, 
che  assisteva  all'incontro 
di  Radetzky  e  Vittorio 
Emanuele  a  Vignale.  An¬ 
ch’egli  si  compiace  di  ac¬ 
centuare  il  contrasto  tra 
la  semplicità  severa  del 
costume  austriaco,  e  l’ab¬ 
bigliamento  un  po’ fanta¬ 
stico  (come  dice  l’Hack- 
lànder)  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  o  un  po’  comico  di  Alessandro  Lamar- 
mora,  conversante  con  l’Hess. 

La  figura  dell’Hess  campeggia  nella  battaglia 
di  Novara,  disegnata  da  Fr.  Adam,  che  ce  lo 
presenta  in  atto  di  dire  a  Radetzky:  la  giornata 
è  vinta;  mentre  a  sinistra  il  colonnello  Kiel- 
mansegg  mortalmente  ferito  vien  trasportato 
sur  una  barella.  L’ultima  figura  a  destra  di  chi 
guarda  è  l’Hacklànder,  che  col  suo  costume  tra 
militare  e  borghese  si  tiene  modestamente  in 
disparte  fra  quel  luccichio  di  uniformi. 

Come  gruppo  di  ritratti  storici  merita  d’esser 
rilevato  il  bozzetto  in  cui  Fr.  Adam  ci  mostra 
Haynau,  con  tutti  i  suoi  ufficiali,  che  il  4  mag¬ 
gio  ’49  appollaiati  sul  campanile  di  Mestre, 
puntano  i  canocchiali  verso  Malghera  per  ve¬ 
dere  gli  effetti  del  bombardamento  incomin¬ 
ciato  in  quel  giorno.  Haynau  non  si  degna  di 
guardare:  fuma  il  suo  virginia,  impassibile,  ma 
quegli  occhi  sbarrati  nel  vuoto,  que’baffi  bian¬ 
chi  spioventi  hanno  un  non  so  che  di  felino 
che  mette  ribrezzo.  Il  generale  prussiano  Wil- 
lisen  e  il  principe  russo  Troubetzkoi  —  due 
storici  delle  campagne  di  Radetzky  —  sono  là 
a  godersi  lo  spettacolo  dell’assedio,  e  a  prender 
note  pe’  loro  libri  in  fieri.  Il  Willisen,  la  quarta 
figura  a  sinistra,  par  che  detti  le  sue  osserva¬ 
zioni  all’ufficiale  vicino:  il  Troubetzkoi  è  l’uf¬ 
ficiale  in  nera  divisa,  che  punta  il  canocchiale, 
seduto  sotto  la  campana. 

Anche  i  fratelli  Adam  non  trascurano  l’aned¬ 
doto,  e  tra’ loro  disegni  ce  n’è  uno  curioso, 
dedicato  a  un  “  cane  storico  ,,  del  reggimento 
Prohaska.  Donde  fosse  venuto  nessuno  sapeva: 
fatto  sta  che  sin  dal  principio  della  campagna 


del  ’48  quel  belligero  animale  s’era  unito  al 
soldati  del  reggimento,  era  sempre  in  prima 
fila  ne’  combattimenti,  e  ferito  tre  volte  ritor¬ 
nava  appena  guarito  al  stio  posto.  L’ultima 
volta  fu  ferito  davanti  a  Milano,  alla  vigilia 
della  rientrata  degli  austriaci;  e  i  soldati  sono 
appunto  là,  nel  bozzetto  di  Fr.  Adam,  che  pre¬ 
stano  al  cane  cure...  fraterne,  quali  non  avreb¬ 
bero  usato  a  un  piemontese  caduto. 

La  storia  non  dice  che  fine  abbia  fatto  il 
cane  del  reggimento  Prohaska:  registra  però 
una  sua  singolarità  democratica  abbastanza  so¬ 
spetta;  che  cioè  affezionatissimo  ai  soldati  sem¬ 
plici  vedeva  di  mal  occhio  i  graduati  e  gli  uf¬ 
ficiali.  Tuttavia  il  generale  Clam  Gallas,  con 
magnanima  indulgenza  per  quel  cane  irrive¬ 
rente  ai  superiori,  volle  che  l’Adam  lo  ritrat¬ 
tasse. 

IX. 

Insieme  agli  omaggi  dell’arte  e  della  poesia, 
furono  profusi  a  Radetzky  tutti  i  doni  e  gli 
onori,  che  formano  il  corteggio  obbligato  di 
ogni  trionfatore  :  egli  non  aveva  che  l’ imba¬ 
razzo  della  scelta  fra  i  parecchi  bastoni  di  ma¬ 
resciallo,  che  gli  erano  stati  offerti,  tra  cui  stu¬ 
pendi  quello  dello  Zar  Niccolò  —  uno  de’suoi 
più  caldi  ammiratori  —  e  l’altro  donatogli  dal 
suoi  ufficiali,  tutto  d’oro  massiccio,  tempestato 
di  gemme,  e  adorno  di  smalti  preziosi,  su  cui 
son  riprodotte  le  gesta  più  memorande  del- 
r  “  eroe  „. 

L’imperatore  d’Austria  gli  conferì  fra  l’altro 
il  titolo  di  Duca  di  Custoza;  la  lista  delle  sue 
decorazioni  nazionali  ecl  estere  occupava  una  jia- 
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DISEGNO  DAL  VERO  KSPAtUITO  E  LITOGRAFATO  DA 
l’RINZHO  FER. 

gina  intera  (lei  M ilitàr-Sclieìiiatisiiìns  (l’annuario 
militare  austriaco)  e  riempie  tutta  una  parete 
della  cripta  in  cui  riposano  le  ossa  del  mare¬ 
sciallo  nel  castello  di  WAtzdorf. 

Là  sorge  il  cosi  detto  Ilcldenberg^  il  monte 
degli  eroi,  il  W'alhalla  austriaco,  che  ora  è  di 
proprietà  dell’ Imperatore,  ma  aj^parteneva  in 
origine  a  Criuseppe  Pargfrieder,  al  fornitore 
arricchito  dell’  i.  r.  esercito.  Non  sajrendo  che 
fare  de’suoi  milioni,  costui  ebbe  l’idea  munifica 
di  preparare  al  maresciallo  e  a  se  stesso  un 
mausoleo  de’più  sontuosi,  cui  la  vanità  umana 
possa  aspirare.  Il  vasto  parco  del  castello  fu 
popolato  di  statue  e  di  busti,  che  rappresentano 
i  guerrieri  più  illustri  deirim^rero,  dal  Medioevo 
ad  oggi.  Ogni  viale  ha  la  sua  serie  di  eroi:  e 
una  gran  piazza  è  dedicata  ai  campioni  delle 
guerre  d’ Italia  ed  Ungheria  nel ’48-49.  vSon  due 
gruppi  separati,  disposti  in  circolo  attorno  a 
due  obelischi,  sormontati  ciascuno  danna  I4V- 
toria.  Ritroviamo  là  dallo  Schonhals  all’Haynau, 
dal  Welden  a  Oorzkowski  tutti  i  nomi  più 
ostici  j)er  un  italiano:  il  gcn.  D’Aspre  ha  la 
sua  tomba  in  un  boschetto  ombroso  del  parco. 

Questa  schiera  di  generali  fa  per  cosi  dire 
la  guardia  d’onore  al  mausoleo,  dove  Radetzky 
dorme  l’eterno  scmno.  E  una  jriramide  altissima. 


sormontata  dal  genio  della  morte,  che  con  la 
mano  sinistra  preme  a  terra  una  fiaccola  della 
vita,  coronata  d’alloro,  mentre  la  destra  alzata 
accenna  al  cielo.  Per  una  scaletta  di  marmo, 
fiancheggiata  da  figure  di  prefiche,  si  scende 
nella  cripta,  che  ha  tre  nicchie  —  l’una  desti¬ 
nata  alle  ceneri  di  Radetzky,  la  seconda  al  suo 
amico  maresciallo  Massimiliano  Wimpffen  (1770- 
1854),  la  te  rza  ]jiù  modesta  al  borghese  Parg¬ 
frieder,  che  ha  voluto  riserbarsi  un  posticino 
]5er  rimmortalità  accanto  a’  grandi  suoi  ospiti. 
Nelle  memorie  deH’IIohenlohe  son  gustosissimi 
gli  aneddoti  sulle  insistenze  di  Pargfrieder  per¬ 
chè  Radetzky  si  risolvesse  a  far  testamento  e 
legare  la  sua  salma  a.\\' Ilehienberg.  11  mare¬ 
sciallo  l’aveva  solennemente  promesso,  ma  non 
voleva  “  metter  bianco  sul  nero  ,,  per  la  su- 
[rerstizione  che  a  quell’atto  formale  seguirebbe 
immediatamente  la  sua  morte;  ed  egli  non 
aveva  nessuna  voglia  di  andarsene,  neppure  a 
ÙO  anni  suonati.  Pargfrieder,  che  da  uomo  di 
affari  ci  tene\'a  a  un  documento  in  regola,  per 
s  incere  queste  riluttanze  faceva  delle  frequenti 
scajspate  a  V^erona,  scendendo  in  casa  Radetzky, 
dove  gli  era  sempre  riservata  una  stanza:  e  la 
sua  apparizione  —  come  l’ombra  di  Banco  — 
bastava  a  mettere  di  malumore  V  entonrage  del 
maresciallo. 

Finalmente  vinto  da  queste  importunità  il 
vecchio  si  arrese:  in  una  delle  sue  escursioni 
a  \’^ienna  aves  a  già  colto  l’occasione  di  fermarsi 
a  Wetzdorf  —  jier  vedere  la  tomba  che  gli  era 
destinata  —  e  nel  castello  ricchissimo,  con  delle 
collezioni  d’armi,  incisioni,  quadri,  arazzi  è  con¬ 
servata  ancora  tal  quale  la  stanza  abitata  da 
Radetzky.  Tutti  i  mobili  —  il  tion  plus  ultra  del 
patriottismo  austriaco  —  sono  in  giallo  e  nero. 

11  Pargfrieder  aveva  de’ milioni,  ma  era  de¬ 
stituito  di  senso  artistico:  perciò  il  suo  Ilel- 
deìiberg  è  riuscito,  per  confessione  del  M’urz- 
bach,  nient’altro  che  un’accozzaglia  di  statue 
in  marmo  ed  in  bronzo,  che  all’ infuori  della 
somiglianza  non  hanno  altro  pregio.  Cosi  mal¬ 
grado  le  ingenti  somme,  spese  nel  castello  di 
W  etzdorf,  il  WAlhalla  austriaco  non  esercita 
alcuna  attrattiva  estetica:  i  soli  “  patrioti  ,,  vanno 
là  a  confortarsi  nelle  gloriose  memorie  del 
'48-49;  il  numero  de’  visitatori  è  però  scarso, 
benché  V Ileldenberg  sia  a  poche  ore  di  distanza 
da  Vienna  e  la  Franz-  (oseph-Bahn  abbia  fatto 
ad  hoc  una  stazione  a  Glaubendorf. 

11  parco  ha  un  jriccolo  recesso  riservato  agli 
artisti,  il  Khìistlerhaiìi^  dove  son  collocati  alla 
rinfusa  i  busti  di  Goethe  e  di  Galileo,  di  Ci¬ 
cerone  e  di  Raffaello,  di  Canova  e  di  Drake 
(con  un’iscrizione  che  ricorda  doversi  a  lui  l’in¬ 
troduzione  della  patata  in  Europa):  ma  questo 
piccolo  angolo,  concesso  alle  arti  e  alla  scienza, 
non  attenua  il  carattere  militaresco  per  eccel¬ 
lenza  AqW  Ileldenberg.  Per  ogni  dove  si  veg¬ 
gono  statue  massiccie  di  bronzo  colorato,  che 
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raffigurano  con  minuziosa  fedeltà  nella  ripro¬ 
duzione  de’  costumi  o  granatieri  od  ussari  od 
altri  soldati  delle  varie  armi,  messi  là  come  sen¬ 
tinelle  d’onore  a  qualche  statua  di  eroe. 

Le  iscrizioni  sono  infinite,  ma  banali  le  più 
o  vacuamente  pompose,  come  quella  di  Ka- 
detzky  che  porta  l’elenco  di  tutte  le  sue  deco¬ 
razioni  ed  è  seguita  da  una  filza  di  date,  ri¬ 
cordanti  i  fatti  d’arme  cui  prese  parte  dal 
1788  al  1849. 

L’unica  iscrizione  che  inviti  a  riflettere  è 
quella  collocata  sulla  porticina  d’ingresso  della 
cripta  e  suona  cosi; 

“  Non  a  noi,  ma  alla  storia  veridica  spetta  di  giu¬ 
dicare.  Nulla  v’ha  di  più  grande  sulla  terra  che  il 
divenire  un  esempio  luminoso:  nell’azione  si  con¬ 
centra  quanto  ha  di  più  alto  la  vita 

Queste  frasi  altisonanti  non  possono  distrug¬ 
gere  il  fatto  che  l’opera  di  Radetzky  era  con¬ 
dannata  a  perire  —  l’edificio  eretto  da  lui  su 
la  violenza  Brutale  doveva  in  breve  miseramente 
sfasciarsi.  Più  fortunato  di  Metternich  —  morto 
di  crepacuore  all’indomani  della  battaglia  di 
Magenta  —  Radetzky  non  assistette  alla  dé¬ 
bàcle,  ma  l’amaro  presentimento  non  ne  fu  ri¬ 
sparmiato  a’  suoi  ultimi  anni.  Nelle  lettere  alla 
figlia  non  dissimula  che  quel  benedetto  Statuto 
del  Piemonte  gli  è  una  spina  nel  cuore,  e  teme 
che  neanche  i  suoi  nipoti  potranno  fruire  di 
giorni  tranquilli.  Non  fa  poi  un  mistero  che  la 
sua  giubilazione  nel  1857  non  gli  fu  tanto  im¬ 
posta  dall’età  quanto  da  riguardi  politici.  A 
Vienna  si  era  cominciato  a  capire  che  la  corda 
troppo  tesa  minacciava  di  spezzarsi:  si  voleva 
sedurre  gli  animi  degli  italiani  con  le  blandizie 
dell’arciduca  Massimiliano;  e  Radetzky  che  era 
d’ intoppo  a  questi  serotini  tentativi  di  conci¬ 
liazione,  doveva  esser  messo  da  parte,  indoran¬ 
dogli  con  ogni  sorta  di  agevolezze  e  di  sod¬ 
disfazioni  la  pillola. 

Radetzky  dichiarò  d’aver  fatto  bornie  mine 
à  mauvais  jeii,  prevenendo  il  colpo  “con  una 
buona  capitolazione  ,,  (lett.  19  die.  ’56):  e  no¬ 
tava  più  tardi  con  malcelata  soddisfazione  che 
i  fatti  gli  davan  ragione,  perchè  gli  italiani 
erano  irreconciliabili,  e  chi  s’ era  lasciato  ade¬ 
scare  dalla  corte  dell’arciduca  veniva  messo  in 
quarantena  come  un  appestato. 

“  Io  parlo  come  un  vecchio  assolutista  e  di¬ 
mentico  in  che  secolo  viviamo  ,,  —  concludeva 
mestamente  Radetzky  una  delle  sue  ultime  let¬ 
tere  alla  figlia;  e  queste  parole  racchiudono  la 
involontaria  confessione  dell’inanità  dei  suoi 
sforzi  per  andare  a  ritroso  del  secolo,  e  impe¬ 
dire  con  le  baionette  il  trionfo  di  un’idea. 

Il  militarismo  col  suo  spirito  più  esclusivo  ed 
arrogante  traviò  Radetzky  ad  eccessi,  che  hanno 
eternamente  macchiato  il  suo  nome  ;  e  dalle 
ignobili  bassezze,  commesse  in  Italia,  non  fa¬ 
cendo  risparmiare  neppure  alle  donne  le  sevizie 
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del  bastone,  non  riuscirà  mai  a  lavarlo  la  scon¬ 
finata  ammirazione  degli  austriaci. 

Sarebbe  però  ingiusto  non  tenergli  conto 
delle  attenuanti:  l’ambiente  e  il  sistema  corrom¬ 
pitori  del  suo  animo  schietto  di  soldato  ;  le 
circostanze  eccezionali,  a  cui  dovette  far  fronte. 
Sotto  questo  rispetto,  gli  austriaci  hanno  ra¬ 
gione  di  andar  orgogliosi  di  papà  Radetzky,  e 
di  ripetere  col  Geibel  :  non  potersi  avere  da 
Dio  bene  maggiore  che  un  animo  saldo  in 
tempi  malsicuri. 

Das  beste  Gut 

Das  GoLt  verleiht, 

Ein  tester  Muth 
In  schwanker  Zeit. 

Alessandro  Luzio. 

Vienna,  Giugno  i8g8. 

NOTA 

La  migliore  biografia  di  Radetzky  è  quella  del  gen.  Heller 
{Graf.  R,,  Rine  biografhische  Stizze,  Stuttgart  1858):  buona  è 
intrc  quella  succinta  delTHayrnerlc  (Wien  1886)  che  pubblicò 
il  testamento  e  parecchie  lettere  importanti  del  maresciallo. 
Tra  le  innumerevoli  biografie,  scritte  in  forma  popolare  per 


02 


S  T  O  R I A  CO  N  T  E  A I P  O  R  A  N  E  A 


I.A  TOMHA  DI  KADETZKY  VIGII-ATA  DA  CLIO,  SULL’ IIELDENBERG. 


r  esercito,  basterà  citare  quelle  dell’ Khersberg"  (  Valer  7?., 
i^raga  1S58),  del  Wilgner  {Das  Bitch  vom  FA/.  I^eipzig-  185Q) 
€  Tultima,  e  più  preg^evole  per  le  belle  illustrazioni,  del  Duncker 
\Das  Buch  vom  Valer  R„  Wien  18M1).  I^el  Valer  R.  dì  Ilack- 
Uinder  Tedizione  più  recente  è  di  Stuttgart,  li“84.  —  I  fram¬ 
menti  autobiografici  comparvero  nelle  Alitlìieihiìigcn  des  K.  K. 
KriegsarchivSy  1887,  I.  voi.  Le  lettere  alla  figlia  [Brìefe  des 
F'Af.  R.  an  scine  Tochter  Friederike\  furono  edite  a  Vienna 
nel  ’Ù2  dal  gesuita  liuhr.  —  Curiosi  particolari  possono  spigo¬ 
larsi  nelle  recenti  Memorie  del  Principe  Kraft  zu  Hohenlohe 
Ingelfìngen  [Aus  weinem  Leheìiy  Berlin  1897)  e  nel  Diario  del 
conte  Ilubner,  di  cui  ha  dato  un’ottima  versione  il  dott.  Co- 
mandini  (Milano  il  1848^  Milano  1&‘>8).  Anche  delle  Memorie 
dello  Schonhals  esiste  una  trad.  it.  (Milano  1852).  Una  folla  di 
notizie  radetzkyane  è  nel  Biographisches  Bexicon  del  Wurzbach, 
voi.  XXJ5",  il  più  copioso  repertorio  che  possa  desiderarsi  pel 
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materiale  austriaco,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  me¬ 
daglie,  incisioni,  raccolte  poetiche  ecc.  Di  queste  la  più  ricca 
fu  edita  dallo  Schneidawind  [Radcizky-Lieder^  Leipzig  1854).  — 
Di  caricature  austriache  non  se  ne  conosce  che  una,  comparsa 
nel  ’48  nella  h'alzenmusik,  c  additata  dal  Wurzbach,  come  un 
unicum  di  aberrazione:  per  le  caricature  italiane  si  vegga  il 
libro  del  Romussi  Le  Cinque  Giornale  (Milano  1894),  e  il  nu¬ 
mero  unico  pubblicato  dal  Fisclnello  di  Torino  nel  suo  cinquan¬ 
tenario,  dov’è  riprodotta  una  caricatura  sanguinosa  comparsa 
in  quel  giornale  dopo  Novara:  —  nel  monumento  del  Maroc- 
ohetti,  Radetzky  ha  sostituito  Emanuele  Filiberto  e  un  croato 
gli  fa  la  guardia!  —  Una  descrizione  illustrata  del  castello  di 
Wetzdorf,  dov’è  sepolto  R.,  ha  dato  il  cap.  Kandelsdorfer  (Wien 
1894).—  Sulla  famiglia  de’pittori  Adam  cfr.  Holland, 

Lehen  eines  Schlachlenmalers  (Stuttgart  I88O). 
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LA  CARTA  MONETATA  IN  AMERICA. 


ETHE,  nella  seconda  parte  del 
Fausta  ci  presenta  Mefistofele 
come  r  inventore  della  carta  mo¬ 
netata,  e  non  pochi  riguardano 
questa  forma  di  denaro  come  un 
ritrovato  del  demonio.  Come  tale  è  da  consi¬ 
derarsi  senza  dubbio  quando  indica  una  circo¬ 
lazione  del  denaro  fittizia  e  sproporzionata  ;  ma 
se  la  rendita  di  un  paese  è  solida,  certamente 
è  più  comoda  per  gli  abitanti  la  carta  mone¬ 
tata  che  il  denaro  sonante,  il  quale  spiomba  le 
tasche.  In  America,  per  esempio,  dove  si  ricorse 
alla  carta-moneta  in  occasione  di  una  momen¬ 
tanea  crisi  finanziaria,  essa  incontrò  tanto  il  fa¬ 
vore  del  pubblico  che  ancora  oggi,  che  si  è 
ristabilito  da  un  pezzo  Tequilibrio  economico, 
viene  generalmente  adoprata  e  preferita  al  me¬ 
tallo,  come  più  portatile  e  sbrigativa. 

Poiché  il  Tesoro  degli  Stati-Uniti  è  il  più 
forte  produttore  di  carta-moneta  che  esista  al 
mondo,  è  naturale  che  i  disegni  e  il  modo  di 
fare  i  biglietti  di  banca  siano  più  svariati  e 
completi  che  altrove.  Ma  non  solamente  questi 
surrogati  dell’oro  e  dell’argento  servono  come 
moneta  ;  sono  altresì  utilizzati  come  mezzo  per 
insegnare  la  storia  americana  ai  fanciulli  e  per 
rendere  famigliari  al  popolo  certi  avvenimenti 
che  ebbero  grande  importanza  nella  fondazione 
della  nazione.  La  carta  monetata  americana  è  di 
quattro  specie  :  biglietti  degli  Stati-Uniti,  o 


greeìibacks  (dal  tergo  verde)  come  son  chiamati 
comunemente;  banconote  nazionali  emesse  dalle 
centinaia  di  Banche  Nazionali  sparse  sulla  su¬ 
perficie  dell’immensa  repubblica,  e  sottoposte 
alla  revisione  del  dicastero  del  Tesoro,  certi¬ 
ficati  -per  r argento^  i  quali,  come  esprime  il 
nome  stesso,  sono  obbligazioni,  da  parte  del 
governo,  di  pagare  dietro  richiesta,  la  somma 
indicata  sul  biglietto  ;  e  i  Buoni  del  Tesoro  si¬ 
mili  a  quelli  degli  altri  Stati. 

La  carta  monetata,  di  cui  ve  n’è  in  circola¬ 
zione  per  il  valore  di  parecchie  centinaia  di  mi¬ 
lioni  di  dollari,  è  stampata  nell’Ufficio  d’  inci¬ 
sione  e  litografia  in  Washington,  e,  a  differenza 
di  quella  degli  altri  paesi,  tiene  ad  avere  una 
impronta  artistica.  11  biglietto  da  un  dollaro  che 
lascia  il  Tesoro  per  intraprendere  il  suo  viaggio 
per  il  mondo,  è  un  vero  trionfo  dell’arte  del 
disegnatore  e  dell’abilità  dell’incisore.  L’ufficio 
d’incisione  e  litografia  degli  Stati-LTniti  ha  al  suo 
servizio  i  migliori  artisti  e  i  più  provetti  inci¬ 
sori  del  mondo  ;  delle  vere  celebrità  sono  cola 
occupate  a  disegnare  e  riprodurre  motivi  da 
tradursi  poi  sulla  carta-moneta.  Fin  dalla  loro 
prima  emissione  i  biglietti  di  banca  servirono 
anche  come  mezzo  per  imprimere  nella  mente 
del  popolo  la  memoria  dei  grandi  uomini  e  dei 
grandi  avvenimenti  che  illustrarono  la  breve 
storia  degli  Stati-Uniti  d’America.  Ad  incomin¬ 
ciare  dai  Giardini  d’hifanzia  si  famigliarizzano 
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i  bambini  coi  nomi  delle  monete  e  dei  biglietti 
di  banca  che  hanno  corso  negli  Stati-Uniti, 
dando  loro  tale  istruzione  come  complemento 
delle  p’'ime  lezioni  d'aritmetica.  A  tale  scopo 
le  Banche  Nazionali  tengono  una  provvista  di 
modelli  di  ciascuna  emissione  che  vengono  for¬ 
niti  alle  scuole  pubbliche,  affinchè  i  fanciulli 
imparino  a  conoscere  l’aspetto  e  il  valore  del 
denaro. 

Ciascun  biglietto  è  diligentemente  esaminato; 
ogni  minimo  segno  è  spiegato,  osservata  ogni 
incisione,  ed  ogni  avvenimento  ch'essa  ricorda 
viene  confrontato  con  la  Storia  Patria,  che  là 
si  studia  per  mezzo  di  carte  e  di  racconti  sto¬ 
rici  narrati  dalTinsegnante.  Nelle  classi  supe¬ 
riori,  dove  lo  studio  delle  monete  americane 
costituisce  un  ramo  regolare  deiraritmetica,  si 
adopera  denaro  reale  e  si  avvezzano  i  ragazzi 
a  rilevare  la  differenza  tra  1  fogli  buoni  e  i 
falsi.  Si  esortano  altresì  a  fare  disegni  per  i 
'oiglietti  delle  Banche  Nazionali,  combinando  la 
rajipresentazione  di  qualche  avvenimento  d’at¬ 
tualità  coi  ritratti  dei  {personaggi  che  vi  hanno 
{Preso  parte.  Per  esem{pio,  fu  bandito  un  con¬ 
corso  a  {Premio  tra  i  ragazzi  delle  scuole  {puVp- 
bliche,  {per  il  miglior  disegno  nel  quale,  a  qual¬ 
che  scena  caratteristica  relativa  airEs(Posizione 
Mondiale,  andasse  unita  la  vigne^'ta  del  Presi¬ 
dente  allora  in  carica. 

Non  è  stato  seguito  alcun  {piano  regolare  {per 
quel  che  riguarda  Tinsegnanpento  della  storia 
americana  {per  mezzo  delle  incisioni  stam{pate 
a  tergo  delle  banconote  ;  tuttavia  chi  {possedesse 
l’intera  raccolta  delle  {prove  di  stam{pa  dei  la¬ 
vori  usciti  dall'Ufficio  d’incisione  daire{Poca  del- 
l’emissicpne  del  primo  biglietto  di  banca  avve¬ 
nuta  nel  1(S62,  fino  all’uscita  del  bellissimo  cer¬ 
tificato  per  l’argento,  deH’ultinpa  serie,  {potrebbe 
leggere  di  serie  in  serie  la  storia  com{pleta  del- 
l’x\nperica  dallo  sbarco  di  Colombo  in  {Poi.  Nè 
questo  è  un  sistèma  limitato  ai  biglietti  di  banca; 
i  francobolli  e  le  marche  da  bollo  sono  stam- 
{pati  nello  stesso  ufficio  e  anche  su  di  essi  è 
stato  {pagato  un  tributo  alla  memoria  di  ogni 
{personaggio  di  qualche  im{Portanza  nella  storia 
americana. 

Ognuno  ricord.erà  i  francobolli  usati  al  tcm{Po 
della  Esposizione  Monrliale  e  il  fatto  storico 
di  cui  essi  rinnuovavano  la  memoria  in  tutti  i 
popoli  del  mondo. 


Eino  al  18h(p  questi  ricordi  storici  sui  biglietti 
di  banca  si  limitavano  ad  onorare  la  memoria 
di  grandi  scopritori  benemeriti  della  civiltà  a- 
mericana,  di  uomini  di  Stato,  di  comandanti 
delle  milizie  di  terra  e  di  mare,  di  giuristi  e  di 
finanzieri.  Dal  1896  in  poi  anche  la  letteratura 
e  la  scienza  hanno  avuto  la  {parte  che  loro 
s{pettava,  e  oggidì  un  biglietto  di  un  dollaro  in 
mano  di  uno  straniero  {può  rammentargli  che 
Irving,  Longfellow,  Coo{Per  ed  Emerson  erano 
americani  di  nascita,  come  pure  Sulton,  il  fa¬ 
moso  inventore  del  {piroscafo,  e  Morse,  11  crea¬ 
tore  del  telegrafo  elettrico,  oltre  ad  uno  stuolo 
di  altri  illustri  {personaggi.  Si  vedrà,  infatti,  os¬ 
servando  attentanpente,  che  sopra  un  biglietto 
da  un  dollaro,  intrecciati  con  corone  d’onore, 
stanno  i  nonpi  di  statisti  insigni  vissuti  dal  tem- 
{po  di  Washington  in  poi,  insieme  con  quelli 
dei  Padri  della  Patria,  dei  grandi  generali  e  di 
uomini  di  scienza  e  di  lettere.  So{pra  una  faccia 
del  biglietto  risalta  un  disegno  intitolato  “  La 
.Storia  che  ammaestra  la  gioventù  ,,  :  lavoro  di 
carattere  schiettamente  americano  {Per  conce¬ 
zione  e  fattura,  {più  ancora  forse  che  alcun  al¬ 
tro  disegno  stanp{pato  sui  biglietti  di  altro  va¬ 
lore.  In  qualunque  luogo  ci  ca{piti  tra  le  mani 
quel  biglietto,  non  possiamo  sbagliare  nel  rico¬ 
noscere  il  {Paese  dond’è  venuto.  La  Gioventù 
è  ra{P{presentata  da  una  figura  assai  ben  dise¬ 
gnata  di  fanciullo  sui  dieci  anni  ;  la  .Storia  da 
una  figura  di  donna  avvolta  nel  vessillo  ame¬ 
ricano.  Queste  due  figtire  occiqpano  la  {parte 
sinistra  del  biglietto.  Sul  davanti  si  scorge  il 
fiume  Potomac,  in  riva  al  quale  era  situata  la 
casa  di  W^ashington,  e  al  di  là  sorgono  il  mo- 
nuippento  di  Washiipgton  e  il  Campidoglio  Na¬ 
zionale.  Il  fanciullo  sta  in  {piedi,  la  donna  seduta, 
ed  ambedue  hanno  lo  sguardo  rivolto  al  d’’  i.- 
del  Potomac  ;  ella  addita  con  la  sinistra  il  Cam- 
{pidoglio  e  l’attitudine  e  l’espressione  di  entranpbi 
illustrano  a  meraviglia  il  titolo  dato  all’incisione. 
In  un  ancTolo  a  destra  del  biglietto  si  vedono 
le  {Pagine  di  un  libro  a{perto,  sulle  quali  sono 
stam{pati  il  preambolo  e  i  {primi  due  {paragrafi 
della  Costituzione  degli  .Stati  Uniti.  Sul  rovescio 
del  biglietto,  stam{pate  in  verde  (donde  il  nome 
di  bi<rlietti  dal  tergo  verde)  si  ammirano  due 
stiqpende  vignette  ra{ppresentanti  Giorgio  W^a- 
shington  e  Marta  sua  moglie.  Tranne  il  ritratto 
della  regina  d’Inghilterra,  non  esistono  al  mondo 
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ritratti  che  siano  meglio  conosciuti  di  quei 
due,  che  cominciarono  ad  apparire  sulle  stam¬ 
pe  fino  dai  tempi  della  Rivoluzione  e  trenta 
anni  fa  sui  biglietti  da  un  dollaro.  I  ritratti 
dei  generali  e  statisti  non  si  riproducono  quando 
è  esaurita  la  serie  in  cui  son  comparsi,  ma 
v’hanno  tre  ritratti  che  non  potranno  mai  uscir 
di  circolazione,  nè  esser  dimenticati:  quelli  cioè 
di  Giorgio  e  Marta  Washington  e  di  Abramo 
Lincoln. 

La  carta  monetata  ora  in  corso  non  data  che 
dairepoca  della  guerra  civile.  L’emissione  dei 
biglietti  dal  tergo  verde  cominciò  quando  gli 
Stati-Uniti  erano  in  gravi  strettezze  economiche, 


proibiva  le  vignette  di  uomini  viventi  sulla  carta 
monetata  e  sul  francobolli.  Oggi  però  è  abolita 
l’emissione  di  biglietti  di  valore  inferiore  al'dol- 
laro,  onde  è  cessata  la  necessità  di  tanta  varietà 
di  ritratti,  e  mentre  gli  uomini  più  grandi  re¬ 
stano  sempre  davanti  agli  occhi  del  pubblico, 
di  mano  in  mano  che  muoiono  i  personaggi  e- 
minenti  moderni,  l’effigie  loro  comparisce  .sopra 
una  nuova  serie  di  biglietti  e  sui  francobolli. 
Così  le  emissioni  mantengono  l’ordine  crono¬ 
logico  fino  al  giorno  d’oggi  :  ed  anche  nei  paesi 
deU’interno  dove  non  penetrano  i  giornali  quo¬ 
tidiani,  il  denaro  nazionale,  con  la  sua  storia 
contemporanea,  porta  la  notizia  della  morte  re- 
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e  allorché  furono  stampati  per  la  prima  volta 
non  si  mirava  ad  altro  che  a  superare  la  crisi 
finanziaria,  nè  si  pensava  ancora  di  farli  ser¬ 
vire  ad  altro  fine  che  a  quello  espresso  chia¬ 
ramente  dal  loro  titolo.  Era  necessario  tuttavia 
qualche  segno  caratteristico  che  ne  indicasse 
la  nazionalità,  e  vi  furono  perciò  impressi  i  ri¬ 
tratti  di  Giorgio  e  Marta  Washington.  Durante 
la  guerra  civile  le  monete  erano  straordinaria¬ 
mente  scarse  e  si  usava  perfino  carta  monetata 
del  valore  di  5  cents  (25  centesimi).  Natural¬ 
mente  con  tanta  diversità  di  valori,  divenne 
difficile  trovare  ritratti  a  sufficienza  da  stam¬ 
pare  sulle  svariate  specie  di  biglietti  :  esaurita 
la  lista  dei  Padri  della  Patria,  dei  Presidenti  e 
dei  generali,  uno  dei  sopraintendenti  del  Te¬ 
soro  cominciò  a  stampare  i  ritratti  di  uomini 
d’importanza  soltanto  locale.  Ma  questa  inno¬ 
vazione  provocò  un  Atto  del  Congresso  che 


cente  di  qualche  uomo  illustre.  In  alcuni  bi¬ 
glietti  vi  sono  riproduzioni  dei  dipinti  che  a- 
dornano  il  Campidoglio  Nazionale,  su  altri  sono 
rappresentati  i  campi  di  battaglia  più  rinomati 
e  varii  luoghi  storici.  In  questo  modo  milioni 
di  persone,  che  non  sono  mai  state  a  Wa¬ 
shington,  si  rendono  familiari  i  tesori  d’arte  che 
arricchiscono  il  Campidoglio  Nazionale  e  impa¬ 
rano  a  conoscere  scene  alle  quali  non  presero 
parte  e  luoghi  che  non  hanno  mal  veduto. 

La  raccolta  di  ritratti  organizzata  dall’Ufficio 
d’incisione  e  litografia  per  uso  dei  disegnatori 
dei  biglietti  di  l)apca  e  di  francobolli,  ne  con¬ 
tiene  circa  cinquecento,  molti  dei  quali,  rappre¬ 
sentano  uomini  ancora  viventi.  Colà  si  trovano 
illustri  scienziati  ed  inventori,  non  meno  che 
uomini  che  si  sono  segnalati  nella  vita  politica 
moderna. 

Ogni  qualvolta  un  nuovo  personaggio  si  mette 
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in  evidenza,  la  raccolta  si  arricchisce  del  suo 
ritratto,  che  si  tiene  in  serbo  finché  verrà  il 
momento  di  servirsene.  Gli  originali  stessi  esa¬ 
minano  le  prove  delle  incisioni  dei  loro  ritratti, 
i  quali  però  non  possono  venire  in  luce  prima 
della  morte  dell’originale.  Lina  volta  apparsi 
sulla  carta  monetata  o  sui  francobolli,  non  pos¬ 
sono  essere  usati  per  altro  scopo  :  sarebbe  una 
grave  offesa  alle  leggi  della  Repubblica  il  ri¬ 
produrre  qualsiasi  parte  di  un’incisione  fatta 
per  la  carta  monetata. 


IMarta  Washington  occupa  l’unico  posto  ac¬ 
cordato  alla  donna  tra  questi  ritratti  :  fatto  de¬ 
gno  di  nota  in  America,  dove  anche  alle  donne 
si  tributa  ogni  giorno  più  l’onore  dovuto  all’In- 
telligenza  e  al  genio  ;  e  non  ci  meraviglieremmo 
punto  di  vedere  un  giorno  o  l’altro  comparire 
i  ritratti  di  donne  quali  Harriet  Beecher  Stowe, 
Louisa  Alcott  o  Susanna  B.  Anthony  sui  bi¬ 
glietti  di  banca  o  sui  francobolli  degli  Stati- 
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SIR  E.  BUKNE-JONES,  BART.  —  DA  UNA  rOTOGRAKIA  DI  F.  HOLLYER. 


R  A  VE  Iattura  ha  colpito  l’Inghil¬ 
terra  e  tutto  il  mondo  civile, 
che  tiene  l’arte  in  onore.  Que¬ 
sto  illustre  pittore,  non  ancora  vecchis¬ 
simo,  dappoiché  nato  a  Birmingham 
il  13  agosto  1833,  ha  cessato  di  vivere 
a  Londra  il  18  dello  scorso  mese  di 
giugno. 

Di  lui,  della  sua  vita,  delle  sue  opere 
avemmo  già  ad  occuparci  diffusa- 
mente  *.  Destinato  dal  padre  a  prendere 
gli  ordini  nella  chiesa  anglicana,  il  Bur- 
ne-  Jones  fu  posto,  undicenne,  nella 
scuola  fondata  a  Birmingham  nel  1522 
da  re  Edoardo,  dove  compiè  i  suoi  pri¬ 
mi  studi  classici  sotto  la  direzione  del 
dottor  Brince  Lee,  che  fu  poi  vescovo 
di  Manchester.  A  dicianove  anni,  dalla 
scuola  di  Birmingham,  passò  al  col¬ 
legio  di  Exeter  a  Oxford,  dove  ebbe 
la  sorte  di  stringei'sl  In  fraterna  ami¬ 
cizia  con  quell’altro  modello  di  artista 
e  di  letterato,  che  fu  William  Morris,  al 
contatto  del  qi'ale  si  manifestò  in  lui  e 
si  accese  vivissima  la  fiamma  dell’arte. 
Datosi,  per  forza  impulsiva  e  a  maniera 
di  diletto,  alla  pittura,  i  primi  disegni 
di  Dante  Gabriele  Rossetti  esercitarono 
su  di  lui  tale  possente  attrazione,  attra¬ 
zione  nascente  forse  da  medesimezza 
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di  sentimento,  che,  nel  1855,  profittando  delle 
vacanze  natalizie,  si  rese  espressamente  a  Lon¬ 
dra,  per  impararvi  a  conoscere  di  persona  il 
maestro,  del  quale  aveva  già  tanto  ammirato 
le  opere.  Il  Rossetti,  veduti  i  primi  saggi  del 
giovine  neofito,  restò  talmente  colpito  del  raro 
ingegno  che,  in  essi,  si  rivelava;  che  lo  eccitò 
ad  abbandonare  immediatamente  Oxford  e  a 
darsi,  senz’altro  e  sul  serio,  allo  studio  dell’arte. 

Il  Burne-Jones,  infatti,  si  trasferì  a  Londra, 
dove  prese  alloggio  in  comune  con  l’amico  e 
condiscepolo  William  Morris,  insieme  al  quale 
fondò  la  Rivista  di  Oxford  e  di  Cambridge  :  e 
insieme  a  lui,  al  Madox  Brown,  aH’hlolman 
Hunt,  al  Millais,  ad  altri,  entrò  a  far  parte  di 
quella  famosa  Fratellanza  Preraffaellita,  ch’ebbe 
a  grande  sacerdote  John  Ruskin  e  a  fondatore 
lo  stesso  Dante  Gabriele  Rossetti,  col  quale, 
per  molto  seguito  d’anni,  egli  visse  in  una  specie 
di  simpatica  artistica  dimestichezza 


Esordi  il  Burne-Jones,  nel  1856,  con  uno 
schizzo  ad  olio  ispirato  a  un  soggetto  della  saga 
dei  Nibelungi.  Nel  1859,  intraprese  un  viaggio 
in  Italia,  visitando  Firenze,  Pisa,  Siena  e  l’altre 
città  della  Toscana,  per  le  quali  il  Ghirlandaio, 
il  Gozzoli,  il  Botticelli,  il  Masaccio,  i  preraf¬ 
faelliti  in  genere,  hanno  sparso  tanti  tesori  di 
arte.  Nel  1860,  sposò  a  Manchester  la  signorina 
Giorgina  Macdonald. 

Anche  una  semplice  nomenclatura  del  nu¬ 
mero  grande  de’  lavori  prodotti  dalla  sua  mera¬ 
vigliosa  e  versatile  attività:  quadri  ad  olio, disegni 
a  penna,  acquerelli,  freschi,  motivi  per  illustra¬ 
zioni,  per  vetriate,  ecc.  ci  condurrebbe  troppo 
lunge.  Come,  del  resto,  abbiamo  detto  da  prin¬ 
cipio,  già  li  enumerammo,  arrestandoci  con  pre¬ 
dilezione  su  quelli,  che  si  possono  considerare 
come  i  suoi  capolavori,  quali,  nel  genere  pro¬ 
fano,  Amore  tra  le  rovine^  La  mendicante  e 
re  Copethna^  La  scala  d'  oro,  L^o  specchio  di 
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I  eiiere^  Fiamma  Vestalls,  Stella  J  ^espertina^  Le 
profoìidità  del  ììiare^  e,  nel  sacro,  F Amunicia- 
zione^  La  stella  di  Betlemme^  il  Dies  Domini^ 
L^a  Resnrrczio/ie^  ecc. 

Tra’  suoi  capolavori  va  notato  lo  stupendo 
Canto  d'amore^  del  eguale  diamo  qui  una  ripro¬ 
duzione.  In  esso,  vediamo,  di  fronte  a  noi,  nel 
mezzo,  una  giovinetta  inginocchiata  su  di  un 
cuscino,  tra  zolle  fiorite,  che  sta  suonando  l’or¬ 
gano,  su  uno  di  que’  piccoli  strumenti,  usati 
dagli  angeli  tra  le  nubi,  nei  quadri  antichissimi. 
Più  innanzi,  visto  da  tergo,  ma  con  la  testa 
volta  di  profilo  verso  la  giovinetta,  un  cavaliere 
in  armatura,  seduto  per  terra  con  le  gambe  in¬ 
crociate,  ascolta.  Un  pastorello,  che  è  poi  l’A¬ 
more,  seminudo,  coronato  di  frondi,  gli  occhi 


bassi  e  un  ginocchio  a  terra,  preme  il  mantice 
dell’organo.  Innanzi,  innanzi,  dei  fiori.  Nel  fondo, 
un  gruppo  di  case,  o  il  cortile  di  un  castello, 
poi  la  cornice  che  scende  bassa,  bassa:  e,  di 
cielo,  punto.  Non  sono  che  tre  personaggi,  i 
quali  fanno  pressoché  nulla  :  tutto  consiste  nella 
vita  intima,  nel  sentimento  di  due  esseri  e  nel¬ 
l’aria  che  li  circonda,  quasi  scossa  dalle  onde 
sonore.  C’è  un  grande  riposo,  salvo  la  lieve 
mossa  dell’Amore,  mossa  dolce,  continua,  che 
si  compie  senza  sforzo,  come  in  un  sogno.  Il 
cavaliere  e  la  giovinetta  sono  disegnati  mirabil¬ 
mente,  gli  atteggiamenti  delle  tre  figure,  assai 
diversi  per  completarsi  e  assai  consimili  per  ar¬ 
monizzare  insieme,  tendono  a  quella  sintesi  clas¬ 
sica  e  latina  che,  in  teoria,  si  può  anche  sprezzare. 
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ma  alla  quale  tutte  le  belle  opere  ritornano.  Il 
canto  d'amore  forma  un  perfetto  riscontro  ad 
Amore  tra  le  mine. 

Egli  stava  ultimamente  lavorando  una  grande 
tela,  la  più  grande  che  mai  avesse  condotto  in 
sua  vita,  nè  sappiamo  se  le  forze  gli  abbiano 
bastato  a  menarla  a  termine.  Quella  tela,  intanto, 
che  tutto  lo  assorbiva,  gli  tolse  di  prendere, 
come  di  consueto,  una  parte  tanto  maggiore 
alla  esposizione  tenuta  la  scorsa  primavera  nella 
Nuova  Galleria  di  Londra,  alla  quale  non  inviò 
che  un  solo  suo  quadro  ed  anche  di  modeste 
proporzioni;  un  quadro  ciclico.  Il  cui  soggetto; 
Ilie  Prioress's  Tale  (Il  racconto  della  priora) 
s’ispira  a  uno  dei  Racconti  di  Cantorbery  di 
Goffredo  Chaucer,  il  poeta  inglese,  imitatore  del 


nostro  Boccaccio,  nato  nel  1328  e  morto  nel  1400. 
In  tale  quadro,  per  altro,  oltre  alla  finitezza  del 
disegno  e  alla  vigoria  del  colore,  sono  ammire¬ 
voli  il  fare  semplice  e  largo  e  la  nitida  minuzia 
dei  dettagli.  Egli  poi  vi  figurò  indirettamente 
In  altra  maniera,  ossia  :  con  la  simpatica  sua 
effigie,  dovuta  al  proprio  figliuolo  Filippo  Burne- 
Jones,  nella  quale  egli  è  raffigurato,  in  questi 
ultimi  suoi  anni,  ritto  in  piedi  nel  proprio 
studio,  con  la  tavolozza  nell’  una  e  il  pennello 
nell’altra  mano,  mentre  sta  dipingendo  :  opera 
interessante  e  pregevole,  cosi  pel  soggetto,  come 
pel  modo  in  cui  è  trattata. 

Il  Burne-  Jones,  coltissimo,  saturo  di  studi 
classici  e  letterari,  poeta  nell’animo,  seppe  e- 
levarsi  come  aquila  al  disopra  della  trionfante 
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pleiade  de’  pittori  suoi  coonazionali,  per  la  ia- 
tensità  di  pensiero  e  la  potenza  di  sentimento, 
che  distingue  ogni  sua  opera.  Egli  predilesse, 
di  conseguenza,  i  soggetti  dell’antica  mitologia 
greca,  le  leggende  eroiche,  più  ancora,  quelle 
delrom  inzi  ca\'allereschi.  C’è  una  soavità  grande 
in  tutte  le  sue  concezioni  e  un  simbolismo  così 


tenuto  di  peirsiero,  e  a  malgrado  talune  detì- 
cenze,  egli  abbia  scmjìre  aggiunto  doti  scjuisite 
di  disegnatore  e  di  colorista. 

La  scuola  preradaellita,  nella  quale,  dopo  l’a¬ 
postolato  del  Rossetti,  jìarecchi  si  smarrirono, 
non  cogliendone  che  le  soverchie  ingenuità,  le 
stravaganze,  le  storture  e  le  imperfezioni  di  di- 
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(fot.  F.  hollyer). 


evidente  e  perspicuo,  che  lo  intento  recondito, 
ch’esso  racchiude,  col[)isce  c  imjiressiona  di 
prima  vista.  .Senza  veruno  sforzo,  nè  apparenza 
alcuna  d’indagine  assidua  ed  affannosa  jier  fare 
del  nuovo,  egli,  spontaneamente,  seguendo,  si 
direbbe, soltanto  Tim pulso  della  propria  coscienza, 
si  scosta  sempre  dai  luoghi  comuni,  dalle  viete 
convenzionalità:  ogni  sua  ])ittura  ha,  quindi,  il 
fascino  di  una  rivelazione,  che  induce  a  medi¬ 
tare,  e  persuade:  è  la  jjittura  congiunta  alla 
poesia;  una  delle  più  alte  espressioni  dell’arte  ; 
senza  contare  come,  a  codesto  significante  con¬ 


segno  e  di  colorito;  egli,  invece,  seppe  domi¬ 
narla  e  farla  compenetrare,  senza  alcuno  sforzo, 
nella  propria  indole  meravigliosa  :  un’indole  sce¬ 
vra  di  ogni  proposito  di  ribellione  e  di  lotta,  ma 
insitamente  foggiata,  nel  modo  il  più  felice,  a 
dare  a  quella  scuola  un  indirizzo  nuovo,  tanto 
piu  simpatico  ed  accettevole,  mercè  il  quale  l’ar¬ 
caismo  si  fonde,  in  fortunato  connubio,  con  la 
modernità. 

La  caratteristica  ]irincipale  di  lui,  è  la  perso¬ 
nalità,  la  personalità  cosciente,  integra,  quasi 
istintiva,  la  cjiiale  ha  connaturato  il  senso  estetico 
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della  bellezza,  così  nella  forma  come  nel  con¬ 
cetto,  ma  ancor  più  nel  concetto  che  nella  forma, 
perchè  intuisce  e  comprende  come  quello  debba 
tanto  più  imporsi  e  riuscire  maggiormente  du¬ 
revole. 

Dinanzi  a  una  tela  del  Burne- Jones  non  si 
subisce,  infatti,  soltanto  il  fascino  delle  belle 
linee  e  ile’  graziosi  contorni  sapientemente  di¬ 
sposti  e  degli  smaglianti  colori  ;  ma  si  rimane 
colpiti  da  una  impressione  profonda,  una  im¬ 


pressione  che  penetra  nell’intelletto  e  vi  rimane 
scolpita  con  incancellabile  ricordo. 

Egli  è  morto,  ed  è  un  lutto,  un  lutto  gravis¬ 
simo  per  la  patria  sua,  per  tutto  il  mondo  civile, 
per  l’arte,  poiché  la  grande  lacuna  ch’egli  lascia 
non  potrà  venire  facilmente  ricolma  ;  ma  gli  so¬ 
pravvivono  i  suoi  capolavori,  i  quali  stanno  sem¬ 
pre,  non  solo  a  testimoniare  del  peregrino  suo  in¬ 
gegno,  ma  anche  ad  insegnare  ai  giovani  artisti 
la  buona  via.  P.  B 
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LA  POESIA  ALLE  BELLE  ARTI  DI  TORINO. 


N  un’  esposizione  d’arte  è  sempre 
possibile  dividere  le  opere  esposte 
in  tre  classi  principali.  Vi  è,  prima 
per  numero  e  per  vistosità,  la  pro¬ 
duzione  che  si  può  chiamare  in¬ 
dustriale,  chiara  nei  suoi  metodi  e  nei  suoi  scopi, 
che  sono  quelli  di  accarezzare  i  gusti  peggiori 
del  pubblico  meno  intelligente,  a  fine  non  dis¬ 
simulato  di  lucro  immediato.  Viene  in  secondo 
luogo  la  produzione  che,  non  schiava  di  preoc¬ 
cupazione  cosi  bassa,  cerca  nel  manierismo  a- 
bituale  dello  studio  e  delia  tavolozza,  nella  ri¬ 
petizione  abile  di  vecchie  idee  e  di  vecchie 
formolo,  il  comodo  mezzo  di  scansare  la  fatica 
del  pensare  e  del  rinnovare.  Molto  meno  nu¬ 
merosa  e  quasi  soffocata  dalle  due  predette  è 
la  terza,  quella  che  comprende  gli  sforzi  con¬ 
vinti  e  tenaci  di  quanti  non  potendo  accomo¬ 
darsi  all’imitazione  ed  alle  vie  battute  cercano 
di  esprimere  sinceramente  la  propria  visione 
poetica  della  realtà. 

Quest’ultima  classe,  tanto  meno  numerosa  e 
fortunata  delle  altre,  è  per  contro  la  sola  di  cui 
importi  occuparsi,  perchè  è  1’  unica  che  porti 
nella  storia  dell’arte  nuovi  documenti,  nuove 
forme,  nuove  idee. 


* 

Poche  sono  le  opere  che  nell’attuale  Esposi¬ 
zione  di  Torino  possano  collocarsi  in  questa 
categoria,  poche  qui,  come  poche  furono  e  sa¬ 
ranno  nelle  esposizioni  precedenti  e  future,  ma 
fra  esse  ve  ne  sono  alcune  veramente  notevoli 
per  sincerità  di  intendimenti  e  per  felicità  di 
riuscita. 

La  scoltura,  che  in  genere  nelle  nostre  espo¬ 
sizioni  tiene  il  secondo  posto,  afflitta  com’è  da 
una  crisi  di  rinnovamento  da  cui  non  sa  uscire, 
ci  presenta  due  opere  veramente  rare  dovute 
alle  due  più  chiare  personalità  della  scoltura 
italiana:  Bistolfi  e  Troubetzkoy,  l’idealista  ed 
il  realista  che  in  campi  diversi  combattono  da 
anni  con  fortunata  costanza  contro  la  freddezza 
corretta  deiraccademismo  ufficiale. 

Nel  grande  bassorilievo  funerario  per  la  fa¬ 
miglia  Durio,  Leonardo  Bistolfi  ha  figurato  II 
Dolore  coìif orlato  dalle  ISIemorie.  Il  Dolore  è 
rappresentato  da  una  figura  di  donna  velata, 
curva  e  quasi  cadente  sotto  il  peso  deU’angoscia, 
gli  occhi  fissi  al  suolo,  le  mani  strette  langui¬ 
damente  sul  grembo,  il  corpo  nascosto  dalle 
ampie  pieghe  del  velo.  E  dietro  di  essa,  che  si 
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stacca  in  tutto  rilievo  sul  fondo  del  muro,  le 
Memorie,  giovani  figure  di  donne  discinte,  rap¬ 
presentate  in  bassorilievo,  inginocchiate  tra  i 
fiori  c  variamente  atteggiate  in  atto  di  speranza, 
di  fede,  di  pietà,  di  tenerezza,  di  rassegnazione, 
e  porgono  il  sostegno  ineffabile  delle  rimem¬ 
branze  care. 

E  questa  un’opera,  quale  da  anni  non  ab¬ 
biamo  visto  l’uguale  per  nobiltà  di  concezione, 
per  grandiosità  decorativa,  per  novità  juttoresca 
di  traduzione  plastica,  per  poesia  delicata  di 
sentimento. 


la  sensibdita  di  cui  ha  dato  prova,  ne  fanno 
una  delle  cose  jdù  belle  dell’Esposizione,  certo 
la  più  spontanea  e  la  più  commovente.  Al  suo 
confronto  le  altre  cose  del  Troubetzkoy,  sta¬ 
tuette  di  cavalli,  di  gio\'ani,  di  signore,  fra  cui 
una  soavissima  in  toeletta  da  ballo,  passano  in 
seconda  linea. 

Un’ondina  del  Renda,  una  nuda  avvinghiata 
da  una  jùovra,  del  D’Càrsi,  due  gruppi  in  biscuit 
del  Cifarlello,  una  fanciulla  in  preghiera  del 


GAETANO  PREVIATI  —  l’aDORAZIONE  DEI  MAGI. 


* 

■■i'- 

In  tutt’altro  campo  ci  conduce  Paolo  Trou¬ 
betzkoy.  Una  bambina  ha  pianto;  la  mamma 
l’accoglie  amorosamente  in  grembo,  la  serra  al 
seno,  baciandola  sui  capelli,  ed  essa,  già  un  po’ 
quietata,  volge  il  visetto  dolente  e  guarda  con 
uno  sguardo  ancora  umido  di  lagrime  e  smar¬ 
rito,  la  fronte  cinta  dalle  ciocche  dei  capelli 
scomposti.  Il  corpo  raggomitolato  nel  grembo 
materno. 

Questo  Gruppo  dal  vero,  come  lo  ha  mode¬ 
stamente  intitolato  il  Troubetzkoy,  non  è  dun¬ 
que  altro  che  un  istante  di  realtà,  ma  la  feli¬ 
cità  con  cui  l’artista  lo  ha  colto  e  fermato,  la 
vita  che  egli  ha  saputo  infondere  nella  materia. 


Trentacoste,  statuette  e  gi'uppi  del  Mayer  e  del 
Pellini,  il  monumento  per  la  Batteria  Siciliana 
del  Buemi,  un  ritratto  del  Contratti,  una  testa 
del  Rubino,  e  infine  I  grandi  gruppi  decorativi 
per  le  fontane,  del  Cornetti,  del  Contratti,  del 
Reduzzl  e  del  Rubino  sono  le  cose  più  note¬ 
voli  dopo  queste  accennate. 

La  caduta  delle  foglie  di  Marco  Calderini  è 
forse  il  quadro  ]5Ìù  completo  e  più  bello  dell’E¬ 
sposizione.  Da  quel  giardino  reale  di  Torino  da 
cui  egli  ha  ricavati  tanti  motivi  di  poesia,  egli 
ha  tratto  ancora  questo  quadro  di  una  poesia 
delicata  e  profonda,  senza  riscontro  fra  le  tele 
dei  colleglli. 
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PAOLO  TROUBETZKOY  —  GRUPPO  DAL  VERO. 


Un  viale  deserto,  degli  ipocastani  e  dei  pla¬ 
tani  arrossati,  un  suolo  umido  di  pioggia,  una 
luce  scialba  e  torbida  scendente  dal  cielo  ])io- 
voso,  la  nebbia  che  vela  le  colline  lontane, 
piedestalli  di  statue  e  di  vasi  corrosi,  una  siepe 
di  carpini  rugginosi:  con  questi  vecchi  elementi 
l’arte  sottile  e  paziente  del  pittore  ci  ha  dato 
un’emozione  nuova,  ha  evocato  per  noi  lo  strug¬ 
gimento  malinconico,  la  poesia  languida  del¬ 
l’autunno  morente. 

Ho  detto  che  questo  è  il  quadro  più  completo. 
Il  più  suggestivo  è  certo  quello  del  Pelizza, 
giovine  e  noto  campione  del  divisionismo,  che, 
come  spesso  avviene  agli  innovatori  in  cose 
tecniche,  si  accosta  ora  ai  simbolisti. 

E  come  Viiiia  fa  le  altre  fanno  —  Lo  spec¬ 
chio  della  vita  si  intitola  il  quadro,  e  ci  mostra 
una  fila  di  pecore  che  passano  sopra  un  argine, 
presso  acque  stagnanti,  di  contro  ad  una  pia¬ 
nura  arsa  dal  sole,  sopra  la  quale  passa  una 
sottile  striscia  di  nuvole.  Malgrado  certa  pueri¬ 
lità  voluta  nella  figurazione  delle  cose,  c’è  in 
questo  paesaggio  tanta  giustezza  di  tono  e  tanta 
serietà  suggestiva,  che  l’impressione  che  se  ne 
riporta  è  una  delle  più  intense  e  delle  più  du¬ 
rature. 


*  * 

(Gentilezza  di  sentimento  in  un  tema  più  sen¬ 
timentale  mostra  il  veronese  Angelo  Dall’Oca 
Bianca  nei  suoi  Amori  delle  Anime.  Un  pome¬ 
riggio  pallidamente  sereno  di  inverno:  un  pic¬ 
colo  cimitero  fuori  porta,  tutto  verde  di  erbetta 
nuova  e  giallo  di  amaranti  e  di  foglie  secche: 
tale  l’ambiente.  Una  signora  sta  inginocchiata 
davanti  ad  una  tomba  presso  la  quale  arde  una 
lanterna  veneziana;  più  in  là  una  donna  stringe, 
in  uno  slancio  di  conforto,  al  seno  un  bambino; 
un  vecchio  ed  una  vecchia  si  aggirano  a  capo 
chino  fra  le  tombe.  E  questo  uno  dei  quadri 
migliori  e  dei  più  pensati. 

Meno  tenero,  meno  pensoso,  ma  più  forte  e 
più  vero,  è  il  quadro  di  Andrea  Tavernier 
Ultime  goccie  —  A  Drnogo.  Lhia  vecchia  mon¬ 
tanara,  una  nonna,  ritorna  a  casa  fra  i  nipoti, 
un  ragazzetto  ed  una  ragazzina.  E  piovuto,  le 
nuvole  si  sciolgono:  un  raggio  vivo  di  sole 
rompe  sui  prati  rinverditi,  sulle  frasche  ingial¬ 
lenti  degli  alberi:  il  verde  fiammeggia,  l’aria 
brilla  La  bionda  ragazzina  chiude  l’ombrello 
interrogando  il  cielo  col  visetto  alzato:  ma  la 
vecchia  nonna  continua  prudente  sotto  il  suo 
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vecchio  ombrello  rosso:  il  sole  allunga  sul  prato 
le  lunghe  ombre  delle  tre  persone. 

Il  Previati  continua  nelle  sue  evocazioni  sto¬ 
riche.  .Stavolta  ha  rappresentato  Wldorazione 
dei  JSIagi.  Si  curvano  avvolti  in  grandi  paluda¬ 
menti  riccamente  ricamati,  dinanzi  al  Bambino 
che  dorme  in  grembo  alla  \^ergine.  L^na  turba 
di  servi,  una  moltitudine  di  popolo  li  segue  e 
si  profila  infinita  all’  orizzonte  sotto  l’ azzurro 
plumbeo  del  cielo.  E  innegabile,  attraverso  le 
deficenze  del  disegno,  il  senso  di  poesia  fanta¬ 
stica  e  decorativa  dell’autore. 


lumeggia  di  chiazze  rosa  i  tronchi  grigi  dei  pini, 
accende  dietro  la  collina  gli  ammassi  di  cumuli 

gonfi  :  ora  mite  e  poetica  felicemente  resa. 

* 

*  * 

Il  russo  Schereschewsky,  veneziano  di  di¬ 
mora,  ci  dà  con  questi  suoi  iMoi'itiir'i  un’  idea 
assai  più  simpatica  del  suo  ingegno,  che  non 
nell’ultima  esposizione  di  Venezia  coi  suoi  de¬ 
portati.  In  una  cella  illuminata  da  un  lume  ros¬ 
sastro  e  fumoso,  dei  prigionieri  politici  atten¬ 
dono  l’istante  supremo;  torve  figure  potenti, 
tragicamente  illuminate  dal  lume  scarso.  Uno 
passeggia;  un  altro  si  trascina  carponi  fino  ad 
una  stretta  finestrella  donde  entra  la  luce  fredda 


ALCESIE  CAMPRIANI  —  AUTUNNO. 


iji 

fantasie  poetiche  che  rivelano  delicatezza 
di  sentimento  sono  pure  quelle  del  Nomellini, 
il  quale  ha  rappresentato  una  driade  che  ritta 
in  Tnezzo  ad  un  canneto  verde  osserva  il  ballo 
lontano  che  le  sue  compagne  intrecciano  al 
margine  di  un  bosco  di  grandi  pini  ad  ombrello, 
verdi  e  cupi  sotto  il  livido  cielo  nuvoloso.  In 
un  altro  una  poetessa  (.Saffo?)  tocca  la  cetra, 
nell’  ombra  di  una  notte  lunare  fra  grandi  ci¬ 
pressi  fantastici  presso  un  mare  tempestoso. 
Nella  cornice  di  gusto  moderno  è  incassato  un 
bassorilievo  rappresentante  il  mito  di  Diana  e 
di  Endimione. 

Un’altra  pineta  è  quella  di  Alceste  Campriani 
ncVC Aì<tìtniio\  questa  non  è  fantastica,  ma  pu¬ 
ramente  reale.  Il  pastore  l’attraversa  guidando  le 
pecore  ed  il  sole  d’autunno  languido  e  basso 


del  giorno;  due  altri  si  abbracciano  disperata- 
mente  appoggiandosi  alla  parete.  Pochi  quadri 
respirano  un  sentimento  cosi  intimo  e  persua¬ 
sivo,  espresso  con  più  rude  energia. 

* 

%  * 

Lo  Stratta  svolge  uno  dei  suoi  consueti  mo¬ 
tivi  di  vita  mondana.  Un  elegante  signore,  re¬ 
duce  da  un  ballo,  si  siede  alla  tavola  solitaria 
e  nella  sua  réverie  si  vede  sedute  attorno  le 
figure  delle  donne  amate  {Dolce  nella  memo¬ 
ria).  E  la  cameriera  che  giunge  a  rompere  l’in¬ 
canto,  sorride,  quasi  conscia  di  quell’  illusione. 

Sono  queste  le  opere  più  notevoli  per  den¬ 
sità  di  pensiero  e  di  sentimento;  molte  altre  sa¬ 
rebbero  da  accennare  per  pregi  di  forma;  ma 
lo  spazio  non  concede  che  un  arido  catalogo 
di  nomi. 
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Non  posso  che  ricordare  rapidamente  i  nudi 
del  Grosso,  del  Saccaggi,  del  Ferraguti;  i 
ghiacciai  del  Cressini  e  del  Viani;  i  vari  pae¬ 
saggi  alpini  del  Fragiacomo,  del  Pollonera,  del 
Delleani,  del  Viani,  del  Bortoluzzi,  di  Mosè 
Bianchi,  del  Ciardi  figlio,  del  Sartorelli,  del 
Giani,  del  Grassi;  i  piani  ed  i  boschi  del  Pu¬ 
gliese,  del  Belloni,  del  Cavalieri,  del  Peliti,  del 
Bertea,  del  Follini,  del  Rabioglio,  del  Gioii;  le 
lagune  ed  i  fiumi  del  Fragiacomo,  del  Bazzaro, 
dell’Avondo,  del  Carezzi;  il  simbolismo  non  fe¬ 
lice  del  Carcano  ;  le  marine  del  Belloni,  del 
Vernazza,  del  Farneti,  del  Loiacono,  del  Ca- 
sciaro,  del  Sacheri,  del  Bezzi;  gli  albori  lunari 
di  Marius  Pictor;le  scene  di  animali  del  Qua¬ 
drone;  le  pecore  del  Bruzzi;  le  varie  scene  del 
Faldi,  del  Ricci,  del  Rossi,  dell’  Onetti,  del 
Maiani,  del  Tafuri,  del  Da  Molino.  Notevoli  i 
seri  saggi  di  divisionismo  del  Salassa,  lo  strano 


ritratto  del  Mancini  costrutto  con  ammassi  di 
pasta  racchiusa  in  una  rete  di  cordicelle. 

Fra  i  ritrattisti  spiccano  Giacomo  Grosso  con 
numerosi  ritratti  di  principi,  di  signore,  di  artisti 
e  di  bambini;  il  Tallone,  il  Pelizza,  il  Micheli, 
il  Galli,  il  Blaas,  Giuseppe  e  Carlo  Ferrari,  il 
Gordigiani,  lo  Schereschewski,  il  Piccinni,  il 
Faccioli  .  .  . 

Ma  innanzi  a  tutti  questi  ora  ricordati,  gio¬ 
vani  e  maturi,  sta  per  forza  di  tecnica  un  vec¬ 
chio  più  che  settantenne,  Alberto  Pasini,  col 
nome  caro  del  quale  amo  chiudere  questa  cro¬ 
naca  frettolosa.  I  suoi  centottanta  studietti  dal 
vero  (memorie  dell’Oriente  e  della  Spagna,  di 
Venezia  e  dell’Egitto)  sono  meraviglie  di  co- 
lore,  di  disegno  e  di  buon  gusto,  che  se  testi¬ 
moniano  di  una  eccezionale  attitudine,  mo¬ 
strano  pure  a  che  possano  condurre  la  coscienza 
e  lo  studio.  Enrico  Thovez. 
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“  IL  FLAUTISTA  DI  HAMELIN  ,, 

DI  Roberto  Browning. 

FRAMMENTO  ILLUSTRATIVO  ' 

Un  egregio  scrittore  amico  ed  abbonato  deW Emporinm  dalla 
sua  fondazione,  ci  scrive  osservandoci  che  talvolta  le  nostre 
illustrazioni  riescono  enigmatiche  a  chi  non  ha  famigliari  le 
letterature  dalle  quali  gli  artisti  stranieri  sogliono  prendere  i 
loro  soggetti  e  ci  consiglia  a  non  omettere  mai  il  richiamo  o 
la  esposizione  del  soggetto  rappresentato. 

A  prova  della  utilità  del  suo  consiglio  gli  piacque  inviarci 
la  traduzione  che  qui  sotto  pubblichiamo  relativa  al  soggetto 
rappresentato  da  un  vago  disegno  di  Miss  Alice  B.  Giles,  ap¬ 
parso  nelle  nostre  pagine  lo  scorso  anno. 

Mentre  ringraziamo  l’egregio  scrittore  —  ripromettendoci  di 
far  tesoro  del  consiglio  —  dichiariamo  che  accetteremo  sem¬ 
pre  con  gratitudine,  dai  nostri  signori  abbonati,  non  solo  i  sug¬ 
gerimenti,  ma  anche  la  loro  collaborazione,  quando  valga  a 
rendere  sempre  più  gradita  e  proficua  l’opera  dtiW EinJ'orium. 

“  Hamelin  è  una  città  del  Ducato  di  Brunswick;  il 
liume  Weser,  ampio  e  profondo,  ne  bagna  le  mura 
dal  Iato  di  mezzogiorno.  Luogo  più  incantevole  non 
vedeste  mai;  ma  .jill’epoca  alla  quale  la  mia  canzone 
si  riferisce,  circa  500  anni  fa,  era  una  pena  vederne 
la  popolazione  tormentata  e  danneggiata  da  una  in¬ 
vasione  di  topi. 

“  Oh  i  topi!  Essi  resistevano  ai  cani  e  uccidevano 
i  gatti;  mordevano  i  fanciulli  nelle  culle;  rosicchia¬ 
vano  i  formaggi  ;  osavano  persino  andare  a  mangiare 
la  minestra  sul  mestolo  ancor  in  mano  dei  cuochi! 
Spaccavano  i  bariletti  di  pesce  salato,  facevano  il 
covo  nei  cappelli  che  gli  uomini  portavano  di  festa, 
e  quando  le  donne  discorrevano  inframmettevano 
strilli  e  gridii  con  cento  diesis  e  bemolli. 

“  Finalmente  tutta  la  popolazione  si  recò  in  massa 

^  Vedasi  WftW  Kmporiinn^  Voi.  V,  1897,  nell’articolo  sull’ /«sr- 
p^namento  del  Disegtio  in  Inghilterra^  la  illustrazione  a  pag.  249. 


al  Palazzo  del  Consiglio,  e  ognuno  andava  gridando  : 
“  Non  c’è  dubbio,  il  nostro  Sindaco  è  uno  sciocco  ; 
e  quanto  ai  Consiglieri,  ripugna  il  pensarlo,  noi  pa¬ 
ghiamo  le  toglie  foderate  d’ermellino  a  balordi  che 
non  possono  o  vogliono  trovare  il  modo  migliore  di 
liberarci  da  questo  flagello.  Signori,  sperate  dunque 
di  cullare  la  vostra  pinguedine  e  la  vostra  vecchiaia 
nelle  civiche  pellicce?  Orsù,  dunque,  datevi  la  briga 
di  cercare  il  rimedio  di  cui  abbisognamo,  altrimenti, 
certo  come  il  Destino,  vi  manderemo  a  spasso!  „ 

“  A  queste  acerbe  rimostranze,  il  Sindaco  e  i  Con¬ 
siglieri  sobbalzarono  costernatissimi.  Tennero  poi  se¬ 
duta  per  un’ora,  dopo  di  che  il  Sindaco  ruppe  il  si¬ 
lenzio  con  questi  termini;  “  Darei  volentieri  per  un 
fiorino  la  mia  toga  d’ermellino,  e  vorrei  essere  un 
miglio  lontano!  Si  fa  presto  a  dire  scervellatevi,  ma 
son  sicuro  d’averne  ancora  il  mal  di  capo...  tanto  me 
lo  son  grattato,  e  affatto  inutilmente  .  .  .  Ah!  una 
trappola,  gridò  poi  impaurito,  una  trappola!...  „ 

“  Che  era  avvenuto  ? 

“  S’era  udito  picchiare  all’uscio  dell’Aula  Consi¬ 
gliare;  poi  ilSindaco  preoccupatoe  tendendo  l’orecchio: 
“  Non  è  che  rumor  di  scarpe  sulla  stuoia  ?...  Mi  spa¬ 
venta  ogni  rumore  che  possa  esser  di  topo!  “  En¬ 
trate  „  continuò  con  piglio  grave  ;  ed  il  più  strano 
personaggio  apparve.  Indossava  un  bizzarro  pastrano 
che  gli  scendeva  sino  alle  ginocchia,  metà  giallo  e 
metà  rosso  '  ;  egli  era  lungo  e  magro,  aveva  due 
occhi  turchini  e  acuti  come  due  spilli,  capigliatura 
sciolta,  carnagione  abbronzata,  senza  peli  alle  gote, 
nè  barba;  labbra  sulle  quali  il  sorriso  appariva  e 
spariva;  non  si  poteva  indovinare  chi  fosse. 

“  Uno  scappò  a  dire:  “  Si  direbbe  che  sia  il  mio 

’  Ila  ciò  il  suo  soprannome  di  “  .Suonatore  dal  vestito  di  piu 
colori  ,,. 
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bisavolo,  risorto  al  suono  della  tromba  del  Giudizio 
Universale  ed  uscito  or  ora  dal  sepolcro  per  venir  qui 
11  personaggio  strano  s’accostò  al  tavolo  del  Con¬ 
siglio,  e  :  “  Con  licenza,  „  disse,  “  io  sono  capace, 
per  mezzo  d’un  mio  segreto  incantesimo,  di  trascinar 
dietro  me  tutti  gli  esseri  della  terra  che  strisciano, 
nuotano,  volano  o  corrono,  come  non  vedeste  mai  ! 
E  adopero  la  mia  malia  specialmente  contro  gli  esseri 
nocivi,  talpe,  rospi,  ramarri  e  vipere 

“  11  suonatore  di  zufolo  portava  al  collo  una  ciarpa 
rossa  e  gialla  che  faceva  il  paio  col  pastrano  d’an¬ 
tico  taglio;  dalla  ciarpa  pendeva  lo  zufolo,  sul  quale 
le  dita  agitavansi  continuameute,  impazienti  di  suo¬ 
nare. 


“■  E  quantunque  povero  suonatore  „  ,  continuò, 
“  liberai  il  Can  di  Tartaria,  lo  scorso  giugno,  da  un 
immenso  sciame  di  zanzare,  e,  in  Asia,  il  Nizam,  da 
una  razza  mostruosa  di  pipistrelli.  Se  dall’invasione 
di  topi,  che  tanto  v'imbarazza,  riesco  a  liberarvi,  mi 
darete  mille  fiorini  ?  „ 

“  Mille?  Ma  cinquantamila  !  „  esclamarono  stupiti  il 
Sindaco  e  i  Consiglieri. 

“•  E  allora  il  liautista  scese  nella  strada  e  h'i  sbozzò 
un  sorrisetto,  ben  sajiendo  qual  magia  si  celasse  nel 

suo  strumento .  (ìli  sfavillarono  gli  occhietti  verdi 

e  azzurri,  e,  prima  che  tre  note  acute  fossero  emesse, 
s’ud'i  come  il  rumoreggiare  d’un  esercito,  poi  il  ru¬ 
more  crebbe  e  divenne  frastuono,  e  il  frastuono  si 
fece  assordante.  1  topi  balzaron  tutti  fuori  dalle  case; 
ve  n’eran  di  grossi,  di  piccoli,  di  magri  e  di  grassi  ; 
eran  bruni,  neri,  grigi,  fulvi;  alcuni,  vecchi,  gravi, 
laboriosi;  altri,  giovani,  gai,  pazzerelli . 

“  11  flautista  s’inoltrò,  suonando,  di  strada  in  strada  ; 
la  folla  dei  topi  lo  seguiva  ballonzolando  sino  a  che 
giunsero  al  fiume  Weser,  dove  tutti  caddero  e  peri¬ 
rono,  eccettuato  uno.  il  quale,  forte  come  tliulio  Ce¬ 
sare,  nuotò  e  sopravvisse  per  recare  alla  Patria  dei 
Topi  i  suoi  Commentari. 

“  .  Bisognava  sentire  la  popolazione  suonar  le 

campane  sino  a  far  crollare  il  campanile,  ed  il  Sin¬ 
daco  gridare;  “•  Orsù,  prendete  dei  bastoni,  frugate 
nei  covi  e  tappate  ogni  buco,  e  che  non  rimanga  più 
traccia  alcuna  di  topi 

“  Ma  improvvisamente  sulla  piazza  del  mercato  si 
mostrò,  imperativa,  la  faccia  del  suonatore,  dicendo  : 
“  Alto  là.  di  grazia,  i  miei  mille  fiorini  prima  di 
tutto  !....  „  K.  C. 


Tediz.  delle  Opere  Poetiche  di 
Londr.i,  Srnith,  Klder  e  Co.,  ISdJ). 


Sir  Roberto  Browning;  — 


NECROLOGIO. 


TamayoyBaus(Manoel),  morto  il  22  dello  scorso 
giugno  a  Madrid,  sua  patria,  era  segretario  di  quella 
Accademia,  alla  quale  apportò  il  prezioso  contingente 
d’una  profondissima  conoscenza  dell’antica  e  classica 
lingua  castigliana.  Prima  che  fosse  nominato  a  un 
tale  posto,  occupando  il  quale  si  ritirò  affatto  dal  teatro, 
egli,  sotto  lo  pseudonimo  di  Joaqiiiin  Esicl>n/iez,  s’era 
acquistato  grande  riputazione  come  autore  dramma¬ 
tico  ed  era  stimato  per  uno  dei  migliori  che  vantasse 
la  .Spagna  contemporanea.  Egli  diede,  in  fatti,  alle 
scene  molti  pregevoli  lavori,  quali  ;  Virginia  e  T,a 
ricca  feudataria^  scritti  in  collaborazione  con  l’altro 
distinto  drammaturgo  Aureliano  Fernandez  Guerra; 
//  positivo,  graziosa  commedia  evidentemente  imitata 
dal  francese;  Madre  e  f glia.  La  palla  di  neve.  An¬ 
gela,  Follia  amorosa.  Ogni  disgrazia  non  viene  per 
nuocere.  Un  dramma  nuovo,  ecc.  Pochi,  al  pari  di  lui. 


seppero  congiungere  felicemente  il  reale  e  l’ideale  e 
raccogliere,  in  un  solo  e  medesimo  dramma,  l’eleva¬ 
tezza  del  concetto,  la  potenza  commotiva,  la  viva  e 
animata  pittura  dei  caratteri  e  delle  passioni  e  la  pe¬ 
regrina  venustà  della  forma.  Primo  a  farlo  conoscere 
in  Italia  fu  Giuseppe  Pietriboni,  col  Positivo,  che  rap¬ 
presentò  per  lungo  seguito  d’anni  e  con  molto  suc¬ 
cesso.  Ermete  Novelli  poi  ridusse  e  adattò  alle  nostre 
scene  l’ultimo  lavoro  di  lui  ;  Un  dramma  nuovo,  e  se 
ne  fece  uno  de’  suoi  cavalli  di  battaglia,  col  quale 
trionfò  e  trionfa  cosi  in  Italia  come  all’estero,  {pb). 

IN  BIBLIOTECA. 

André  Mellerio  —  La  lithographie  originale  en 
couleiirs  —  Couverture  et  estampe  de  Pierre  Iton- 
nard  —  Paris  —  Publication  de  «  L’Estampe  et 
l’Affiche  ». 

11  rifiuto  opposto  dal  Salon  des  Cliamps-Élysécs 
d’accogliere  nelle  proprie  sale  le  stampe  colorate  ha 
sollevato,  la  scorsa  primavera,  a  Parigi  un’assai  vi¬ 
vace  polemica,  che  ha  richiamato  su  questa  moder¬ 
nissima  forma  grafica  l’attenzione  dei  cultori  e  degli 
amatori  d’arte.  Giunge  dunque  assai  opportuna  questa 
bella  monografia  del  Mellerio,  giudice  oltremodo  com¬ 
petente  in  tale  materia,  la  quale  ci  indica  i  caratteri 
specifici  che  distinguono  la  litografia  originale  a  co¬ 
lori  dalla  volgare  e  mercantile  cromolitografia,  ne  fa 
risaltare  la  particolare  importanza  estetica  e  l’accento 
modernista  che  la  caratterizza  e  ne  fa  conoscere  i 
parecchi  cultori  che  essa  ha  in  Francia,  mostrando, 
con  raro  acume  critico,  quali  ne  siano  i  pregi  e  quali 
i  difetti  ed  in  che  sia  riposta  la  particolare  origina¬ 
lità  di  ciascuno  di  loro.  V.  P. 


Ver  Sacrum  —  Organ  der  Vereinigung  Bildeiider 
Kuenstler  Oesterreiclis  —  Wien. 

Questa  nuova  rivista  d’arte,  che  dallo  scorso  gen¬ 
naio  ha  incominciato  a  pubblicarsi  mensilmente  a 
Vienna,  è,  per  eleganza  e  per  bellezza  di  carta,  di  tipi 
e  d’illustrazioni,  sia  in  bianco  e  nero  sia  a  colori, 
nonché  per  l’importanza  battagliera  del  testo,  una 
delle  più  interessanti  e  più  attraenti  pubblicazioni 
periodiche  di  tal  genere  che  veggano  la  luce  in  Eu¬ 
ropa. 

Essa  è  l’organo  di  un  piccolo  gruppo  di  giovani 
artisti  viennesi,  che  si  sono  separati  dagli  altri  dalle 
tendenze  eccessivamente  mercenarie  per  tentare  un 
vigoroso  e  disinteressato  sforzo  verso  un’aite  pura, 
nobile  ed  elevata. 

In  particolar  modo  interessante  è  il  fascicolo  doppio 
di  maggio-giugno,  che  contiene  un  gran  numero  di  bel¬ 
lissime  riproduzioni  delle  0|)ere  più  caratteristiche 
dell’importante  mostra  d’arte  internazionale,  formante 
da  tre  mesi  l’ammirazione  del  pubblico  viennese  e  do¬ 
vuta  all’iniziativa  coraggiosa  di  questi  secessionisti.  Vi 
ritroviamo  molte  tele  inglesi,  francesi,  tedesche,  che 
abbiamo  già  apprese  a  conoscere  alle  mostre  vene¬ 
ziane,  ed  alcune  originali  opere  di  due  gloriosi  artisti 
italiani:  Segantini  e  Troubetzkoy. 

Ver  Sacrum  ha  per  redattore  in  capo  il  valoroso 
pittore  Alfred  Roller  e  contiene  abbastanza  spesso 
articoli  di  Hermann  Bahr,  il  chiaro  critico  d’avan¬ 
guardia,  ben  noto  anche  in  Italia.  V.  P. 

Febo  Peguiron  — •  Antumnalia  (Versi)  —  Genova, 
Stab.  Frat.  Gabella,  1898. 

Luigi  Conforti  —  Forma  della  passione  (Breviario 
d’ajuore)  —  Napoli,  A.  Chiurazzi  editore,  1898. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI;  AUGUSTO  RODIN. 


ACCHE,  a  Parigi,  si  è  aperto  il  Sa- 
lo7i^  il  nome  del  grande  scultore 
Rodin  è  andato  frammisto  a  tutte 
le  polemiche.  Tra  l’ altre  cose,  egli 
esponeva  il  gesso  della  statua  di 
Onorato  di  Balzac,  commessagli,  e  già  pagata, 
dalla  Société  des  gens  de  lettres  e  che  si  do¬ 
veva  erigere  sulla  piazza  del  Palazzo  Reale. 

Ora,  alcuni  giorni  dopo  l’apertura,  il  Comi¬ 
tato  di  detta  Società  vo¬ 
tò  un  ordine  del  giorno 

protestando  contro 
l’abbozzo  esposto  dal  si¬ 
gnor  Rodin  e  rifiutan¬ 
dosi  di  riconoscere,  in 
esso,  la  statua  del  Bal¬ 
zac.  „ 

A  un  tal  voto,  il  si¬ 
gnor  Rodin  rispose  ; 

“  Ho  fatto  lialzac  co¬ 
me  l’ho  compreso,  come 
r  ho  sentito.  Mi  ha  co¬ 
stato  cinque  anni  di  stu¬ 
di,  di  ricerche,  di  lavoro. 

Non  mi  sono  ingannato. 

Ciò  che  ho  fatto  è  ap¬ 
punto  ciò  che  ho  voluto 
fare.  Non  è  un  abbozzo; 
è  un’  opera  finita,  che 
io  non  modificherò  in 
nulla.  „ 

Una  riunione  di  artisti 
e  di  letterati  ebbe  luogo 
presso  il  maestro;  una 
sottoscrizione  aperta  per 
r  acquisto  della  statua 


produsse  in  pochi  giorni  una  ventina  di  migliaia 
di  franchi;  un  ricco  amatore,  il  signor  Pellerin, 
offerse  a  Rodin  di  comprarla  egli  stesso;  quando, 
per  tagliar  corto  con  tutte  quelle  polemiche,  l’ar¬ 
tista  decise  di  serbare  il  Balzac  per  sè,  nel 
proprio  studio. 

Ed  ecco,  in  succinto,  la  storia  dell’incidente 
che  fece  versare  tanti  fiumi  d’inchiostro  alle 
redazioni  dei  giornali. 

Confesso  che  non  è 
senza  viva  trepidanza 
che  io  m’  accingo,  di 
fronte  ai  lettori  italiani, 
a  uno  studio  della  statua 
del  Balzac  condotta  dal 
Rodin.  Nel  vostro  paese 
tutto  pieno  ancora  dei 
ricordi  e  dei  monumenti 
dell’antichità  e  de’ suoi 
gloriosi  successori  del 
Rinascimento,  sotto  il 
vostro  clima  soleggiato 
e  caldo,  le  forme  armo¬ 
niose  del  nudo  sono  ri¬ 
maste  la  più  completa 
espressione  della  bellez¬ 
za.  Per  quanto  tragici, 
od  epici,  i  sentimenti 
che  un  artista  voglia  ma¬ 
nifestare,  voi  non  potete 
ammettere  (ed  io  v’in¬ 
vidio),  ch’egli  trascuri  la 
bellezza  plastica,  la  bel¬ 
lezza  classica:  il  brutto, 
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anche  reale,  non  ci  sembra  artistico,  cd  io  penso 
a  queste  cose  ora,  nel  contemplare  una  ripro¬ 
duzione  deir  ammirabile  del  So¬ 

doma  ;  quella  figura  non  esprime  essa  forse  il 
più  intenso,  il  più  atroce  degli  spasimi  c,  non¬ 


aperta  e  dalla  luce.  La  pittura  ha  avuto  sul  no¬ 
stro  ideale  artistico  una  infiuenza  preponderante. 
E  quale  pittura?  Non  quella  della  Bellezza,  ma 
quella  del  Carattere.  Guardate  i  nostri  due  più 
grandi  pittori  :  sono  Rubens  e  Rembrandt. 


A.  RODIN  —  BUSTO  DI  DONNA. 


diiueno,  non  è  dessa  altrettanto  bella,  pura, 
ideale  ? 

Nei  nostri  paesi  settentrionali,  freddi  e  neb¬ 
biosi,  il  culto  della  forma,  ei editato  dalla  anti¬ 
chità,  doveva  smarrirsi:  noi  non  abbiamo  l’a¬ 
bitudine  del  nudo  ;  i  nostri  corpi  sono  guasti, 
sformati  e,  sopratutto,  resi  sproporzionati  dal 
clima,  dalle  nostre  abitudini  sedentarie  e  labo¬ 
riose,  dalla  nostra  vita  rinchiusa,  lontana  dall’aria 


L’arte  del  signor  Roditi  si  risente  di  una  tale 
influenza,  ed  ecco  perchè  tornava  necessario 
un  tale  preambolo.  Considerate  bene  la  sua 
statua.  Essa  rappresenta  il  Balzac,  ravvolto  nella 
lunga  sua  veste  da  camera,  ch’egli  s’incrocia 
sul  corpo,  tenendola  ferma  delle  due  mani,  na¬ 
scoste  sotto  la  stoffa;  le  maniche  vuote  ricascano 
lungo  le  anche  ;  tutto  l’interesse  sta  nella  espres¬ 
sione  della  testa.  IDI  prima  vista,  essa  sembra 


AUGUSTO  RODIN 
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modellata  a  grandi  colpi  del  pollice  ;  ma  esa¬ 
minatela  a  lungo  e  vedrete  come,  al  contrario, 
essa  riveli  uno  studio  minuzioso,  un  lavoro 
lento,  ostinato,  più  volte  rifatto.  Crii  occhi  pro¬ 
fondi  sotte  le  enormi  sopracciglia  sembrano  pieni 
di  vita  e  di  entusiasmo  e,  nella  forte  ossatura 
delle  mascelle  e  del  naso,  c’è  un  movimento 
superbo,  quasi  di  sfida. 

Che  questa  statua  somigli,  o  meno,  al  Balzac  di 
tutti  i  giorni,  a  colui  che,  al  pari  di  ogni  altro, 
compieva  gli  stessi  piccoli  atti  della  vita  quo¬ 
tidiana  :  cosa  può  premere?  Il  busto  d’ Omero 
del  Museo  del  V^aticano  sarebbe  forse  meno 
bello  quando  pure  fosse  dimostrato  che  Omero 
non  ha  mai  esistito  ?  E  l’essere  o  no  somigliante 
aggiunge,  o  toglie,  forse,  qualche  cosa  alla  bel¬ 
lezza  del  David  di  Michelangelo  ? 

Quel  che  è  certo  si  è  che  il  Balzac  del  si¬ 
gnor  Rodin  è,  assolutamente,  l’ammirabile  scrit¬ 
tore  che  compose  la  Commedia  iimana  ;  colui 
che  arricchì  la  nostra  letteratura  moderna  della 
sola  opera  che  sia  comparabile  a  quella  dello 
vShakespeare,  per  la  potenza  dell’ispirazione,  l’e¬ 


stensione  degli  orizzonti  e  il  largo  tributo  d’u¬ 
manesimo.  eh’ essa  racchiude. 

L’altro  giorno  mi  fu  dato  di  visitare  il  signor 
Rodin  nel  suo  studio  ed  ho  trovato  in  lui  un 
uomo  amabile  e  delicato  ed  un  ammirevole  ar¬ 
tista,  convinto  della  grandezza  e  della  bontà 
dell’opera  sua  e  che  nulla  potrà  turbare  nella 
serena  tranquillità  del  suo  lavoro. 

Nato  nel  1840,  il  signor  Augusto  Rodin  si 
presentò  la  prima  volta  al  Saloli  a  venticinque 
anni,  con  un  lavoro,  che  fu  allora  rifiutato,  ma 
che  poi  s’ebbe  molti  ammiratori  : ruZ/u. 
Impressionato  da  quel  primo  scacco,  il  signor 
Rodin  lavorò  a  lungo  nella  solitudine  e  nel  si¬ 
lenzio  e  non  ne  usci  che  nel  1877,  per  esporre 
la  sua  meravigliosa  Età  del  bronzo^  che  lo  e- 
levò,  d’un  tratto,  alla  massima  altezza.  Di  poi 
non  ristette  quasi  mai  dall’ esporre  ogni  anno. 
L’anno  scorso  era  il  monumento  di  Vittore 
Hugo;  quest’anno  è  quello  del  Balzac,  e  un 
delizioso  pezzo  di  scultura  ;  Il  bacio. 
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A.  RODIN  —  STUDI  PER  UA  STATUA  DI  BAU2AC. 


P'inalmente,  m’è  stato  consentito  di  intra v- 
vedere  la  famosa  Porta  dell'  iìifcnio^  alla  ([uale 
egli  lavora  da  tanti  anni  e  che  si  approssima 
alla  sua  ultimazione.  Sarà  opera  miranda,  nella 
quale  si  riscontra  subito  la  influenza  di  Michel¬ 
angelo  :  tutto  ciò  che  mi  è  permesso  di  dire 
è  eh’ essa  s’ispira  &\V lufenio  di  Dante  e  che  è 
degna  del  grande  poeta. 

Ecco,  a  ciò  che  io  penso,  come  P  opera  del 
Rodili  dev’essere  compresa,  e  come  dev’essere 
ammirata.  Quanto  all’  incidente  provocato  dal 
Balzar^  esso  me  ne  ricorda  un  altro  ben  noto 
nella  storia  della  pittura. 

Nel  l(i42,  ad  Amsterdam,  la  compagnia  del 
capitano  Ranning  Cocq  decise  di  farsi  dipin¬ 
gere  in  gruppo  dal  Rembrandt.  11  quadro,  che 
non  fu  pagato  più  di  Ihbt)  fiorini,  è  oggi  uni¬ 
versalmente  conosciuto  e  universalmente  ammi¬ 
rato  sotto  il  nome  di  Ba  ronda  di  notte.  Ala  ’i 
modelli  ne  furono  malcontenti  :  poco  si  ricono¬ 
scevano  in  quel  lavoro  di  grande  rilievo  e,  sei 
anni  più  tardi,  si  fecero  ritrattare  di  nuovo  da 


un  artista  di  assai  minore  talento,  quantunque 
già  assai  notevole  ;  Bartolomeo  Van  der  Helst. 

Il  museo  d’  Amsterdam  possiede  adesso  I  due 
dipinti,  che  sono  esposti  nella  medesima  sala. 

Forse  il  Comitato  della  Società  des  gens  de 
lettres,  che  ha  l'intenzione  di  affidare  la  statua 
del  Balzac  a  un  nuovo  scultore,  non  farebbe 
male  se  si  recasse  in  quella  sala  a  meditare  sulla 
differenza  che  corre  tra  le  opere  del  genio  e 
quelle  di  un  talento  semplicemente  rimarchevole. 

Parigi,  20  giugno  1898. 

Robkkt  Sand. 

* 

*  * 

Fosse  un  pittore,  invece  che  uno  scultore, 
mal  si  saprebbe  se  ascrivere  Augusto  Rodin 
ai  preraffaeliti,  o  agl’  impressionisti.  Sintetica¬ 
mente,  l’opera  sua  richiama  la  porta  dei  leoni 
di  Alicene,  i  colossi  del  Serapeo,  i  tori  di  Kor- 
sabad,  la  Pallade  d’Egina;  la  pecca,  onde  lo  si 
accusa,  è  la  mancanza  di  particolari  e  di  fini¬ 
tezza.  S’  esclude  subito,  nondimeno,  che  ciò 
possa,  in  lui,  provenire  da  incompletezza  di 
studi  o  difetto  di  capacità.  I  primi  saggi  ch’egli 
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fece  seguire  a erano,  invece,  finiti  e 
curati  al  punto  che,  quando  egli  espose  L'età 
del  broìizo^  s’  insinuò  persino  che,  come  sembra 
aver  fatto  il  Falguière  per  la  statua  di  Cleo  de 
Mérode,  egli  pure  l’avesse  modellata  sul  vero. 
E,  dunque,  un  proposito  deliberato,  un  vero  e 
profondo  convincimento  che  lo  ha  portato  a 
quel  modo  suo  peculiare  di  fare,  da  cui  è  sca¬ 
turito  il  tanto  controverso  Jìalzac.  Egli  trae  le 
proprie  figure  scultorie  dall’effetto  che  produce 
una  persona  eretta  a  controluce  su  di  un  cielo 
crepuscolare:  una  massa  cupamente  colorata  dai 
contorni  precisi,  ma  i  dettagli  indistinti.  Più  di 
questi,  egli  cura  il  valore,  ossia;  il  rapporto  che 
sta  tra  quella  colorazione  cupa  e  il  tono  del 
cielo,  ciò  che  porge  la  nozione  esatta  della  ma¬ 
terialità  del  corpo.  Lavora  però  alle  proprie  fi¬ 
gure,  non  di  prospetto,  non  da  un  lato  solo,  ma 
girando  loro  intorno  continuamente  e  per  via 
di  successivi  disegni,  tanto  che,  dallo  assieme, 
risulti  un  “  disegno  del  movimento  nell’aria  ,,. 
11  movimento,  ecco  il  suo  postulato  massimo  : 
movimento,  che  è  espressione,  che  è  vita,  anche 
quando  è  riposo.  Secondo  lui,  ciò  che  princi¬ 


palmente  ci  colpisce  in  una  statua  sorgente  su 
di  una  piazza  è  il  suo  movimento,  il  suo  con¬ 
torno,  il  suo  valore  ;  l’esame  ilei  dettagli,  dei 
panneggiamenti,  ecc.  non  può  che  distrarre 
dal  complesso,  ossia  :  dal  movimento  principale 
del  personaggio,  e,  per  conseguenza,  dal  suo 
carattere,  dal  suo  spirito,  da  quanto  esso  rap¬ 
presenta  e  sintetizza. 

I  molti  schizzi  aH’acquerello  e  a  penna,  ch’egli 
fece  precedere  alla  plasticazione  deW' Età  del 
bronzo^  del  Jìorghese  di  Ca/ais,  de.\\'  Ugolino^ 
del  Cesare^  rivelano  nel  modo  più  evidente 
quanto  assiduo,  affannoso  quasi,  il  suo  studio 
per  cogliere  a  volo  quel  movimento,  nel  quale 
egli  stima  consista  il  maggior  realismo  della 
statuaria.  Si  spinse  anche  più  oltre,  si  spinse 
sino  ad  esagerare  la  plastica  di  alcune  parti,  di 
quelle  parti,  cioè,  che  ])iù  concorrono  a  espri¬ 
mere,  a  manifestare  il  movimento  principale  del 
personaggio,  ritenendo  che,  pci'  tal  modo,  questo 
non  possa  che  guadagnarci  in  Natalità,  in  ener¬ 
gia,  in  rivelazione  chiara  del  jìroprio  sentimento. 

Dal  vero  direttamente,  il  Rodin  non  ha  fatto 
che  il  busto  di  A’ittore  Ungo  ed  anche  questo 
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in  una  guisa  speciale  11  grande  poeta,  che  si 
era  costantemente  ricusato  di  posare  j^er  chic¬ 
chessia,  aveva  concesso  soltanto  a  lui  di  en¬ 
trargli  in  casa  e  osservarlo  a  suo  jiiacimcnto. 
Lo  scultore  collocò  in  anticamera  uno  scanno 


amplificazione  della  forma,  che  presiede  a  tutto 
il  monumento  definitivo  e  dà  alla  figura  dell’au¬ 
tore  delle  Oric?itaIi  una  impronta  di  indefinibile 
grandezza,  di  maestà  gigantesca,  imponente, 
che  una  più  fedele  ed  esatta  rij^roduzione  mai 
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e  un  masso  di  creta  e  ogni  volta  che,  jiran- 
zando,  o  conversando,  gli  avveniva  di  cogliere 
qualche  tratto  caratteristico  dcH'IIugo,  correva 
a  notarlo  con  alcuni  rapidi  colpi  di  stecca.  Fu 
in  tal  maniera  strana,  che  gli  riuscì  di  condurre 
cpiel  busto,  nel  quale  già  si  rileva  la  sistematica 


avrebbe  potuto  assegnargli. 

Altri  busti  da  h:i  eseguiti,  ne’  quali,  oltre 
alla  somiglianza,  c’è  la  ri\  clazione  del  carattere 
e  del  pensiero  dei  rispettivi  originali,  sono  quelli 
del  Dalou,  del  Pu\is  de  Cbavannes,  d’Enrico 
Rochefort,  di  ()tta\'io  Mirbeau.  Ammirabili  poi. 
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anzi:  addirittura  sorjirendenti,  la  semplice  testa 
e  il  busto  di  donna,  dei  quali  diamo  le  illustra¬ 
zioni.  Quella  testa,  che  emerge  sola  dal  masso 
e  che  sembra  simboleggiare  la  liiflessioììc,  ha, 
nella  malinconia  dolce  diffusa  su  tutta  la  faccia 


scorra,  sotto  repidermirlc,  per  quelle  \'ene,  e 
nervi  e  muscoli  muovano  quella  bella  testa.  Squi¬ 
sito  pure  n’è  il  basamento,  intorno  al  quale  si 
ammonticchiano  de’  fiori  esotici,  come  gentile 
omaggio  di  ammirazione  alla  beltà  femminile. 


A.  RODIX  —  BALZAC. 


e  nella  placidezza  grave  degli  occhi,  come  rac¬ 
chiuso  tutto  il  mistero  di  una  esistenza.  Il  bu¬ 
sto,  che  si  trova  nella  galleria  del  Lussemburgo, 
è  specialmente  notevole  per  la  larghezza  della 
modellatura,  l’armonia  del  complesso  e  la  vita¬ 
lità  della  carne,  per  cui  sembra  che  il  sangue 


Camillo  Mauclair,  entusiasta  del  Rodin,  scri¬ 
ve  dell’arte  sua:  “  Questo  tentativo  per  trarre 
fuori  la  scultura  dalla  volgare  accortezza,  dalla 
vergognosa  modellatura  sul  vero,  e  ricondurla 
arditamente  e  d'un  tratto  alle  grandi  semplifi¬ 
cazioni  dcirantichità  e  del  medio  evo,  non  po- 
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leva  osarlo  che  un  uomo  autorevole  quale  il 
signor  Rodio.  Abbiamo  pochi  scultori  rimar- 
che\'oli,  per  quanto  alcuni  siano  rimarcati.  1  si¬ 
gnori  Bartholomé  e  I  tanijit,  ti‘:i  i  consacrati,  ri¬ 
mangono  soli  col  signor  Dalou  e,  qualche  volta 
anche,  se  cuolsi,  col  signor  Injalbert.  Il  rima¬ 
nente  non  consta  che  di  pratici  e  di  abili  la¬ 
voratori.  La  scultura  trancese  del  giorno  è  in 
decadenza.  11  signor  Rodio  è  della  razza  del 
Rude,  dei  Caiqieaux  e  dei  Parve.  I  giovani  lo 
comprendono:  alcuni,  i  migliori,  lo  seguiranno 
nelbi  via  ardimentosa.  Camilla  Claudel,  Ales¬ 
sandro  Charpentier,  Paffier,  iJebois,  Pietro  Ro¬ 
che,  Pourdellc,  hanno  già  fatto  le  loro  prove  e 
costituiscono  la  pili  sicura  speranza  pel  risor¬ 
gimento  deH'artc,  a  malgrado  de’  loro  di\ersi 
temperamenti  :  la  Claudel  tragica  e  febbrile, 
Charpentier  energico  e  industrioso,  iCxftìer  in¬ 
genuamente  espressivo,  1  )ebois  decoi'ativo  e  ab¬ 
bondevole,  Pourdelle  riciso  e  sobrio,  Pietro  Ro¬ 


che  meravigliosamente  fine,  dilicato  ed  ardito. 
Bisogna  aggiungervi,  quantunque  belga,  Gior¬ 
gio  iNIinne,  quantunque  non  ancora  giunto  al 
grado  di  estimazione  che  merita,  il  quale  segue 
a  Bruxelles  una  tradizione  molto  diversa  da 
quella  di  Costantino  Aleunier  e  di  Jef  Lam- 
beaux.  Ln  tale  piccolo  gruppo  si  fortificherà: 
l’essenziale  sta  nel  concentrare  i  discorsi  di  stu¬ 
dio,  le  in.dividuali  ricerche,  su  di  un’opera  sin¬ 
tetica  esposta  risolutamente  e  che  posi  netto 
il  grande  quesito.  Qualunque  alibia  ad  essere  il 
risultamento  del  tentati\’o,  tutto  l’onore  ne  va 
dato  al  signor  Rodin,  il  quale,  col  Jya/zac,  per 
un  suo  convincimento  mio\o,  ha  saputo  met¬ 
tere  a  repentaglio  la  propria  gloria,  il  proprio 
interesse  e  la  stessa  opera  sua  ,,. 

In  conclusione,  Augusto  Rodin,  salvo  i  /au- 
dalores  te;/iforìs  acti,  è  oggi  ritenuto  come  il 
grande  riformatore  e  il  capo  scuola  della  scul¬ 
tura  francese.  P.  B. 
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STUDIO  DI  JOHN  RUSKIN  A  BRANTWQOD  —  DA  UN  DIPINTO  DI  ALEX.  MACDONALU. 


ILLUSTRI  CONTEMPORANEI:  JOHN  RUSKIN. 


ON  è  possibile  formarsi  un  esatto 
giudizio  di  un  periodo  letterario 
ed  artistico  considerandolo  solo 
nel  suo  movimento  iniziale  :  e  pe¬ 
rò  noi  siamo  ancora  troppo  vi¬ 
cini,  troppo  strettamente  contemporanei  a  John 
Ruskin,  per  trovarci  in  grado  di  abbracciare, 
con  le  nostre  forze  tanto  limitate,  il  grande  va¬ 
lore  delTuomo,  Pinfluenza  della  sua  opera  sulle 
generazioni  presenti  e  future,  e  la  vera  esten¬ 
sione  del  suo  intelletto.  Nondimeno,  noi  pos¬ 
siamo  studiare  la  sua  vita  sino  al  punto  del  suo 
graduale  progresso,  venendoci  cosi  a  situare  a 
bastevole  distanza  dall’epoca,  nella  quale  il  suo 
impulso  cominciò  a  farsi  sentire,  jier  constatare 
quanto  questo  abbia  influito  sui  suoi  contem¬ 
poranci. 

}ohn  Ruskin  nacque  a  Londra  l'S  febbraio 
bS19,  dai  cugini  |ohn  James  Ruskin,  negoziante 
<li  vino,  e  Margherita,  entrambi  scozzesi,  e  fu 


alla  madre  ch’egli  dovette  il  primo  indirizzo 
della  sua  vita. 

Essa  aveva  atteso  per  nove  anni  il  suo  fidan¬ 
zato,  preparandosi  intanto  una  casa,  nella  quale 
potesse  vivere  felice  ed,  in  quel  lungo  inter¬ 
vallo,  ben  comprendendo  come  la  moglie  di  un 
fortunato  negoziante  (com’era  convinta  sarebbe 
stato  suo  marito)  ;  la  moglie  di  tale,  che  non 
era  soltanto  un  semjjlice  negoziante  comune, 
ma  aveva  viaggiato  pel  continente  e  trascorso 
parecchi  anni  all’estero,  si  dilettava  di  disegno 
e  studiava  i  classici  ;  non  potesse  essere  una  i- 
gnorante  ;  quantunque  non  le  fosse  dato  rag¬ 
giungere  tutta  la  coltura,  che  avrebbe  vagheg¬ 
giato,  si  esercitò,  peraltro,  in  ogni  ramo  del  sa¬ 
pere,  stufliando  i  classici  con  un  ecclesiastico, 
percorrendo  i  vari  stadi  elementari  della  istru¬ 
zione  e  perfezionandosi  in  tutti  quegli  orna¬ 
menti  che  una  piccola  borgata  scozzese  poteva 
consentirle.  Non  è  a  dimenticarsi  che  ciò  avvc- 
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ni\’a  tre  quarti  di  secolo  fa  e  che,  in  quel  tempo, 
le  giovani  non  aspiravano  già  ad  una  istruzione 
superiore,  ma  si  contentavano  di  riuscire  per¬ 
fette  in  una  cosa,  o  della  semplice  lettura  di  una 
serie  di  nov^elle  dell’autore  del  l\7vcr/cv.  Dal 
desiderio  intenso  e  dalla  costanza  della  madre 
di  Ruskin  nel  superare  qualsiasi  ostacolo  per 
raggiungere  un  grado  di  estesa  coltura,  di  quei 


regolato  in  vista  di  questa,  senza  che  mai,  sino 
a  che  giunse  all’età  della  discrezione,  si  per¬ 
mettesse  di  chiedere  il  perchè  essa  gli  fosse 
stata  scelta. 

Compieva  egli  i  sei  anni,  allorché  suo  padre 
si  vide  costretto  a  intraprendere,  ogni  estate, 
un  viaggio  per  l’Inghilterra  settentrionale  e,  sic¬ 
come  possedeva  una  comoda  carrozza  ed  una 


J.  RUSKIN  —  FOGLIE  DI  ROVO  (STUDIO  AL  LAPIS). 


giorni  rarissima,  è  facile  formarsi  un  concetto 
della  fermezza  del  suo  carattere.  E  ciò  rende 
altresi  comprensibile  come,  venuto  al  mondo  il 
suo  primo  bambino  (e  si  può  dire  anche  prima 
che  nascesse),  essa  lo  dedicasse  alla  chiesa,  crean¬ 
dogli  cosi  uno  stato,  nel  quale  gli  sarebbe  tor¬ 
nato  possibile  il  continuare  i  propri  studi  senza 
ostacoli,  nè  limiti. 

Per  tal  modo,  il  giovine  John,  sino  dai  suoi 
primi  anni,  fu  consapevole  della  carriera,  alla 
quale  veniva  destinato,  e  ogni  atto  della  sua  vita 


brava  j^ariglia,  pensò  unire  l’utile  al  piacevole, 
]:)igliando  con  sè,  in  quei  viaggi,  la  moglie  e  il 
figl  iuolo.  Ne  risulta  che,  a  sei  anni,  John  Ruskin 
ebbe  già  occasione  di  veder  paese  e,  vivendo 
sempre  co’  suoi  genitori,  assorbì,  per  così  dire, 
il  loro  modo  di  pensare  e  di  giudicare  quanto  li 
intorniava.  Gli  stessi  suoi  genitori  portavano 
sempre  un  taccuino  sul  quale,  ogni  sera,  dove 
capitava  loro  di  fermarsi,  registravano  gli  av¬ 
venimenti  della  giornata  ;  e  cosi  ben  presto  il 
fanciullo  imparò  a  scrivere  e  fu  in  grado  di 
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avere,  a  sua  volta,  un  piccolo  diario.  Tali 
note  giornaliere  erano  tenute  con  la  massima 
diligenza  e  si  leggevano,  ogni  di  successivo,  a 
colazione.  Quando  poi  il  ragazzo  potè  scrivere 
tutto  ciò  che  vedeva,  si  studiò  di  esprimere  i 
propri  pensieri  con  un  sistema  di  geroglifici  e 
di  schizzi,  impratichendosi  cosi  in  quella  sicura 
oggettività,  che  fa  trascegliere,  nel  vero,  le  cose 


propri  trastulli,  per  cui  un  mazzo  di  chiavi,  una 
tappezzeria  murale  bastavano  a  divertirlo:  nel- 
Tuno,  trovava  modo  di  architettare  tutto  quanto 
poteva  suggerirgli  la  sua  infantile  fantasia,  nel¬ 
l’altra,  gli  si  spiegavano  innanzi  monti,  valli, 
mari,  tutto  un  mondo  fantasioso,  popolato  di 
immagini,  alle  quali  egli  dava  un  carattere,  una 
significazione  speciale,  frutto  della  sua  incom- 
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più  rilevanti  e  trasandare  quelle  di  minore  e 
momentaneo  interesse;  in  quell’arte,  cioè,  che 
permette  di  narrare  ad  altri  in  forma  chiara  e 
concisa  le  cose  vedute.  Col  volgere  del  tem.po, 
quelle  note  divennero  la  soddisfazione  più  in¬ 
tensa  del  giovinetto. 

Bisogna  avvertire  come,  a  lui,  non  fossero 
mai  stati  permessi  i  consueti  giocattoli,  che  si 
usa  dare  ai  bimbi  acciocché  possano,  con  essi, 
passare  le  loro  lunghe  ore  di  ozio  :  egli  era, 
quindi,  costretto  a  crearsi  da  sè  medesimo  i 


pietà,  ma  già  precoce  esperienza.  Egli,  d’al¬ 
tronde,  non  fu  mai  vezzeggiato,  nè  accarezzato 
dai  suoi  genitori;  i  quali,  al  contrario,  secondo 
il  sistema  scozzese,  lo  costringevano  a  reprimere 
le  proprie  più  vive  sensazioni,  al  punto  che  se, 
per  esempio,  gli  accadeva  di  tracollare  giù  per 
le  scale,  lo  castigavano,  battendolo  con  un  fru¬ 
stino  e  facendolo  coricare  prima  del  tempo,  nella 
speranza  che,  fatto  guardingo  dalla  punizione, 
misurasse  meglio  i  suoi  passi  e  non  cadesse 
una  seconda  volta.  Si  narra,  inoltre,  che  un 
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i^iorno,  avendo  chiesto,  piangendo,  di  prendere 
la  cogoma  del  thè  bollente,  ch’era  rotolata  tin¬ 
tinnando  e  scintillava  sul  pavimento,  la  madre 
glielo  permise,  acciocché  si  scottasse  le  dita  e, 
com'egli  strillava  pel  bruciore,  lo  cacciò  dalla 
stanza,  nel  line  apprendesse  che  qualunque  cosa, 
del  cui  possesso  egli  fosse  degno,  dovesse  procac¬ 
ciarsela  da  sé  ed  attribuisse  a  propria  colpa  e  non 
a  disgrazia  il  non  essere  capace  di  conseguirla. 

Nella  ricorrenza  del  decimo  anniversario  della 
sua  nascita,  egli  offerse  al  padre,  scritto  niti¬ 
damente  su  pagine  numerizzate  e  col  relativo 
indice,  un  poema,  da  lui  composto,  senza  l’aiuto 
d’alcuno,  e  ch’egli  stesso  aveva  rilegato  in  carta 
cremisi.  Egli  sapeva  scrivere  ;  ma  sino  a  quella 
età  non  era  ancora  riuscito  a  imparare  a  leg¬ 
gere,  come  se  la  lettura  tosse  al  di  inori  delle 
sue  facoltà  :  finalmente,  apprese,  in  un  modo 
tutto  suo  proprio,  anche  a  leggere  rilevando 
le  intere  ])arole,  senza  aver  bisogno  di  compi¬ 
tarle,  nel  modo  penoso,  che  si  usava  mezzo 
secolo  fa  :  egli  si  sforzava,  cioè,  di  imprimersi 
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nel  pensiero  l’espressione  completa  di  una  ])a- 
rola,  senza  occuj^arsi  di  ciascuna  parte  di  essa  ; 
ed  è  cotesto  un  primo  segno  che  sta  a  di¬ 
mostrare  quanto  eccezionale  fosse  la  intelligenza 
sintetica  di  lui  ;  un  primo  esempio  di  quella 
nuova  linea  di  pensiero  e  di  metodo  che  lo  fece 
poi  emergere  a  maniera  di  un  brillante  e  spic¬ 
care,  al  di  fuori  del  proprio  tempo,  sul  fondo 
di  quella  intelligenza  comune,  che  sembra,  per 
cosi  dire,  sprofondata  nel  solco  delle  conven¬ 
zionalità. 

All’età  di  dodici  anni,  John  Ruskin  manifestò 
una  decisa  inclinazione  per  la  poesia  :  i  suoi 
]5rinci])ali  sforzi  si  rivolsero  allora  a  descrivere 
la  campagna,  per  la  quale  ebbe,  dapprincipio, 
una  viva  predilezione,  tanto  che,  quando  nel 
fargli  un  primo  ritratto,  gli  si  chiese  cosa  de¬ 
siderasse  a  sfondo,  rispose  subito  :  “  Delle  col¬ 
line  azzurre  e  un  corso  d’acqua!  ,,.  E  quelle 
colline  azzurre  testificano  tuttora  del  suo  amore 
per  le  bellezze  della  natura  ;  amore,  che,  cre¬ 
sciuto  e  maturato,  si  estese  poi  ad  abbracciare 
non  solo  le  bellezze  campestri,  ma  anche  quelle 
del  genere  umano  e  di  ogni  creazione  di  Dio. 

Con  volgere  del  tempo,  il  fanciullo  si  abituò 
a  tradurre  le  sue  note  giornaliere,  dalla  prosa, 
in  descrizioni  versificate.  Una  di  tali  sue  poesie 
gli  fu  ispirata  da  alcuni  poggi,  ch’egli  vide  per 
la  ]:)rima  volta.  L^n  simile  genere  tutto  a  lui 
speciale,  fu,  per  molti  anni,  il  suo  prediletto, 
nè,  prima  di  toccare  il  continente,  mai  lasciò 
travedere  che  il  suo  gusto  si  sarebbe  diame¬ 
tralmente  cambiato.  E,  in  fatti,  le  linee  ondeg¬ 
gianti  delle  colline  inglesi  non  solo  dovevano 
divenirgli  insignificanti,  ma  anche  troppo  mi¬ 
sere,  per  interessarlo,  in  confronto  della  gran¬ 
diosità  delle  Alpi. 

Il  padre  suo  aveva  una  pronunciata  inclina¬ 
zione  per  la  geologia,  onde  egli  ])ure  si  diede, 
naturalmente,  a  simil  sorta  di  studi,  formando, 
{)er  ])roprio  uso,  una  completa  raccolta  di  esem¬ 
plari,  soddisfatto  di  doverli  s<dtanto  all’opera 
propria.  E,  durante  tutto  questo  periodo,  non 
ebbe  mai  insegnanti  fuori  di  Margherita,  sua 
madre,  la  quale  nemmanco  gl’insegnò  jn'opria- 
mente,  ma  si  limitò  a  spingerlo  ad  esercitarsi 
e  ad  assisterlo,  avendo  egli  imparato  ogni  cosa 
in  un  modo  tutto  suo  particolare.  Egli  apprese, 
in  tal  guisa,  a  conoscere,  per  tempo,  i  migliori 
prosatori  e  poeti  inglesi  e,  dal  Byron,  tolse  il 
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ricco  e  profluente  linguaggio,  di  cui  primamente 
fece  uso,  ma  che  poi,  co!  tempo,  egli  tra¬ 
sformò  in  guisa  da  farlo  armonizzare  perfetta¬ 
mente  col  proprio  carattere  e,  persa  ogni  so¬ 
miglianza  con  la  fonte  da  cui  derivava,  ren¬ 
derlo  interamente  suo.  Inoltre,  egli  imparò  da 
sè  a  trovar  le  note  cosi  sul  pianoforte  come  sul 
violino  ed  ebbe  anche  vaghezza  di  dedicarsi, 
per  alcuni  anni,  a  perfezionarsi  in  questo  se¬ 
condo  strumento,  ma,  tanto  più  attratto  dallo 
studio  delle  lingue  e  della  letteratura,  rinunciò 
a  un  tale  proposito. 

A  quattordici  anni,  gli  fu  regalato  un  libro 
di  illustrazioni  del  Turner  di  un  viaggio  attra¬ 
verso  l’Italia  e  fu  quello  che,  primo,  gl’infuse 
1  gusto  dell’arte,  sicché  si  mise  tosto  a  copiare, 
alla  sua  maniera,  quelle  splendide  incisioni,  e 
seppe,  con  raro  intuito  e  tanta  cura,  imitarne 
si  bene  le  linee  finissime  e  collegarne  i  morbidi 
tocchi,  da  illudere  chiunque  e  far  credere  le 
sue  copie  della  mano  stessa  del  Turner.  Gli  si 
diede,  per  conseguenza,  un  maestro,  che  lo 
addestrasse  nel  fare  degli  schizzi.  Per  altro, 
nella  impossibilità  di  ottenere  il  voluto  effetto 
col  disegnare  a  mano  libera,  egli  imitava  sem¬ 
pre,  con  molta  fatica  e  con  molta  l)ravura,  l’o¬ 
riginale  alla  maniera  degli  impressionisti,  ciò 


che  indispettiva  e  sdegnava  il  maestro,  il  quale 
non  intuiva  che  il  talento  del  giovanetto  con¬ 
sisteva  appunto  nel  fare  l’opposto  di  quanto  egli 
gli  insegnava,  dal  qual  sistema  non  sarebbe  con¬ 
venuto  distorlo,  curando  anzi  che  in  esso  si  per¬ 
fezionasse.  Ne  risultò,  invece,  che  il  maestro, 
trovando  il  compito  superiore  alle  sue  forze,  vi 
rinunciò,  dichiarandosi  impossibilitato  ad  istruire 
un  ragazzo  cosi  caparbio  e  restio  ;  per  cui, 
trovandosi  anche  una  volta  senza  nessun  altro 
aiuto  allo  infuori  delle  proprie  forze,  John  si 
mise  a  disegnare  per  proprio  conto  nel  modo 
che  pili  gli  pareva  naturale  e,  in  breve,  vi  si 
impratichi,  ajrprendendo  dal  vero  le  leggi  tlella 
proporzione  e  della  prospettiva,  poco  curandosi 
del  colore,  ma  dando,  invece,  grande  impor¬ 
tanza  al  valore  del  disegno  e  all’ombreggiatura. 
Egli  trasformò  il  suo  diario,  intitolandolo  :  The 
story  of  Harry  and  Lucy,  molto  ricco  di  de¬ 
scrizioni  e  illustrato  da  disegni,  che  man  mano 
si  andavano  facendo  sempre  più  belli. 

Mentre  era  ancora  ragazzetto,  gli  \ennero 
mostrati  dei  disegni  di  Prout,  il  grande  jraesista 
inglese,  ch’egli  cercò  di  imitare,  il  che  lo  portò 
a  doversi  applicare  allo  studio  deH’architettura. 
Ogni  schizzo,  che  egli  faceva  nello  stile  del 
Prout,  lo  finiva  con  la  massima  precisione,  senza 
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lasciarvi  alciincliè  eli  itidistinto  cosi  nella  forma 
come  nella  chiarezza  ;  amava  riprodurre  minu¬ 
ziosamente  tutti  i  particolari,  come  le  torri  e  le 
finestre,  che  piìi  specialmente  rispondevano  al 
suo  gusto. 

Per  alcuni  anni,  egli  perseverò  in  un  simile 
stile,  senza  aggiungere  a’  suoi  schizzi  il  colore, 
comunque  fosse  sensibilissimo  alle  piìi  lievi  gra- 


ligenza  ad  un  ideale  affatto  dlv'erso.  Le  menti 
di  tal  sorta  hanno  un  modo  di  svolgersi  e  ma¬ 
nifestarsi  assai  curioso.  Ogni  inifuenza  le  pe¬ 
netra  completamente  e  vi  si  assimila  con  altie 
forze,  o  viene  menomata  da  forze  contrarie,  ed 
è  questa  la  ragione,  per  la  (.piale  il  Ruskin, 
considerato  sotto  un  certo  punto  di  vista,  ap¬ 
pare  spesso  come  estremamente  eterogeno  ;  e 
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dazioni  di  tinte  e  di  toni,  in  natura.  Quando, 
per  altro,  s’ebbe  tra  le  mani  i  disegni  del  Tur- 
ner,  parve  dimenticare  i  suoi  primi  lavori  e  i 
suoi  ideali,  come  fossero  stati  un  sogno  passeg¬ 
gierò. 

E  qui  torna  il  conto  di  notare  come  la  vita 
del  Ruskin  siasi  svolta  in  modo  tutto  speciale 
e  si  possa  però  ripartire  in  strati  superposti  o 
dividere  in  sezioni.  Egli,  per  un  dato  tempo, 
si  abbandonava  completamente  allo  stato  intel¬ 
lettuale,  da  cui  era  dominato  ;  poi,  quando  da 
esso  aveva  estratto  tutto  quanto  poteva,  chiu¬ 
deva  il  volume,  e  indirizzava  tutta  la  sua  intel- 


questa  la  ragione,  per  la  quale  egli  vedevasi 
costretto  a  far  ritorno  al  proprio  passato  e  a 
ridarsi  frequentemente  a  ciò,  cui  crasi  già  de¬ 
dicato  con  tanta  passione.  E  un  tale  fenomeno 
avveravasi,  perchè  una  nuova  influenza,  so¬ 
praggiunta  a  sconvolgergli  tutte  le  idee  prece¬ 
dentemente  assorbite,  veniva  a  ristabilire  l’e¬ 
quilibrio  della  sua  mente.  Egli  non  ebbe  mai 
pregiudizi,  nè  mai  esitò  un  momento  solo  a 
mutare  le  proprie  teorie,  o  a  rivagheggiare  gli 
ideali  abbandonati.  Ed  è  però  che  egli  idmane 
una  delle  intelligenze  più  difficili  da  giudicarsi 
e  comprendersi  ;  poiché  nulla  offre  di  certo  su 
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cui  posare  ;  non  un’  àncora  di  sicurezza,  non 
una  roccia  alla  quale  aggrapparsi. 

A  diciotto  anni,  assunse,  con  grande  entu¬ 
siasmo,  la  difesa  di  Turner  e  delle  sue  opere. 
Essendo  apparso  in  una  rivista  di  quel  tempo 
un  articolo  nel  quale  questo  grande  artista  ve¬ 
niva  trattato  in  modo  il  più  puerile  e  denigrante, 
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si  rese  sempre  più  luminosa,  man  mano  ch’egli 
andava  progredendo.  Sempre  pronto  a  mani¬ 
festare  i  propri  pensieri,  sempre  felice  nel  pro¬ 
prio  stile  ;  egli  divenne  in  fireve  lo  scrittore,  i 
cui  articoli  erano  continuamente  studiati  dagli 
uomini  più  colti  del  suo  tempo.  A  tal  punto 
egli  giunse  per  via  del  Diario  abituatosi  a  te- 
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egli  vi  rispose  con  altro  brillante  articolo,  in 
cui  mise  in  evidenza  le  proprie  idee  circa  gli 
ideali  di  lui  e  la  via  da  seguirsi  per  giudicarne 
le  opere.  A  quel  primo  scritto,  che  valse  a  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  del  pubblico  sul  giova¬ 
netto,  altri  ne  fece  immediatamente  seguire,  ed 
anche  più  elaborati,  sulla  critica  artistica  ed,  in 
particolare,  sul  modo  di  giudicare  i  lavori  di 
Turner.  E  fu  per  tal  guisa  ch’egli  iniziò  la  sua 
carriera  letteraria,  durata  poi  quarant’anni  e  che 


nere  sino  da  fanciullo,  e  cosi  entrò  a  far  parte 
del  giornalismo,  non  come  semplice  dilettante, 
ma  come  un  vero  e  proprio  collaboratore,  com¬ 
petente  nella  materia.  Lo  stile  del  Ruskin  ebbe 
sempre  l’impronta  della  sua  personalità.  Egli 
non  copiò  mai  nulla  da  alcuno  e  il  suo  pro¬ 
gresso  letterario  differì  assolutamente  dal  suo 
progresso  artistico,  nel  quale  oscillò,  invece,  tra 
il  seguire  ora  il  modo  di  fare  dell’uno,  ora 
quello  dell’altro. 
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Nella  prima  pagina  del  suo  Diario,  dettato 
in  forma  infantile,  ed  anche  nella  sua  prima 
strofa  di  versi,  già  rilevavasi  un  carattere  af¬ 
fatto  personale,  anzi  :  una  impronta  genuina 
tutta  sua  propria,  ch’egli  mantenne  sempre  in¬ 
alterata  sino  al  suo  ultimo  libro,  nel  quale  si 
riscontra  quella  medesima  ingenua  arditezza 
che  distingue  i  suoi  primi  scritti;  havvi  insom¬ 
ma,  in  lui,  una  pertinacia,  un  onesto  desiderio 
di  narrare  nel  modo  più  chiaro  che  per  lui  si 
possa,  tutto  ciò  in  cui  egli  si  reputa,  in  coscienza, 
competente. 


suo  autore  ;  caso  contrario,  nemmanco  ne  par¬ 
lava.  Egli  scusava  codesta  sua  inettezza  a  giu¬ 
dicare  di  cose  che  non  gli  ispiravano  alcuna 
simpatia,  dicendo  che,  se  un  lavoro  piace,  lo 
si  può  apprezzare  e,  ammirandolo,  comprendere 
le  condizioni  e  le  forze  che  lo  jìrodussero  e  lo 
resero  ammirevole,  mentre,  quando  non  è  in 
armonia  coi  sentimenti  di  chi  dovrebbe  giudi¬ 
carlo,  torna  inutile  farne  la  critica. 

Altri  lavori  che,  in  seguito,  il  Ruskin  offerse 
al  pubblico,  furono  parecchi  trattati  di  geologia, 
da  lui  scritti  in  modo  affatto  nuovo  ed  elabo- 
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Leggendo  Ruskin,  si  resta  impressionati  dal 
fatto  che  egli  considera  i  suoi  lettori,  come  se 
fossero  animati  da  un  vivo  desiderio  di  appren¬ 
dere  tutto  quanto  egli  deve  dir  loro,  e  si  rivela 
ignaro  di  quella  critica  professionale  moderna, 
per  la  quale  i  suoi  libri  non  furono  mai  scritti  ; 
le  circostanze,  con  le  quali  egli  vuole  impres¬ 
sionare,  sono  da  lui  messe  in  vivida  luce,  e 
presentate  in  ogni  loro  diverso  aspetto,  ed  è 
sopra  di  esse  che  egli  fonda  i  suoi  argomenti 
di  critica. 

Fu  nel  modo  istesso,  ch’egli  si  comportò  per 
la  sua  critica  pittorica  :  egli  non  ammirò,  o  di¬ 
sprezzò  mai  un’  opera  qualunque,  a  seconda 
che  l'artista  avesse  già  fatto  un  capolavoro,  o 
il  suo  nome  fosse  sconosciuto  :  se  reputava 
buono  il  quadro,  lo  diceva  e  ne  dava  le  ragioni, 
•cercando  sviscerare  i  sentimenti  e  gl’ideali  del 


rati  in  guisa  come  se  lo  studio  di  un  tale  sog¬ 
getto  fosse  un  passatempo  e  non  quanto  gene¬ 
ralmente  si  considera  come  elemento  indispen¬ 
sabile  di  coltura.  E  qui  conviene  notare  come 
egli  non  sia  mai  stato  un  maestro,  nè  gli  fosse 
possibile  essere  un  insegnante.  Era.  invece,  sem¬ 
plicemente  un  narratore,  il  quale,  a  coloro  che 
si  compiacevano  di  ascoltarlo,  esponeva,  quasi 
trattovi  da  una  forza  irresistibile,  quanto  rite¬ 
neva  essere  la  verità  e,  spesso,  nel  corso  di  una 
sua  dissertazione,  o  si  contraddiceva,  od  usciva 
in  epigrammi,  così  da  confondere  lo  studente 
desideroso  di  imparare  ;  ond’  è  che,  per  uno 
studente  abitualo  ai  sistemi  metodici,  egli  fa¬ 
ceva  nulla,  meno  di  nulla  ;  non  era  una  guida, 
nè  a  tal  fine  potevano  servire  i  suoi  libri.  Ma 
tutto  ciò  che  egli  poteva  fare  consisteva  nel- 
l’aprire  gli  occhi  allo  studente  intellettuale  e 
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pei'spicace,  col  versare  sul  proprio  soggetto  una 
brillante  corrente  di  rettorica  rischiaratrice,  la 
quale  ne  facesse  risultare  tanto  i  pregi  quanto 
le  pecche,  inducendo  cosi  il  lettore  o  l’ uditore 
a  riflessioni,  che  spesso  lo  portavano  a  parere 
contrario  al  suo.  Ma  questo  a  Kuskin  poco 
importava,  anzi  :  egli  riteneva  di  avere,  con 
ciò,  raggiunto  il  proprio  scopo.  Tale,  insomma, 
fu,  per  così  dire,  la  sua  missione,  tale  Topera 
della  sua  vita.  Ed  ora  che  i  primi  barbagli  di 
questa  sono  disparsi,  noi  possiamo  ben  dire, 
che  egli  è  il  primo  scrittore  del  secolo  XIX, 


dovette,  nondimeno,  rinunciare  a  fargli  percor¬ 
rere  un  corso  universitario.  Fu  allora  che  nuovi 
orizzonti  gli  si  spalancarono  davanti,  grazie  alle 
opere  originali  del  Turner,  la  bellezza,  la  gran¬ 
diosità  e  la  verità  delle  quali  lo  impressiona¬ 
rono  vivamente  e,  per  così  dire,  lo  assorbirono, 
sicché  i  suoi  disegni  s’improntarono  a  quelli  al¬ 
pini  di  lui  e,  passando  da  soggetto  a  soggetto, 
sempre  più  ritrassero  la  potenza  e  la  realtà  del 
grande  paesista  inglese.  Durante  il  suo  secondo 
viaggio  all’estero,  il  Ruskin  concepì  il  progetto 
del  suo  libro  :  JSIodcrìi  Faiiiters  (I  pittori  mo- 
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il  quale  fece  seriamente  pensare  a  questioni  di 
arte,  trattandole  in  modo  Umiliare  e  pratico, 
a  questioni  di  economia  politica,  e  d’industria 
e  commercio,  fin’allora,  argomento  di  regole 
conv^enzionali,  e  ch’egli  considerò  sotto  un 
punto  di  vista  artistico. 

Dopo  due  anni  di  preparazione  per  l’Univer¬ 
sità  di  Oxford,  la  salute  del  giovinetto  parve 
così  completamente  esaurita,  ch’egli  si  vide  co¬ 
stretto  a  rinunciare  allo  studio.  Sentivasi  op¬ 
presso  da  una  totale  prostrazione  del  corpo  e 
dell’intelletto,  che,  da  principio,  pose  in  seria 
apprensione  i  suoi  genitori,  i  quali,  nel  loro 
zelo  di  fare  di  lui  quello  che  si  erano  prefisso, 
gli  avevano  di  soverchio  affaticato  il  cervello. 
Per  ventura,  John  Ruskin  era  dotato  di  costi¬ 
tuzione  forte,  sana  ed  equilibrata,  per  cui  riuscì 
a  vincere  quella  sua  apparente  inanizione  ;  si 


derni),  il  primo  volume  del  quale  non  era  che 
una  apologia  del  Turner. 

Non  v’è  stato  chi,  meglio  di  lui,  abbia  saputo 
manifestare  gl’ideali  ch’egli  voleva  trasfondere 
ne’  propri  lettori.  “  Rivolgiti  alla  natura  sicu¬ 
ramente  e  procedi  alacre  con  essa  e  in  tutta 
fidjjcia  e  non  avere  altro  pensiero  se  non  quello 
di  penetrarne  la  significazione  e  di  ricordarne 
lo  insegnamento,  senza  mai  nulla  respingerne, 
trasceglierne,  o  sprezzarne,  ma  ritenendo  che 
in  essa  tutte  le  cose  sono  buone  e  giuste  e  ral¬ 
legrandoti  sempre  della  verità  de’  suoi  precetti ,,. 
In  ciò  sta  il  nocciolo  di  tutte  le  teorie  del  Ru¬ 
skin,  dalla  prima  all’ultima  :  in  ciò  si  racchiude 
la  sua  sincerità,  la  sua  potenza.  Egli  appunto 
si  rivolse  direttamente  alla  natura  e  ad  essa 
soltanto  si  ispirò  e  se,  a  volte,  quelle  sue  teorie 
non  giungono  chiare  alla  nostra  mente,  il  di- 
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fetto  è  più  dello  specchio  che  ne  riceve  la  luce, 
che  non  riella  loro  verità. 

Avendo  abbandonato  la  carriera  universita¬ 
ria,  il  giovine  Ruskin  venne  affidato  a  privati 
istitutori,  i  quali  dovevano  prepararlo  agli  e- 
sami  per  fargli  conseguire  la  laurea  in  Belle 
Arti.  Egli  procedeva  in  tali  studi  sistematica- 
mente,  ma  non  più  col  primitivo  ardore  ed  an¬ 
che  con  frequenti  intervalli,  i  quali  gli  permi¬ 
sero  di  fare  ripetuti  viaggi  nel  continente  :  e 
fu  allora  che  egli  venne,  per  la  prima  volta,  in 
Italia.  Passando  dalla  grandiosità  delle  Alpi  e 
dalle  gotiche  angolosità  della  Svizzera  e  della 
Germania,  al  paese  nostro,  egli  si  trovò  asso¬ 
lutamente  incapace  di  comprendere  l’architet¬ 
tura  italiana,  ossia  :  le  costruzioni  classiche  ;  e, 
di  conseguenza,  nuH’altro  potè  se  non  bearsi 
neH’azzurro  di  un  cielo  incomparabile,  nel  pal¬ 
lido  verde  degli  oliveti  e  nella  chiara  traspa¬ 
renza  dell’atmosfera,  ammirando  in  essi  l’avve- 
ramento  dei  propri  ideali,  perchè  la  sua  è  stata 
un’arte  eminentemente  italiana,  in  quanto,  cosi 
nel  Ideato  Angelico,  come  negli  altri  pittori 
cristiani  di  quel  tempo,  riconobbe  un’  analogia 
con  que’  suoi  ideali  altrettanto  sorprendente 
quanto  pronunciata. 

Poco  a  poco,  gli  si  sviluppò  anche  l’amore  per 
l’architettura  e  si  mise  però  a  studiare  le  costru¬ 
zioni  italiane,  il  risultato  di  tali  studi  fu  il  suo 
libro  :  'File  Seven  Lamps  of'  ArcJiitccttirc  (Le 


sette  lampade  dell’architettura).  Dall’esame  del¬ 
l’arte  gotica,  si  svolsero  nella  sua  mente  sette 
regole,  che,  de’  tempi  nostri,  egli  fu  primo  ad 
esporre  in  uno  stile  tutto  suo  particolare.  Tali 
regole  sono  :  sacrificio^  verità^  forza^  bellezza, 
vita,  ììiemoria  e  obbedienza.  Fu  egli  il  primo 
che  mise  sott’occhio  agl’inglesi  la  orridezza  delle 
loro  città,  delle  loro  case  quadrate,  brutte  e 
scolorite,  cercando  persuaderli  essere  più  fa¬ 
cile,  meno  spiacevole  e  non  più  spendioso  il 
costruire  belle  ed  eleganti  case  ed  abitazioni, 
che  non  l’offendere  i  nostri  occhi  e  i  nostri 
sensi  con  quanto  noi  ci  compiacciamo  chiamare 
architettura  moderna.  Nel  Sacrifìcio,  Ruskin 
vede  la  necessità  di  far  propendere  il  gusto  in¬ 
dividuale  verso  un’  armonia  collettiva,  sacrifi¬ 
cando  sull’altare  del  bene  pubblico  le  personali 
predilezioni.  Nella  Ferità,  egli  ci  vuol  far  cre¬ 
dere  che  quanto  è  vero,  realmente  e  universal¬ 
mente  vero,  puro  e  giusto,  per  la  sua  stessa  na¬ 
tura  è  bello  e  perciò  corretto.  Nella  Forza,  egli 
scorge  la  influenza  che  questa  esercita  sul  gusto 
comune,  al  punto  che,  in  un  lavoro  complesso, 
torna  impossibile  resistere  alla  potenza  del  bello 
e  del  buono  e  tutto  deve  conformarsi  all’ar¬ 
monia  generale.  Nella  Bellezza,  alle  precedenti 
regole  che  riassume,  aggiunge  il  desiderio  che 
si  preferisca  sempre  la  parte  migliore  e  si  pro¬ 
scriva  la  peggiore,  sostituendo  a  questa  alcun 
che  di  grazioso,  dando  un  carattere  piacevole 
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a  tutto  ciò  che  è  necessario  e  importante,  e  as¬ 
sicurando,  per  tal  modo,  che  non  siasi  lasciato 
adito  alla  bruttezza,  ovvero  che  questa  non  sia 
mascherata  da  simulazioni  di  falsa  bellezza.  La 
Vita,  per  codesto  critico  originale,  significa  la 
potenza  e^  la  verità,  onde  ogni  cosa  dev'essere 
colmata  e  rivestita  :  la  vita  della  nazione,  l’au- 
mento  progressivo  del  popolo,  l'essenzialità  della 
vita  stessa,  non  debbono  essere  racchiusi  entro 
piccoli  gusci,  ma  bensì  tra  simpatiche  e  varia¬ 
bili  pareti,  che,  a  seconda,  si  amplifichino  con 
l’aumentare,  o  si  ristringano  col  decrescere 
della  popolazione.  Con  la  ^Memoria,  egli  inse¬ 
gna  che  nulla  si  debba  dimenticare  e  tutto  co¬ 
struire,  tenendo  il  debito  conto  delle  tradizioni  : 
così,  ad  esempio,  per  quanto  una  palazzina  mo¬ 
derna  possa  essere  bella,  non  potrà  mai  sorgere 
convenientemente  iiresso  antiche  rovine.  Con 
tutti  questi  precetti  che  devono  sempre  essere 
presenti  al  costruttore,  uniti  a  quello  deW Oòòc- 
dienza,  obbedienza  al  luogo,  al  tempo,  al  ciclo, 
alla  terra,  alle  condizioni  generali  e  a  tutte  le 
leggi  dominanti  della  natura  ;  John  Ruskin  ter¬ 
mina  il  suo  libro,  che  è  unico  nel  suo  genere. 

Se,  come  in  altri  suoi  lavori  e,  si  può  dire, 


in  tutti,  gli  argomenti  ch’egli  usa  sono  talvolta 
ricercati  ed  eccessivamente  stiracchiati,  vi  sono 
pure  verità  che  noi  saremmo  ciechi  a  non  ri¬ 
levare;  ed  infatti  è  tanto  più  vasto  il  movimento 
prodotto  da’  suoi  scritti  neH’archittetura  moderna 
inglese  e  americana,  di  quello  che  avrebbe  po¬ 
tuto  produrre  un  trattato  tecnico  bene  divisato 
ed  equilibrato,  esprimente  le  medesime  idee  in 
forma  anche  più  regolare. 

Per  ogni  suo  lavoro,  il  Ruskin  sceglieva  ti¬ 
toli  simbolici,  come  :  On  thè  Coìistrnction  of 
Shecpfoìds  (Della  costituzione  del  gregge).  Dac¬ 
ché  fu  apparso  il  primo  \'olume  dei  Pittori 
moderni,  il  cui  successo  suonò  come  omaggio 
lusinghiero  per  gli  artisti  in  esso  compresi;  egli 
si  affrettò  a  farlo  seguire  da  un  altro  meno 
]>ersonale  e  meno  ristretto,  soddisfacendo  cosi 
il  pili  vivo  desiderio  del  proprio  padre.  Egli  lasciò 
di  l)el  nuovo  l'Inghilterra  in  compagnia  de’ suoi 
genitori  e,  nel  continente,  studiò  con  la  massima 
assiduità  per  perfezionarsi  nel  còmpito  cui  e- 
rasl  assunto.  Già  molto  tempo  prima,  la  sim¬ 
patia  tra  i  suoi  genitori  e  lui  era  andata,  grado 
grado,  scemando,  perchè  egli  desiderava  stu¬ 
diare  e  vivere  in  un  modo  tutto  suo  speciale 
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e  seguire  le  sue  proprie  aspirazioni,  il  che  non  dalla  fede  di  lei,  la  madre  senti  di  non  aver 
poteva  fare  attenendosi  alle  idee  convenzionali  potuto  adempiere  a  tutti  i  doveri,  che  le  im- 
del  padre  e  della  madre,  d'ale  freddezza  di  rap-  ponevano  la  sua  coscienza  e  il  suo  Dio,  e  ne 


J.  RUSK.IX  —  TORRE  DI  GLOUCESTER  (SCHIZZO  A  MATITA). 


porti  fu  primamente  determinata  dal  suo  rifiuto 
d’accettare  i  dogmi  della  chiesa  anglicana.  Du- 
rante  la  sua  infanzia,  la  madre,  severa  scoz¬ 
zese,  lo  aveva  allevato  nella  piti  rigorosa  orto¬ 
dossia  e,  quando,  raggiunta  l’età  della  discre¬ 
zione,  egli  non  volle  lasciarsi  guidare  più  oltre 


diede  biasimo  a  sè  stessa.  Un  tale  modo  di  ve¬ 
dere  le  cose  riusciva  molto  penoso  pel  figliuolo, 
il  quale  comprendeva  che  la  madre  nulla  aveva 
trascurato  per  mantenerlo  entro  la  cerchia  della 
pura  fede  ortodossa  :  nondimeno,  un  simile  dis¬ 
senso  non  avrebbe  bastato  a  rompere  l’armonia 
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tra  essi  due  ;  ma  essa  fu  piuttosto  rotta,  più 
tardi,  quando,  essendosi  egli  pazzamente  inna¬ 
morato  di  una  giovinetta  francese,  figlia  del 


che  fini  per  rendere  infelici  i  due  coniugi  e  che, 
dopo  sei  anni  di  ^'ita  disgraziata,  costrinse  la 
moglie,  la  quale  a\'eva  esaurito  ogni  suo  sforzo, 


J.  RUàlvIN  —  inxi  A  SKSTRI,  GOI-FO  DI  GENOVA  (STUDIO  A  CHIAROSCURO). 


socio  di  suo  padre  ;  i  suoi  genitori  non  gli  per¬ 
misero  un  tale  amore,  ed  egli  si  vide  costretto 
a  rinunciare  alla  prima  e  più  ardente  j^iassione 
della  sua  vita.  Posteriormente,  egli  strinse  un 
matrimonio  di  convenienza  con  una  gio\ine 
scozzese  di  distinta  e  ricca  famiglia,  matrimonio 


a  divorziare  cial  marito,  per  convolare  a  seconde 
nozze  con  un  celebre  pittore. 

Subito  dojro,  Ruskin  si  recò  all’  estero  e  vi 
rimase  qualche  tempo,  ultimando  il  secondo  vo¬ 
lume  dei  Pittori  inodeDii^  che,  come  si  è  già 
detto,  formava  il  jiiù  ardente  voto  del  di  lui 
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padre.  Morto  questi,  Ruskiii  andò  a  vivere  in 
Ingirilterra  con  la  madre.  Questo  secoiuhr  vo¬ 
lume  ilei  Pittori  moderni  fece  conoscere  agli 
inglesi  lue  dei  più  grandi  artisti  del  mondo  : 
il  Tintoretto  e  il  Beato  Angelico,  sui  quali  si 
scrissero,  in  seguito,  molti  volumi,  ma  che  erano 
affatto  ignoti  prima  che  egli  ne  facesse  apprez¬ 
zare  le  o[.iere.  I  successivi  volumi  dei  Pittori 
moderni  comprendono,  dap[n'incipio,  uno  studio 
della  vita  dello  stesso  autore,  eh’  egli  iniziò 
nel  fine  di  difendere  il  'Purner,  ed  esaurito  un 
tale  suo  còrnpito,  continuò  a  pubblicare  \'olumi 
su  volumi,  schiudendo  nuo^•l  orizzonti  c  nuo\  e 


risiede  a[5punto  il  principale  requisito  di  bel¬ 
lezza  del  maestri  veneziani. 

Dalla  zoologia,  Ruskin  rivolse  la  sua  atten¬ 
zione  alla  botanica  e  pubblicò  un  libro  intito¬ 
lato  :  Proserpina,  per  allusione  alla  figliuola  di 
tìiove  e  ili  Cerere,  che  stava  cogliendo  fiori 
lungo  la  valle  dell’  Ernia  ia  Sicilia,  quando  fu 
rapita  da  Plutone.  Di  conseguenza,  egli  rileva, 
d’improvviso,  il  valore  che  la  botanica  può  a- 
vere  per  l’artista;  vede  nella  ]iiù  lieve  e  sem¬ 
plice  fogliuzza  un  soggetto  artistico  d’inesti¬ 
mabile  jiregio,  e,  senza  neppur  sajiere  sino  a 
qual  punto  si  sarebbe  potuto  spingere,  si  gitta 


l’  «  OLD  MAN  »  DI  CORRIbXON,  PRESO  DALLA  FIXEisTRA  DELLO  STUDIO  DI  RUSKIN  A  BRANTWOOD. 


vie  e  sottoponendo  nuovi  problemi  allo  studioso 
di  Belle  Arti. 

l  suoi  studi  vetieziani  vennero  da  lui  dati  in 
luce  col  titolo:  Stones  of  Jdnice  (Pietre  di 
Venezia]  e  questo  suo  libro,  come  tutti  i  pre¬ 
cedenti,  fu  il  primo  che  trattasse  dell’ architet¬ 
tura  di  quella  città  sotto  il  punto  di  vista  del¬ 
l’omogeneità.  Nei  maestri  veneziani  egli  vide 
i  piu  fedeli  interpreti  della  natura.  “  I  maestri 
veneziani  fecero  ogni  cosa  secondo  la  natura. 
Ciò  che  altre  scuole  facevano  seguendo  le  re¬ 
gole  d’arte  e  chiamavano  :  composizione,  essi 
lo  eseguivano  con  l’istinto  e  lo  chiamavano: 
v^erità.  „  Così  dice  il  Ruskin,  e  noi  siamo  sem- 
j)re  più  indotti  a  riconoscere  come  ciò  sia  as¬ 
solutamente  vero,  e,  studianilo  i  tempi,  mag¬ 
giormente  ci  jiersuadiamo  con  lui  che  in  ciò 


anima  e  corpo  nello  studio  parallelo  della  scienza 
e  dell’  arte.  I  suoi  disegni  di  botanica  sono  squi¬ 
siti  e  senza  confronto  nella  storia  di  tale  scienza. 
Alla  perspicuità  del  ricercatore  del  vero  egli 
accoppiava  l’amore  dell’artista  pel  bello. 

La  prima  metà  della  carriera  di  Ruskin  si 
chiuse  con  l’ultimo  volume  dei  Pittori  moderni 
e  parecchi  articoli  suU’architettura,  le  Pietre  di 
Venezia  e  le  Passeggiate  di  P'irenze  (che  for¬ 
mano  tuttora  la  miglior  guida  pei  touristi  e  gli 
studiosi  d’arte)  e  con  la  sua  nomina  a  jarofes- 
sore  di  estetica  presso  l’Università  di  O.vford  ; 
dove  le  sue  lezioni  si  riferirono  a  studi  d’arte 
e  a  maestri  sino  allora  sconosciuti  agli  studenti 
inglesi. 

Contava  allora  40  anni. 

Sino  a  quel  punto  egli  era  stato,  per  cosi  dire. 
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completamente  influenzato  dal  potente  genio 
del  Turner.  Presto,  nondimeno,  anche  tale  in¬ 
fluenza  doveva  cedere  il  posto  a  quella  tanto 
più  umana  e  più  grande  di  Tomaso  Carlyle,  il 
celebre  scrittore  nato  nel  1795  a  Ecclefecham, 
in  Scozia,  autore  del  famoso  libro  :  Degli  eroi. 
Carlyle  stava  appunto  scrivendo  le  sue  tesi  ri¬ 
voluzionarie  dal  titolo:  Sartor  resartns  e,  tra  i 
suoi  appassionati  lettori  e  seguaci  del  momento, 
si  iscrisse  immediatamente  John  Ruskin,  onrle, 
tutto  quanto  aveva  fatto  prima,  venne  da  lui 


via,  indifferenti,  e  mi  lasciano  solo  a  predicare 
ai  venti.  „ 

Con  vivo  entusiasmo  Ruskin  si  diede  a  una 
propaganda  d’economia  politica  e  di  riforma 
sociale  e  cercò,  con  insistenza,  di  diffondere  le 
sue  dottrine  nel  pubblico.  Egli  ed  il  Carlyle 
miravano  ad  un  medesimo  intento;  ma  egli 
non  stette  quasi  ad  accorgersi  come  il  suo  mae¬ 
stro  si  trovasse  su  di  una  via  più  diretta,  onde 
abbandonò  le  sue  primitive  idee,  per  abbrac¬ 
ciare  quelle  del  grande  uomo.  Alentre  Ruskin 


INTERNO  DELLA  «  SHELDONIANA  t>  A  OXFORD. 


posto  in  oblio:  l’opera,  alla  quale  aveva  con¬ 
sacrato  gli  anni  migliori  e  più  fecondi  della  sua 
vita,  poteva  per  lui  andare  indifferentemente 
spersa,  comprese  le  Pietre  di  Venezia  e,  in  una 
parola,  tutti  i  suoi  libri  artistici,  botanici  e  zoo¬ 
logici.  Egli  comprendeva  che  il  pubblico  am¬ 
mirava  bensì  e  lodava  le  sue  belle  frasi,  il  suo 
elegante  stile  e  il  suo  ideale  artistico,  ma  non 
prestava  la  necessaria  attenzione  a’  suoi  sforzi 
per  condurlo  ad  una  più  vera  e  seria  ricerca 
del  bello.  E  di  ciò  si  lagnava  ogni  tratto."  Quando 
non  sapevo  quello  che  mi  dicessi,  tutti  mi  a- 
scoltavano  con  piacere  e  rispetto  ;  ma  ora  che 
sento  sopra  di  me  lo  spirito  del  profeta,  nes¬ 
suno  più  si  arresta  ad  ascoltarmi  ;  tutti  voltano 


impartiva  le  sue  lezioni  d’arte,  Carlyle  ne  dava 
invece  di  giustizia  e  d’equità,  e,  se  quello  si  vol¬ 
geva  alla  natura  per  apprendere  dalle  eterne 
sue  leggi  il  modo  più  felice  di  esprimersi,  Car¬ 
lyle  guidava  i  propri  discepoli  alla  fonte  della 
verità,  che  è  pur  sempre  natura,  s’intende,  ma 
una  natura  semplice,  l’origine  stessa  dell’uni¬ 
verso,  che  anche  il  più  umile  può  comprendere 
e  non  richiede,  per  venir  gustata,  d’essere  ab¬ 
bellita  da  esteriori  ornamentazioni  artistiche. 
Già  da  stare  ad  Oxford,  il  Ruskin  s’era  affret¬ 
tato  ad  abbracciare  un  tale  nuovo  vangelo, 
persuadendosi  che  1  figliuoli  dei  ricchi  doves¬ 
sero  sapere,  al  pari  d’ogni  altro,  cosa  voglia 
dire  il  sudato  lavoro.  Ordinate  delle  squadre 
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CREPUSCOLO  FRA  VERONA  E  BRESCIA, 
DA  UN  DIPINTO  DI  J.  RUSKIN,  DEL  1845, 


di  tagliapietre,  si  pose  in  moto,  con  codesti 
suoi  nuovi  discepoli,  in  qualità  di  costruttore  di 
strade.  Le  sue  lezioni  di  economia  politica  di¬ 
vennero  cosi  anche  più  popolari  delle  sue  con¬ 
ferenze  artistiche.  Al  pari  d’ogni  altra  idea  nuova 
ed  unica  nel  suo  genere,  quella  di  giovinetti 
aristocratici,  che  tagliavano  pietre  per  le  strade 
comunali  e  spazzavano  le  vde  di  Londra,  fece 
subito  presa  sulla  immaginazione  del  pubblico, 
sempre  avida  di  cose  nuove,  e  i  suoi  seguaci 
divennero  legione.  .Sembra  che  la  sua  divisa 
fosse  ;  “  lavorate  e,  dal  prodotto  del  lavoro, 
avrete  resistenza  ;  se  non  lavorate,  non  avete 
bisogno  di  mangiare.  ,, 

Sino  a’  suoi  40  anni,  comuncpie  non  potesse, 
in  coscienza,  seguire  la  madre  nella  sua  fede 
protestante,  non  accettò,  jjer  altro,  alcun  di¬ 
verso  dogma.  Ma  allora,  invece,  si  mise  a  stu¬ 
diare  con  ardore,  e  a  cercar  di  fondare  una 
specie  di  nuova  religione  :  una  religione  soste¬ 
nitrice,  al  tempo  stesso,  cosi  dei  vecchi  come 
dei  giovani,  così  dei  ricchi  come  dei  poveri, 
cosi  degli  operai  come  degl’impiegati;  intuiva 
non  essere  possibile  rinnovellare  gli  antichi  or- 
ganesimi  religiosi  e  soddishire  ai  nuovi  bisogni 
deir  umanità  ;  ma  gli  bastava  produrre  qualche 
cosa  di  nuovo.  Tale  era  la  sua  sola  speranza. 

Durante  tutta  la  sua  vita,  egli  s’  adoprò,  col 
massimo  entusiasmo,  per  intenti  filantropici, 
come  istituti  per  operai,  società  di  mutuo  soc¬ 
corso,  ecc.;  ma  poi  riconobbe  come  il  lavoro 
cosi  ristretto  non  potesse  giovare  che  a  jiochi, 
e  riuscisse  inutile  per  la  grande  massa  dei  sof¬ 
ferenti.  Studiando  la  questione,  si  andava  via 
via  persuadendo  della  impossibilità  d’ incarnare 
i  propri  ideali,  ma  sempre  più  s’infiammava 


nel  proposito  di  produrre  qualche  cosa  che  in¬ 
fluisse  sulle  classi  lavoratrici  e  di  dimostrare  lu¬ 
minosamente  che  la  massa  deU’umanità  soffriva, 
moriva,  si  perdeva,  senza  che  alcuno  si  sah'asse, 
perche  tutto  ravvolto  da  una  crosta  impene¬ 
trabile  di  egoismo.  Egli  si  volgeva  ora  all’ una 
ora  aU’altra  parte,  commettendo,  com’è  natu¬ 
rale,  degli  errori  ;  ma,  nondimeno,  era  sempre 
pronto  a  spingere  i  propri  esperimenti  sino  al 
punto  estremo  in  cui  il  fatto  gli  dimostrasse  il 
tentativo  fallito.  Egli  comprende\'a,  insomma, 
che  gli  sarel:)be  occorso  tempo  e  solitudine,  jjer 
ideare  cpialche  ]:)iano  complesso,  mediante  il 
eguale  gli  fosse  dato  usare  tli  tutte  le  jiroprie 
forze.  Per  conseguenza,  si  allontanò  dall’Inghil¬ 
terra,  recandosi  a  meditare,  sulle  Alpi:  e  il  pro¬ 
dotto  di  un  tale  suo  ritiro  fu  il  meraviglioso 
suo  libro  intitolato  :  Unto  'J'ìils  Last  (A  que- 
st’idtimo),  nel  quale  egli  tratta  il  sempre  vec¬ 
chio  e  sempre  nuovo  problema  del  ricco  e  ilei 
povero.  In  esso,  egli  versò  tutta  la  piena  del 
suo  animo  serio  e  sincero  e  ne  fece  il  suo  ca¬ 
polavoro. 

Tutti  gli  dei  (l’un  tempo  furono  da  lui  posti 
in  oblio,  dappoiché  fosse  venuto  a  situarsi  ad 
un’  altezza  di  assai  superiore  a  quella  dei  Pit¬ 
tori  nioderni.  In  quel  suo  capolavoro,  egli  si 
mostra  realmente  qual’ è;  si  affaccia  al  mondo 
nel  carattere  genuino  per  cui  dovrebbe  passare 
alla  posterità.  Come  testo,  egli  adottò  la  mas¬ 
sima  commerciale  :  “  Compra  sul  mercato  a 
miglior  prezzo  e  vendi  su  quello  più  caro.  „ 
Nelle  pagine  deW  Unto  Phis  Last,  sono  esposti, 
nella  miglior  lingua  inglese  che  mai  siasi  usata 
ad  un  tal  fine,  i  particolari  tutti  di  quella  ri¬ 
forma  civile,  politica  e  sociale,  che  oggi  è  cal¬ 
deggiata  da  molti  e  che  nulla  lascia  nell’  oblio 
e  nel  mistero. 

Quest’opera  piombò  sul  pubblico  come  una 
bomba,  e  noi,  del  momento  attuale,  difficilmente 
possiamo  figurarci  l’urto,  lo  strepito,  che  pro¬ 
dusse  la  sua  pubblicazione.  I  capitalisti  accusa¬ 
rono  il  Ruskin  di  parteggiare  pei  lavoratori 
senza  alcun  riguardo  ai  loro  interessi  ed  accam¬ 
parono  contro  di  lui  tutti  quegli  argomenti,  ai 
quali  soltanto  il  tempo  potè  in  seguito  rispon¬ 
dere  e,  dopo  quasi  40  anni,  noi  vediamo  in¬ 
vece  quanta  strada  abbiano  compiuto  le  riforme, 
che  egli  allora  jjropugnava,  esortando  a  pren¬ 
derle  in  seria  considerazione  e  non  volerle  deri- 
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dere.  Oggi  abbiamo  le  cucine  economiche;  ab¬ 
biamo  il  pane  cotidiano  fornito  a  sostentamento 
di  creature  umane;  ma  non  ricordiamo  che 
quando  il  Ruskin  ne  portò  innanzi,  pel  primo, 
l’idea,  questa  fu  considerata  come  frana  lanciata 
sulla  società  da  un  riformatore  acciecato  dalla 
passione. 

Egli  consacrò  tutto  il  suo  patrimonio  a  sol¬ 
lievo  dei  poveri  e  fu  il  primo  a  porre  in  pra¬ 
tica  la  propria  teoria,  che  tutti  gli  uomini  deb¬ 
bono  vivere  col  lavoro  delle  loro  mani,  o  con 
l’esercizio  del  loro  ingegno. 

Fu  in  quest’epoca  che  la  fratellanza  dei  pit¬ 
tori  preraffaeliti  cominciò  ad  esercitare  la  pro¬ 
pria  influenza  sull’  Inghilterra,  e  verso  di  essa 
il  Ruskin  si  senti  subito  attratto.  I  principali 
fautori  di  quella  fratellanza  adottarono  molti 
de’  suoi  precetti  e  il  capolavoro  di  Ford  Madox 
Brown,  IVor/e,  fu  il  risultamento  della  influenza 
del  Ruskin  e  di  quel  periodo  di  tempo:  esso 
rampollò  dal  fermento  di  pensieri  e  d’ideali  che, 
in  quei  giorni,  agitava  l’Inghilterra. 

I  preraffaeliti  consideravano  il  Ruskin  quasi 
come  un  loro  predecessore.  Ne  accettavano  le 
massime  quanto  alla  cura  e  precisione  con  le 
quali  dove\’asi  rappresentare  ogni  dettaglio,  ma 
quanto  ai  larghi  effetti,  che  secondo  lo  studio 
da  lui  fatto  delle  montagne  e  della  formazione 
delle  nubi  egli  volev^a  sviluppati  in  masse  di 
grande  estensione,  essi  non  si  sentirono  di  se¬ 
guirlo  più  a  lungo.  Un  simile  modo  di  fare  ap¬ 
parteneva  alla  scuola  di  Whistler  e,  nondimeno, 
fu  appunto  da  Whistler  che  le  teorie  di  lui  in 
proposito  furono  maggiormente  combattute,  al 
punto  eh’  egli  dovette  sostenere  un  processo 
per  diffamazione,  nel  quale  ebbe  la  peggio,  ma 
che  si  riguardò  poi  come  una  sua  vittoria  mo¬ 
rale. 

In  conseguenza  di  ciò,  egli  si  rimise  anche 
una  volta  a’  suoi  studi  artistici.  Risalendo  ai 
Primitivi  cristiani,  tenne  una  conferenza  sui 
Messali  miniati,  nella  quale,  di  deduzione  in 
deduzione,  venne  al  periodo  del  Rinascimento 
e,  quindi,  si  riportò  al  punto  da  cui  egli  aveva 
preso  l’abbrivo  co’  suoi  Pittori  moderiti. 

Compiuto  un  simile  sforzo,  egli  rivolse  il 
proprio  interesse  all’educazione  dei  fanciulli  e, 
specialmente,  delle  giovinette.  Si  aggregò,  per 
conseguenza,  alla  scuola  delle  fanciulle,  come 
insegnante,  introducendovi,  per  la  jìrima  volta, 


il  disegno  di  natura  morta.  A  tal  fine  si  pro¬ 
curava  dai  campi  alberi,  ramoscelli,  viticci  e  fo¬ 
glie.  In  quella  nuova  scuola  vennero  cosi  ab¬ 
bandonate  le  antiche  linee  convenzionali  ed 
anche  ciò  costituì  un  primo  saggio  di  quanto 
presentemente  si  pratica  nelle  scuole  moderne 
di  disegno  :  la  mano  libera,  la  copia  dal  vero, 
metodo  che,  in  America,  è  stato  portato  al  più 
alto  grado  di  perfezione.  Per  quelle  gio\nnette, 
egli  scrisse  il  gentile  suo  libro:  Sesame  and 
Lillies  (Sesamo  e  gigli),  affettuoso  e  grazioso 
tributo,  il  quale  smentisce  l’asserzione  che  egli, 
seppure  era  dotato  di  altissimo  ingegno,  man¬ 
casse  affatto  di  cuore. 

Egli  si  invaghì  d’una  delle  sue  allieve,  rigida 
protestante,  la  quale,  quand’  egli  si  ricusò  di 
dichiarare  che  amava  più  Gesù  Cristo  di  lei, 
non  volle  saperne  di  tale  suo  amore,  e  subito 
dopo  morì. 

In  seguito  a  una  sua  conferenza  ?>d\V Avvenire 
deir  Inghilterra^  egli  venne  trattato  di  lunatico 
ed  i  suoi  scritti  considerati  come  ipocrisie:  l’o¬ 
pinione  pubblica,  al  solito,  mutò  d’improvviso 
e  molti  uomini  ragguardevoli  del  suo  tempo  si 
ribellarono  contro  la  nomina  di  lui  a  profes¬ 
sore  presso  l’Università  di  Oxford.  Altri,  in¬ 
vece,  sorsero  in  sua  difesa,  e,  finalmente,  i 
suoi  precetti  furono  tradotti  in  atto  in  tutto 
ciò  che  avevano  di  pratico.  E  fu  soltanto  allora 
ch’egli  divenne  un  profeta,  un  redentore  e  che 
si  prese  a  onorarlo  come  un  liberatore. 

Allorché  si  introdusse  la  vivisezione  a  Oxford, 
Ruskin  rassegnò  le  sue  dimissioni,  non  potendo 
conciliare  il  posto  che  occupava  con  la  propria 
coscienza  e  non  volendo  incoraggiare  con  la 
propria  presenza  una  pratica  cosi  crudele  ed 
inumana.  Egli  si  trovò  d’accordo  su  questo 
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punto  con  Arturo  vSchopenhauer  e,  ad  essi,  si 
unirono,  in  Inghilterra,  molti  altri  uomini  di¬ 
stinti. 

Col  Last  of  Pfccterita,  egli  compiè,  nel  18<S9, 
la  storia  della  sua  vita  e  con  una  conferenza 
Livinq-  Creatiires  (Creature  viventi)  da  lui  te¬ 
nuta,  per  sua  giustitìcazione,  nel  lasciare  la  cat¬ 
tedra  di  O-vIord,  agli  stessi  studenti,  cui  egli 
aveva  impartito  con  tanto  amore  quello  inse¬ 
gnamento,  nel  quale  aveva  introdotte  tante  in¬ 
novazioni;  quest'uomo,  che  la  generazione  ul¬ 
tima  riveriva  e  adorava  e  la  nostra  può  ammi¬ 
rare  e  lodare,  se  non  sempre  approvare,  passò 
come  luminosa  cometa  attraverso  l’opera  sua. 
Cosi  si  chiuse  la  carriera  di  un  uomo  che  fu  lo 
spirito  informatore  del  suo  tempo. 

Egli  vive  sempre  nella  rimota  sua  villa,  detta 
Brantwood,  neiringhilterra  rurale,  infiammato 


sempre  per  ogni  impresa  che  abbia  a  scopo  il 
bene  dell’  umanità  e  il  jirogresso  delle  verità 
artistiche. 

Molti  furono  i  suoi  seguaci  e,  come  avvien 
sempre  quando  si  tratta  d’  uomo  che  precede 
gli  stessi  suoi  tempi,  altri  ve  ne  sono  adesso, 
che  vanno  per  la  maggiore,  ai  quali  noi  diamo 
il  merito  di  proporre  grandi  riforme  a  ])ubblico 
benefizio,  dimenticando  come  sia  a  ]ohn  Ru- 
skin  che  dobbiamo  la  prima  impulsione  per  una 
riforma  sociale,  politica  ed  artistica. 

Cosi  visse  ed  operò  il  Ruskin,  j^rofeta,  ar¬ 
tista,  naturalista  ;  ma,  in  primis  et  ante  omnia, 
uomo,  ed  uomo,  al  quale  la  vita,  l’arte  e  la 
bellezza  non  fecero  mai  inutilmente  appello. 

IIklex  Zimmern. 
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NEL  CENTENARIO  DI  GIACOMO  LEOPARDI. 


L  centenario  del  grande  Recanatese 
è  stato  festeggiato  in  tutta  Italia 
con  serie  e  civdli  onoranze;  nè 
sono  mancati  libri  di  ogni  genere, 
buoni  e  cattivi,  come  accade,  che 
ci  hanno  parlato  di  lui,  della  sua  anima,  dei  suoi 
dolori,  dei  suoi  affetti,  delle  immortali  sue  o- 
pere.  Diffìcile  era  il  fare  qualcosa  di  nuovo;  ma 
l'ha  tentato  la  direzione  àeXV Eniporium  invi¬ 
tandomi  a  dare  nelle  sue  pagine  una  iconografia 
Leopardiana,  cioè  una  serie  di  figure  docu¬ 
mentarie  che  illustrino  la  persona  del  poeta, 
la  sua  famiglia,  i  suoi  amici,  i  luoghi  in  cui 
visse. 

Ecco  un  saggio  di  questa  iconografia;  e  l’ho 
chiamato  saggio,  non  soltanto  perchè,  per  ra¬ 
gioni  diverse,  ci  è  più  di  una  lacuna,  e  in  ogni 
modo  facile  sarebbe  di  aumentarlo;  ma  anche 
perchè  desidero  che  in  esso  i  cortesi  lettori  del- 
V Einporiìtvi  vedano  un  primo  tentativo  di  una 
assai  maggiore  Iconografia  della  letteratura  ita¬ 
liana,  i  cui  materiali  vo  da  anni  raccogliendo 
e  che  una  volta  o  l’altra  pure  pubblicherò. 


Le  singole  figure  hanno  una  breve  illustra¬ 
zione  quasi  sempre  esterna  ed  oggettiva.  Parlare 
del  Leopardi  in  sè  ho  già  detto  che  sembrava 
superfiuo;  non  di  meno  per  i  molti  lettori  stra¬ 
nieri  deW E>ì2porin»i  mi  è  parso  non  inutile 
premettere  una  brevissima  noterella,  nella  quale 
riassumo  rapidamente  la  cronologia  e  i  dati  di 
fatto  più  importanti  della  vita  e  delle  opere  di 
Giacomo  Leopardi. 

Giacomo  Leopardi  nacque  in  Recanati  di  an¬ 
tica  e  nobile  famiglia,  primogenito  del  conte 
Monaldo  e  di  Adelaide  dei  marchesi  Antici, 
il  29  giugno  1798.  11  padre,  cattolico  ferventis¬ 
simo,  nemico  giurato  di  ogni  novità,  al  punto 
da  non  risparmiare  il  biasimo  nemmeno  al  go¬ 
verno  pontificio,  che  gli  sendjrava  non  abba¬ 
stanza  rigidamente  ligio  alle  antiche  tradizioni, 
uomo  colto  ma  più  portato  verso  l’erudizione 
che  verso  le  lettere,  non  favori,  e  più  volte 
combattè,  le  tendenze  del  figlio  che  jmre  tene¬ 
ramente  amava  :  la  madre  rigidissima,  e  solo 
curante  dell’economia  domestica,  per  fare  la  fa- 


Il  numero  in  fianco  alle  illustrazioni  sì  riferisce  al  numero  progressivo  del  saggio. 
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miglia  felice  a  modo  suo,  non  seppe  che  ren¬ 
derla  infelice. 

Giacomo  ebbe  la  prima  istruzione  in  famiglia 
ma  da  sè  medesimo,  nella  ricca  biblioteca  pa¬ 
terna,  che  il  padre  aveva  consacrato  nel  1812 
jìliis  aììiicis  civib/is,  dai  sedici  ai  diciassette  anni, 
conquistò  una  erudizione  singolare  per  ognuno. 


mente  gibboso,  e  anche  gli  occhi  restarono  af¬ 
fetti  da  continua  debolezza.  Questi  i  mali  che 
avvelenarono  la  non  lunga  esistenza  di  Giacomo, 
e  gliela  resero  anche  fisicamente  infelice. 

In  quest’ambiente  languivano  i  figli  di  Mo¬ 
naldo.  Aumentando  di  giorno  in  giorno  lo  scon¬ 
forto,  il  tedio  di  quella  vita  vuota  e  in  con- 
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singolarissima  per  un  giovanetto  della  sua  età, 
specialmente  nella  filologia  latina  e  greca  :  im¬ 
parò  anche  l’ebraico,  l'inglese,  lo  spaglinolo.  Ma 
il  soverchio  studio,  e  anche,  a  quel  che  si  dice, 
il  maneggiare  grossi  in-folio  sproporzionati  alle 
sue  forze,  rovinarono  la  salute  di  lui,  già  pre¬ 
disposto  per  materna  eredità  alla  rachitide:  il 
torace  si  deformò  impedendo  il  sano  funzionare 
dei  polmoni,  l’osso  della  spalla  destra  rimase 
leggermente  incurvato  dandogli  aspetto  legger- 


trasto  con  la  famiglia,  Giacomo,  giunto  ai  ven¬ 
titré  anni,  tentò  col  fratello  Carlo  di  fuggire 
dalla  casa  jraterna  :  ma  il  tentativo  non  ebbe- 
altro  resultato  che  di  aumentare  la  sorveglianza 
in  cui  era  irretito.  Finalmente  suo  zio  Carlo- 
Antici  gli  ottenne  il  permesso  di  uscire  da  Re¬ 
canati  e  nel  novembre  del  1822  andò  a  Roma.. 
Ma  ormai  l’anima  sua  era  ripiena  di  amarezze 
e  di  disinganni,  la  salute  rovinata;  e  l’una  e 
l’altra  cosa  dovevano  rendergli  ingrato  ognti 
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soggiorno,  infelice  la  vita.  A  Roma  riprese  gli 
studi  di  erudizione.  Per  le  vive  istanze  del 
Niebuhr,  che  molto  lo  stimava,  gli  fu  offerta 
la  prelatura  con  speranze  di  rapido  avanza¬ 
mento  ;  ma  rifiutò  per  desiderio  di  vita  indi- 
pendente.  Chiese  poi,  ma  sempre  inutilmente, 
un  posto  di  cancelliere  del  censo,  e  altri  uf¬ 
fici.  Nel  maggio  1823  tornò  a  Recanati  :  ne 
riparti  il  luglio  1825  per  Milano,  ove  lo  chia¬ 
mava  l’editor-e  Stella,  il  quale  lo  tenne  qualche 
tempo  in  sua  casa,  affidandogli  numerosi  la¬ 
vori,  e  gli  fece  per  diversi  anni  un  assegno 
mensile  di  18  scudi  in  conto  per  lavori  fatti  e 
da  farsi. 

Il  soggiorno  di  Milano  non  gli  piacque  :  per 
cui  il  settembre  dell’anno  stesso  tornò  a  Bo¬ 
logna,  dove  si  era  fermato  qualche  giorno  ve¬ 
nendo  da  Recanati:  e  il  giugno  del  1827  passò 
a  Firenze,  ove  ritrovò  il  Giordani,  e  frequen¬ 
tando  il  gabinetto  Vieusseux  conobbe  molti 
letterati.  Da  Firenze  passò  a  Pisa,  ove  restò 
breve  tempo,  un  inverno  e  una  primavera,  ben¬ 
ché  questo  fosse  il  soggiorno  che  più  gli 
aggradiva  ;  e  fu  ancora  a  Firenze  dal  giugno 
al  novembre  del  1828.  Quindi,  accompagnato 
da  Vincenzo  Gioberti,  tornò  a  Recanati  :  e 

dopo  sedici  mesi  di  notte  orribile  ,,  ,  dispe¬ 
rando  di  poter  più  allontanarsene  per  le  stret¬ 
tezze  economiche,  in  parte  reali  in  parte  esa¬ 
gerate,  nelle  quali  versava  la  famiglia,  avendo 
rifiutato  per  ragione  di  salute  una  cattedra  di 
Germania,  accolse  finalmente  la  delicata  offerta 
del  Colletta  di  tornare  a  Firenze  per  curarvi 
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dall’incisione  premessa  al  volume  (3) 

<t  appendice  all’epistolario  >. 

un’edizione  delle  sue  Poesie,  con  un  mensile 
assegno  passatogli  dagli  amici  fiorentini.  Lasciò 
per  l’ultima  volta  Recanati  nel  maggio  1830,  e 
fino  all’ottobre  dell’anno  appresso  soggiornò  a 
Firenze.  A  Luigi  De  Sinner,  professore  sviz¬ 
zero,  consegnò  tutti  i  suoi  scritti  filologici  per¬ 
chè  li  pubblicasse  in  Germania,  sperando  di  ot¬ 
tenerne  “  danari  e  un  gran  nome  ,,  ;  ma  il  De 
Sinner  non  pubblicò  mai  nulla.  Intanto  durante 
i  moti  rivoluzionari  di  quell’anno  nelle  Romagne 
il  Consiglio  di  Recanati  eleggeva  ad  unanimità 
il  19  marzo  1831  Giacomo  Leopardi  a  deputato 
all’Assemblea  delle  provincie  unite  italiane;  ma 
Giacomo  il  29  spediva  la  sua  rinunzia,  superflua 
del  resto  poiché  il  precipitare  degli  avveni¬ 
menti  politici  rendeva  inutile  il  mandato.  Gli 
ultimi  mesi  del  1831  e  i  primi  del  1832  passò 
a  Roma  ;  quindi  tornò  a  Firenze,  ove  visse  in 
sodalizio  con  l’amico  Antonio  Ranieri  napoletano, 
il  quale  lo  indusse  a  seguirlo  a  Napoli.  Vi  ar¬ 
rivò  il  2  ottobre  1833,  sperando  ristoro  ai  suoi 
mali  ;  ma  questi,  la  tisi  e  l’idrope,  andarono 
sempre  più  aggravandosi,  a  nulla  valendo  le 
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cure  affettuose  deH’amico  e  della  sorella  di  lui, 
Paolina:  e  il  14  giugno  1837  alle  ore  3  pom. 
improvvdsamente  Giacomo  Leopardi  si  spense. 

La  storia  degli  amori  del  Leopardi  ha  pecu¬ 
liare  importanza  nella  storia  psicologica  e  nella 
interpretazione  dell’opera  letteraria  di  lui.  Gia¬ 
como  fu  anima  sovranamente  appassionata;  amò 
come  pochi  uomini  amarono;  la  sua  lirica  cantò 
dell’amore  come  forse  nessun  altro  poeta;  ma 
i  suoi  amori  furono  tutti  infelici,  unilaterali  e 
inavvertiti  più  spesso,  talvolta  derisi.  Questa  in¬ 
felicità  amorosa  del  Leopardi  è  la  chiave  del 


quale  ebbe  una  passioncella  nel  suo  secondo 
soggiorno  di  Bologna  ;  la  Teresa  Carniani  Mal¬ 
vezzi,  che  pure  conobbe  a  Bologna,  e  che  sa¬ 
rebbe  il  secondo  veemente  amore,  e  veramente 
infelice,  del  Poeta;  la  Fanny  Targloni  Bozzetti, , 
per  la  quale  a  Firenze  soffri  atrocemente  fra 
il  1830  e  il  ’32,  un  lungo  romanzo^  77ioIto  dolore 
e  77wlte  ìacrÌ77ic.  La  Targioni  Bozzetti  è  certa¬ 
mente  V Elvira  del  Co7isalvo,  e  assai  probabil¬ 
mente  si  deve  riconoscerla  anche  in  Aspasia. 

Diciamo  ora  succintamente  dell’  opera  lette¬ 
raria  di  Giacomo  I^eopardi,  e  prima  ,  di  tutto 
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suo  pessimismo.  11  Ranieri  scrisse  che  “  il 
Leopardi  amò  due  volte  (benché  senza  speranza) 
come  mai  nessun  uomo  avea  amato  nella  terra  „. 
Forse  avrebbe  detto  più  esattamente  tre  volte, 
ma  fra  mezzo  a  queste  tre,  vanno  intercalate 
molte  fiamme,  più  o  meno  gagliarde.  11  primo 
amore  fu  per  la  Geltrude  Cassi  che  ritroveremo 
più  oltre;  più  tardi  vengono  le  passioncelle  ro¬ 
mantiche  [piu  ro777aiizescJie  che  vere.,  lo  attesta 
il  fratello  Carlo)  per  Silvia  e  per  NerÌ7ia  che 
pure  ritroveremo  ;  poi  altri  nomi,  la  marchesina 
Serafina  Basvecchi,  di  Recanati;  Marianna  Bri- 
ghenti,  per  la  quale  conservò  sempre  tenera 
simpatia  ;  la  Rosa  Simonazzi-Padovani,  per  la 


dei  suoi  lavori  filologici.  Datosi  alla  illustrazione 
critica  degli  autori  greci  della  decadenza,  per¬ 
severò  in  questi  lavori  fino  al  1822,  e  non  di¬ 
sdegnandoli  poi  mai.  Il  Niebidir,  che  ne  vide 
alcun  saggio,  annunciava  pubblicamente  alla 
Germania  una  nuova  gloria  italiana  nel  Leo¬ 
pardi  filologo;  e  veramente  se  gli  scritti  filolo¬ 
gici  di  lui  fossero  stati  noti  quando  li  compose,, 
ne  avrebbe  egli  conseguita  fama  sicura.  Ma 
pochi  saggi  comparvero  per  le  stampe;  e  la 
parte  migliore  di  questi  studi  egli  affidò  al  De 
Sinner,  che  poco  si  curò  di  darli  in  luce  secondo 
la  promessa  fatta  al  troppo  fiducioso  Leopardi, 
e  si  ricordò  di  averli  solo  il  1858  quando  li 
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vendè  al  governo  toscano  in  cambio  di  una  pen¬ 
sioncina  vitalizia. 

Oggi  il  monumento  più  saldo  della  fama  di 
Giacomo  Leopardi  sono  le  canzoni,  delle  quali 
quelle  da  lui  approvate  rimangono  entro  i  li¬ 
miti  cronologici  del  1816  e  del  1836,  quando 
compose  11  tramonto  della  luna  e  La  Ginestra^ 
ultima  poesia,  “  eh’  egli  gridò,  scrive  il  Gior¬ 
dani,  a  pie’  del  Vesuvio,  nel  vespro  della  sua 
breve  e  dolorosa  giornata  Ma  non  è  questo 
tutto  il  suo  bagaglio  poetico:  si  ricordino  varie 
traduzioni  in  versi  dal  greco  (Mosco,  Omero) 
e  dal  latino  (Orazio  e  Virgilio),  V Appressa?neìito 
della  7norte^  i  Paralipomeni  della  Jdatracoìnio- 
macìiia  ecc. 

Nè  come  prosatore  il  Leopardi  è  inferiore  al 


1 13 

lirico.  Delle  Operette  morali  diceva  il  Alanzoni 
al  Sainte-Reuve  :  On  ti  'a  peut-étre  ricai  écrit  de 
mieux  dans  la  prose  italienne  de  nos  jours. 

Compose  anche  alcuni  scrittarelli  nei  quali 
imitò  lo  stile  del  Trecento  cosi  felicemente  da 
trarre  in  inganno  giudici  come  il  Cesari,  altri 
Volgarizzamenti  dalle  classiche  lingue,  dei  Pen¬ 
sieri  dei  quali  il  Ranieri  ci  dette  soltanto  un 
saggio,  ma  che  ora  si  pubblicano  intieri  dalle 
carte  ranieriane. 

Inoltre  curò  per  lo  Stella  la  stampa  delle 
Pime  del  Petrarca  con  una  sua  interpretazione 
e  compilò  una  Crestomazia  italiaaia.  \L Episto¬ 
lario^  raccolto  specialmente  per  le  cure  del 
Viani,  è  uno  dei  più  belli  che  abbiamo  fra  i 
molti  bellissimi  di  scrittori  moderni. 


SAGGIO  DI  UNA  ICONOGRAFIA  LEOPx\RDIAN A. 


I. 

Ritratti 

E  ALTRE  RAPPRESENTAZIONI  ICONOGRAFICHE. 

1.  Ritratto  (ti  Giacomo  Leopardi  dia.  dal  Lolti  : 
Di  Giacomo  vivo  il  solo  ritratto  che  si  ab¬ 
bia,  è  quello  disegnato  dal  Lolli  di  Lugo  il 
1826.  La  storia  di  questo  ritratto  è  fatta  dal 
prof.  Giuseppe  Piergili  in  una  lettera  al  Sin¬ 


daco  di  Recanati,  pubblicata  in  nota  alla  pa¬ 
gina  239  dei  Nuovi  documenti  intorno  alla 
vita  e  agli  scritti  di  G.  L.  „  (Firenze  1882). 
Ne  tolgo  i  seguenti  brani  : 

“  Nel  tempo  che  Giacomo  Leopardi  dimorava 
a  Bologna,  formossi  là  il  progetto  di  pubblicare 
le  sue  Opere  con  ritratto  e  cenni  biografici  ; 
antvrcs  compietesi  come  e,gli  stesso  ci  dice  nel 
suo  epistolario.  Ma  l’impresa  non  ebbe  mai  in- 
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tiero  effetto,  atteso  che  l’avvocato  Brio-heiiti 
che  faceasi  editore  e  libraio,  provò  sempre  av¬ 
versa  la  fortuna  nel  suo  commercio.  Era  allora 
nella  stessa  città  Luigi  Lolli,  pittore  lodato  dal 
Camuccini  e  dal  Wicar,  e  a  quei  di  in  grande 
nominanza  per  il  premio  da  lui  vinto  col  boz¬ 
zetto  deirAimlbale  Caracci  ;  la  qual  pittura,  e- 
seguita  con  rara  maestria,  si  ammira  oggi  nel 
loggiato  di  queir  Accademia  di  Belle  Arti.  Tale 
valente  artista,  che  venia  ricercato  dell’opera 
sua  da  quante  erano  in  Bologna  jiersone  rag¬ 
guardevoli  e  intelligenti,  disegnava  a  matita  il 
ritratto  del  Leopardi,  e  fu  l’unica  volta  che  il 
sommo  Recanatese  facesse  riprodurre  le  sue 
forme.  Giova  poi  qui  ricordare  che  questi,  ri¬ 
creato  forse  allora  nella  conversazione  di  amici 
che  lo  amavano  ed  ammiravano,  visse  nella 
dotta  città  meno  infelicemente,  e  meno  trava¬ 
gliato  da  quei  mali,  che  l’avara  natura  diede 
compagni  alla  sua  mente  divina. 

“  Il  Lolli,  oltre  all’accuratezza  che  gli  era  pro¬ 
pria,  pose  in  questo  disegno  tutto  l’amore  del¬ 
l’arte,  tanto  per  riverenza  al  Grande,  di  cui  ri¬ 
traeva  le  sembianze,  quanto  per  affetto  agli 
amici  comuni,  che  gli  avevano  raccomandato 
quel  lavoro.  Dal  quale,  inciso  poi  in  rame  per 
opera  del  celebre  (àuadagnini,  furono  tratte 
pressoché  tutte  le  effigiate  imagini,  che  del  Leo¬ 
pardi  vanno  oggi  per  le  mani  del  pubblico; 
ma  copiate  l’una  dall’altra  esse  hanno  finito  con 
allontanarsi  non  poco  dall’originale.  Fra  il  di¬ 
segno  stesso  del  Lolli  e  l’incisione  del  Guada- 
gnini  è  poi  notabile  differenza,  non  solo  per  le 
insensibili  alterazioni  che  di  necessità  accadono 


nel  trasportare  un  disegno  dalla  carta  sul  rame, 
ma  benanco  perchè  nel  primo  è  meno  visibile 
queir  avvallamento  che  i  fisici  addimandano 
solco  naso-labiale,  perchè  dall’ala  del  naso  di¬ 
scendendo  in  basso  diviene  all’  angolo  della 
bocca;  onde  più  giovane  è  qui  l’aspetto  del 
Poeta.  Il  Guadagnini  delineando  qualche  poco 
di  tempo  dopo  la  figura  (ed  egli  pure  potè  co¬ 
noscere  personalmente  il  Leopardi)  rese  avver¬ 
titamente  jriù  forte  questo  tratto  del  naso,  che 
non  pure  è  segno  di  età  più  matura,  ma  ac¬ 
compagna  il  più  delle  volte  le  malattie  dolorose 
e  consuntive. 

“  Del  resto,  si  l’uno  che  l’altro  ritratto  hanno 
incontrastabile  pregio,  e  se  il  Nostro,  fattene 
stampar  delle  copie,  non  mostrossene  gran  fatto 
pago,  come  scriveva  alla  sorella  Paolina  ’,  ciò 
si  deve  alla  tinta  generale  un  po’  troppo  scura 
che  per  imperizia  dei  calcografi  si  ebbero  gli 
esemplari  tratti  dal  rame  ;  ed  è  noto  che  il 
nero  più  intenso  dà  alla  fisonomia  una  appa¬ 
renza  di  maggiore  età.  Inoltre,  senza  nulla  de¬ 
trarre  al  merito  grande  del  Guadagnini,  dovrà 
ognuno  concedere  che  per  originalità  e  conse¬ 
guente  importanza  storica,  l’opera  sua  è  vinta 
da  quella  del  Lolli.  Questi  contemplò  con  amo¬ 
rosa  assiduità  il  volto  di  Giacomo  per  fedel¬ 
mente  effigiarlo,  e  la  diligente  e  dirò  pure  mi¬ 
nuziosa  cura  che  si  scorge  nel  tratteggio  del 
viso,  sono  indizi  sicuri  di  verità  e  precisione. 
Bene  adunque  ed  opportunamente  il  conte  Leo¬ 
pardi  [Giacomo,  nipote],  ora  c'ne  il  progresso 

1  “  Non  amerei  che  andasse  fuori  tra  quelli  che  non  mi  co¬ 
noscono  ,,  ,  scriveva  il  L.;  e  ancora  :  “  Il  ritratto  è  bruttissimo: 
nondimeno  fatelo  girare  costi,  acciocché  i  Recanatesi  vedano 
cogoli  occhi  che  il  ^ohho  de  Leopardi  è  contato  per  qualche 
cosa  nel  mondo,  dove  Recanati  non  è  conosciuto  pur  di  nome. 
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dell’  arte  permette  una  imitazione  esatta  e  quasi 
un  fac-simile  del  disegno,  curò  che  ciò  si  fa¬ 
cesse  a  mezzo  della  eliotipia  nello  stabilimento 
dell'ingegnere  Martelli  di  Roma 

11  disegno  originale  del  Lolli  rimase  nelle 
mani  del  Brighenti,  e  da  questo  fu  poi  donato 
a  Giacomo  Leopardi.  Giacomo  lo  donò  alla  so¬ 
rella  Paolina,  e  ora  è  conservato  gelosamente, 
benché  mal  ridotto  dal  tempo,  presso  la  fami¬ 
glia  a  Recanati.  Oltre  la  eliotipia  accennata 
nella  lettera  del  prof.  Piergili,  e  ad  una  ripro¬ 
duzione  litografica  del  Maggi  di  Roma,  che 
non  conosco,  il  disegno  del  Lolli  fu  recente¬ 
mente  riprodotto  nella  Nìioi  a  Antologia^  fasci¬ 
colo  del  16  gennaio  1898,  pag.  196. 

Ecco  del  resto  il  ritratto  che  di  Giacomo  ci 
\a.sc\ò '\\  sodale  Ranieri  nella  Notizia  intorno  agli 
scritti,  alla  vita  ed  al  costumi  di  lui,  preposta  al¬ 
l’edizione  delle  Opere  del  1845:  Questi  fu  di 
statura  mediocre,  chinata  ed  esile,  di  colore 
bianco  che  volge  al  pallido,  di  testa  grossa,  di 
fronte  quadra  e  larga,  d’occhi  cilestri  e  languidi, 
di  naso  proffilato,  di  lineamenti  delicatissimi,  di 
pronunciazione  modesta  e  alquanto  fioca,  e  di 
un  sorriso  ineffabile  e  quasi  celeste  „. 

2.  Incisione  del  Guadagnini  iraitn  dui  dis.  del  Lolli". 

Questa  è  l’incisione  che  il  rirninese^  Gua- 

dagnini  trasse  dal  disegno  del  Lolli.  E  una 
stampa  molto  rara.  Per  la  sua  illustrazione  ve¬ 
dasi  la  nota  precedente. 

3.  Altro  ritratto  di  Giacomo  Leopar  di  : 

Questo  ritratto  sta  in  principio  al  volume  del¬ 
l’Appendice  all'Epistolario  e  agli  scritti  giovanili 
di  G.  L.  per  cura  di  Prospero  Viani  (Firenze, 
Barbèra,  18781. 

Cosi  il  Viani  ne  scriveva  in  fine  alla  Prefa¬ 
zione:  “  Un  pregio  singolare  e  nuovo  riceve 
questo  volume  dal  ritratto  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi  nella  florida  età  di  28  anni.  E  la  prima 
volta  che  di  lui  vivo  ne  sono  adornate  le  opere. 


e  che  tutti  potranno  vederne  un’effigie  fedele. 
Claroritm  vironiui  i/nagi/ies  iìicitanienta  aitimi. 
Questo  che  noi  diamo,  maestrevolmente  ripre¬ 
sentato  ed  inciso  da  Domenico  Chiossone,  è 
tolto  da  un  disegno  fatto  fare  a  posta  per  me 
dal  conte  Carlo  Leopardi  [fratello  del  poeta], 
sotto  gli  occhi  suoi  ;  del  cpialc,  donandomelo, 
mi  scriveva:  Ecco  Giacomo  vivo...  „.  La  copia 
qui  accennata  fu  fatta  sul  disegno  originale  del 
Lolli  dal  Bedetti  di  Ancona  (Ved.  il  voi.  cit.  a 
p.  XLII).  Ma  al  Cappelletti,  non  so  con  qual 
fondamento,  {Bill.  Leopard.^  2^  ed.,  p.  43)  il 
ritratto  parve  noti  troppo  somigliante. 

4..  Leopardi  sul  letto  di  morte  : 

Fu  fatto  incidere  dall’editore  fiorentino  Fe¬ 
lice  Le  Monnier  per  porlo  innanzi  al  volume 
I  delle  Opere  di  Leopardi  curate  dal  Ranieri 
(Firenze  1846),  contro  il  parere  del  Ranieri 
stesso,  cui  non  pareva  opportuno  di  pre¬ 
porre  alle  Opere  di  uno  scrittore  il  ri¬ 
tratto  di  lui  morto.  Il  ritratto,  ricavato  da  Gae¬ 
tano  Turchi  in  disegno  dalla  maschera  gettata 
in  gesso  sid  cadavere,  fu  intagliato  in  rame  da 
Filippo  Livy;  è  opera  d’arte  assai  lodevole,  e 
da  esso  derivano  il  maggior  numero  de;  ritratti 
del  Leopardi  che  corrono  il  mondo;  e  dei  quali 
ricorderò  soltanto,  senza  riprodurlo,  chè  mi 
sembra  superfluo,  quello  disegnato  da  Amos 
Cassioli  che  adorna  le  fine  edizioni  delle  rime 
del  Poeta  curate  dal  Chiarini  (Livorno,  Vigo, 
1869  e  Firenze,  Sansoni,  1886).  Per  la  storia 
del  ritratto  fiorentino  sarà  molto  interessante 
di  consultare  gli  estratti  delle  lettere  di  Antonio 
Ranieri  al  Le  Monnier  pubbl.  dall’on.  Mariotti 
nella  Nuova  Antologia.^  fase,  del  16  gemi.  1898, 
pag.  200  e  segg. 

Una  bella  interpretazione  artistica  di  questo 
ritratto  è  data  dal  recente  rpiadro  di  fjiusejipe 
Ciarantì,  ora  a  Recanati,  rijirodotto  nella  Ri¬ 
vista  d'Italia.,  fase.  7°,  a  pag.  496. 
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5-6.  Maschera  formata  sul  cadaz'ere  del  Leopardi  : 

Antonio  Ranieri,  scriv^endo  il  17  gingno  18.17 
al  conte  Alonaldo  per  nanairgli  degli  ultinri  mo¬ 
menti  di  vita  del  figlio,  e  della  sepoltura  da¬ 
tagli  in  S.  Vitale,  diceva: 

“  In  quella  chiesa  gli  sarà  innalzato  al  p'ù 

presto  un  monumento .  Per  il  quale  scopo  non 

ho  mancato  ili  far  gettare  la  maschera  di  gesso 
sul  cadavere  e  tarlo  anche  ritrarre  a  lajris  dal 
signor  l'ito  Angelini,  nostro  pregiato  artista 

11  Ranieri,  morto  il  1888,  legò  per  testamento 
alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  insieme  ai 
mss.  leopardiani,  ‘‘  la  maschera  in  gesso  ese- 


fu  riprodotta  dal  prof.  Patrizi  nel  suo  “  Saggio 
psico-antrop.  su  G.  L.  „  (Torino  1896)  a  pag.  94. 
Da  questa  seconda  maschera  Paolina  Leopardi 
concesse  nel  1894  che  Tamico  suo,  marchese 
Guido  Sommi  Picenardl  (ora  Gran  Priore  del- 
rOrdine  di  Malta  jrer  il  Lombardo-Veneto),  fa¬ 
cesse  ricavare  una  copia  che  poi  esso  donò  alla  Bi¬ 
blioteca  Governativa  di  Cremona.  E  per  questo 
esemplare  (non  mai  riprodotto!  che  Bernardino 
Zendrini  scrisse  i  versi  “  A  Leopardi,  contem- 
])lando  la  maschera  plasmata  sul  suo  cadavere  „ 
che  si  leggt)no  a  pag.  276-278  delle  Prime  Poesie 
(Padova  1871):  è  pure  da  esso  che  sono  tolte 
le  presenti  fotografie,  fatte  per  cortese  conces- 


a.  LEOPARDI  —  BU=TO  àCOLPITO  DA  L.  GUOLIELMI.  (to) 


guita  sul  proprio  cadavere  del  Leopardi,  e  la 
corrispondente  forma  o  tasselli,  anche  in  gesso  ,, , 
disponendo  nondimeno  che  la  consegna  dovesse 
farsi  soltanto  dopo  la  morte  dell’ultima  delle 
due  fantesche  eh’  egli  voleva  fossero  usuarie, 
consegnatario  e  custodi  della  sua  casa  e  di 
quanto  vi  era  contenuto.  Ma  il  governo  pro¬ 
mosse  un  decreto  di  espropriazione  che  assicurò 
alla  Biblioteca  1’  immediato  possesso  di  quelle 
preziose  reliquie. 

Dalla  forma  fatta  eseguire  dal  Ranieri,  erano 
già  st.ite  tratte  altre  due  maschere,  una  che  è 
ora  jrosseduta  dal  Munici[)io  di  Recanati  (cui 
la  donò  Felice  Le  Monnier  nel  1881)  e  che 
l’on.  Mariotti  riprodusse  nel  citato  studio  della 
Nuova  Antologia  (fase,  del  16  gennaio  1898, 
pag.  205),  l’altra  è  conservata  dalla  famiglia  e 


sione  di  quel  bibliotecario,  prof.  .Salveraglio, 
e  sotto  la  direzione  del  prof.  Amadei. 

7.  Ritratto  di  Giacomo  LeoJ>ar di  dipinto  da  Do¬ 
menico  Morelli: 

A  tergo  della  tela,  che  si  conserva  in  casa 
del  [)rof.  Americo  De  Gennaro-Eerrigni,  pro- 
ni[rote  di  Antonio  Ranieri  (alla  cui  grande  cor¬ 
tesia  devo  questa  ed  altre  fotografie  cpii  ripro¬ 
dotte),  si  leggono  queste  jrarole  scritte  dall’  il¬ 
lustre  pittore  napoletano:  ‘‘  Giacomo  Leopardi 
ritratto  dalla  maschera  con  l’assistenza  di  An¬ 
tonio  Ranieri  nel  1845.  D.  Morelli.  ,, 

Dell’  importanza  artistica  del  quadro  del  Mo¬ 
relli,  ci  è  arra  il  nome  illustre  del  dipintore, 
benché  allora  egli  fosse  appena  ventenne  ; 
(pianto  alla  rassomiglianza,  la  quale,  secondo 
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che  scriveva  Antonio  Ranieri,  era  parsa  a  lui 
e  a  tutti  miracolosa,  non  è  male  di  udire  anche 
il  giudizio  datone  da  Giuseppe  Ranieri,  fratello 
minore  di  Antonio,  al  prof.  Moroncini,  e  ripor¬ 
tato  dal  Ridella  in  appendice  al  volume:  “  Una 
sventura  postuma  di  G.  L.  „  (Torino  1890),  a 
pag.  505.  “  Quando  mi  fu,  non  è  molto,  pre¬ 
sentato  quel  ritratto,  —  cosi  diceva  il  vene¬ 
rando  vecchio,  —  dal  complesso  io  ravvisai  su- 


8.  Monuviento  a  Giacomo  Leopardi  in  Recanati,  di 
Ugolino  Panichi. 

La  bella  statua  del  Leopardi,  lavoro  giova¬ 
nile  di  Ugolino  Panichi,  si  alza  sulla  piazza 
Leopardi  a  Recanati  (v.  fig.  14).  Il  monumento, 
per  le  ragioni  che  or  si  diranno,  fu  lasciato  in¬ 
compiuto.  Ma  il  disegno  che  ne  diamo  è  tolto 
da  una  fotografia  (favoritami  dall’amico  prof. 
Mazzatinti)  che  riproduce  il  gesso  originale  del 


G.  1  KOPARDI  —  STATUA  DI  U.  PANICHI  —  DAL  GESSO  ORIGINALE.  (H) 


bito  Giacomo  Leopardi;  ma  poi,  esaminando 
bene  i  particolari,  vidi  che  gli  occhi,  per  esem¬ 
pio,  erano  troppo  vivaci;  mentre  quelli  del  Leo¬ 
pardi  avevano  bensì  lampi  d’intelligenza  supe¬ 
riore,  ma  d’ordinario  erano,  specie  negli  ul¬ 
timi  tempi,  indeboliti  e  stanchi.  Il  colorito  tro¬ 
vai  ch’era  abbastanza  somigliante;  e  così  anche 
le  linee  del  volto,  se  si  eccettua  il  naso  che 
avrebbe  dovuto  essere  un  po’  più  ricurvo  „. 

Per  maggiori  ragguagli  vedansi  gli  estratti 
delle  lettere  del  Ranieri  al  Le  Monnier  pubbli¬ 
cati  dall’on.  Mariotti  nel  cit.  fase,  della  Nuova 
Antologia,,  pag.  200  e  segg. 


Panichi,  quando  era  ancora  nello  studio  dell’ar¬ 
tista.  Fra  altro  mancavano  le  decorazioni  del  ba¬ 
samento,  che  il  Panichi  voleva  fossero  quattri 
aquile,  e  che  ora  Ettore  Ferrari  ha  modellali 
in  bronzo,  sostituendo  a  due  delle  cjuattro  aquile 
gli  emblemi  della  filosofia  e  della  poesia. 

Nel  lato  anteriore  un’aquila  che  stringe  fra 
gli  artigli  una  serpe  e  la  ghermisce  col  becco. 
Immediatamente  sotto  la  scritta  : 

A  Giacomo  Leopardi 
I  suoi  cittadini 

XXIX  GIUGNO  MDCCCXCVIII. 
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Nel  lato,  a  destra  della  statua,  è  neirinsieme 
l’emblema  della  filosofia:  una  ghirlanda  di  quer¬ 
cia  e  di  alloro,  e  una  civetta  accanto  a  un  libro 
aperto. 

Nella  parte  posteriore  un’altra  aquila  che,  in 
lotta  con  altro  serpe,  è  da  questo  morsa  nel 
petto,  e  tenta  liberarsene,  colpendolo  alla  testa 
col  becco  potente. 


mente  alla  maschera  ranieriana.  Il  Corriere  del- 
r Emilia  dell’ll  agosto  1867  pubblicava  una  di¬ 
chiarazione  firmata  da  Paolina  e  Carlo  Leo¬ 
pardi  e  Ippolita  Mazzagalli,  i  quali  affermavano 
che  “  l’imagine  di  quella  statua  non  si  rasso¬ 
miglia  per  nulla  al  tipo  cui  si  jjretese  rappre¬ 
sentare  „.  Allora  il  Panichi  protestò  neW Italie 
dichiarando  che  dopo  tale  affermazione  della 


G.  LEOPARDI  —  BUSTO  IN  BRONZO  DI  GIULIO  MONTEVERDE.  (il) 


A  sinistra  della  statua  l’emblema  della  poesia: 
una  ghirlanda  di  rose  ginestre,  una  cetra  ed 
una  targa  con  incisi  i  versi  : 

Amor  d’Italia,  o  cari, 

amor  di  questa  mìsera  vi  sproni. 

Fu  il  1864  che  la  città  di  Recanati,  persuasa 
finalmente  dell’obbligo  suo  di  onorare  la  fama 
del  più  grande  dei  suoi  figli,  deliberò  di  ornare 
la  piazza  del  Municipio  della  statua  di  lui,  e  ne 
affidò  l’incarico  al  Panichi,  allora  diciottenne, 
il  quale  l’ebbe  presso  che  compiuta  il  18()7,  I- 
spirandosi,  per  le  fattezze  del  Poeta,  special- 


famiglia  non  avrebbe  permesso  che  il  monu¬ 
mento  fosse  inaugurato  e  che  avrebbe  restituito 
il  danaro.  Ciò  non  fece  mai,  e  la  statua  fu  col¬ 
locata  nella  piazza  di  Recanati  qualche  anno 
dopo,  ma  lo  scultore,  invitato  anche  parecchi 
anni  appresso  a  ritoccarla  e  a  completarla,  vi 
si  rifiutò  sempre  recisamente,  non  volendo  rico¬ 
noscere  la  paternità  di  quel  lavoro  giovanile. 
Nondimeno,  afferma  l’Antona  Traversi,  la  sta¬ 
tua  costò  al  Comune  una  somma  assai  rilevante, 
che  allo  scultore,  per  debiti,  era  stata  seque¬ 
strata. 

Vedansi  le  dichiarazioni  dei  Leopardi  e  del 
Panichi  e  altre  informazioni  su  tale  curiosa  ver- 
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tenza  nell’Appendice  aU’Epistolario  pubblicata 
dal  Viani,  a  pag.  XLVIII  e  LXX. 

Anche  una  lettera  autografa  inedita  del  Ra¬ 
nieri,  posseduta  dal  comm.  Carlo  Lozzi  nella 
sua  preziosa  raccolta  di  autografi,  lodò  il  lavoro 
del  Fanichi  come  opera  d’arte,  ma  non  per  la 
somiglianza. 

9.  Altro  ritratto  di  Giacomo  Leopardi  : 

E  una  bella  incisione  in  rame  che  precede  il 


torio  Alfieri  e  (con  questo  del  Leopardi)  altri 
d'altri  illustri  uomini^  nelle  Jtiveìiilia  e  poi 
nel  volume  VI  delle  Opere^  ^41. 

10.  Busto  del  Leopardi  scolpito  da  Luigi  Gu-^ 
glieimi  : 

Luigi  Guglielmi,  dovendo  scolpire  verso  il 
1882,  per  commissione  avutane  dalla  fami¬ 
glia  Leopardi,  il  busto  del  grande  poeta,  da 
collocarsi  nella  biblioteca  domestica  di  Reca- 


PANORAMA  DI  RECANATT.  (13) 


volumetto  di  Napoleone  Giotti  su  Giacomo  Leo¬ 
pardi,  che  è  il  num.  52  della  serie  dei  “  Con¬ 
temporanei  Italiani,  Galleria  Nazionale  del  se¬ 
colo  XIX  „  (Torino,  LInione  Tip.  Ed.,  1862). 
E’  particolarmente  interessante  perchè  è  rica¬ 
vato  dal  bellissimo  busto  che  ne  scolpi  in  marmo 
il  prof.  Enrico  Pazzi  di  Ravenna,  ispirandosi 
specialmente  alla  nota  maschera. 

11  busto  si  credeva  perduto,  ma  cosi  non  è; 
però  l’illustre  uomo  che  oggi  lo  possiede  non 
desidera  che  si  sappia  che  è  in  sue  mani.  Ri¬ 
cordisi  la  bella  canzone  del  Carducci  diretta  a 
Enrico  Pazzi  qtiatido  scolpiva  il  btisto  di  ì  it- 


nati,  “  facendo  capo  al  disegno  del  Lolli,  per 
meglio  accertarne  la  fedeltà,  lo  ha  messo  a 
paragone  con  la  maschera  improntata  sul  ca¬ 
davere,  e  visto  che  nella  struttura  e  nell’anda¬ 
mento  delle  ossa  punto  non  differiva  l’uno  dal¬ 
l’altra,  si  valse  d’ambedue  per  dar  forma  alla 
sua  testa.  Ma  il  taglio  e  la  guardatura  degli 
occhi,  la  mossa  de’  capelli,  quel  certo  increspa¬ 
mento  di  bocca,  ove 

non  so  se  il  riso,  o  la  pietà  prevale, 

il  piglio,  insomma,  tutto  quanto,  che,  come 
cosa  viva,  non  poteva  ridargli  la  maschera,  nè 
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dovea  inventare  di  suo  capo,  Io  esemplò  per 
intiero  dal  disegno,  premendo  soltanto  e  leg¬ 
germente  tormentanclo  le  tempie,  e  scarnando 
alcun  poco  le  gote,  sicché  ne  trasparisse  il  non 
sano  temperamento  e  l'abituale  patire  della 
persona.  „  (Cugnoxi,  Il  ritratto  di  Giacomo 
Leopardi^  Imola  18S2). 

11.  B  uiito  del  I^eoJ^ar dì  inodelhìto  da  Giulio  i\Iou- 
ieverde: 


blicato,  dei  “  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di 
bella  letteratura  „  del  Leopardi,  ediz.  Le  Mou¬ 
nier. 

"  N’olì  mai  artista  fece,  nè  farà  forse,  più 
vero  e  più  bello  il  poeta  della  ginestra  :  certo 
Giulio  Àlonteverde  Tha  intuito  col  genio  del- 
ranima. 

‘‘  Guanto  dolore  in  quegli  occhi  faticosi  ! 
quanta  forza  nella  eccelsa  fronte!  quanta  man- 


KLCANAfl  —  ESTERXO  DEL  PALAZZO  LEOPARDI.  {15) 

(fotografia  G.  xucci,  recanati). 


La  recente  solennità  Leoiìardiana  in  Re¬ 
canati  tu  allietata  dal  dono  che  l’ illustre  scul¬ 
tore  Giulio  Monteverde  fece  alla  patria  di  Gia¬ 
como  di  un  busto  da  lui  modellato,  quindi  fuso 
in  bronzo,  per  suggerimento,  crerlo,  del  sena¬ 
tore  on.  Mariotti,  anima  di  queste  onoranze. 

Il  busto  è  stato  collocato  in  una  nicchia  nel- 
l’aula  magna  del  palazzo  comunale  di  Recanati, 
dedicata  al  nome  e  alla  Tiiemoria  di  Leopardi. 

L’elogio  migliore  dell’opera  di  .Monteverde 
sono  le  parole  scritte  per  essa  da  Giosuè  Car¬ 
ducci  nella  prefaz.  al  voi.  1,  recentemente  pub- 


suetudine  e  mitezza  nel  gracile  viso  !  E  lui 
quale  lo  amiamo  e  veneriamo  da  quaranta  e 
più  anni  :  lui.  ])iù  che  cantor  di  Consalvo,  il 
Job  insieme  e  il  Lucrezio  del  pensiero  italiano.  „ 

La  nostra  riproduzione  è  tolta  da  una  foto¬ 
grafia  gentilmente  favoritaci  dall’  illustre  sena¬ 
tore,  a  mezzo  del  signor  Parmenio  Bettoli,  fre¬ 
giata  della  sua  firma. 

12.  Medaglia  per  il  I.  Centenario  Leopardiano  : 

Dalla  fine  del  secolo  scorso  giù  sin  quasi 
alla  meta  del  corrente  secolo  non  c’  è  uomo 
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anche  mediocremente  Illustre,  di  cui  la  effigie 
non  sia  stata  conservata,  dalla  compiacenza  dei 
contemporanei,  o  daH’ammirazione  dei  posteri, 
incisa  in  qualche  medaglia,  arte  che  allora  sin¬ 
golarmente  fioriva  in  Italia.  Unica  e  singolaris¬ 
sima  eccezione  era  il  Leopardi,  di  cui  non  si 
conoscevano  medaglie.  Nicomede  Bianchi,  nel 
suo  libro  sulle  “  Medaglie  del  Terzo  Risorgi¬ 
mento  Italiano  „  (Bologna  1881),  a  pag.  171 
narra  che  “  alcuni  suoi  amici  [del  Leopardi] 
apersero  una  sottoscrizione  per  coniare  a  lui 
morto  una  medaglia;  ma  il  pietoso  pensiero  non 


in  argento  per  gli  altri  cooperatori  alle  ono¬ 
ranze  Leopardiane. 

II. 

La  famiglia,  gli  amici  i  luoghi. 

13.  Reca?iaii : 

Recanati,  nelle  Marche,  provincia  e  circon¬ 
dario  di  Macerata,  sorge  fra  il  torrente  Mu¬ 
sone  e  il  fiume  Potenza  in  amena  situazione  a 
ridosso  di  un  colle  che  s’innalza  a  278  metri 
dal  livello  del  mare.  .Sta  a  20  chilometri  a  greco 


RECANATI  —  INGRESSO  DEL  PALAZZO  LEOP-VRDI.  (l6) 

(fotografia  g.  nuoci,  recanati). 


ebbe  effetto.  Nulladimeno,  anche  il  desiderio  è 
rammentahile  quando  è  diretto  ad  onorare  la  me¬ 
moria  di  un  grande  uomo.  „  Esso  doveva  avere 
effettuazione  soltanto  in  quest’  anno,  per  cura 
della  Commissione  per  le  onoranze  a  Leopardi, 
la  quale  bandi  un  concorso  per  la  medaglia. 
Ecco  la  medaglia  prescelta,  il  cui  modello  fu 
fatto  da  A.  Passaglia,  la  incisione  dal  valente 
incisore  L.  Giorgi  di  Firenze,  la  coniazione 
•dalla  Zecca  di  Roma.  La  medaglia  non  è  facile 
a  procurarsi:  io  ho  riprodotto  l’esemplare  in 
bronzo  argentato  del  Gabinetto  Numismatico 
di  Brera,  per  cortesia  di  quell’cgregio  conser¬ 
vatore,  il  dott.  Ambrosoli.  Ne  furono  coniati 
•quattro  esemplari  in  oro,  destinati  al  Carducci, 
al  Monteverde,  al  Mascagni,  al  Ciaranfi  ;  altri 


da  Macerata,  a  7  a  libeccio  da  Loreto,  all 
a  ponente  dal  Porto  a  cui  dà  il  nome,  e  che 
le  assicura  le  comunicazio.ii  col  mare  e  con  la 
ferrovia  (staz.  sulla  linea  Ancona-Foggia).  Ha 
3820  abitanti.  L’attraversa  in  tutta  la  sua  lun 
ghezza  una  contrada,  la  principale  del  paese, 
che  è  un  tronco  della  antica  via  postale,  la 

^  Nella  recente  cerimonia  della  commemorazione  centenaria 
I^eopardiana,  il  busto  ilei  J^eopardi  donato  dal  Monteverde 
era  circondato  dai  ritratti  defili  amici  del  Leopardi  disegnati 
da  \’incenzo  Fiisconi  e  donati  al  Municipio  recanatese  dalla 
Deoulazione  di  Storia  Patria  per  le  Marche.  Leeone  i  nomi 
Angelo  Mai,  Gino  Capponi,  Pietro  Giordani,  (J.  P.  Vieusseux, 
Krajicesco  Puccinotti,  Vincenzo  Gioberti,  Antonio  Ranieri,  ^^in- 
cenzo  Monti,  Terenzio  Maniiani,  (jiuseppe  (giusti,  H.  Nicco- 
lini,  Colletta,  liunsen,  Niehuhr,  Saintc-Iieuve  e  Gladstone  ! 

La  enumerazione  è  molto  diversa  dalla  mia  ;  ma  il  Ictt/ire 
|>otrà  giudicare  quale  delle  due  rispecchi  meglio  l’ambiente  in 
cui  visse  Leopardi  c  riunisca  tutti  coloro  che  ebbero  vera  in- 
Huenza  suirintelletto  e  sul  cuore  di  lui. 
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quale  da  Ancona  per  Recanati  portava  a  Roma: 
vi  sorgono  i  migliori  palazzi,  Carradori,  Ro¬ 
berti,  Antici  ecc.,  e  nel  mezzo  vi  si  allarga 
una  piazza,  la  piazza  Leopardi  (vedi  pag.  111). 
11  monumento  piu  note\ole  è  la  cattedrale, 
sotto  ''invocazione  di  S.  Flaviano,  editicata,  o 
meglio  restaurata  dal  vescovo  cardinale  An¬ 
gelo  Cino  sulla  fine  del  sec.  XIV',  ornata  di 


desiderava  che  un  terremoto  lo  distruggesse  per¬ 
chè  gli  abitanti  anelassero  a  incivilirsi  altrove  1 
Codesto  li\  ore  dei  giovani  Leopardi  pel  loro- 
paese  natale  facilmente  si  spiega  con  la  com¬ 
pressione,  in  cui  furono  sempre  tenuti  dai  ge¬ 
nitori:  il  paese,  per  essi,  è  quasi  simbolo  della 
famiglia,  contro  la  quale,  forse,  non  pensarono 
mai  a  direttamente  inveire;  è  quasi  un  tropo: 


RECANATI  —  GIARDINO  DEL  PALAZZO  LEOPARDI.  (17) 

(fotografia  bolelli,  macerata). 


ricche  decorazioni  e  (Pregevoli  opere  d’arte,  fra 
le  quali  il  sepolcro,  in  stile  gotico,  di  Grego¬ 
rio  XII  (1417),  che  visse  e  mori  a  Recanati  dopo 
la  rinuncia  al  Pontificato. 

Questa  è  la  patria  del  cantore  di  Silvia  e  di 
Nerina,  la  città  così  cara  a  Monaldo  Leopardi, 
cosi  odiosa  ai  figli  di  lui.  Al  iiaiìo  borgo  sel- 
vaggio  Giacomo  scagliava  contro  i  terribili  versi 
delle  Ricordmize  ;  Paolina  lo  chiamava  “  sog¬ 
giorno  abbominevole  ed  odiosissimo  „  (in  una 
lettera  alla  Marianna  Brighenti  del  1830);  Carlo 


il  tutto  per  la  parte,  il  contenente  usato  pel 
contenuto.  Ma,  comuncjue  sia,  è  positivo  che 
la  nobile  città  di  Recanati,  dando  a  quegli 
sfoghi  il  valore  relativo  che  meritano,  ha  sa¬ 
puto  mostrarsene  superiore  e  non  tenerne  alcun 
conto,  col  renflere  degna  onoranza  alla  memoria 
del  suo  grande  cittadino  e  palesarsi  somma¬ 
mente  orgogliosa  d’avergli  dato  i  natali. 

14.  Piazza  Leofardi  in  Recana/i  : 

E  la  piazza  maggiore  della  città  e  vi  sorge 
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il  monumento  del  Leopardi,  opera  del  Panichi, 
^ià  ritratto  al  num.  8.  Ha  per  sfondo  il  pa¬ 
lazzo  municipale,  eretto  sull’antico  demolito, 
col  disegno  modificato  di  Pietro  Collina.  Sotto 
il  portico  del  palazzo  civico  un’epigrafe  ricorda 
Giacomo  Leopardi  eletto  da’  suoi  concittadini 
deputato  a  Bologna  nel  1831. 

15-16.  Il  palazzo  Leopardi  (Esterno  -  Ingresso)  : 

L’ avita  dimora  dei  Leopardi  è  a  Monte 
Morello,  uno  de’  quattro  castelli  ne’  eguali  nel 
anedio-evo  era  divisa  Recanati.  1  Leopardi  ere¬ 


passa  alla  biblioteca,  a  quella  biblioteca  dove, 
secondo  la  nota  frase  del  De  Sanctis,  Giacomo 
“  entrò  recanatese  ed  usci  cittadino  del  mondo  „. 

17.  Giardino  del  palazzo  Leopardi: 

Ecco  il  giardino  della  casa  del  poeta,  giardino 
rammentato  nella  canzone  I^e  Ricordanze  : 

Vaghe  stelle  dell'Orsa,  io  non  credea 
Tornare  ancor  per  uso  a  contemplarvi 
.Sul  paterno  giardino  scintillanti, 

E  ragionar  con  voi  dalle  finestre 


RECANATI  —  l’ermo  COLLE.  (19) 

(fotografia  bolelli,  macerata). 


«ditarono  la  vicina  casa  Giardini  ;  e  nel  secolo 
■scorso  il  canonico  Carlo  Orazio  Leopardi,  pro¬ 
zio  di  Monaldo,  e  che  dilettavasi  di  architet¬ 
tura,  disegnò  e  fece  costruire  la  facciata  colla 
quale  i  due  edifici  si  vedono  oggi  congiunti 
in  un  solo.  La  facciata  manca  del  cornicione 
.nel  mezzo,  perchè  non  le  fu  dato  compimento 
con  un  timpano,  come  il  canonico  aveva  ideato. 
Il  palazzo  è  volto  a  mezzogiorno  ;  ad  oriente 
ha  il  giardino,  dal  quale  è  chiuso  anche  a  set¬ 
tentrione. 

L’atrio  e  la  scala,  raffigurati  nella  fig.  16, 
sono  disegno  dello  stesso  Carlo  Orazio;  anzi 
la  scala  è  considerata  una  delle  opere  migliori 
di  lui.  Entrando  fra  le  colonnine  del  ballatoio 
ch’è  di  fronte  alla  prima  branca  della  scala,  si 


Di  quest’albergo  ove  abitai  fanciullo, 

E  delle  gioie  mie  vidi  la  fine. 

La  veduta  è  presa  verso  levante.  La  casa 
die  sorge  in  fondo  è  quella  ove  abitò  con  la 
famiglia  la  tessitrice  Alaria  Belardinelli  dal  1821 
al  ’23:  e  la  finestra  onde  Nerina  era  usata  fa¬ 
vellare  al  poeta,  è  al  piano  superiore,  prossi¬ 
ma  all’ombra  dell’albero. 

18.  Esterno  del  giardino  : 

Questa  veduta  è  presa  sulla  solitaria  e  cam¬ 
pestre  via  di  S.  Stefano,  che  chiude  verso 
tramontana  il  giardino  e  il  palazzo  dei  conti 
Leopardi.  La  casetta  in  fondo  è  quella  ove 
Nerina^  la  Alaria  Belardinelli,  abitò  dal  1821 
al  ’23,  e  che  ha  diverse  finestre  j^rospicienti 
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sul  giardino,  come  si  è  visto  nella  figura  pre¬ 
cedente.  La  via  serpeggiando  conduce  al  Monte 
Tabor,  altrimenti  detto  ora  Colie  delV Injìiiito 
o  Ermo  Colle. 

19.  L,' Ermo  Colle: 

L’altura  che  domina  da  settentrione  il  pa¬ 
lazzo  dei  Leopardi,  e  a  cui  si  accede  per 
\da  S.  Stefano,  è  Monte  Tabor.  A  questo  so- 
lingo  luogo,  per  una  viottola  oggi  scomparsa, 
traeva  s]:ìesso  Giacomo,  che  di  esso  cantò  nel- 
V I)/ fluito  : 

Sempre  caro  mi  fu  questVrwo  colle, 

E  questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
DeU’ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 

Oggi  i  recanatesi  non  chiamano  altrimenti  que¬ 
sta  solitudine  che  Colle  deiriufinito  o  Enuo 
Colle  ;  e  vi  hanno  scolpito  in  marmo  il  primo 
verso  deiridilliaco  canto. 

L’edificio  che  si  vede  in  alto  nella  figura,  è 
il  monastero  di  S.  .Stefano,  che  sta  alle  spalle 
del  palazzo  Leopardi. 

20.  Stemma  dei  I^eopar di  : 

La  famiglia  Leopardi  riconosce  come  suo  ca¬ 
postipite  un  Attone  che  viveva  nel  secolo  XII, 
e  da  cui  discendeva  in  sesta  generazione 
Pietro,  acclamato  nel  1377  padre  della  patria 
per  avere  sventato  la  congiura  dei  Ghibellini 
che  volevano  rovesciare  il  governo  statutario 
di  Recanati.  Altri  della  stirpe  Leopardi  ebbero 
onorevoli  cariche  in  patria.  Benedetto  XIII  il 
1726  concesse  a  Giacomo  Leopardi,  padre  di 
Monaldo,  e  ai  suoi  discendenti,  il  titolo  di  conte. 

L’arma  è  d’argento,  al  leone  rampante  di 
rosso,  e  al  capo  d’Angiò,  quale  già  si  trova 
descritta  in  un  codice  dell’Archivio  pubblico 
di  Recanati  del  1357. 

21.  Mofialdo  Leopardi,  padre  del  poeta: 

Di  Monaldo  Leopardi,  padre  di  Giacomo, 
cosi  dissimile  da  lui,  e  mira  a  tante  accuse  e 
a  tante  apologie  nelle  lunghe  polemiche  leo¬ 
pardiane,  basti  qui  ricordare  ch’egli  nacque  in 
Recanati  il  1776  e  vi  mori  il  1847. 

“  Ero  sano  senza  essere  robusto;  nè  alto  nè 
basso;  non  bello,  ma  senza  alcuna  bruttezza 
rimarcata,  e  in  somma  ero  un  uomo  come  gii 
altri.  Se  avessi  avuta  una  statura  eminente,  ov¬ 
vero  una  leggiadria  decisa  di  forme,  probabil¬ 
mente  ne  sarei  andato  superbo  ;  ma  ero  troppo 
astuto  per  mostrare  di  avere  in  pregio  quelle 
qualità  che  non  possedevo  ,,.  Cosi  egli  stesso 
nella  sua  Autobiografia. 

Questo  e  gli  altri  ritratti  di  famiglia  ripro¬ 
dotti  nella  presente  iconografia  sono  presi  da 
fotografie  di  pitture  che  si  vedono  nel  palazzo 
Leopardi  a  Recanati,  nella  prima  sala  della  bi¬ 
blioteca,  opere  del  pittore  romano  Stanislao 
Eerrazzi. 


22.  Adelaide  Antici-Leopar di,  madre  del  poeta  : 

Anche  di  lei  nulla  diremo;  l’ossequio  alla 
madre  del  sommo  e  infelice  Poeta  non  ci  per¬ 
mette  di  giudicarla.  Nacque  in  Recanati  il  1779 
e  vi  mori  il  1857  :  era  prima  cugina  di  Teren¬ 
zio  Mamiani. 

23.  Il  marchese  Carlo  Atitici  : 

Il  marchese  Carlo  Alitici,  zio  materno  di 
Giacomo  Leopardi,  nato  a  Recanati  il  1772, 
morto  il  1849  a  Roma,  dove  quasi  sempre 
visse  nei  pubblici  affari,  fu  quasi  il  secondo 
padre  di  Giacomo,  e  certamente  più  di  Monaldo 
ne  comprese  le  secrete  aspirazioni  dell’  anima. 
Fu  egli  il  primo  a  predicare  in  Roma  la  gran¬ 
dezza  di  Giacomo:  per  l’infiuenza  di  lui  la  fa¬ 
miglia  acconsenti  a  che  il  primogenito  uscisse 
da  Recanati,  e  si  recasse  presso  di  lui  a  Roma. 

Il  ritratto  è  preso  da  una  litografia  di  M.  Da¬ 
nesi,  unita  al  volume  pubblicato  in  memoria 
dell’Antici  dal  gesuita  Antonio  Angelini  “  Ri¬ 
tratto  storico  politico  letterario  del  march.  Carlo 
Antici  „  (Roma  1854). 

24.  Carlo  Leopardi,  fratello  di  Giacomo  : 

Carlo  Leopardi,  nato  a  Recanati  il  1799, 
morto  in  patria  il  1878,  fu  ramico  dolcissimo, 
il  confidente  più  caro  che  il  poeta  delle  Ri¬ 
cordanze  avesse  mai.  Ci  basti  questo;  e  non 
porteremo  qui  l’eco  delle  indiscrete  discussioni 
che  si  fecero  sulla  memoria  di  lui. 

Ebbe  due  mogli,  la  prima,  una  cugina,  la 
contessa  Paolina  Mazzagalli  (da  cui  ebbe  due 
figlie,  perdute  in  giovanissima  età),  la  seconda, 
la  signora  Teresa  Teja,  vedova  Pautas,  che  è 
morta  in  questi  ultimi  giorni,  mentre  Recanati 
celebrava  le  solenni  onoranze  al  pili  grande  dei 
suoi  figli. 

Anche  questo  ritratto  è  tolto  da  una  pittura 
a  olio  in  casa  Leopardi. 

25.  Paolina  Leopar di,  sorella  di  Giacomo: 

Paolina,  terza  figlia  di  Monaldo,  nacque  in 
Recanati  il  18()();  visse  nubile  nella  casa  pa- 
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RECANATI  —  ESTERNO  DEL  GIARDINO  LEOPARDI.  (l8) 

(fotografia  bolelli,  macerata). 


terna  fin  quasi  agli  ultimi  anni  di  sua  vita,  es¬ 
sendo  per  ragioni  diverse  sfumati  i  vari  pro¬ 
getti  di  matrimonio  combinati  per  lei,  compreso 
quello  per  cui  il  1821  il  fratello  Giacomo  le  in¬ 
dirizzò  una  canzone;  dopo  la  morte  della  ma¬ 
dre  pellegrinò  nelle  città  ove  aveva  vissuto  il 
fratello,  e  mori  in  Pisa  il  1869. 

Fu  la  dolce  compagna  della  giovinezza  di 
Giacomo,  il  vero  angelo  consolatore  di  lui  fin¬ 
ché  egli  visse  nella  nativa  città,  poi  la  migliore 
sua  confidente  quando  egli  fu  lontano. 

11  presente  ritratto  è  tolto  da  una  pittura  a 
olio  che  si  conserva  presso  i  conti  Leopardi, 
e  da  esso  derivano  quei  pochissimi  ritratti 
(bruttini  anzi  che  noi  che  si  trovano  a  stampa, 
e  anche  quello  che  la  signora  Boghen  Coni- 
gliani  ha  pubblicato  nel  recente  suo  libro:  “  La 
donna  nella  vita  di  G.  L.  „  (Firenze,  Barbèra, 
1898)  a  pag.  57. 

Del  resto  ecco  il  ritratto  che  Paolina  faceva 
di  sé  medesima  alla  amicissima  Marianna  Bri- 
ghenti  in  una  lettera  del  settembre  1831  :  “  ...Ti 
è  venuta  la  fantasia  di  avere  il  mio  ritratto? 
Hai  ragione  che  non  ti  posso  negar  nulla...  Mia 
madre  non  fece  a  tempo  a  sacrificare  alle  Gra¬ 
zie  prima  di  partorirmi;  gravida  di  sette  mesi, 
cadde  dalle  scale,  ed  io  m’affrettai  tosto  di  u- 
scire  fuori  per  godere  di  questo  bel  mondo,  di 
cui  ora  mi  affretterei  di  uscire  se  potessi.  Con¬ 
fesso  dunque  a  te,  o  mia  diletta,  e  a  Nina,  che 
Paolina  Leopardi  non  è  grande  assai,  non  è 
grassa,  non  ha  carnagione  bianca,  non  ha  ca¬ 
pelli  biondi,  non  ha  occhi  bianchi,  non  ha  viso 
lungo,  non  ha  bocca  grande,  non  ha  naso  lun¬ 
go...  Vedi  che  con  tanti  negativi  non  è  cosa 
troppo  gustosa  il  fare  il  proprio  ritratto....  „ 


26.  Pier  Francesco  PeoJ>artii  : 

Pier  Francesco,  ultimo  figlio  di  Monaldo, 
nacque  in  Recanati  il  1813,  e  vi  morì  il  1851. 
Sposò  nel  1839  la  contessa  Cleofe  Ferretti  di 
Ancona,  da  cui  ebbe  quattro  figliuoli.  11  pri¬ 
mogenito,  il  vivente  conte  Giacomo,  è  oggi  il 
rappresentante  della  famiglia  Leopardi. 

27.  Cameretta  di  Giacomo  Leopardi  nella  casa  pa¬ 
terna  a  Recanati: 

E  una  mediocre  litografia  disegnata  dal  re¬ 
canatese  Luigi  Basvecchi,  e  dal  prof.  G.  Pier- 
gili  unita  all’opuscolo  “  Le  tre  lettere  di  G.  L. 
intorno  alla  divisata  fuga  dalla  casa  paterna  ,, 
(Torino  e  Roma,  Loescher,  ISSO).  è- 

“  ....  quella  stanza  dov’io  traggo  tutta  quanta 
la  giornata,  il  mese,  l’anno,  contando  i  tocchi 
dell’oriuolo  ,,  (Lettera  di  G.  L.  al  co.  Giulio 
Perticari,  da  Recanati,  9  aprile  1821).  L’alcova, 
dove  si  vede  il  letto,  oggi  non  esiste  più,  a 
cagione  dei  restauri  fatti  nel  palazzo:  l’avan- 
sala  è  riunita  alla  biblioteca. 

La  contessa  Teja  Leopardi  (seconda  moglie 
di  Carlo  Leopardi)  nelle  sue  Note  biografiche 
asserisce  che  il  poeta  non  ha  mai  abitato  questa 
camera;  ma  l’affermazione  non  è  esatta. 

28.  I-a  casa  di  Silvia  : 

Di  fronte  al  palazzo  Leopardi  si  apre  la  piaz¬ 
zetta  di  Monte  Morello,  che  i  recanatesi  oggi 
hanno  ribattezzato  col  nome  di  piazza  del  “  Sa¬ 
bato  del  Villaggio  ,,  ;  e  proprio  in  faccia  al 
palazzo  stanno  due  casette,  quelle  che  si  ve¬ 
dono  nella  figura,  proprietà  pure  dei  conti  Leo- 
j>ardi,  e  in  quella  di  destra  abitava  Teresa  Fat¬ 
torini,  figlia  del  cocchiere  di  casa  Leopardi,  la 
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MONALDO  LEOPARDI.  (2l) 

(fotografia  bolelli,  macerata. 


ADELAIDE  AN T ICI-LEOPARDI.  (22) 

DAI  DIPINTI  DI  S.  FERRAZZl). 


Silvia  del  poeta.  Nella  casetta  più  bassa,  a  si¬ 
nistra,  Silvia  e  la  madre  tenevano  il  telaio  ;  e 
-dCcolà 

Sonavan  le  quiete 
Stanze,  e  le  vie  dintorno, 

Al  tuo  perpetuo  canto, 

Allor  che  all’opre  femminili  intenta 
Sedevi,  assai  contenta 

Di  quel  vago  avvenir  che  in  mente  avevi. 

Dalle  finestre  di  faccia  potea  Giacomo  age¬ 
volmente  sentirla  e  vederla  ;  poiché  vi  guarda¬ 
vano  proprio  quelle  della  cameretta  già  ripro¬ 
dotta  innanzi  e  della  biblioteca  :  quindi  egli 
<lice  ; 


lo  gli  studi  leggiadri 

Talor  lasciando  e  le  sudate  carte, 

Ove  il  tempo  mio  primo 
E  di  me  si  spendea  la  miglior  parte, 

D’in  su  i  veroni  del  paterno  ostello 
Porgea  gli  orecchi  al  suon  della  tua  voce, 

Ed  alla  man  veloce 

Che  percorrea  la  faticosa  tela. 

Fra  queste  due  casette  e  il  palazzo  è  la  chiesa 
parrocchiale  di  Monte  Morello  (che  non  si  vede 
nella  figura),  l’antica  chiesa  di  S.  M.  di  Platea, 
ove  Giacomo  fu  battezzato. 

29.  L'abate  Frartcesco  Cancellieri  : 

L’abate  Francesco  Cancellieri,  romano  (1751- 


MAKCIIESE  CARLO  ANTICI  —  LITOGRAFIA  DI  M.  DANESI.  (2j) 
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PIER  FRANCESCO  LEOPARDI.  (26)  CARLO  LEOPARDI.  (24) 

(fotografia  BOLELLI,  macerata,  dai  DIPINTI  DI  S.  FERRAZZl)* 


1821),  archeologo,  erudito  altrettanto  dotto 
quanto  farraginoso,  di  cui  Gius.  Giovacchino 
Belli  disse  che  ne’  suoi  scritti  : 

.  .  .  principiava  dal  cavai  di  Troia 
E  finia  colle  molle  de’  brachieri. 

fu,  per  dirla  col  De  Sanctis,  il  primo  trombet¬ 
tiere  della  fama  di  Giacomo,  i  cui  lavori  aveva 
conosciuto  per  mezzo  dello  zio  Antici.  Infatti 
nella  “  Dissertazione  intorno  agli  uomini  di 
gran  memoria  ecc.  ,,  stampata  in  Roma  nel 


marzo  1813,  faceva,  a  pag.  87  e  segg.,  i  più 
alti  elogi  del  giovane  diciassettenne,  enume¬ 
rando  i  lavori  filologici  già  da  esso  compiuti 
ed  esclamando  :  “  Quali  progressi  non  dovranno 
aspettarsi  in  età  più  matura  da  un  giovane  di 
merito  si  straordinario?...  „  —  Il  ritratto  è  tolto 
dalla  bella  incisione  che  sta  nel  volume  del 
Cancellieri  stesso:  “  Notizie  istorichedelle  chiese 
di  vS.  M.  in  Julia  di  S.  Giov.  Calibita  e  di  S. 
Tomaso  degli  Sp  agnuoli  ,,  (  Bologna  182.3).  E’ 
disegnata  da  Gio.  Antonio  BarutFaldi  ferrarese, 
incisa  il  1819  da  Filippo  Cenci  romano. 


PAOLINA  LEOPARDI  —  (FOTOGRAFIA  BOLELLI,  DAL  DIPINTO  DI  S.  FERRAZZl).  (25) 


Emporium— Voi.  vili — 9 
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30.  Il  f  rimo  amore  y,  (la  contessa  Geltrude  Cassi): 

Geltrude  Cassi,  maritata  al  conte  Giuseppe 
Lazzari,  cugino  in  primo  grado  del  conte  Mo¬ 
naldo  Leopardi,  era  donna  di  singolare  bellezza, 
di  forme  giunoniche,  di  viso  pallido,  d’occhi  ne¬ 
rissimi.  Era  già  maritata  da  alcuni  anni,  ed  ella 
stava  nel  suo  vigeslmo  sesto  d’età  quando  nel 
dicembre  del  1817  andò  a  Recanati  col  marito 
])er  mettervi  nel  convento  delle  Oblate  la  figlia 


31.  Il  conte  Giulio  Perticali: 

Il  conte  Giulio  Perticarl  (n.  a  Savignano 
il  1779,  m.  a  S.  Costanzo  il  1822),  era  genero 
di  Vincenzo  Monti,  di  cui  aveva  sposato  la  fi¬ 
glia  Costanza,  e  cugino  (per  parte  di  madre) 
del  conte  Francesco  Cassi,  e  della  sorella  di  lui 
Geltrude,  amata  dal  Leopardi,  e  cugina  a  sua 
volta  di  lui.  Questa  lontana  parentela  fu  occa¬ 
sione  di  rapporti  non  solo  letterari  ma  amiche- 


RECANATI  —  CAMERETTA  DI  GIACOMO  LEOPARDI  NEL  PALAZZO  PATERNO  —  DA  UNA  LITOGRAFIA.  (27) 


settenne,  e  fu  ospite  in  casa  Leopardi,  ove  si 
trattenne  circa  una  quindicina  di  giorni.  Gia¬ 
como  se  ne  innamorò  pazzamente,  e  questa  sua 
passione,  da  lui  confidata  al  fratello  Carlo,  che 
ne  narrò  più  tardi  i  particolari,  gl’ ispirò  la 
poesia  II  Primo  Amore.  Ma  la  passione,  come 
aveva  subitamente  divampato,  cosi  rapidamente 
si  spense. 

Questo  quadro  che  la  rappresenta  in  posa 
classica  e  circondata  dai  figli,  fu  riprodotto  dal- 
l’on.  Mariotti  nella  Nuova  Antologia.,  fase,  del 
gennaio  1898,  a  pag.  209;  ed  esce  ora  di  nuovo 
in  questa  iconografia  per  gencile  concessione 
della  direzione  di  quella  rivista. 


voli  di  cui  V Epistolario  conserva  le  prime  traccio 
nell’aprile  1817:  al  Perticar!  è  diretta  la  pietosa 
lettera  di  Giacomo  del  30  marzo  1821. 

Il  ritratto  è  tratto  da  quello  inciso  per  il  I  vo¬ 
lume  delle  “  Biografie  e  ritratti  di  XXIV  uo¬ 
mini  illustri  romagnoli  „  pubblicate  da  Antonio 
Herc^lani  (Porli  1834),  sopra  un  disegno  deli¬ 
neato  dal  vivo  dalla  Bellerio. 

32.  Il  cardinale  Angelo  Mai: 

Angelo  Mal,  di  .Schilpario,  nato  il  1782, 
morto  a  Castel  Gandolfo  il  1854,  bibliotecario, 
prima  dell’Ambrosiana,  poi  della  Vaticana,  car¬ 
dinale  dal  1838,  famoso  nella  repubblica  lette- 


NEL  CENTENARIO  DI  GIACOMO  LEOPARDI 


131 


raria  per  i  fortunati  ritrovamenti  di  scrittori 
classici  e  patristici,  ebbe  stretta  relazione  col 
Leopardi,  il  quale  professava  per  il  dotto  bi¬ 
bliotecario  altissima  stima,  e  fin  dal  1816  gli  in¬ 
viò,  a  lui  dedicata,  la  traduzione  delle  opere  di 
Frontone. 

Ma  il  nome  del  Leopardi  è  legato  a  quello 
del  Mai  specialmente  per  la  superba  canzone 
che  gli  rivolse  nei  1820,  quando  corsero  le  prime 
voci  del  ritrovamento  dei  libri  della  Repubblica 
di  Cicerone,  canzone  che  stampata  a  Bologna 
r  anno  medesimo,  per  cura  del  Brighenti,  fu, 
forse  su  delazione  dello  stesso  Brighenti,  appena 
comparve  severamente  proibita  dalTAustria  ; 
Italo  ardito,  a  che  giammai  non  posi 
Di  svegliar  dalle  tombe 


uni  al  Leopardi  Pietro  Giordani  (n.  a  Pia¬ 
cenza  il  1774,  m.  a  Parma  il  1848),  quale  la  in¬ 
fluenza  ch’egli  esercitò  sull’anima  e  sull’intel¬ 
letto  del  giov'ane  recanatese,  non  è  d’uopo  dire 
a  chi  conosce  la  vita  di  quest’ultimo.  L’amicizia 
nacque  dal  dono  che  il  Leopardi  fece  al  Giordani 
il  21  febbraio  1817  di  un  esemplare,  tirato  a 
parte  dallo  Spettatore^  della  traduzione  dell’O- 
dissea  (v.  fig.  55):  non  fu  sciolta  che  dalla  morte. 

Il  ritratto  riproduce  quello  che  per  cura  d’Anto¬ 
nio  Gussalli  fu  preposto  al  tomo  Vili  delle  Opere 
del  Giordani  (Milano,  Borroni  e  Scotti,  1856). 

34.  Bertoldo  Giorgio  Niebiihr: 

Bertoldo  Giorgio  Niebuhr,  n.  a  Copena¬ 
ghen  il  1776,  m.  a  Bonn  il  1831,  nome  famoso 


RECANATI  —  LA  CASA  DI  SILVIA.  (2?) 

(fotografia  bolelli,  macerata). 


I  nostri  padri.?  ed  a  parlar  gli  meni 
A  questo  secol  morto,  al  quale  incombe 
Tanta  nebbia  di  tedio  .? 

Pare  che  fosse  il  Mai,  che  dopo  aver  rice¬ 
vuto  dal  Leopardi  i  primi  lavori  filologici  di 
lui,  ne  parlasse  allo  Stella,  e  dasse  cosi  occa¬ 
sione  ai  rapporti  letterari  fra  lo  scrittore  reca¬ 
natese  e  l’editore  lombardo. 

Il  ritratto  qui  riprodotto  è  dettaglio  del  qua¬ 
dro  eseguito  da  Francesco  Podesti,  per  com¬ 
missione  del  Municipio  di  Bergamo,  nella  oc¬ 
casione  che  il  Mai  venne  assunto  alla  Sacra 
Porpora.  Ora  si  conserva  nell’antisala  delle  se¬ 
dute  consigliar!  fra  i  ritratti  d’altri  illustri  Ber¬ 
gamaschi. 

33.  Pietro  Giordani  : 

Quale  fosse  la  tenera  e  fedele  amicizia  che 


nella  storia  e  nella  filologia,  fu  ministro  di 
Prussia  a  Roma  dal  1816  al ’23.  L’ultim’ anno 
della  sua  dimora  in  Italia  conobbe  il  I.eopardi, 
che  in  una  lettera  al  fratello  Carlo  da  Roma, 
del  12  marzo  1823,  narra  come  il  Niebuhr  de¬ 
siderasse  conoscerlo,  lo  accogliesse  con  grandi 
dimostrazioni  di  stima  e  gli  facesse  grandi  prof¬ 
ferte.  E  in  vero  il  Niebuhr  conservò  sempre 
altissima  stima  per  il  Leopardi,  di  cui  fece  no¬ 
bile  elogio  nel  proemio  dell’opera  Merobaudis 
Canninum  reliquia;  (Sìonn  1824),  gli  procurò  la¬ 
voro  e  avrebbe  voluto  averlo  seco  in  Germania 
ad  una  cattedra. 

11  ritratto  è  tolto  da  un  disegno  di  Giulio 
Schnorr  del  1823,  ine.  a  Roma'  da  Ferd.  Ru- 
scheveyh  il  1831  ;  e  riprodotto  ntW Allgemeines 
Historisches  Portrdtzverk  e  nella  Galleria  Star. 
Univ.  di  ritr.^  ser.  II. 
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ABATE  FRANCESCO  CANCELLIERI.  (29) 

35.  .\[arianna  Briohcnii  : 

Il  Leopardi  conobbe  la  famiirlia  modenese 
dei  Rrighenti  a  Bologna  il  1325,  per  mezzo 
del  Giordani,  e  fu  d’allora  legato  sempre  con 
essa  di  caldissima  amicizia.  Del  oadre,  l’avvo¬ 
cato  Pietro,  che  già  da  sette  anni  era  in  corri¬ 
spondenza  epistolare  col  Leopardi,  letterato  non 
spregevole,  editore  sfortunato,  j^ollticante  spre¬ 
giudicato,  che  cominciò  come  ispettore  di  ]io- 
lizia,  fu  viceprefetto  a  Massa  e  a  Cesena,  e 
fini  confidente  segreto  della  polizia  austriaca, 
meglio  è  tacer  che  dire. 

Marianna  fu  la  maggiore  delle  due  figlie 
(18U8-1S83),  e  fu  la  preferita  di  Giacomo,  che 
se  ne  innamorò  appassionatamente,  c  anche 
dopo  che  dovè  rinunziare  al  suo  sogno  le  restò 
affezionato,  e  volle  che  div^entasse  l’amica  della 
sorella  Paolina.  Mariairna  coltivò  l’arte  del  canto 
con  molto  successo,  ma  dovè  abbandonare  le 
scene  il  1839.  Questo  ritratto  è  tolto  da  quello 
fatto  dalla  sorella  Anna  e  conservato  nell’ar¬ 
chivio  Valdrighi  a  Modena  ;  e  fu  pubblicato 
dalla  signora  Boghen  Conigliani,  nel  libro  già 
citato  “  La  donna  nella  vita  e  nelle  opere  di 
Giacomo  Leojiardl  ,,  edizione  del  Barbèra,  il 
quale  ci  h.a  concesso  di  riprodurlo  in  queste  pa¬ 
gine.  Avrei  desiderato  di  dare  anche  il  ritratto 
del  [)adre,  ma  non  è  stato  possibile  di  trovarlo. 
A  Alodena  ho  saputo  che  ne  esisteva  anni  ad¬ 
dietro  un  ritratto  ad  olio,  dove  egli  era  dipinto 
con  la  divisa  di  viceprefetto,  ma  non  ne  ho 
potuto  seguire  le  traccie. 

36.  Lettera  autografa  di  Antonio  Fortunato  Stella: 

Chi  scriverà  la  storia  degli  editori  italiani, 
dovrà  dare  posto  d’onore  ad  Antonio  Fortu¬ 
nato  Stella.  Indovinò  fra  i  primi  la  mente  elet¬ 
tissima  di  Giacomo  Leopardi,  stampò  i  j^riml 
suoi  lavori  letterari,  lo  incoraggiò,  e  fu  sempre 


jier  lui,  non  soltanto  l’editore  generoso  ed  in¬ 
telligente,  ma  l’amico  pieno  di  cure  gentili,  e 
la  iìgura  dello  Stella,  quale  salta  fuori  dall’E¬ 
pistolario  leopardiano,  è  certamente  una  delle 
più  simpatiche  fra  tutte  quelle  che  Giacomo 
avN’icinò.  Il  negozio  dello  .Stella  era  a  Alilano, 
in  quel  tratto  della  via  S.  Margherita,  oggi  de¬ 
molito  per  far  luogo  alla  piazzetta  che  si  apre 
aU’incrocio  della  via  stessa  con  la  nuova  via 
Carlo  All^erto.  Ilo  cercato  inutilmente  disegni 
o  v'edute  del  negozio,  come  pure  inutilmente 
ho  cercato  ritratti  dello  Stella;  e  non  ho  tro¬ 
vato  che  una  fotogralìa  del  figlio  Giacomo,  il 
quale  dopo  la  morte  del  padre,  avvenuta  il  1837 
]ìoco  dopo  quella  del  Leopardi,  essendo  pure 
morto  il  fratello  maggiore  Luigi,  continuò  la 
ditta  con  grande  amore  sin  verso  il  1850.  Gn 
ingrandimento  di  quella  fotografia  è  nella  sede 
dell’Associazione  tipografico-libraria  italiana. 

Non  volendo  che  queste  carte  restassero  sen¬ 
za  un  ricordo  grafico  del  primo  editore  del 
Leojvardi,  jvubblico,  per  gentile  concessione  del 
Brinci[ìe  dh'ivulzio,  il  facsimile  di  una  breve  let¬ 
tera  dello  Stella  medesimo  al  marchese  Gian 
(riacomoTrivulzio,  da  Milano,  23  dicembre  1822, 
conservata  nell’Archivio  Trivulziano. 

Leopardi,  come  è  noto,  dimorò  a  Milano,  chia¬ 
matoci  dallo  Stella,  jjer  circa  tre  mesi  nel  1825. 
Lo  Stella  lo  aveva  invitato  in  casa  sua;  e  pare 
infatti  che  Giacomo  vi  scendesse  appena  arri¬ 
vato  e  facesse  vita  comune  con  la  famiglia 
Stella,  cioè  Antonio  Fortunato,  la  moglie  Bianca, 


PIETRO  GIORDANI. 
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i  figli  Luigi,  Giacomo  e  Maria.  Gli  Stella  abi¬ 
tavano  al  secondo  piano  della  casa  stessa  ove 
tenevano  il  negozio,  e  nell’appartamento  si  en¬ 
trava  dalla  contrada  di  S.  Salvatore  (il  vicolo 
di  cui  Giacomo  si  lagna  x\<ì\\'  Epistolario)  es- 


taria  di  stampe,  carte  geografiche  ecc.,  era  di 
fronte  al  loro.  ^ 

37.  Casa  abitata  dal  I.eafardi  a  Firenze  : 

Il  Leopardi,  quando  venne  a  Firenze  la 


IL  PRIMO  AMORE  (CONTESSA  GELTRUDE  CASSI).  (30) 

ZINCOTIPIA  GENTILMENTE  CONCESSA  DALLA  DIREZIONE  DELLA  «  NUOVA  ANTOLOGIA  ». 


sendo  la  casa,  ora  distrutta,  come  si  è  detto, 
posta  in  angolo  fra  S.  Margherita  e  S.  Salva¬ 
tore.  Questi  particolari  ebbi  da  un  onorando 
vecchio  nonagenario,  il  sig.  Ferdinando  Sacelli, 
che  ricorda  benissimo  gli  Stella,  suoi  amici  di 
famiglia,  e  il  cui  negozio,  l’antico  negozio  Ar- 


prima  volta  nel  giugno  1S27,  scese  all’albergo 

^  In  questi  (giorni  il  Municipio  di  Milano  ha  messo  una  la¬ 
pide  a  ricordo  del  so<2:giorno  del  L eopa rd i  in  (juel la  città .  Non 
solo  sono  errate  le  date:  ma  la  lapide  è  stata  messa  in  via 
Tommaso  (ìross’,  cioè  addiriMura  fuori  di  strada,  come  ho  di¬ 
mostrato  altrove,  v^^arebbe  bene  che  il  Municij>io  provvedesse 
a  corre^^gtre  questo  duplice  errore. 
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della  Fontana  :  tornato  nel  giugno  1828,  prese 
alloggio  in  luogo  che  ignoro,  poi  ai  primi  di 
agosto  passò  in  via  del  Fosso,  presso  piazza 
S.  Croce,  n.  401,  primo  piano,  e  vi  restò  fin 
verso  la  metà  di  novembre.  Tornato  a  Firenze 
il  giugno  appresso,  non  avendo  le  sue  antiche 
jiadrone  “  certe  signore  Busdraghi,  buone  ]ier- 
sone  e  discrete  „  posto  disponibile,  andò  a  stare 
in  Borgo  degli  Albizzi,  n.  449,  secondo  jriano, 
e  non  se  ne  mosse  finché  non  parti  per  Roma 
il  1°  ottobre  1831.  Tornato  per  la  terza  volta  a 
Firenze  con  l’amico  1-ianieri,  tornò  nel  quartiere 
antico  di  via  del  Fosso,  e  pare  jrroprio  nelle 
medesime  stanze,  benché  le  Busdraghi  che  te¬ 
nevano  tutta  la  casa,  volessero  dargliene  altre 
al  terzo  ])iano.  Questo  terzo  soggiorno  fioren¬ 
tino  durò  dal  22  marzo  1832  al  1°  settembre 
1833.  (Vedi  l’Epistol.,  ediz.  1892,  voi.  II,  lett. 
593,  h50,  ()57,  667,  731,  737). 

L’antico  numero  401  corrisponde  in  via  del 
Fosso  all’odierno  numero  13.  La  casa,  che  sem¬ 
bra  restaurata  dopo  la  metà  del  secolo,  é  sull’an¬ 
golo  fli  via  Pandolfini;  e  oggi  c’è  una  bottega 
di  parrucchiere  e  un  ci\iiìt-cha/itant  di  quart’or- 
dine 

38.  Gidìnpietro  Vieussciix  : 

Giampietro  Vieusseux  nacque  ad  Oneglia  il 
1779,  morì  a  Firenze  il  1863.  Delle  sue  molte 
benemerenze  verso  le  lettere  e  la  politica  ita¬ 
liana  non  è  qui  il  luogo  di  parlare.  Il  Leopartli 
gli  si  rivolgeva  spontaneamente  con  una  nobilis¬ 
sima  lettera  da  Recanati  il  5  gennaio  1824,  rin¬ 
graziandolo  del  gran  bene  fatto  all’Italia,  e  di 
quello  anche  maggiore  ch’era  per  farne  ;  ]ioi 
quando  a  Firenze  lo  conobbe  di  persona,  strinse 
con  lui  vincoli  più  intimi  e  più  affettuosi. 

L’effigie  del  Vieusseux  qui  riprodotta  è  tolta 
dalla  medaglia  offertagli  dagli  amici  e  ammira¬ 


tori  nell  ottantesimo  natalizio,  quale  si  vede  nel 
volume  commemorativo  “  Ricordi  storici  in¬ 
torno  Giampietro  Vieusseux  e  il  tempo  nostro 
(  l' irenze  1869).  Il  Leopardi,  finché  visse  in  Fi¬ 
renze,  faceva  continuo  recapito  al  Gabinetto 
letterario  fondato  dal  Vieusseux  il  1820,  nel  ])a- 
lazzo  già  dei  Buondelmonti  in  piazza  S.  Trinità, 
e  che  allora  era  il  centro  della  vita  intellettuale 
della  città  ;  “  io  non  veggo  altri  che  Vheusseu.x 
c  la  sua  compagnia,  scriveva  al  Giordani  il  24 
luglio  1828,  e  quando  questi  mi  manca,  come 
accade  spesso,  mi  trovo  come  in  un  deserto  „. 

39.  Gino  Capponi  : 

Il  marchese  Gino  Capponi  nacque  il  1892 
a  Firenze,  e  vi  mori,  da  più  di  sette  lustri  cieco, 
il  1876.  Era  1'  anima  delle  letterate  conversazioni 
del  gabinetto  Vieusseux,  e  Antologia  che 
\i  si  comjìilava.  In  quei  convegni  conobbe  il 
Leopardi  che  a  lui  si  uni  di  sincera  amicizia,  e 
gli  dedicò  la  canzone  Palinodia. 

Il  ritratto  è  tolto  da  quello,  maestrevolmente 
inciso  da  D.  Chiossone,  che  jrrecede  il  volume  di 
Marco  Tabarrini,  Gino  Capponi,  ì  suoi  tempi, 
i  suoi  studi,  i  suoi  amici  „  (Firenze  1879). 

40.  Pietro  Colletta  : 

Delle  relazioni  fra  Giacomo  Leopardi  e  Pie¬ 
tro  Colletta  (n.  Napoli  1775,  m.  Firenze  1831), 
scrisse  benissimo  il  chiar.  sig.  A.  De  Gennaro 
Ferrigni  {Leopardi  e  Colletta.,  Napoli  1888).  Il 
Colletta  conobbe  il  recanatese  nel  gabinetto 
Vieusseux,  di  cui  era  assiduo  frequentatore.  Sua 
fu  la  gentile  e  pietosa  offerta  di  un  assegno 
mensile  da  passarsi  a  Giacomo  per  un  anno 
in  società  con  altri  amici  fiorentini,  a  titolo  di 
compenso  per  una  edizione  delle  sue  poesie, 
offerta  che  permise  al  Leopardi  di  sottrarsi  al- 
l’odiato  soggiorno  di  Recanati  (ch’e’  non  dovea 
])iù  rivedere)  e  di  tornare  a  Firenze.  Vedasi  la 
lettera  di  ringraziamento  del  L.  x\CX Epistolario, 
voi.  II,  sotto  la  data  del  2  aprile  1830. 

Il  ritratto  è  tolto  dall’incisione  preposta  alla 
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biografia  del  Colletta  scritta  da  Giuseppe  Laz¬ 
zaro  perla  serie  dei  “  Contemporanei  italiani 

41.  Alessandro  Poerto  : 

La  storia  dell’amicizia  che  unì  Giacomo  Leo¬ 
pardi  con  Alessandro  Poerio  (n.  Napoli  1802, 
m.  nella  difesa  di  Venezia  1848),  fu  pure  scritta 
dal  signor  De  Gennaro  Ferrigni  {Leoj)ardi 
e  Poerio,  Napoli  1898).  Il  Poerio,  esiliato  a  Fi¬ 
renze,  conobbe  il  Leopardi  nel  gabinetto  Vieus- 
seux  verso  il  giugno  1827,  insieme  con  gli  altri 
napoletani  riparati  colà,  suo  padre  Giuseppe 
Poerio,  il  Colletta,  Gabriele  Pepe,  Antonio  Ra¬ 
nieri.  Il  Poerio  poi  ritrovò  il  Leopardi  a  Na¬ 
poli  e  si  strinse  ancora  più  saldamente  a  lui. 

Il  ritratto  qui  riprodotto  (ine.  dal  Parmiani) 
è  quello  che  figura  nel  “  Panteon  dei  martiri 
della  libertà  italiana  „  voi.  II,  a  pag.  178;  ed  è 
io  stesso  cui  alludeva  il  Le  Monnier  quando 
nell’ Avvertimento  preposto  alla  edizione  delle 
“  Poesie  edite  e  postume  „  del  1852,  scriveva: 
“  Sperava  di  poter  adornare  questo  volumetto 
coll’effigie  di  Alessandro  Poerio;  ma  non  mi 
è  stato  possibile  aver  altra  copia  che  quella 
d’un  ritratto  miniato  fatto  di  lui  sui  venti  anni, 
e  posseduto  dalla  infelice  madre.  Altro  più  so¬ 
migliante  perchè  fatto  in  tempo  più  vicino  alla 
guerra  dell’Indipendenza  avrebbe  ornato  il  mio 
libro,  se  mi  fosse  stato  possibile  vincere  tutte 
le  difficoltà  che  non  si  dovevano  punto  te¬ 
mere 

42.  Antonio  Ranieri: 

Antonio  Ranieri  nacque  a  Napoli  il  1806,  mori 
a  Portici,  senatore  del  Regno,  ricco  e  carico  di 
onori,  il  1888.  Le  molte  e  reali  sue  beneme¬ 
renze  verso  l’infelice  Leopardi  non  possono  es¬ 
sere  offuscate,  per  chi  giudica  imparzialmente, 
nemmeno  dalla  pubblicazione,  fatta  in  età  senile, 
di  un  disgraziato  libro,  Sette  anni  di  sodalizio. 


(j4) 
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Ma  non  sette  veramente  furono  gli  anni  di  con¬ 
vivenza  dei  due  amici  :  il  Ranieri  conobbe  il 
Leopardi  a  Firenze  nelle  sale  ospitali  del  gabi¬ 
netto  Vieusseux,  verso  il  giugno  del  1827;  co¬ 
minciò  il  suo  pietoso  apostolato  sul  principio 
del  1831,  e  non  si  separò  dall’amico  che  alla 
morte  di  lui,  il  14  giugno  1837,  meno  una  in¬ 
terruzione  di  nove  mesi. 

Questo  ritratto  di  Antonio  Ranieri,  eseguito 
nel  1885,  credo  sia  il  solo  che  si  conosca  di  lui; 
e  ne  devo  la  fotografìa  alia  gentilezza  del  prof. 
De  Gennaro  Ferrigni. 

43.  Monumento  sepolcrale  di  Paolina  Ranieri: 

La  soave  figura  di  Paolina  Ranieri,  amica  e 
confortatrice  di  Giacomo  Leopardi  negli  ulti¬ 
mi  anni  della  sua  trambasciata  esistenza,  splende 
purissima  sopra  a  tutte  le  polemiche  leopardiane 
e  ranieresche.  Nacque  Paolina  in  Napoli  il  1817, 
e  vi  morì  11  1878.  La  pietà  del  fratello  Antonio 
volle  che  la  memoria  della  diletta  sorella  fosse 
eternata  oltre  che  dalla  tomba  erettale  nel  ci¬ 
mitero  di  Poggioreale,  dal  magnifico  monumento 
ch’egli  ottenne  di  far  collocare  neirantichissima 
chiesa  di  S.  Chiara  dove  sono  i  sepolcri  dei  re 
di  Napoli.  11  monumento,  che  è  qui  riprodotto, 
è  una  vera  opera  d’arte  e  fu  scolpito  l’anno 
stesso  da  Tommaso  Solari.  Volle  inoltre  il  fra¬ 
tello  dedicarle  il  1883  un  medaglione  di  marmo 
con  la  effigie  di  lei  nella  popolare  chiesa  di 
Piedigrotta,  a  ricordanza  che  quella  pia  nell’ot¬ 
tobre  1860  presso  quel  luogo  porse  amorevoli 
cure  ai  soldati  di  Garibaldi  e  ai  borbonici  feriti 
al  Volturno  (curò  nel  frossinio  ospedale  con 
eguale  carità  i  feriti  di  ambo  le  parti,  dice  con 
frase  abbastanza  bizzarra  la  iscrizione  dettata 
dal  Ranieri  stesso).  Anche  questo  medaglione 
come  la  tomba  a  Poggioreale  sono  opera  del 
Solari. 

Un  bel  ritratto  di  Paolina  è  nel  volume  più 
volte  citato  della  signora  Boghen  Conigliani;  ed 
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è  tratto  (ia  una  miniatura  di  lei,  ciré  si  trovav'a 
in  un  album,  già  appartenuto  alla  gentildonna 
Lucia  De  Thomasis. 

44.  Eririchetta  Ranieri: 

Sorella  minore  di  Antonio  e  Paolina.  Sposò 


coi  Ranieri  lo  condusse  a  stretta  dimestichezza 
con  Leopardi,  cui  fu  largo  di  ogni  ospitale  cor¬ 
tesia,  che  accolse  nella  sua  villetta  a  Torre  del 
Greco,  i  cui  interessi  curava  in  Napoli.  La  fi¬ 
glia  di  lui  Argia,  maritata  all’avv.  Luigi  De  Gen¬ 
naro,  fu  madre  al  chiar.  prof.  Americo  De  Gen- 
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LETTERA  AUTOGRAFA  DELL'EDITORE  ANTONIO  FORTUNATO  STELLA.  (36) 


Giuseppe  Ferrigni  Risone.  (Altra  fotografia  fa¬ 
voritami  dal  prof.  De  Gennaro  Ferrigni). 

45.  Giuseppe  Ferrigni: 

Giuseppe  Ferrigni  Risone,  n.  in  Napoli  il 
1797,  m.  1864,  fu  avvocato  di  molto  grido, 
poi  magistrato,  sino  all’alta  carica  di  procu¬ 
ratore  generale  alla  Cassazione  di  Napoli.  Fu 
senatore  e  per  breve  tempo  anche  vicepresi¬ 
dente  del  Senato. 

Sposò  Enrichetta  Ranieri,  e  la  sua  parentela 


naro  Ferrigni,  più  volte  ricordato  in  queste  mie 
note.  Alla  cortesia  di  lui  devo  anche  la  presente 
fotografia. 

46.  Augusto  7’on  Platen: 

11  conte  Augusto  di  Platen  (n.  ad  Anspach  il 
1796,  m.  a  Siracusa  il  1835)  conobbe  Giacomo 
Leopardi:  egli  fu  “  il  solo  fra  gli  stranieri  con¬ 
temporanei  che  parve  comprendere  la  grandezza 
poetica  del  nostro  italiano;  di  lui  lo  Schulz  ci 
narra  quanta  fosse  Tammirazione  e  l’amore  a! 
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Leopardi  legatosi  a  lui  a  Napoli  d’intima  ami¬ 
cizia  (ZuMBiNi,  Sao-ai  c7-itici,  p.  49). 

Il  busto  del  Platen  qui  riprodotto  è  tratto  dal 
medaglione  in  gesso,  di  Woltreck,  ora  proprietà 
deir  “  Historisches  Vereln  fiir  Mittelfranken  „ 
di  Anspach,  e  in  cui  lo  stesso  Platen  ricono¬ 
sceva  il  suo  più  fedele  ritratto  (A^ac///ass,  Bd.  2, 
S.  3ò6ì.  Ci  siamo  valsi  della  bella  incisione  di 
Lindner,  fatta  da  una  fotografìa  del  medaglione, 


nanzi  allo  “  sterminator  Vesèvo  „  pensò  e  scrisse 
Il  t7-a}ìionto  della  Lima  e  La  Gi/iest7-a.  Ora  ap¬ 
partiene  al  prof.  Americo  De  Gennaro  Ferrigni, 
nipote  di  Giuseppe  Ferrigni. 

48.  Casa  dove  morì  Giaco/ìio  I^eofardi : 

I  due  sodali^  il  Ranieri  e  il  Leopardi,  nei  cin¬ 
que  (non  settei  anni  di  loro  convivenza  a  Na¬ 
poli,  abitarono  successivamente  tre  case.  La 


FIRENZE  —  CASA  ABITATA  DAL  LEOPARDI.  (37) 


per  l’ediz.  critica  delle  Opere  di  Platner,  curata 
da  Wollf  e  Schweitzer  <  Leipzig  und  Wien,  Bi- 
bliogr.  Inst.). 

47.  Il  casino  Ferrigni  sul  Ve  sitino,  presso  i  Cantal- 
doli  di  Torre  del  Greco  : 

Questa  villetta,  già  de’  Simeoli,  passò  a  Giu¬ 
seppe  Ferrigni,  la  cui  madre  era  appunto  una 
Simeoli.  Vi  venne  spesso,  come  narra  An¬ 
tonio  Ranieri  nei  Sette  aimi  di  sodalizio,  Gia¬ 
como  Leopardi,  che  in  questa  solitudine,  in¬ 


prima  in  vico  Conte  di  Mola,  sulla  Loggia  di 
Berio,  a  pochi  passi  da  Toledo,  ove  non  resta¬ 
rono  che  pochi  mesi;  la  seconda  in  A'ia  S.  M. 
Ognibene,  uno  dei  punti  più  alti  di  Napoli,  e 
vi  dimorarono  circa  un  anno;  la  terza  non  pre¬ 
cisamente  a  Cnpodimonte,  come  si  suol  ripetere, 
ma  in  Vico  Pero  nurn.  2,  nel  rione  Stella,  casa 
Giura,  in  un  quartierino  al  2°  piano,  che  guar¬ 
dava  sulla  via  S.  d’eresa  degli  Scalzi.  1  due  so¬ 
dali  vennero  ad  abitarvi  l’aprile  o  i  primi  di 
maggio  del  1835:  e  qui  mori  Leopardi. 
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Il  libro  del  signor  Ridella,  “  Una  sventura 
postuma  di  Giacomo  Leopardi  (Torino  1897), 
contiene  una  curiosa  carta  topogratica  dei  suc¬ 
cessivi  domicilii  avuti  in  Napoli  da  Giacomo 
Leopardi  e  da  Antonio  Ranieri. 

Il  disegno  della  casa  Giura  fu  già  pubblicato 
daH’on.  Mariotti  nel  cit.  studio  sulla  Nuova  Ag¬ 
iologia^  a  pag.  212,  e  per  gentile  concessione 
della  direzione  di  Cjuei  jieriodico  è  qui  ripro¬ 
dotto.  Le  due  crocette  indicano  la  stanza  ove 
mori  il  poeta. 

49.  La  cliieseita  di  S.  Vitale  a  Fuorigroita,  dove 
è  sepolto  Leopardi  : 

E  noto  come  la  pietosa  amicizia  del  Ra¬ 
nieri  valesse  a  salvare  la  salma  di  Giacomo, 
morto  durante  un’ ejudemia  colerica,  dal  car¬ 
naio  comune,  e  riuscisse  a  ottenergli  sepoltura 
separata.  11  racconto  delle  difficoltà  che  il  Ra¬ 
nieri  dovè  superare  in  quella  circostanza  è 
stato  fatto  più  volte,  e  con  maggior  diffusione 
e  ricchezza  di  particolari  dal  prof.  Americo  De 
Gennaro  Ferrigni  (“  Nella  commemorazione  di 
Giacomo  Leopardi  in  Fuorigrotta:  discorso  „ 
Napoli  bS^fi)). 

Giacomo  Leopardi  ebbe  sepoltura  nella  me¬ 
schina  chiesetta  suburbana  di  S.  Vitale  a  Fuo¬ 
rigrotta,  sulla  via  di  Pozzuoli.  La  chiesa  di 
S.  Vitale,  che  fa  parte  della  diocesi  di  Poz¬ 
zuoli  ,  fu  ercdta  nel  1666  e  consacrata  in 
queU’anno  stesso  dall’  Arcivescovo  Toletano, 
come  dice  l’iscrizione  dell’altare  maggiore: 
non  ha  alcuna  importanza  artistica,  e  tacevano 
di  lei  gli  scrittori  e  le  guide  prima  che  la  fama 
del  Leopardi  la  nobilitasse. 

Quando  l’ amico  compose  la  salma  di  Gia¬ 
como  nella  modesta  chiesetta,  la  circondavano 
il  verde  degli  alberi,  la  pace  della  campagna  : 
e  a  breve  distanza  altri  due  sommi  poeti  dor¬ 
mivano  r  eterno  sonno,  Virgilio  e  il  Sannaz- 
zaro. 


una  cassa  di  noce,  stette  per  ben  sette  anni 
in  una  stanza  sotterranea,  a  maiao  destra  dei- 
fi  aitar  maggiore,  presso  la  Sagrestia.  Fu  sol¬ 
tanto  nell’ottobre  del  1844  che  il  Ranieri  ot¬ 
tenne  dalla  Curia  di  Pozzuoli,  da  cui  dipendeva 
la  piccola  chiesa,  di  poter  trasportare  i  miseri 
resti  dell’amico  nel  vestibolo  e  murarli  sotto  la 
lapide. 

Quel  piccolo  monumento  fu  disegnato  dal¬ 
l’architetto  napolitano  Michele  Ruggiero,  an¬ 
cora  vivente;  ed  eseguito  dallo  scultore  najto- 
litano  Costantino  Bighencomer.  E  una  lapide 
chiusa  da  una  cornice  ornata,  e  poggiata  sopra 
un  basamento:  in  questo  sono  effigiati  i  sim¬ 
boli  dello  studio,  dell’  umana  sapienza,  dell’  e- 
ternità,  cioè  la  lucerna  accesa,  la  civetta,  il  ser¬ 
pente  avvolto  in  cerchio;  in  cima  alla  cornice 
è  rappresentata  dalla  farfalla  fi  anima  che  a- 
scende  al  cielo,  con  i  segni  d’onore  meritati  in 
vita,  il  ramo  di  lauro,  proprio  dei  poeti,  e  il 
ramo  di  quercia,  proprio  dei  filosofi.  Nella  la¬ 
pide,  sotto  la  croce,  è  incisa  la  magnifica  epi¬ 
grafe  dettata  da  Pietro  Giordani.  La  modesta 
ferrata  che  serra  il  monumento  fu  posta  a  cura 
del  Ranieri  stesso  soltanto  nel  1887. 

51.  Progetto  di  restauro  della  tomba  di  Leopardi  : 

La  tomba  di  Giacomo  Leopardi  è  stata  di¬ 
chiarata  monumento  nazionale  con  legge  del 
4  luglio  1897,  d’iniziativa  dell’on.  senatore  Ma¬ 
riotti.  Il  Governo  prese  impegno  di  fare  sco¬ 
stare  dal  ]5ronao  della  chiesa  il  binario  del  tran¬ 
vai  a  vapore  che  ora  passa  vicinissimo  alla 
tomba  e  “  più  volte  all’ora  fa  traballare  le  ossa 
e  affumica  il  sepolcro.  „  Inoltre  Invitò  l’Acca¬ 
demia  Reale  di  Napoli  a  studiare  un  progetto 
che  permettesse  di  trasformare  il  pronao  e  ne 
facesse  un  armonico  insieme  col  monumento. 
L’Accademia  affidò  l’incarico  di  studiare  que¬ 
sto  restauro  all’architetto  napolitano,  comm.  Ni- 


50.  Tomba  del  Leopardi  in  S.  ì'itale: 

La  salma  di  Giacomo  Leopardi,  chiusa  in 


GINO  CAPPONI. 
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ALESSANDRO  POERIO.  (41) 

cola  Broglia,  il  quale  compose  sollecitamente 
un  progetto,  che  fu  successivamente  approviate 
•clair Accademia,  dalla  Giunta  superiore  di  Belle 
Arti,  e  dal  Ministero:  e  questo  stanziò  in  bi¬ 
lancio  40,000  lire  per  l’esecuzione,  affidandone 
la  cura  al  Broglia  medesimo.  I  lavori  sono  già 
in  corso:  quando  siano  compiuti,  il  piccolo  por¬ 
tico  della  chiesa  sarà  trasformato  in  pronao  di 
classico  stile,  in  travertino,  granito  e  marmo. 
In  una  parete  sarà  murata  una  lapide  col  testo 
della  legge  che  dichiara  la  tomba  monumento 
nazionale. 


La  direzione  de\\' Emporiii/n  sente  il  dovere 
di  porgere  i  più  vivi  ringraziamenti  all’egregio 
sig.  Armando  Angelucci,  di  Ancona,  che  gen¬ 
tilmente  si  interessò  per  procacciare  a  questa 
Rivista  le  fotografie  dei  vari  luoghi  di  Reca¬ 
nati  e  quelle  dei  genitori  e  fratelli  del  Poeta. 


III. 

Autografi,  Edizioni. 

52.  Autografo  di  Monaldo  Leopar di  : 

E  una  poscritta,  di  pugno  di  Monaldo,  ad 
una  lettera  di  Giacomo,  da  Recanati  il  27 
dicembre  1816,  all’  editore  milanese  Antonio 
Fontunato  Stella,  lettera  che  è  pubblicata  nel- 
\' Epistolario  (ediz.  1892),  voi  I,  pag.  30,  n.  10, 
senza  però  la  poscritta  de!  padre,  che  è  inedita. 
L’originale  si  conserva  nella  Biblioteca  di  Brera. 

53.  I.ettcra  autografa  di  Giacomo  Leopardi  : 

E  del  1828,  indirizzata  a  Pietro  Giordani, 
ed  è  pubblicata  xx^W Epistolario^  ed.  1892,  voi. 
11,  pag.  292,  lett.  n.  557.  L’autografo  sta  nella 
Biblioteca  di  Brera. 

La  lettera  non  è  firmata,  ma  era  abitudine 


nel  Leopardi  di  non  sottoscrivere  le  lettere  ai 
suoi  più  intimi;  egli  stesso  ne  dà  la  ragione  in 
altra  lettera  al  dottor  Francesco  Puccinotti  del 
5  giugno  1826  {Epist.^  voi.  II,  pag.  141):  “  Se 
non  sottoscrissi  il  mio  nome,  fu  propriamente 
per  segno  di  confidenza,  e  perchè  cosi  soglio 
fare  cogli  amici  intrinsechi  ;  stimando  che  a 
loro  non  bisogni  la  sottoscrizione  per  ricono¬ 
scermi  ,,. 

54.  Zo  Spettatore  di  Milano  : 

Ecco  il  giornale  dov^e  Giacomo  Leopardi 
fece  le  sue  prime  armi  come  autore  ....edito. 
Questo  jieriodico,  pubblicato  dallo  Stella,  co¬ 
minciò  nel  1814  come  modesta  traduzione  dello 
Spectatear  che  a  Parigi  veniva  pubblicando  il 
Malte  Brun;  poi  vi  si  aggiunse  una  parte  ori¬ 
ginale  italiana;  cessò  il  1818. 

La  copertina  qui  riprodotta  è  quella  del  qua¬ 
derno  contenente  il  primo  saggio  di  traduzione 
AeW' Odissea^  di  cui  al  numero  seguente. 

55.  Saggio  di  traduzione  (/e//’Odissea  pubblicato 
nello  Spettatore  di  Mil<iuo,  z’ol.  1'/,  18 tb: 

E  la  prima  scrittura  a  stampa  del  Leo¬ 
pardi,  e  il  primo  dei  molti  lavoretti  filologici 
pubblicati  da  lui  nello  Spettatore  dello  Stella. 

Apparve  nella  Parte  Italiana  dei  quaderni 
LV  e  LVd  (30  giugno  e  15  luglio  1816). 

56.  Una  delle  prime  scritture  a  stampa  dei  Leo¬ 
pardi  : 

Sono  queste  “  Notizie  isteriche  e  geografiche 
sulla  città  e  chiesa  arcivescovile  di  Damiata  „ 
(Loreto  1816)  il  primo  lavmro  di  Giacomo  Leo¬ 
pardi  stampato  separatamente,  in  un  opuscolo 
in-4°,  di  pag.  XVII.  Non  c’è  nome  di  autore  ; 
ed  è  dedicato  a  Mons.  Giov.  Frane.  Compa¬ 
gnoni  Marefoschi  arcivescovo  di  Damiata  (o 
Damietta)  nel  giorno  della  di  lui  consacrazione 
dai  marchesi  Isidoro  e  Volunnia  Roberti  (di 
cui  la  seconda  era  nata  Compagnoni  Marefo- 
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schi).  È  raro.  (Da  un  esemplare  della  Bibl. 
Nazionale  Centrale  di  Firenze). 

57.  Rarn  edizione  delie  Cnnzoni  del  Leopardi 
sianipate  a  Boloffnu  nei  1S24  : 

hi  la  prima  raccolta  di  versi  leopardiani 
pubblicata  per  le  stampe.  Contiene  10  canzoni, 


delle  quali  tre  soltanto  edite,  cioè  le  due  stam¬ 
pate  a  Roma  nel  181  (S  (la  canzone  all’Italia,  e 
l’altra  sul  Monumento  a  Dante),  e  quella  ad 
Angelo  Mai,  stampata  separatamente  a  Bologna 
nel  1820  :  le  altre  sono  inedite.  (Da  un  esem¬ 
plare  della  Bibl.  Angelica  di  Roma). 

G.  Fumagalui. 


RECANATI  —  IL  GIUOCO  DEE  PALLOXE. 


GIACOMO  LEOPARDI  E  L’ANIMA  AIODERNA.  * 


I  pare  degno  di  nota  che  i  due  |uù 
grandi  scrittori  italiani  del  secolo 
nostro,  il  Manzoni  ed  il  Leopardi, 
hanno  espresso  con  nìinore  pro¬ 
posito  e  con  minore  intensità,  nei 
loro  libri,  i  {)ensieri  e  gli  affetti  di  quella  no¬ 
bile  generazione  che  ci  creav'a  una  patria.  Anzi, 
fmchè  queir  odore  acre  di  battaglia  contro  lo 
straniero  non  fu  dissipato  dal  vento  della  libertà, 
il  giudizio  dato  dell’  ojiera  loro,  massime  di 
C[uella  del  Recanatese,  non  fu  nè  giusto  nè  ade¬ 
guato  al  merito.  La  loro  grandezza  fu  ricono¬ 
sciuta  in  teiupi  più  riposati,  quando  il  capolavoro 
s’ impose  alla  ammirazione  dell’universale  non 
appannato  dall’alito  delle  passioni.  Nè  riesce 
difficile  comprendere  la  ragione  di  questo  feno- 
Tueno.  Quando  l’ ideale  Italia,  vera  e  propria 
idea-forza,  invadeva  tutto  e  tutti  e  dava  forme 
all’arte,  atteggiamenti  al  pensiero,  e  infondeva 
magnanime  collere  e  sublimi  furori  agli  uomini 
d’azione,  nè  l’ideale  cristiano  —  sia  pure  illu¬ 


minato  dairumanesimo  dell’enciclopedia  —  del 
Manzoni,  nè  il  pessimismo  sconfortante  —  sia 
pure  interpretato  con  tale  splendore  d’arte,  vi¬ 
gore  di  ])assione,  immediatezza  di  rappresen¬ 
tazione,  alle  quali  dai  trecentisti  in  poi  la  nostra 
lirica  non  era  più  avvezza  —  del  Leojrardi,  po¬ 
tevano  suscitare  l’ammirazione  generale. 

Bene,  o  poeta  della  carità  cristiana,  ammo¬ 
nisci  in  nome  del  Vangelo  purificato  che  siam 
fratelli,  siam  stretti  ad  un  jratto  ;  bene  agli 
sventurati  additi,  dopo  le  prove  delie  tempeste, 
i  floridi  sentieri  della  speranza,  il  premio  che 
avanza  i  desideri  e  come  morale  del  tuo  ro¬ 
manzo  affermi  che  la  fiducia  in  Dio  raddolcisce 
e  rende  utili  i  dolori  ;  ma  Io  straniero  intanto, 
tumido  ed  armato,  s’  accampa  nel  suolo  che  è 
nostro;  ma  le  classi  piìi  colte  sentono  le  trafit¬ 
ture  del  barbaro  doininio  e  ai  fra  Cristoforo 
predicanti  la  fratellanza  cristiana  rispondono  col 
verso  del  Niccolini  : 

“  Passate  le  Alpi  e  tornerem  fratelli  !  „ 


^  li  seguente  articolo  è  di  un  genere  die  esce  alquanto  dal  prograninia  generale  di  questa  nostra  Rivista  ;  ma  noi  lo  abbiamo 
volentieri  accolto  sia  per  la  sua  intrisecti  bont.’i  e  sia,  più  ancora,  perchè  ci  occorreva  inquadrare  tutta  la  parte  iconografica, 
troppo  ricca  e  copiosa  per  essere  interamente  contenuta  nella  precedente  bibliografia.  Speriamo,  d’altronde,  che  l’occasione  so¬ 
lenne  ed  unica  del  Centenario  I  eoparditino  ci  serva  di  basteverle  sctisa  presso  i  nostri  abbonati  e  lettori,  anche  per  lastraordi¬ 
naria  estensione  che  abbiamo  dovuto  dare  allo  interessante  soggetto,  con  qualche  detrimento  della  varietà. 
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E  in  quel  risveglio  primaverile  di  entusiasmi, 
illuminato  dal  sole  di  tante  audaci  speranze,  alla 
poesia  gelida  e  paurosa  “  come  una  notte  senza 
stelle  a  mezzo  il  verno  „  non  applaudivano  che 
pochi  intellettuali^  educati  al  gusto  squisito  del¬ 
l’arte  classica,  non  quelli  che  all’ideale  patriottico 
sacrificavano  le  veneri  della  bellezza,  che  con¬ 
dannavano  come  bestemmia  l’invettiva  di  Bruto 
contro  la  virtù  in  un  paese  che  aveva  visto  il 
martirio  dei  Ruffini  e  del  V^ochieri  e  che  matu¬ 
rava  nel  sottosuolo  il  magnifico  terremoto  del 
48.  Che  cosa  importa  se  a  chi  la  considera  se¬ 
renamente  e  la  confronta  con  quella  delle  altre 
nazioni,  la  letteratura  di  quel  ])eriodo  appare 
poco  ricca  di  contenuto,  poco  profonda  di  pen¬ 
siero,  poco  varia  di  forme  ?  Che  cosa  importa 
che  pochi  romanzi  e  pochi  versi,  e  non  quelli 
che  procacciarono  maggior  fama  ai  loro  autori, 
siano  sopravvissuti  ?  Quegli  scritti  ebbero  un 
valore  immenso  per  efficacia  civile  e  mora.le 
■e  rifiettevano  1’  ardore  di  azione  ond’  erano 
compresi  i  nostri  padri.  Con  essa  e  per  essa  le 
larve  d’Italia  si  trasformarono  nei  martiri  della 
“  Giovane  Italia  .,,  nei  combattenti  di  Cintatone 
c  di  Montanara,  nei  volontari  di  Garibaldi. 

II.  Ho  parlato  dell’ardore  d’azione  ond’era 
compresa  la  passata  generazione  :  ed  invero 
essa  più  che  per  pensare  era  nata  per  agire. 
Un  poeta  puramente  intellettuale,  nemico  del¬ 
l’azione,  proclamante  l’infinita  vanità  del  tutto, 
rinutilità  d’ogni  sforzo,  non  poteva  essere  troppo 
accetto.  Il  Carducci,  nel  suo  studio  sulle  Canzoni 
patriottiche  di  Giacomo  Leopardi  pubblicato 
nella  rivista  Italia  del  febbraio  e  del  marzo 
1898,  riporta  una  lettera  che  uno  dei  volontari 
della  legione  nazionale  romana  mandava  a  un 
giornale  popolare  di  Roma  il  13  aprile  1848  : 
“  Fu  visitata  religiosamente  la  casa  di  lui  (Leo¬ 
pardi)  ;  e  la  di  lui  sorella  Paolina  volle  assistere 
alla  nostra  partenza.  Noi  partimmo  con  un  voto 
nel  core.  E’  vero  che  il  Leopardi  ha  un  mo¬ 
numento  nel  suo  nome  ;  è  vero  che  l’italiana 
riconoscenza  gli  innalzò  un  sarcofago  ;  ma  noi 
vorremmo  che  la  città  ov’egli  nacque  scrivesse 
il  suo  nome  sopra  un  cannone,  che  ella  man¬ 
dasse  a  fulminare  i  nemici  della  rigenerazione 
italiana.  Oh  l’anima  di  quel  grande  dirigerebbe 
certo  ogni  colpo,  l’anima  di  quel  grande  di¬ 
menticherebbe  ogni  passato  dispiacere,  sorri¬ 
dendo  di  amore  al  monumento  che  gli  decre- 
tava  la  sua  terra  natale....  „ 

Chiosa  il  Carducci:  “  Ecco  il  48  come  sentiva 
il  Leopardi  ! .  Poi  vennero  i  critici.  „ 

Sentiva  forte  e  patriotticamente  :  aggiunge¬ 
remo  che  sentiva  giustamente  dell’arte  leopar¬ 
diana  ? 

Si  può  giurare  che  quei  fieri  versi 

....  L’armi,  qua  l'armi  :  io  solo 
Combatterò,  procomberò  sol  io. 


sono  stati  veramente  fuoco  agli  italici  petti  e 
che  quei  giovani  li  avranno  ripetuti  durante 
le  faticose  prove  della  campagna;  e  si  può  es¬ 
ser  sicuri  che  l’ irruente  scrittore  dell’articolo  e 
la  sua  generazione  avranno  preferita  quella 
canzone  calda  di  sdegno,  maturata  fra  remini¬ 
scenze  letterarie,  e  non  germogliata  dall’  Italia 
d’allora,  agli  Idilli  e  aW Amore  e  Morte. 

L’azione,  gioi'a  ripeterlo,  e  non  il  jjensiero 
attraeva  i  nostri  padri.  Per  fare,  ammoniva  il 
Mazzini,  occorre  esser  forti,  e  forti  eran  dessi 
e  combattean  coi  forti  e  perciò  erano  ottimisti. 
Scarso  e  manchevole  era  lo  spirito  critico. 
L’Italia  soffre  ma  sorgerà,  indubitabilmente.  .Su 
questo  jmnto  si  troi'avano  tutti  d’ accordo  — 
Cattaneo  come  Mazzini,  Garibaldi  come  Cavour. 
Tutti  questi  tipi  rappresentativi,  questi  perso- 
regnanti  che  s’  ergono  col  petto  e  colla 
fronte  di  mezzo  alla  turba  infinita  dei  loro 
seguaci,  sono  convinti  del  verbo  magnifico  e 
consolatore  del  Condorcet  :  l’umanità  procede 
lentamente  ma  continuamente  ^'erso  una  meta 
di  jierfezione.  Il  Gioberti  poi  di  suo  ci  metteva 
quella  boria  nazionale  che  nel  secolo  scorso  era 
stata  acerbamente  criticata  dal  Vico.  Una  voce 
sola,  quella  di  Giuseppe  Ferrari,  suona  inarmo¬ 
nica  alle  orecchie  come 

In  una  musica 

Solenne  e  grave 
corno,  un  oboe 

Fuori  di  chiave. 

Ma  chi  l’ascolta  ?  L’unità  italiana  doveva  com¬ 
piersi  e  per  trascinare  in  un  impeto  irrefrena- 
liile  ed  incoercibile  tutte  le  energie,  per  rispon¬ 
dere  a  quelle  aspirazioni  che  fremevano  nella 
coscienza  dei  più,  il  pessimismo  ed  il  criticismo 
erano  d’ impaccio.  Agire  nella  fede  del  bene., 
ecco  il  motto  che  creava  i  martiri  e  gli  eroi. 
Una  poesia  che  deplorava  “  il  brutto  poter  che 
ascoso  a  comun  danno  impera  „  ,  che  ripeteva  il 
hi  gubre  ritornello  invano,  invano  scagliato  contro 
alle  conquiste  della  civiltà,  alle  prove  della  virtù, 
ai  sacrifici  per  l’indipendenza  e  la  libertà  della 
patria,  alle  speranze  di  un  avvenire  meno  saturo 
di  pianto,  non  poteva  suscitare  ammirazione  o 
plauso;  tutt’  al  più  era  degna  di  compatimento. 
La  convinzione  in  quelle  magnijiclic  sorti  e 
■progressive  che  il  Leopardi  derideva  con  tanta 
amarezza  nella  “  Ginestra  „  spingeva  appunto 
quella  generazione  aH’arme  e  ai  perigli. 

III.  Ma  come  dileguarono  quelle  energie  che 
improntavano  la  generazione  trascorsa,  si  venne 
formando  un  ambiente  adatto  a  comprendere 
Giacomo  Leopardi.  —  Ad  una  colta  signora 
straniera  che  mi  domandava  quali  autori  mo¬ 
derni  della  nostra  letteratura  fossero  più  noti 
in  Italia,  risposi  :  Il  più  letto  è  il  Manzoni,  il 
più  amato  è  il  Leopardi.  Ai  di  nostri  sentiamo 
veramente  il  fascino  I^eopardiano.  Gli  animi- 
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raLori  di  ua’opera  d’arte  devono  possedere  una 
oi'i^anizzazione  psicologica  che  abbia  molta  ana¬ 
logia  con  quella  dell’autore.  Chi,  dopo  discreta 
selezione,  ricorre  ad  un  autore  e  lo  elegge  a  suo 
amico  intellettuale,  dimostra  di  ricoìioscere  in  lui 
molta  parte  di  sè  stesso.  Quanti,  leggendo  una 
poesia,  sono  forzati  a  gridare:  “  è  vero,  è  vero! 
quanti, ammirando  un  quadro, sentono  una  nuova 
vita  comunicarsi  al  loro  spirito,  palesano  di  posse¬ 
dere  una  costituzione  psicologica  analoga  a  quella 
di  chi  ha  in  loro  provocate  per  mezzo  dell’opera 


quel  fenomeno  che  era  avvenuto  dopo  la  rivo¬ 
luzione  francese:  il  romanticismo  pessimista  era 
sottentrato  alle  rosee  speranze  degli  enciclope¬ 
disti. 

Il  libro  sintomatico  di  allora  furono  i  Giambi 
ed  Epodi  di  Giosuè  Carducci.  —  Quei  versi 
sdegnosi,  frementi,  torbidi  di  rimpianti,  espri¬ 
mevano  bene  l’idealità  otìesa  della  nuova  gene¬ 
razione;  il  desenchajitenieìit  generale  e  improv¬ 
viso.  Ricordate  l’Io  Triumphe?  I  cittadini  glo¬ 
riosi  di  Roma,  Furio,  Mario,  Duilio,  Virginio... 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  PAOLINA  RANIERI.  (43) 


d’arte  quelle  sensazioni.  Alle  eccessive  speranze 
del  periodo  d’azione  che  si  chiuse  con  la  pro¬ 
clamazione  del  regno  d’Italia,  sottentrò  lo  sco¬ 
ramento  dell’età  nostra  fiacca,  abulica,  depressa. 
— •  Quell’Italia  sognata,  sospirata  dai  nostri  mar¬ 
tiri,  quella  terza  Roma  destinata  dalla  Provvi¬ 
denza  a  compiere  grandi  cose  per  la  salute  del- 
r  umanità,  ad  armonizzare,  come  con  accesa 
eloquenza  predicava  il  Mazzini,  terra  e  cielo, 
diritti  e  doveri,  ad  insegnare  ai  liberi  e  agli 
uguali  la  loro  missione,  apparve  troppo,  insop¬ 
portabilmente  inferiore  all’aspettazione  ed  alle 
promesse.  Sopravvenne  quello  scoramento  che 
suole  succedere  ai  grandi  periodi  risolutivi  :  si 
ripeteva,  con  minore  intensità  ed  estensione. 


fuggono  all’appressarsi  dei  ministri  del  novo 
italo  regno,  brontolando  che  il  sacro  suolo  non 
è  più  per  loro. 

Cosi  gli  spiriti  magni  entro  il  latino 
Cielo  di  lor  fuga  mesto. 

Trionfa  la  Suburra,  urla  Pasquino  : 

—  Viva  l’Italia  !  io  resto.  — 

Come  sibila  il  sarcasmo  nelle  ultime  strofe  pel 
quinto  miniversario  di  ìMentanal 
Ma  i  cavalier  d’industria 
Che  a  la  città  di  Gracco 
Trasser  le  pance  nitide 
E  l’inclita  viltà, 

Dicon;  —  Se  il  tempo  brontola 
Finiam  d’empire  il  sacco, 
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Poi  venga  anche  il  diluvio 
Sarà  quel  che  sarà. 

Un  vago  sentimento  di  sconforto  si  diffuse  nella 
nostra  gioventù  e  la  frase  scultoria  sintomatica 
di  Giuseppe  Garibaldi:  altra  Italia  io  sognavo^ 
proruppe  assai  spesso  dalle  labbra.  Il  Carducci 
sentì  e  trasformò  in  fantasma  artistico  questo 
rammarico  rimpianto  con  la  famosa  quartina: 

Oh  non  per  questo  da!  fatai  di  Quarto 
Lido  il  naviglio  dei  mille  salpò, 

Nè  Rosolino  Pilo  aveva  sparto 

Suo  gentil  sangue  che  vantava  Angiò. 

IV.  In  questa  special  condizione  della  co¬ 
scienza,  la  poesia  della  nostra  rivoluzione,  tutta 
fragor  d’armi,  corrusca  di  bagliori  di  spade. 


cor  „  sono  da  lui  analizzati  con  sincerità  mera¬ 
vigliosa.  Perchè  egli  non  pure  giudicò  la  vita 
dal  punto  di  vista  pessimista,  ma  la  sentì  pes¬ 
simista.  —  Non  per  risultamento  di  speculazioni 
faticosamente  stillate  dai  libri,  ma  unicamente 
con  lo  scrutare  sè  stesso  egli  vide  dileguarsi 
ad  uno  ad  uno  quei  vaghi  errori  che  abballano 
la  vita. 

I  tre  stadi  della  felicità  crollavano  davanti  a 
lui  naturalmente,  per  virtù  d’analisi  soggettiva. 

Egli  li  ha  attraversati,  ma  non  ha  potuto  ab¬ 
bandonarsi  in  nessuno  di  essi.  La  credenza 
della  felicità  nella  vita  attuale  e  individuale  fu 
respinta  quando  senti  che  il  desiderio  solo  ha 
valore  e  il  sabato  che  precorre  alla  festa  è 
giornata  più  lieta  e  piacevole  della  domenica; 


ANTONIO  RANIERI.  (^2) 


eccitante  alla  lotta,  non  rispondeva  più  alle  a- 
spirazioni  della  nuova  generazione.  Già  presso 
alle  altre  nazioni  la  poesia  aveva  derivato  succo 
e  sangue  dalla  filosofia  ed  aveva  fatti  suoi  i 
problemi  più  ardui  della  conoscenza  umana. 
Achille,  l’eroe  sereno  dell’azione,  era  stato  so¬ 
praffatto  da  Amleto  che  lotta  coi  propri  senti¬ 
menti  e  coi  propri  pensieri.  Da  noi  la  poesia 
lirica  psicologica  non  aveva  avuto  ancora  grande 
svolgimento.  Dai  soavissimi  poeti  del  dolce  stil 
nuovo,  dall’unico  Alighieri  al  Petrarca,  dobbiamo 
discendere  al  Tasso,  al  Foscolo.  I  nostri  lirici, 
conforme  alla  natura  del  genio  italiano,  s’indu¬ 
giarono  più  volentieri  a  dipingere  la  realtà  e- 
sterna  e  meno  esercitarono  il  loro  ingegno  a 
scrutare  gli  abissi  inesplorati  della  coscienza.  Il 
Leopardi  è  senza  dubbio  ii  più  profondo  poeta 
psicologico  dell’età  nostra.  “  Gli  arcani  moti  del 


quando  riconobbe  che  il  patriottismo,  la  gloria, 
l’amore  non  ci  danno  pace. 

Airillusione  di  una  felicità  nell’  oltretomba, 
conforme  alla  promessa  della  fede  cristiana, 
non  poteva  prestar  fede,  dappoiché  da  una  re¬ 
ligione  ardente  quale  rivela  nelle  opere  giova¬ 
nili,  massime  nel  saggio  stigli  errori  folpolari 
degli  antichi,  era  passato  ad  un  lugubre  e 
gelido  scetticismo,  alla  convinzione  incrollabile 
nelle  forze  cieche  ed  immorali  della  natura. 

Anche  ii  terzo  stadio  dell’illusione  il  Leopardi 
studia  e  disamina:  La  felicità  contesa  a  noi  in 
questa  e  nell’altra  vita,  sorriderà  ai  venturi? 
No:  Tavvenire  appare  più  minaccioso  del  pre¬ 
sente.  Il  progresso  !  Ma  il  principio  del  pro¬ 
gresso  è  il  pensiero,  dono  fatale  e  sinistro,  pe¬ 
rocché  non  giova  che  ad  accrescere  la  nostra 
infelicità.  Meglio  il  nirvana,  la  dissoluzione 
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lenta  di  tutte  le  energie  vitali,  div^entar  di  sasso! 
L’infelicità  domina  e  signoreggia  tutto  quanto 
vive  .... 

Amaro  e  noia 

La  vita,  altro  mai  nulla  ;  e  fango  è  il  mondo. 

T’acqueta  ormai.  Dispera 

L’ultima  volta.  Al  gener  nostro  il  fato 

Non  donò  che  il  morire.  Ornai  disprezza 

Te,  la  natura,  il  brutto 

Poter  che,  ascoso,  a  comun  danno  impera 

E  r infinita  vanità  del  tutto. 

Questi  versi  affannosi  e  spezzati,  tra  i  più 
disperati  che  egli  abbia  scritto,  paiono  inter¬ 
puntati  da  singhiozzi.  Perchè  il  temperamento 
fondamentale  del  Leopardi  era  elegiaco,  idillico: 
in  lui  c’  è  più  della  Saffo  che  del  Bruto. 


GIUSEPPE  FERRIGNI.  (45) 


Lo  sconsolato  stoicismo  del  Pascal  non  s’  a- 
dattava  a  lui,  che  di  fronte  all’indeprecabil  legge 
del  dolore  si  sentiva  debole  e  vinto. 

Il  Leopardi,  come  tutti  quelli  che  hanno 
una  vita  intima  attiva,  riusci  assai  di  rado  a 
scarcerarsi  da  sè  stesso  ed  a  smarrirsi  nella 
realtà  esteriore.  E  stato  notato  che  il  suo  epi¬ 
stolario  non  è  che  un  commento  psicologico  ai 
suoi  versi;  e  fu  messa  giustamente  in  rilievo 
la  scarsità  della  sua  potenza  jìittorica.  Gli  è 
che  i  geni  ammalati  sono  più  difficilmente  o- 
biettivi  dei  geni  sani.  Indarno  tentò  nascondere 
sè  stesso  sotto  la  toga  di  Bruto  ed  il  manto  di 
Saffo:  in  nessun  altro  scrittore  la  nota  indivi¬ 
duale  è  cosi  spiccata  e  profonda  come  in  lui, 
eco  fedele  di  ciò  che  suona  nei  recessi  del  suo 
spirito.  Egli  non  potè  esser  poeta  di  un  mondo 
oggettivo  e  fu  veramente  poeta  del  mondo  in¬ 
teriore.  Tutta  la  sua  poetica  può  riassumersi 
nei  noti  versi  del  Tasso: 

In  queste  voci  languide  risiiona 
Un  non  so  che  di  flebile  e  soave 
Che  gli  occhi  a  lacrimare  invoglia. 


Considerate  il  sentimento  della  natura  nel  Leo- 
jiardi.  Egli  non  riesce  a  smarrirsi  nell’obietto 
delle  sue  descrizioni,  ma  gli  elementi  della  realtà 
esterna  sono  come  compenetrati  dagli  affetti 
dell’anima  sua;  perciò  non  può  rimanere  impas¬ 
sibile  di  fronte  agli  spettacoli  dell’universo:  j^er 
lui  il  paesaggio  è  veramente  uno  stato  d’animo. 
Quel  dolore  che  l’accompagna  assiduamente,  lo 
jnoietta  nel  mondo  esterno;  perciò  egli  è  il  poeta 
della  luna,  dei  crej^uscoli,  delle  mezze  tinte, 
delle  delicate  sfumature  ;  i  rudi,  i  forti,  i  sani 
paesaggi  classici  dai  rilievi  sicuri,  risoluti,  che 
tanto  ]ìiacciono  al  nostro  Carducci,  egli  li  tenta 
di  rado  e  non  felicemente. 

O  graziosa  luna,  io  mi  rammento 


ENRICIIETTA  RANIERI.  (  I4) 


Che,  or  volge  l’anno,  sovra  questo  colle 

10  venia  pien  d’angoscia  a  rimirarti: 

E  tu  pendevi  allor  su  quella  selva 
Siccome  or  fai,  che  tutta  la  rischiari. 

]Ma  nebuloso  e  tremulo  dal  pianto 
Che  mi  sorgea  sul  ciglio,  alle  mie  luci 

11  tuo  volto  apparta,  che  travagliosa 
Era  mia  vita. 

E  sempre  vide  la  natura  attraverso  al  suo 
pianto.  Le  lacrimae  reruni  sono  le  sue  lacrime 
ed  egli  ne  versò  molte. 

VI.  In  generale  il  pessimismo  deriva  da  una 
scarsità  di  energia  di  azione  e  da  una  sovrab¬ 
bondanza  di  spirito  critico  e  di  analisi.  Ciò  ne 
spiega  il  fascino  che  per  ragione  d’antitesi  il 
paganesimo  esercita  sui  moltissimi  poeti  pes¬ 
simisti  —  dal  Leopardi  al  Leconte  de  Lisle. 
Il  Leopardi,  che  fu  a  un  tempo  stesso  poeta 
sovrano  del  dolore  e  acuto  critico  della  ragione 
di  essere  del  suo  pessimismo,  afferma  che  questa 
grave  ombra  di  tedio  che  incombe  su  di  noi 
deriva  dal  riconoscere  che  noi  facciamo  la  per¬ 
duta  giovinezza  del  genere  umano.  L’uomo  ha 
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acquistata  coscienza  di  sè;  la  scienza  lo  ha  il¬ 
luminato  e  gli  ha  dato  modo  di  sapere  quanto 
gli  antichi  ignoravano.  L’  umanità  è  diventata 
più  dotta  e  perciò  più  infelice.  La  verità  è  un 
gran  male;  essa  sfronda  la  vita  de’  suoi  fiori  e 
delle  sue  foglie.  L'umanità  visse  felice  finché 
rimase  inconsapevole  del  suo  destino;  essa  si 
adagiava  nella  beata  condizione  del  giovane  che 
vede  la  vita  schiudersi  dinanzi  come  una  festa, 
quando 

l’acerbo,  indegno 

Mistero  delle  cose  a  noi  si  mostra 
Pien  di  dolcezza. 


Così 


di  suo  fato  ignaro 
E  degli  affanni  suoi,  vota  d’affanno 


che  il  pessimismo  ha  la  sua  ragione  di  essere 
in  uno  stato  speciale  dell’animo  e  che  non  nasce 
da  questo  piuttostochè  da  quel  sistema  filosofico. 
Ma  se  chi  bene  indaga  in  ogni  sistema  filoso¬ 
fico  trova  alcuni  germi  che  sviluppati  possono 
dare  frutti  di  cenere  e  tosco,  non  è  men  vero 
che  taluni  sistemi  abbondano  di  questi  germi 
più  di  certi  altri.  Che  il  pessimismo  sia  uno 
dei  tratti  distintivi,  lo  stimnumg^  come  direbbero 
i  tedeschi,  dei  nostri  tempi  in  cui  il  positivismo 
trionfa,  salta  agli  occhi  di  tutti.  Gli  antichi  sen¬ 
tivano  il  dolore;  noi  moderni  lo  sentiamo  e  lo 
pensiamo.  Il  romanzo,  il  teatro,  la  lirica  sono 
infoscati  di  argomenti  lugubri  :  la  letteratura  gaia 
compie  di  spegnersi. 

Perfino  il  melodramma  comico,  che  pareva 


■Visse  l’umana  stirpe;  alle  secrete 
Leggi  del  cielo  e  di  natura  indulto 
Valse  l’ameno  error,  le  fraudi,  il  molle 
Pristino  velo;  e  di  sperar  contenta 
Nostra  placida  nave  in  porto  ascese. 

A  mano  a  mano  che  la  nostra  anima  acquista 
più  lucida  e  sicura  coscienza  di  sè,  s’attrista  e 
si  spaura. 

VII.  Ben  altro  discorso  e  ben  più  diffusa 
trattazione  esigerebbe  la  risposta  alla  seguente 
questione,  a  cui  io  non  posso  che  accennare: 
—  Il  fascino  che  la  poesia  del  dolore  esercita 
su  di  noi,  non  nasce  altresì  dal  fatto  che  essa 
si  trova  in  assai  buona  armonia  col  modo  no¬ 
stro  scientifico  di  interpretare  la  realtà  ?  In  altri 
termini:  Il  pessimismo  non  troverebbe  per  caso 
nel  positivismo  un  alleato  prezioso  ? 

La  psicologia  moderna  è  riuscita  a  dimostrare 


figlio  bene  augurato  del  nostro  caldo  e  gio¬ 
condo  sole  latino,  si  è  arrestato  nella  sua  pro¬ 
mettente  evoluzione.  La  tesi  più  o  meno  velata 
della  più  parte  delle  nostre  opere  d’arte  è  il  bi¬ 
lancio  dei  beni  e  dei  mali  della  nostra  esistenza, 
la  discussione  del  valore  della  vita.  Pare  adun¬ 
que  che  il  positivismo  abbia  somministrato 
nuovi  argomenti  per  dimostrare  il  male  che  ci 
fu  dato  in  sorte.  Il  Leopardi  attinge  molti  dati 
della  sua  filosofia  dal  pensiero  degli  enciclope¬ 
disti,  che  fu  integrato  dall’odierno  evoluzionismo 
e  naturalismo.  11  quale,  purtroppo,  non  è  molto 
atto  ad  incorare  e  sollevare  l’uomo.  Esso,  con 
la  spaventosa  eloquenza  del  fatti,  ci  persuade 
che  non  è  vero,  come  pretendono  i  finalisti,  che 
il  dolore  sia  sempre  utile,  che  faccia  l’angelo 
custode  o  la  sentinella  la  quale  grida  l’allarme 
all’avanzarsi  del  nemico  e  ci  stimola  a  porre  ri¬ 
medio  al  male  che  ne  minaccia;  perchè  accanto 
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al  dolori  utili,  sono  infiniti  gli  inutili,  1  nocivi, 
i  funesti  all’individuo,  che  logorano  Torganismo 
colla  loro  implacabile  continuità  e  lo  spezzano 
con  la  loro  procellosa  violenza.  L’uomo  è  avido 
di  piacere,  su  questo  punto  convengono  positi¬ 
visti  e  pessimisti  ;  anzi  questi  ultimi  sono  siti¬ 
bondi  di  felicità  e  si  arrovellano  che  la  natura, 
alla  sete  straordinaria  dell’aomo,  non  consenta 
che  poche  e  contrastate  stille  di  gioia,  come  il 
medico  che  concede  a  stento  uno  scarso  cuc¬ 
chiaio  d’acqua  aU’ammalato  bruciato  dalla  feb¬ 
bre.  Ma  che  Tuomo  sia  nato  al  piacere  non  pare, 
perchè  ovunque  volga  lo  sguardo,  trova  che  il 
dolore  è  legge  della  vita,  laddove  il  piacere  non 
è  che  l’accessorio. 

Il  dolore  troneggia:  nella  divisione  delle  ore 
dell’esistenza,  esso  pretende  la  parte  di  leone. 
Il  vero  coraggio  non  consiste  nel  negare  il  do¬ 
lore,  ma  nel  so[)portarlo  con  calma  e  senza 
smargiassate  d’ostentato  stoicismo. 

vili.  Anche  all’Antichità,  non  ostante  il  radioso 
inno  di  Renan  al  Partenone,  non  arrise  sempre 
un  concetto  della  vita  tranquillo  e  sereno.  Il  mito 
di  Prometeo  rivela  ad  evidenza  che  le  parti 
tragiche  dell’  esistenza  si  palesavano  anche  al 
greci.  La  fonte  del  pessimismo  greco,  come 
quella  del  pessimismo  ebraico,  del  pessimismo 
cristiano  e  del  pessimismo  moderno,  scaturisce 
sempre  da  un  sentimento  di  tìacchezza  da  parte 
dell’  uomo,  che  non  può  opporsi  a  forze  tre¬ 
mende  e  spaventose  che  tentano  di  prostrarlo. 
Il  concetto  del  Fato  e  della  Moira  che  informa 
la  tragedia  greca,  è  pieno  di  pessimismo;  come 
pregna  di  lacrime  è  la  rassegnazione  di  Giobbe, 


che  dopo  la  magnanima  ribellione  allo  strazio 
immeritato,  s’inchina  alla  forza  che  l’ha  strito¬ 
lato,  adora  la  volontà  del  suo  carnefice,  piange 
l’oltracotanza  sua  di  aver  sfidato  alla  discussione 
chi  tanto  può  più  di  lui.  Cosi  pure  nel  cristia¬ 
nesimo  taluni  dogmi  spaventosi,  lo  spirito  di 
austerità,  di  rinunzia,  d’ascetismo,  l’impotenza 
umana  a  seguire  la  via  della  redenzione  qua¬ 
lora  non  sia  sorretta  dalla  Grazia,  la  credenza 
nell’espiazione  applicata  alla  penalità  sociale,  e 
la  lugubre  scomunica  lanciata  contro  le  opere 
della  vita  e  dell’amore,  rienqiiono  la  mente  di 
quel  terrorismo  religioso  che  travagliò  il  Pascal. 
L’uomo  si  sente  debole  dinanzi  allo  scatenarsi 
di  queste  energie.  Il  pessimismo  insiste  con  im¬ 
placata  ostinazione  su  c[uesto  punto. 

11  Fato  dei  pagani  e  il  lahveh  tremendo  che 
tormenta  i  figli  per  le  colpe  dei  padri,  sono  tra¬ 
montati  dai  cieli  della  nostra  coscienza  ;  ma 
quanto  debole  e  indifeso  si  sente  l’uomo  dinanzi 
alle  leggi  ilell’eredltà  patologica,  deU’influsso 
dell’ambiente  fisico  e  sociale,  delle  spinte  che  lo 
ballottano  di  qua  e  di  là  e  che  sono  entrate 
ormai  nella  coscienza  del  mondo  pensante  ! 
L’uomo  si  sente  umiliato,  depresso,  avvilito;  la 
ribellione  operosa  gli  jiare  impossibile,  perchè 
non  può  nulla  contro  questa  crudele,  rigida  ne¬ 
cessità  che  soverchia  di  gran  lunga  la  sua  forza 
muscolare  ed  intellettuale.  11  concetto  di  indi¬ 
vidualità  conscia,  resistente,  che  si  pompeggia 
contro  il  fato  ciré  tiene  tanto  posto  nell’arte  e 
nella  filosofia  antica,  è  dileguato.  L’uomo  co¬ 
sciente  s’accorge  che  il  carattere  suo  s’è  infiac¬ 
chito  perchè  si  considera  come  un  fuscello  in  balia 
di  venti  contrari;  è  un  fuscello  pensante,  ma 
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che  si  riconosce  dominato  da  forze  contro  cui 
è  vano  cozzare.  Ripensate  ai  jirotagonisti  della 
più  parte  dei  romanzi  moderni,  massime  di 
quelli  dello  J^oìa.  Come  tutti  costoro  hanno  la 
coscienza  di  dibattersi  travagliosamente  invano 
per  vincere  le  malsane  tendenze  che  pulsano 
nel  loro  sangue  od  opporsi  alle  violente  sugge¬ 
stioni  delFambiente!  Come  aspirano  alla  libertà 
e  sentono  più  intera  la  schiavitù! 


le  stelle  o  no;  il  moralista  si  forma  una  regola 
salda  di  condotta  che  non  viola  mai,  sinché  la 
natura  partecipi  o  no  delle  nostre  lacrime  e  dei 
nostri  sorrisi;  ma  il  pessimista  è  quasi  sempre  un 
iperestetico;  e  s’attarda  con  compiacenza  sui  mo¬ 
tivi  della  nostra  debolezza  e  della  nostra  infe¬ 
licità.  “  Ah  si!,  pare  che  dica;  a  voi  farebbe  pia¬ 
cere  l’essere  tenuti  la  cura  massima  deH’universo; 
sareste  superbi  di  continuare  a  credere  che 


NAPOLI  —  CHIESETTA  Di  S.  VITALE  A  FUORIGROTTA,  OVE  È  SEPOLTO  G.  LEOPARDI.  (49) 


IX.  Obbedendo  alla  tendenza  sua  di  depri¬ 
mere  la  coscienza  individuale  e  d’esaltare  le  forze 
che  la  governano,  indipendentemente  dal  volere 
umano,  il  pessimismo  moderno  s’indugia  volon- 
tieri  sulla  indifferenza  della  natura,  sull’errore 
di  quella  teleologia  che  per  tanti  secoli  fu  re¬ 
taggio  dell’umanità.  Il  darwinismo  per  questo 
rispetto  forni  nuo\'i  argomenti  ai  jressimisti.  I 
quali,  esagerandone  i  dati,  li  coloriscono  di  lirismo 
perchè  convincano  sempre  più  l’uomo  della  sua 
pochezza.  11  saggio  che  ha  frenata  e  compressa 
la  propria  emotività,  non  si  commove  gran  fatto 
che  le  nostre  gioie  o  i  nostri  dolori  scoloriscano 


il  sole  risplenda  per  voi,  che  le  stelle  scintillino 
per  voi,  che  la  natura  ])rima  di  creare  ciliege 
abbia  misurata  la  capacità  della  vostra  bocca, 
che  gli  alberi  sjjargano  la  loro  chioma  frondosa 
per  offrirvi  un  po’  di  refrigerio  nelle  ore  torride 
di  estate  „.  II  Leopardi  combatte  con  molto  vi¬ 
gore  e  con  argomenti  di  {positivista  l’errore  geo¬ 
centrico  e  l'errore  antropocentrico;  per  questo 
rispetto  egli  può  considerarsi  come  uno  degli 
scrittori  più  avversi  al  cristianesimo  di  tutta  la 
nostra  letteratura. 

La  scienza  moderna  ne  insegna  che  la  natura 
procede  in  un  modo  che  non  ha  nessuna  analogia 
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con  quello  della  finalità  umana  ;  chè  anzi  i  mezzi 
di  cui  si  vale,  paragonati  con  quelli  deH’intelli- 
genza  nostra,  sono  guidati  dal  caso  e  dal¬ 
l’immoralità.  Come  è  terribile  il  concetto  della 
selezione  naturale!  Che  enorme  profusione  di 
germi  vitali  per  salvarne  uno!  L’insuccesso  è 
la  regola,  il  successo  l’eccezione.  La  produzione 


.  .  .  Ma  da  natura 
Altro  negli  atti  suoi 

Che  nostro  male  o  nostro  ben  si  cura. 
Quando  qualche  scuola  filosofica  ci  predica 
con  solennità  cattedratica  :  “  conformatevi  alla 
natura  ci  dà  un  consiglio  voto  ed  immorale. 
Voto,  perchè  noi  non  abbiamo  un  concetto  chiaro 
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esuberante  e  la  distruzione  dolorosa,  costitui¬ 
scono,  come  si  esprime  il  Lange,  due  forze  che 
agiscono  in  senso  contrario  e  tendono  ad  equi¬ 
librarsi.  Sicché,  con  breve  passo,  il  pessi¬ 
mismo  contemporaneo  è  indotto  a  chiamare 
“  nemica  „  la  natura:  il  motivo  fondamentale 
della  lugubre  sinfonia  pessimista  è  somministrato 
<lalla  scienza  contemporanea.  La  quale  dà  pie¬ 
namente  ragione  al  Leopardi  quando  dice  : 


di  ciò  chela  natura  sia;  immorale,  perchè  da  quel 
poco  che  ne  è  dato  scoprire,  la  natura  ostenta 
un’  immoralità  spudorata  e  ributtante.  Essa  con¬ 
duce  al  patibolo  migliaia  e  migliaia  di  vittime 
per  formare  un  solo  organismo  che  deve  il  suo 
trionfo  al  concorso  di  cause  favorevoli.  La 
pietà,  il  più  bel  fiore  degli  organismi  terrestri, 
è  bandita  veramente  dalla  natura  ;  essa  non  si 
industria  che  per  formare  queH’^  uomo  di  preda  ,, 


150 


NEL  CENTENARIO  DI  GIACOMO  LEOPARDI 


che  è  l’ideale  di  quel  povero  pazzo  di  Federico 
Nietzsche. 

X.  La  metatìsica  cacciata  dalla  porta  è  rien¬ 
trata  per  la  finestra.  Niuna  accusa  più  ingiusta 
di  quella  che  si  scaglia  contro  la  presente  gene¬ 
razione  di  esser  frivola  e  leggera.  Mai  come  ai 
di  nostri  si  è  fatto  tanto  sciupio  di  filosofia. 
La  quale  ha  abbandonato  i  gelidi  studi  degli 
speculatori  di  professione  ed  ha  guadagnato  le 
muse.  I  fini  del  mondo,  Tal  di  là,  l’inconoscibile, 
r  utilità  del  dolore,  sono  luoghi  comuni  della 
grande  poesia  del  secolo  nostro  ;  e  l’amarezza 
e  la  mestizia  traboccano.  Certi  problemi  sono 
angosciosi  per  sè  stessi:  tutto  quanto  riguarda 
il  destino  dell’uomo,  quando  non  sia  consolato 
dalla  speranza  che  sopravvive  alla  tomba,  è  triste. 
L’idea  del  proprio  annientamento  ne  gela  il  san¬ 
gue.  Saranno  cicatrici  medievali  non  ancora  risa¬ 
nate,  scrupoli  atavici,  ma  la  ferita  dolora.  Anche 
l’Antichità  ha  sentito  questo  brivido  di  freddo: 
il  poema  di  Lucrezio  l’attesta.  Per  naturale  asso¬ 
ciazione  di  idee  siffatti  problemi  sono  connessi 
intimamente  co!  pensiero  della  morte,  che  si 
affaccia  spontaneo  a  chi  s’affanna  a  scrutare 
quello  che  c’  è  sopra  di  lui  e  dopo  di  lui.  11 
pensiero  della  morte  regge  l’attività  umana  nelle 
sue  più  elevate  manifestazioni.  E  desso  il  genio 


ispiratore,  il  musagete,  come  lo  chiama  lo  Scho¬ 
penhauer,  della  filosofìa  e  dell’arte. 

Recentemente  l’evoluzionismo  ha  tentato  di  di¬ 
mostrare  che  la  religione  nasce  dal  culto  dei 
morti,  sicché  le  più  alte  idealità  della  vita  sociale 
ripetono  da  essa  l’origine. 

XI.  Delle  troppe  accuse  che  critici  recenti 
hanno  prodigato  al  Leopardi,  una  mi  pare  insoste¬ 
nibile:  la  sua  insensibilità.  Che  le  malattie  abbiane 
attutita  la  sua  sensibilità  e  sviluppato  smisura¬ 
tamente  il  suo  egoismo,  può  darsi.  Ma  le  sue 
poesie  e  il  suo  epistolario  riboccano  di  prove 
che  egli  soffriva  d’ iperestesia,  cioè  di  sensi¬ 
bilità  esagerata.  L’animo  suo  era  disposto  ed 
aperto  a  tutti  gli  affetti  più  gentili.  11  suo  petto^ 
egli  stesso  lo  confessa, era  caldo,  anzi  rovente  d’a¬ 
more.  Molte  illusioni  tentò  distruggere  con  lo¬ 
gica  crudele,  ma  una  durò  incrollabile,  invinci¬ 
bile:  quella  dell’amore.  Ricordate  il  Pensiero  do¬ 
minante^  i  versi  a  Silvia^  a  Nerhia  e  molti  passi 
delle  sue  canzoni,  e  sempre  il  sentimento  della 
dolcezza  d’amore  galleggia  in  mezzo  al  generale 
naufragio.  Che  soavità  di  rimpianto  nel  grido 
di  Consalvo  moribondo  ! 

Lice,  lice  al  mortai,  non  è  già  sogno 

Come  stimai  gran  tempo,  ahi  lice  in  terra 
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Provar  felicità.  Ciò  seppi  il  giorno 
Che  fiso  io  ti  mirai. 

Questa  tormentosa,  insaziata  brama  d’amore 
costituiva  una  delle  cause  principali  della  sua 
infelicità. —  Il  reietto  dalle  donne  è  il  reietto  da 
tutto  l’universo.  Nessuna  lo  giocondo  del  gesto 
che  consente:  le  sue  innamorate  muoiono  giovani 
(epperò  le  ama  nel  ricordo)  o  lo  scherniscono. 
Badiamo  bene:  li  godimento  del  piacere  d’amore 
non  lo  avrebbe  salvato  dal  pessimismo  che  aveva 
radici  salde  nella  sua  costituzione  fisio-psicolo- 
gica,  ma  gli  avrebbe  inspirato  motivi  nuovi  per 
la  sua  poesia.  Restò  invece  allo  stato  di  desi¬ 
derio,  perciò  nessun  poeta  moderno  celebrò 
con  tanto  entusiasmo  e  con  tanta  castità  di 
linguaggio  l’amore,  quanto  egli  che  non  Io  provò. 
Non  lo  sperimentò  e  non  ne  senti  il  disgusto 
come  altri  poeti  pessimisti  contemporanei  a  lui, 
come  il  De  Musset  e  il  Heine. 

Di  qui  il  fascino  che  quei  versi  suoi  eserci¬ 
tano  sulla  gioventù,  che  dall’amore  non  ancora 
delibato  si  ripromette  “  novi  elisi  ,,. 

XII.  Che  il  temperamento  del  Leopardi  fosse 
elegiaco  appare  anche  da  molte  contraddizioni 


che  spesseggiano  ne’ suoi  scritti  e  che  mostrano 
l'anima  sua  altamente,  tragicamente  poetica.  Il 
“  nulla  „  è  l’ultima  parola  della  sua  filosofia. 

La  sofferenza  è  il  legame  del  mondo  umano 
col  mondo  animale  : 

Forse  in  qual  forma,  in  quale 
Stato  che  sia,  dentro  covile  o  cuna, 

E  funesto  a  chi  nasce  il  dì  natale. 

Mai  non  veder  la  luce  era  credo  il  miglior. 

II  Saggio  non  deve  sperare  che  nella  bella 
morte,  regina  dell’  età,  pietosa  d’  ogni  terreno 
affanno,  che  chiude  alla  luce  gli  occhi  tristi. 
Come  doloroso  suona  lo  scherno  della  Palinodia 
contro  coloro  che  lo  invitavano  a  cantare  i  bi¬ 
sogni 

Del  suol  nuovo  e  la  natura  speme! 

Egli  sa  che  gli  uomini  che  non  vogliono 
persuadersi  del  male  che  fu  loro  dato  in  sorte 
si  ostinano  a  considerarsi  infelici  per  accidente, 
quando  sono  infelici  per  necessità. 

Il  24  luglio  1828  così  scriveva  da  Firenze  al 
Giordani  :  “  Considerando  filosoficamente  l’inu- 
tilifà  quasi  perfetta  degli  studi  fatti  dall’età  di 
Solone  in  poi  per  ottenere  la  perfezione  degli 
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NOTIZIE 

4. 

ISTORICHE,  E  GEOGRAFICHE 

SLLLA  CITTA’ 

E 

CHIESA  ARCIVESCOVILE 

DI 


stolti,  e  quelli  che  hanno  un  gran  concetto  d» 
sè  medesimi,  e  volontieri  mi  sarei  cangiato  con 
uno  di  loro.  Oggi  non  invidio  più  nè  stolti,  nè 
savi,  nè  grandi,  nè  jnccoli,  nè  deboli,  nè  po¬ 
tenti.  Invidio  i  morti  e  solamente  con  loro  mi 
cambierei.  „  E  nella  lettera  a  Pietro  Giordani 
il  24  luglio  1828  scriveva:  “  Io  tengo,  e  nona, 
caso,  che  la  società  umana  abl)ia  jrrincipii  in¬ 
geniti  e  necessari!  di  imperfezione  ;  che  i  suoi 
stati  siano  cattivi  più  o  meno,  ma  nessuno- 
possa  essere  buono.  „ 

Eppure,  il  derisore  del  progresso  umano  non 
sa  deridere  gli  uomini;  egli  è  spinto  verso  1  suoi 
slmili  da  una  irrestihil  simpatia.  11  suo  dolore 
assume  forme  sociali  e  gli  dispone  l’animo  alla 
pietà. 

Ha  un  bel  dire  nella  Ginestra  : 

....  qual  moto  allora, 
Mortai  prole  infelice,  o  qual  pensiero 
Verso  te  tinalmente  il  cor  m’assale  .? 

Non  so  se  il  riso  o  la  pietà  prevale. 


LORETO  )(  X 
Nella  Tipografia  tl  Ilacio  Rossi. 


FRONTISPIZIO  DI  UNA  DELLE  PRIME  SCRITTURE  A  STAMPA 
DI  G.  LEOPARDI.  (56) 

stati  civili  e  la  felicità  dei  popoli,  mi  viene  non 
poco  da  ridere  di  questo  furore  di  calcoli  e  di 
arzigogoli  politici  e  legislativi  ;  e  umilmente  mi 
domando  se  la  felicità  dei  popoli  si  può  dare 
senza  la  felicità  degli  individui.  I  quali  sono 
condannati  aH’infelicità  dalla  natura  e  non  da¬ 
gli  uomini  nè  dal  caso;  e  per  conforto  di  questain- 
felicità  inevitabile  mi  pare  che  vagliano  sopra 
ogni  altra  cosa  gli  studi  del  bello,  gli  affetti,  le 
immaginazicni  e  le  illusioni.  „ 

Egli  non  sapeva  dilettarsi  o  pascere  di  certe 
buone  aspettative,  come  vedeva  tare  a  molti 
filosofi  del  nostro  secolo.  “  La  mia  disperazione, 
egli  dice,  per  essere  intera  e  continua  è  fon¬ 
data  in  un  giudizio  fermo  e  in  una  certezza 
che  non  mi  lascia  luogo  a  sogni  e  ad  immagi¬ 
nazioni  liete  circa  il  futuro,  nè  anima  di  intra¬ 
prendere  cosa  alcuna  per  vedere  di  ridurle  ad 
effetto.  „ 

Quale  gelido  vento  sfrondatore  d’ogni  spe¬ 
ranza  spira  dalfultima  pagina  di  7'ristaiio  ed 
nn  antico  !  “  Dei  disegni  e  delle  speranze  di 
questo  secolo  non  rido,  desidero  loro  con  tutta 
l’anima  ogni  miglior  successo  possibile  e  lodo, 
ammiro  ed  onoro  altamente  e  sincerissimamente 
il  buonvolere,  ma  non  invidio  però  i  posteri, 
nè  quelli  che  hanno  ancora  a  vivere  lungamente. 
In  altri  tempi  ho  invidiato  gli  sciocchi  e  gli 


Lo  scherno  muore  in  un  singulto  ;  vince  lai 
pietà  che  gli  istilla  nel  cuore  la  immensa,  ne¬ 
cessaria  miseria  dell’uomo.  11  sarcasmo  si  tra¬ 
smuta  in  fremebondo  sdegno  quando  nella  Pali- 
tiodia  enumera  le  miserie  della  società.  La  sua 
morale  pura,  elevata,  offesa  da  tanta  putredine,. 


(^uesCopera  sipnbbUca  per  quaderni  di 
l'uno  ^  IH  forma  di  quarto  piccolo 

Le  associazioni  si  ricevono  dot  principali 
librai  ti'  Italia  ,  non  che  dall  editore  propnetario 
Antonio  FoitunatO  Stella  m  contrada  di  Sunta 
MaigheriCa.  ^ 

Cli  associati  ,  cioè  quelli  thè  prendei  anno  al- 
ineno  dieci  quaderni,  non  pap^heianno  che  una 
lira  e  quindici  centesimi  per  quaderno:  pii 
altri  pagheranno  mia  lira  e  cinquanta  centesimi. 

Le  spese  di  posta  ,  o  di  condotta  ,  vanno  a 
carico  dei  compratori. 

/  quaderni  dello  Spettatore  escoao  in  luce  ai 
s5  ed  ai  3o  di  ciascun  mese. 


Milano  il  di  3o  Giugno  1816. 
Dalla  tipografia  di  Giovanni  pirotta 
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protesta  contro  l’ ingiustizia  sfacciata  e  trion¬ 
fante  : 

Sempi'e  il  buono  in  tristezza,  il  vile  in  festa 
Sempre  e  il  ribaldo;  incontro  all’ahne  eccelse 
In  armi  tutti  congiurati  i  mondi 
Fien  in  perpetuo  ;  al  vero  onor  seguaci 
Calunnia,  odio,  livor  :  cibo  de’  forti 
11  debole,  ciiltor  dei  ricchi  e  servo 
11  digiuno  mendico.... 

Ond’è  che  per  quanto  riconosca  fatalmente  an¬ 
nesso  alla  vita  il  dolore,  per  quanto  in  certe 
sue  poesie,  come  utW I//JÌ7/ito  e  nella  ì  i/a  so- 
litaria^  paia  vagheggiare  quel  7iirvaìia  a  cui  a- 
nela  il  seguace  di  Budda,  egli  accende  all’a- 
zione  ed  incuora  gli  uomini  a  difendersi  contro 
la  natura  e  ad  obliare  le  mutue  offese  fra  di 
loro.  11  peso  dell’  infelicità  necessaria  è  per  sè 
stesso  insopportabile:  perchè,  o  ciechi,  delirate 
cosi  da  volerlo  accrescere?  11  pessimista  si  tra¬ 
sforma  in  apostolo  di  fratellanza  sociale.  Nel 
dialogo  satirico  di  tm  folletto  e  di  7m  g7io7/io 
rimprovera  quell’istinto  guerriero  che  dilania  i 
cuori  degli  uomini  e  li  sospinge  alla  lotta  bel- 
vina.  “  Gli  uomini  morirono  parte  guerreggian¬ 
dosi  fra  di  loro,  parte  navigando,  parte  man- 

ì  rra  ) 

Saggio  di  traduùonc  dell  Odissea,  dei  corue  Giacomi)  Leopardi, 

Tra<3urrb  l’Odissea  se  »  mìei  compatrioti ‘^protefatiad  »!  Sag¬ 
gio  che  presento  loi^  della  mia  iradutioìnej’  ^on  pQrK>  dei  tra- 
dutiori  italiani  di  quel  poema,  perchè  è-fama^che  flfelia  non 
Dc  abbia  ancora  ^na  iraduxlone  :  molto  meno  def  itìojfo  dì  ben 
tradurre,  perchè  ne  parla  più  à  lungo  chi  traduce  fròn  bene. 

Direi  forse  qualclte  parbla  sulla  traduzione  <doi  due  prlihì  Canti 
deir  Odis.tca  ,  pubblicati  dal  Pindemonte,  ee  ^t\  avessi  letti.  Chi 
brama  sapere  se  ir»  m»  sia  fedelmente  attenuto ,  all' originale  ,  apra 
A  caso  il  pi  Imo  Canto  dell’ Odissea  ,  e  paragoni  il  versù  che  in¬ 
centrerà,  colla  mia  traduziòtìe.  Ognuno  sa  che  per’ tradurre  gli 
antichi,  e  piimamente  Omero,  è  mestieri  dottrina,  ed'to  ho  cer¬ 
cato  valermi  della  poca  che  posseggo.  Per  cagione  di  esemplo, 
sei  verso  5o  del  Canttf  -che  ho  tradotto ,  Omero  dice  dell’  Isola 
di  Caiisso  : 

o>j’'r  e«C«>.9; 

Altri  forse  avrebbe  tradotto  =:  Che  è  nel  merzo  del  mare,  nr 
Ma  gli  antichi  aveano  alcune  idee  particolari  annesse  olla  parola 
umbilico  ,  che  gli  eruditi  conoscono  ,  e  che  ì  non 
eruditi  non  conosceranno,  perchè  non  avranno  la  pazienza  di  con¬ 
sultare  gli  autori  che  io  cito  appiè  della  pagina  (a).  Nel  verso 
24!  Sì  leg^e  ìa  parola  apumm  ,  che  tutti  gl'interpreti  che  io  co¬ 
nosco,  hanno  creduto  sìgnìbeare  »  mostri  detti  arpie.  Non  cosi  io, 
poiché  il  Visconti  (/»)  lia  fatto  osservare  che  si  quivi  ,  come  in  «■ 
un  altro  luogo  deH*  Odissea  (c)  ,  quella  parola  è  un  participio 
attivo  femminino  plurale  ,  forse  dal  tema  inusitato  kìhu/  ;  che  vale, 
rapaci ,  ed  è  un’  an'onomasia  delle  Parche.  E  bastino  questi  esempj. 

Mi  resta  a  intendere  il  giudizio  die  la  Italia  prononzierà  sopra 
I  pochi  versi  che  ora  le  offro.  Io  noi*)  ho  punto  vaghezza  di  tra¬ 
durre  r  Odissea  :  odo  che  l’ Italia  bramì  di  averla  tradotta  ,  ed 


(a)  Pindarus,  Pylh.  Od.  6.  vers.  4-  seq.  od.  8.  rers.  83.  srq.  Euri» 
pldcs,  Jon.  vers.  2u3.  seq.  ver.  461.  seq.  et  in  Medea.  Soplrocles ,  Oedip. 
tjran.  vers.  488.  Aucior  incerlus,  ap.  Cic.  de  Divitiat.  Lib.  Il,  Sliabo, 
<fCOgmp!i.  Lib,  g.  Tiiua  Livius,  Hisl.  Rom.  Lib.  58.  .cap..48.  Pa-isanus, 
in  l'hocicis  Lib.  io.  Agathemerus ,  Compendiar.  Geograpb.  Lxposit. 

Lib.  I.  cap.  I.  Plutarchns.  de  Orac.  defeda 

(h)  Visconti  ,  Iscrii.  Greche  Triop.  Osservaz  sulla  seconda  Iscr.  vers# 
j4.  riV)n.a  ,  i-;94.  p.ig.  8l. 

(c)  lioracrus^  Odyss.  Lib,.  14,  vers.  a-ji. 
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giandosi  l’un  altro,  parte  ammazzandosi,  non 
pochi  di  propria  mano,  parte  infradiciandosi 
nell’ozio,  parte  stillandosi  il  cervello  sui  libri, 
parte  gozzovigliando  e  disordinando  in  mille 
cose,  infine  studiando  tutte  le  vie  per  far  con¬ 
tro  la  propria  natura  e  capitar  male.  „  Non 
già  che  il  Leopardi  s’arrenda  all’illusione  della 
felicità  collettiva,  ma,  rinunziando  a  molte  delle 
sue  promesse  pessimiste,  accoglie  nell’animo  suo 
la  possibilità  di  un  miglioramento  sociale.  Il 
pessimismo  è  costretto  a  siffatte  transazioni  : 
perchè,  per  quanto  s’adopri  ad  infoscare  con  le 
tinte  più  lugubri  il  quadro  dell’esistenza  umana, 
è  impotente  a  svellere  dall’animo  l’istinto  alla 
vita.  La  vita  è  insopportabile,  ma  convien  su¬ 
birla.  “  D71777  sf>Ì7-o  Spe7-o  „  è  la  colonna  di 
fuoco  che  guida  l’umanità  pel  deserto  di  que¬ 
sto  mondo.  11  Hartmann  suppone  che  qualora 
la  morale  pessimista  si  diffonda,  gli  uomini  si 
intenderanno  fra  di  loro  per  trovare  il  mezzo 
più  spiccio  per  ripiombare  nel  nulla  :  un  sui¬ 
cidio  universale  segnerà  la  catastrofe  bene  au¬ 
gurata  di  questa  tragedia  troppo  prolungata  che 
si  cliiama  la  vita.  Questa  apocalittica  ipotesi  non 
può  attuarsi:  perchè  il  sentimento  che  nasce 
dalla  concezione  del  male  quaggiù  è  sopraffatto 
dall’istinto  della  propria  conservazione  che  s]uo- 
fonda  le  sue  radici  nel  sottosuolo  dell’inconscio. 
Sicché  i  pessimisti  di  fronte  a  quest’  ostacolo 
devono  per  forza  venire  ad  una  transazione  coi 
loro  sistemi:  onde  \a.  pietà  che  essi  esaltano.  Lo 
Schopenhauer,  il  Hartmann,  che  pure  hanno  pa¬ 
role  tanto  amare  contro  i  socialisti,  che  invocano 
piombo  e  manette  contro  gli  impudenti  agita- 
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tori  del  popolo,  esortano  al  miglioramento  so¬ 
ciale  come  a  dovere  imprescindibile  e  indiano 
la  pietà  come  il  più  sublime  dei  sentimenti. 

La  vita  è  un  male,  ma  poiché  siete  costretti 
a  vivere,  contentatevi  dei  morsi  della  natura  e 
non  laceratevi  le  carni  fra  voi  altri.  Misere  ed 
angustiate  creature  di  un  giorno!  La  natura  vi 
ha  fatto  nascere  deboli  ad  ignoranti  perchè  ve¬ 
getiate  per  pochi  istanti  sulla  terra  e  la  in¬ 
grassiate  coi  vostri  cadaveri.  Siete  deboli,  aiu¬ 
tatevi  ;  siete  ignoranti,  istruitevi  ed  educatevi 
a  \iccnda.  L’idea  del  progresso,  scomunicata  e 
cal|)estata,  risorge:  il  pessimismo  si  ammorbi¬ 
disce  nel  migliorismo. 

XIII.  Quanta  simpatia  umana  sfavilla  nella 
poesia  l^a  Ginestra  ! 

Tutti  i  sistemi  sociali  ond’è  troppo  feconda 
l’età  nostra  sono  ispirati  dal  principio  di  dimi¬ 
nuire  le  sofferenze  umane.  La  scienza,  come 
l’arte,  hanno  preso  un  carattere  eminentemente 
sociale  ;  la  simpatia  le  riscalda. 

11  Leopardi  chiama  stolte  le  guerre  politiche 
ed  industriali,  le  meschine  gare  di  supremazia, 
il  desiderio  di  soppraffare  e  di  vincere. 

che  in  uno  de’  suoi  pensieri  aveva  com¬ 
pendiato  in  sintesi  mirabile  l’ingiustizia  sociale 
deU’èra  presente  ed  aveva  scritto  che  “  il  genere 
umano  e,  dal  solo  individuo  al  di  fuori,  qua¬ 
lunque  minima  porzione  di  esso,  si  divide  in 
due  parti,  gli  uni  usano  prepotenza,  gli  altri  la 
soffrono,,;  che  aveva  chiamato  il  mondo  “  una 
lega  di  briganti  contro  i  galantuomini  „  ;  s’in¬ 
tenerisce  e  si  commuove  a  tanto  dolore  e 
chiama  gli  uomini  a  raccolta  perchè  concorrano 
a  vincere  la  natura,  “  madre  in  parto  ed  in 
voler  matrigna  „.  Essa  è  la  nemica  ;  contro  di 
essa  si  strinsero  gli  uomini  in  società.  Nobile 
natura  è  quella  che  osa  guardare  in  faccia  il 
comune  destino  e 

Tutti  tra  se  confederati  estima 
Gli  uomini,  e  tutti  abbraccia 
Con  vero  amor,  porgendo 
Valida  e  pronta  ed  aspettando  aita 
Negli  alterni  perigli  e  nelle  angosce 
Della  guerra  comune.  Ed  alle  offese 
Dell’uomo  armar  la  destra  e  laccio  porre 
Al  vicino  ed  inciampo, 

Stolto  crede  cosi,  qual  fora  in  campo 
Cinto  d’oste  contraria,  in  sul  più  vivo 
Incalzar  degli  assalti, 

(ìli  inimici  obliando,  acerbe  gare 
Imprender  con  gli  amici, 

E  sparger  fuga  e  fulminar  col  brando 
Infra  i  propri!  guerrieri. 

Quanto  più  la  natura  è  crutlele,  tanto  più  siano 
pietosi  gli  uomini  : 

“  Tu  (o  natura)  se  inemica  scoperta  degli  uo¬ 
mini  e  degli  altri  animali  e  di  tutte  le  opere 
tue  ;  che  ora  ci  insidi!,  ora  ci  minacci,  ora  ci 
assalti,  ora  ci  pugni,  ora  ci  percuoti,  ora  ci  la¬ 
ceri  e  sempre  ci  offendi  e  perseguiti;  e  che 


per  instituto  e  costume  sei  carnefice  della  tua 
propria  famiglia,  de’  tuoi  figli,  e  per  così  dire, 
del  tuo  sangue  e  delle  tue  viscere.  ,,  (Dialogo 
della  Natura  e  di  un  Islandese). 

La  sanzione  morale  che  egli  accoglie  e  re¬ 
puta  stiperiore  ad  ogni  altra  è  quella  della  si- 
nergia  sociale^  della  cooperazione  di  tutti  gli 
uomini  contro  le  forze  della  natura.  Quanto  è 
più  sincera  e  più  umana  questa  teoria  di  quella 
del  Nietzsche,  che  col  suo  pessimismo  dionisiaco 
o  dell’avvenire,  come  egli  lo  battezza,  vuole  ban¬ 
dito  ogni  sentimento  di  commiserazione  pegli 
infelici  e  inneggia  alla  belva,  alla  splendida 
belva  fulva  che  si  trova  sempre  a  base  di  tutte 
le  razze  illustri  e  che  gira  attorno  lascivamente 
in  cerca  di  vittoria  e  di  preda  !  Noi  sap¬ 
piamo  che  le  virtù  altruiste  nascono  nel  seno 
stesso  della  società,  e  si  radicano  e  si  connatu¬ 
rano  faticosamente;  e  non  sorsero  affatto  come 
risultato  di  un  complotto  per  opera  di  schiavi  e 
opjiressi  in  generale,  o  di  un  istinto  diabolico 
di  vendetta  per  opera  degli  ebrei  in  particolare. 
La  pietà  ha  radici  in  tutto  il  mondo  animale. 

Ciascuno  ha  i  suoi  gusti,  diceva  lo  Schopen¬ 
hauer,  ma  io  non  conosco  più  bella  preghiera 
di  quella  con  cui  finiscono  i  -^^ecchi  drammi  dei 
teatri  indiani:  Possano  tutti  gli  esseri  viventi 
restare  liberi  dai  dolori! 

XIV.  Strano  modo  di  trovare  fonti  di  con¬ 
solazione  dalla  disperazione  !  Eppure  in  più 
punti  delle  opere  sue  il  Leopardi  obbedisce  al 
suo  sentimento  con  grave  scandalo  della  logica. 
Il  mondo  per  lui,  come  pegli  asceti,  è  una  pri¬ 
gione  oscura  dove  siamo  condannati  ad  immani 
fatiche;  ma  un  po’  di  luce  riesce  a  penetrare  in 
questo  tetro  carcere.  11  De  Sanctis  definì  la 
prosa  del  Leopardi  un  deserto  inamabile  do\'e 
invano  cerchi  un  fiore;  con  buona  pace  dell’il¬ 
lustre  critico  napolitano,  il  fiore  c’è  e,  come  la 
Giìiesfra^  sparge  intorno  i  suoi  cespi  solitari. 
Sentite  come  soavemente  odora  ! 

“  Viviamo  e  confortiamoci  insieme:  non  ri¬ 
cusiamo  di  portare  quella  parte  che  il  destino 
ci  ha  stabilito  dei  mali  della  nostra  specie  ;sib- 
bene  attendiamo  a  tenerci  compagnia  l’un  l’al¬ 
tro,  e  andiamoci  incoraggiando  e  dando  mano 
e  soccorso  vicendevolmente  per  compiere  nel 
miglior  modo  questa  fatica  della  vita.  La  quale 
senza  alcun  fallo  sarà  breve,  e  quando  la  morte 
verrà,  allora  non  ci  dorremo,  e  anche  in  que¬ 
st’ultimo  tempo  gli  amici  e  i  compagni  ci  con¬ 
forteranno,  e  ci  rallegrerà  il  pensiero  che  poiché 
saremo  spenti,  essi  molte  volte  ci  ricorderanno 
e  ci  ameranno  ancora  ,,.  (Dialogo  di  Plotino  e 
di  Porfirio). 

Povero  e  benedetto  Leopardi!  Dal  libro  dello 
sconforto  e  della  morte,  perchè  cosi  possono 
essere  chiamate  le  sue  prose,  si  eleva  il  monito 
dell’ operare  a  favore  di  tutti.  Questa  contrad¬ 
dizione  che  può  spiacere  a  chi  voglia  ricercare 
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nell’opera  del  Leopardi  un  sistema  filosofico 
logico  e  ben  connesso,  piace  assai  a  chi  dagli 
scritti  voglia  conoscere  l’uomo.  L’autore  della 
Ginestra  non  fu  soltanto  un  altissimo  poeta,  ma 
un  nobilissimo  cuore.  Gli  è  perciò  che,  pur  fi¬ 
losofando,  s’abbandona  agli  impeti  del  senti¬ 
mento,  e  le  sue  massime,  anziché  affievolire  il 
lettore,  lo  rendono  pensoso  e  non  di  rado  lo  in- 
r'ogliano  all’azione.  Mentre  non  spera  che  nel 
silenzio  e  nella  morte,  il  suo  altruismo,  che  il 
gelo  di  tante  sciagure  intepidi  non  agghiacciò. 


gli  ispira  il  canto  della  vita.  Il  poeta  del  dolore 
ci  incuora  e  ci  anima  come  gli  apostoli  che 
hanno  fede  nel  progresso  umano.  Suoni  mite 
ovunque  la  voce  del  Cantore  di  Nerina!  In  questo 
travaglioso  periodo  di  preparazione  si  diffonda 
dolce  il  canto  flell’avvenire,  ne  inebbrii  la  mesta 
voce  dell’usignuolo  che,  jmre  piangendo  soave¬ 
mente,  pare  affretti  il  sorgere  del  sole  che  via 
spazzerà  le  tenebre  di  troppo  lunga  notte! 

Cremona^  2^.  6,  g8. 

Felice  Momigliano. 


LA  LAVORAZIONE  ELETTRICA  DEI  METALLI. 


ARECCHI  sono  i  processi  di  lavo¬ 
razione  elettrica  dei  metalli,  prin¬ 
cipalissimi  quelli  ideati  dal  profes¬ 
sore  Elihu  Thomson,  dal  Bernados, 
dal  Coffin,dal  Zerener,  dal  Burton, 
dal  Siemens,  ma  tutti  possono  ridursi  a  due: 
produrre  del  calorico  nell’interno  del  metallo 
che  si  deve  lavorare,  per  renderlo  malleabile 
quanto  occorre  ed  assoggettarlo  cosi  all’azione 
modificatrice  o  trasformatrice  degli  arnesi  coi 
quali  lo  si  deve  trattare;  calorico,  che  si  ottiene 
facendo  passare  la  corrente  elettrica  nel  pezzo 
da  trattare;  —  oppure,  produrre  elettricamente 
il  calorico  in  apparecchi  od  utensili  speciali,  e 
comunicarlo  per  contatto  o  per  irradiazione  al 
pezzo  di  metallo  da  lavorare.  —  Ciascuno  di 
questi  due  metodi  ha  i  suoi  vantaggi  partico¬ 
lari,  notevolissimi  poi  se  si  fa  il  confronto  col 
metodi  non  elettrici.  Entrambi  hanno  i  vantaggi 
della  comodità,  della  flessibilità,  dell’economia 
di  spazio,  della  minore  spesa  in  confronto  ai 
metodi  non  elettrici,  del  risparmio  di  lavoro  e 
di  combustibile,  e  infine  di  una  perfetta  lavo¬ 
razione. 

La  teoria  del  trattamento  elettrico  di  cui 
stiamo  parlando  è  la  seguente  (che  riproduciamo, 
tradotta,  da  uno  studio  illustrato  del  J.  Sachs 
nel  Cassier's  Afagazine): 

“  Quando  una  corrente  elettrica  viene  gene¬ 
rata,  trasmessa  e  trasformata,  l’energia  elettrica 
adoperata  per  superare  la  resistenza  od  attrito 
del  mezzo  conduttivo,  appare  come  calore.  Ge¬ 
neralmente  questo  calore  rappresenta  una  per¬ 
dita,  perchè  l’intento  può  esser  quello  di  tra¬ 
smettere  tale  energia  per  trasformarla  in  altra 
che  non  sia  il  calore.  In  tali  casi  è  necessario 
diminuire  questa  perdita  di  energia  elettrica,  il 
che  si  ottiene  o  diminuendo  la  resistenza  od 
attrito  del  mezzo  conduttivo,  od  attenuando  la 
stessa  corrente.  Ma  se  si  vuol  produrre  luce.,  è 
il  contrario  che  si  deve  procurare  relativamente 
ai  carboni  della  lampada  ad  arco,  od  al  fila¬ 
mento  carbonizzato  della  lampada  ad  incande¬ 


scenza  ;  infatti,  negli  uni  e  nell’altro  la  corrente 
elettrica  si  converte  in  calorico,  e  questo,  rag¬ 
giunta  la  necessaria  proporzione,  porta  all’in¬ 
candescenza  la  materia  carbonizzata  delle  lam¬ 
pade.  Altrettanto  dicasi  per  ottenere  soltanto 
calore;  non  è  che  una  questione  di  proporzione, 
come  si  vede,,  ed  anche  in  questo  caso  dell’u- 
tilizzazione  del  calore  per  lavorare  i  metalli,  il 
calore  non  rappresenta  più  una  perdita,  ma  è 
appunto  il  prodotto  di  cui  si  vuole  usufruire. 
Ogni  zvatt  di  energia  elettrica  produrrà  un  certo 
numero  di  calorie,  variante  in  esatta  propor¬ 
zione  con  l’energia  spesa,  o,  in  altri  termini, 
variante  in  ragione  diretta  del  quadrato  della 
corrente  e  della  resistenza  del  conduttore.  Il 
lato  caratteristico  è  la  varietà  dei  modi  nei 
quali  le  calorie  ottenute  da  quest’energia  pos¬ 
sono  venir  utilizzate  per  produrre  differenti  tem¬ 
perature  nei  metalli  da  lavorare.  „ 

Questo  effetto  della  corrente  elettrica  è  stato 
preso  in  grande  considerazione  in  questi  ultimi 
tempi;  pel  lavoro  dei  metalli  occorrono  tempe¬ 
rature  elevate,  che  si  ottengono  con  correnti 
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basterà  quindi  che  si  trovi  il  trasformatore.  — 
liceo  una  sbarra  di  ferro  da  sotto[)orre  all’a¬ 
zione  modificatrice  degli  arnesi  fabbrili.  L'ope¬ 
raio  comincia  col  metterla  in  comunicazione  coi 
poli  del  trasformatore  (poli  del  circuito  secon- 
tlario,  perchè  i  poli  del  circuito  primario  sono 
quelli  che  comunicano  coti  la  macchina-dinamo 
generatrice,  o  con  la  condottura  della  stazione 
centrale).  Alanovrato  il  commutatore  che  jier- 
mette  alla  corrente  di  slanciarsi  nella  sbarrti,  e 
regolata  la  sua  forza  coll’apparecchio  (reostato) 
relativo,  l’operaio  martella,  piega,  incurva,  salda 
o  rompe  il  pezzo  di  metallo  che  ha  sotto  mano. 
Talora  gli  stessi  utensili  vengono  fatti  attraver¬ 
sare  dalla  corrente  per  le  necessità  del  lavoro; 
così  per  avvolgere  a  spirale  una  molla,  il  rullo 
attorno  a  cui  essa  deve  avvolgersi  è  collegato 
ad  un  jrolo  seconthirio  flel  trasformatore.  Vuoisi 
attorcigliare  un  bastone  di  ferro  ?  Lo  si  inserisce 
nel  circuito  esterno  del  trasformatore,  eioè  fra 
i  due  poli  secondari:  la  corrente  lo  scalda,  lo 
rammollisce,  lo  riduce  in  uno  stato  ben  diverso 
dal  jrrimitivo;  poi  uno  dei  suoi  estremi  vien 
fatto  girare  jier  mezzo  di  un  dado  o  di  un  disco 
mobili  e  pur  sempre  in  contatto  col  trasforma- 


di  grande  intensità,  oppure 
(se  si  utilizza,  come  vedre¬ 
mo,  il  calore  dell’arco  lumi¬ 
noso  scaturente  dai  due 
carboni  della  lampada  elet¬ 
trica)  con  quelle  comune¬ 
mente  adoperate  per  le 
lampade  ad  arco. 

Ordinariamente  le  cor¬ 
renti  di  grande  intensità  e 
di  piccola  tensione  neces¬ 
sarie  per  riscaldare  interna¬ 
mente  i  metalli  da  lavorare, 
si  ottengono  per  mezzo  di 
una  macchina  dinamo-elet¬ 
trica  a  corrente  alternata 
e  di  un  trasformatore;  que¬ 
st’ultimo  cambia  rintensità 
relativamente  piccola  della 
prima  in  una  maggiore, 
diminuendo  per  conse¬ 
guenza  la  tensione.  Non 
occorre  c’ne  la  macchina 
dinaTuo-elettrica  sia  situata 
nell’officina  in  cui  si  lavo¬ 
rano  i  metalli  ;  essa  può 
trovarsi  lontano,  in  una  sta¬ 
zione  centrale  d’elettricità, 
per  esempio,  dalla  quale 
si  diramino  le  linee  che  re¬ 
cano,  sujrponiarno,  l’energia 
elettrica  a  quanti  si  vogliano 
stabilimenti,  ad  abitazioni, 
a  teatri,  ecc.  Nell’officina 
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PIG.  4.  —  RISCALDATORE  ELETTRICO  COFFIN. 


tore;  allora  il  bastone  si  attorciglia  come  fosse 
una  fune;  il  che  significa  che  la  corrente  lo  ha 
portato  ad  una  temperatura  prossima  al  mi¬ 
gliaio  e  mezzo  di  gradi. 

Anche  la  tempera  e  l’operazione  contraria 
sono  possibili,  naturalmente,  con  l’elettricità. 
Un’importante  applicazione  ne  è  stata  fatta  dal 
prof.  E.  Thomson  per  le  lastre  d’acciaio  con¬ 
tenente  molto  carbonio  (simili  a  quelle  adope¬ 
rate  per  corazzare  i  bastimenti)  allorché  occorre 
perforarle,  o  lavorarle  altrimenti  dopo  che  fu¬ 
rono  temperate.  L’apparecchio  adottato  per  tale 
lavoro  dalla  Thomson  Electric  Welding  Com¬ 
pany  di  Lynn,  Massachussets,  consiste  di  una 
macchina  dinamo-elettrica  a  corrente  alternata 
di  300  volts  e  100  ampères,  di  un’altra  mac¬ 
china  dinamo-elettrica  per  l’eccitazione  della 
prima,  e  del  trasformatore  munito  dei  pezzi  di 
contatto.  Questo  trasformatore  cambia  la  cor¬ 
rente  in  modo  che  i  volts  si  riducono  a  due  o 
tre  soltanto,  mentre  gli  ampères  salgono  a  ben 
10000.  Nella  lavorazione  l’apparecchio  è  disposto 
in  modo  che  i  contatti  dei  suoi  due  poli  secon¬ 
dari  toccano  la  lastra  da  ciascun  lato  della  por¬ 
zione  da  stemperare.  La  corrente  attraversa 
questa  gradatamente,  sino  a  che  tale  porzione 
di  lastra  raggiunge  il  calor  rosso-scuro,  dopo 
di  che  la  corrente  vien  fatta  diminuire  lenta¬ 
mente  per  impedire  un  raffreddamento  rapido. 

Si  sono  anche  costruite  macchine  per  la  ri¬ 
baditura,  che  consistono  generalmente  di  un 
martello  a  mano,  o  meccanico,  leggermente  mo¬ 
dificato  ;  la  corrente  passa  per  i  dadi  martel¬ 
lanti,  riscalda  i  chiodi  da  ribadire  e  li  schiaccia. 

La  saldatura  di  oggetti  di  metallo  ottenuta 
facendo  passare  la  corrente  dall’uno  all’altro  per 
contatto  e  per  la  pressione  successiva  al  riscal¬ 
damento,  è  un  altro  ritrovato  del  Thomson.  — 
Le  illustrazioni  1  e  2  rappresentano  un’officina- 


vagone  della  Johnson  Company,  sulla  linea  del 
tram  elettrico,  munita  dell’apparecchio  saldatore 
di  rotaie.  Questo  vien  sollevato  per  mezzo  di 
una  grossa  carrucola  e  di  corde,  e  fatto  adat¬ 
tare  sul  punto  del  lavoro.  Il  parallelogramma 
comandato  dalla  grossa  molla  interna  fa  pres¬ 
sione  sui  bracci  laterali  delle  due  leve,  le  cui 
estremità  inferiori  comprimono  quindi  la  por¬ 
zione  di  rotaia  assoggettata  alla  saldatura  elet¬ 
trica.  La  corrente  vien  fornita  dalla  linea  per 
mezzo  del  trolley  che  è  sul  tetto  del  carro,  nel 
cui  interno  trovasi  il  rimanente  degli  apparechi 
occorrenti. 

Vi  sono  poi  altre  foggie  d’apparecchi  salda¬ 
tori  per  raggi  e  cerchi  di  ruote,  assi  di  carri 
ed  altre  parti  di  veicoli,  apparecchi  basati  sul 
medesimo  sistema  del  passaggio  della  corrente 
nel  pezzo  da  saldare. 

Passando  ora  a  parlare  dell’altra  categoria  di 
processi,  cioè  quelli  che  si  valgono  dell’  arco 
voltaico,  diremo  che  praticamente  ad  uno  dei 
due  soliti  carboni  si  sostituisce  l’oggetto  da  la¬ 
vorare,  cosicché  l’arco  si  produce  fra  carbone 
e  metallo;  e  generalmente  si  adopera  una  mac¬ 
china  dinamo-elettrica  od  una  batteria  d’accu¬ 
mulatori,  per  corrente  di  100  a  125  volts.  Il 
metodo  Bernados  fu  uno  dei  primi  ad  essere 
sviluppato  e  applicato  industrialmente.  11  metallo 
da  lavorare  vien  fatto  comunicare  col  genera¬ 
tore  elettrico,  ed  allora  l’arco  saldante  si  forma 
tra  esso  e  un  elettrodo  di  carbone,  comunicante 
questo  pure  col  generatore.  Tal  metodo  s’a¬ 
datta  particolarmente  a  lunghe  giunture,  agli 
orli  di  lastre,  ecc.,  e  l’arco  elettrico  porta  II 
metallo  al  punto  di  fusione;  perciò  non  è  neces¬ 
saria  alcuna  pressione  e  sono  resi  possibili  la¬ 
vori  che  diversamente  sarebbero  difficilissimi. 

Vi  sono  bolle  d’aria  o  fratture  da  fare  scom¬ 
parire  sulla  superficie  dei  metalli?  Nulla  di  più 
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facile  del  farle  scomparire  col  saldatore  elettrico. 
L’arco  di  questo  scioglierà  un  pezzetto  di  me¬ 
tallo  aggiunto,  ed  il  getto  metallico  riempirà  i 
fori  e  le  fratture.  Si  è  rotto  un  dente  ad  una 
ruota  d’ingranaggio.^  Lo  stesso  apparecchio  po¬ 
trà  riprodurlo  con  l’aiuto  d’una  forma  che  sia  con¬ 
venientemente  collocata  nel  punto  da  riparare. 

Il  Dr.  Zerener  adopera  nel  suo  processo  un 
riscaldatore  composto  di  due  matite  di  carbone 
disposte  ad  angolo  (fig.  3)  ed  incrociate  nell’in¬ 
terstizio  angolare  da  una  elettrocalamita,  i  cui 
flue  rocchetti  sono  muniti  ciascuno  di  una  punta 
che  produce  l’allungamento  dell’arco  nella  dire¬ 
zione  verso  il  basso,  cosi  da  spingerlo  con  vio¬ 
lenza  contro  l’oggetto  da  saldare  o  da  lavorare 
altrimenti. 

Ch.  L.  Coffin  ha  inventato  e  costruito  un 
altro  riscaldatore,  che  consiste  in  due  cilindri 
concentrici  di  carbone,  tenuti  da  un  manicotto 
a  manubrio,  nel  qual  manicotto  trovasi  un  roc¬ 
chetto  elettrico  che  fa  parte  del  circuito  dell’ap¬ 
parecchio.  L’arco  gira  attorno  all’orlo  inferiore 
del  cilindro  interno,  e  l’effetto  del  rocchetto  è 
anche  qui  quello  di  spingere  la  fiamma  dell’arco 
verso  rogfgetto  da  lavorare.  Il  medesimo  elet- 
tricista  ha  anche  ideato  un  fornello  elettrico, 
costituito  dal  medesimo  riscaldatore  e  da  una 
grossa  cassetta,  che  lo  contiene,  e  nella  quale 
vengono  introdotti  gli  oggetti  da  trattare  col 
calorico  irradiato  nel  suo  interno. 

Le  figure  4  e  5  mostrano  tale  apparecchio 
riscaldatore  con  lo  schermo  pel  riparo  dal  ca¬ 
lore,  e  un  operaio  che  se  ne  serve  per  sal¬ 
dare  un  cerchio  di  metallo.  La  figura  6  rappre¬ 
senta  il  medesimo  riscaldatore  Coffin  modificato 
per  l’uso  della  cassetta  o  fornello  irradiatore, 
che  vedesi  montato  su  speciale  supporto  prov¬ 
visto  di  vari  congegni  meccanici  ed  elettrici. 

Oltre  il  riparo  per  le  mani,  quando  l’arco  lu¬ 
minoso  è  intenso  e  scoperto,  gli  operai  che  a- 
doperano  l’apparecchio  fanno  uso  anche  di  oc¬ 
chiali  colorati. 

Vi  è  per  ultimo  il  sistema  elettrolitico,  detto 


anche  fucina  a  secchio.  L’oggetto  da  riscaldare 
viene  messo  in  comunicazione  col  polo  negativa 
del  generatore  ed  immerso  in  una  soluzione  di 
soda  comune,  che  contiene  un  grande  elettrodo 
positivo  di  piombo.  La  decom[)osizione  della 
soluzione,  prodotta  dalla  corrente,  sviluppa  del 
gas  idrogeno,  il  quale  va  ad  avviluppare  com¬ 
pletamente  l’oggetto.  La  corrente,  a  sua  volta, 
attraversando  il  gas  lo  riscalda  fortemente,  e  il 
calorico,  in  tal  modo  prodotto,  può  giungere 
persino  a  liquefare  la  porzione  di  metallo  che 
è  avviluppata  dal  gas.  Questo  sistema  è  dovuto 
al  signor  G.  D.  Burton.  In  una  delle  modifica¬ 
zioni  ideate,  il  processo  viene  invertito  :  è  la 
soluzione  che  vien  recata  al  metallo  da  riscaldare. 

Il  sistema  elettrolitico  è  stato  pure  applicato, 
recentemente,  alla  tempera  dei  fili  metallici.  Il 
bagno  è  provvisto  della  solita  lastra  di  piombo, 
e  contiene  parecchie  carrucole  isolanti,  attorno 
alle  quali  è  disposto  il  filo  da  riscaldare.  L’idro¬ 
geno  che  si  sviluppa  lo  circonda  completamente 
e  ne  eleva  la  temperatura.  Il  filo,  estratto  che 
sia  dalla  soluzione,  può  venire  gettato  dentro 
un  liquido  da  tempera,  o  raffreddato  in  qual¬ 
siasi  altro  modo  opportuno. 

Tornando  ai  procedimenti  non  elettrolitici, 
menzioneremo  quello  del  W.  Siemens,  adottato 
per  la  fusione  dei  metalli  e  dei  loro  minerali. 
Esso  consiste  di  un  crogii:olo  di  grafite,  che 
viene  riscaldato  dall’arco  elettrico  proiettatogli 
contro  da  un’asta  di  carbone. 

Con  questi  ultimi  sistemi  ci  avviciniamo  alle 
applicazioni  che  dell’elettricità  han  fatto  in  questi 
ultimi  anni  i  chimici,  fra  i  quali  il  Moissan,  di 
cui  tutti  ormai  conoscono  i  lavori  importantis¬ 
simi,  fatti  allo  scopo  di  sottoporre  i  metalli  al 
trattamento  di  elevatissime  temperature,  per 
iscoprirne  proprietà  nuove  ed  ottenerne  nuove 
applicazioni,  delle  quali  l’industria  viene  usu¬ 
fruendo.  L’Elettricista 
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nostri  posteri  proveranno  non  poco 
stupore  nel  considerare  il  tempo  e 
la  fatica  impiegati  dall’arte  dei 
nostri  giorni  nel  diventare  vera¬ 
mente  moderna.  Essi  non  giun¬ 
geranno  agevolmente  a  comprendere  come  la 
poesia  della  vita  attuale,  cosi  originalmente  di¬ 
versa  da  quelle  che  l’hanno  preceduta,  non  abbia 
colpito  prima  e  più  profondamente  gli  occhi  e 
i  cuori  degli  artisti  contemporanei. 

Se  l’età  moderna  fosse  sorta  d’un  tratto  qual’è, 
senza  addentellati  colle  età  precedenti,  non  v’è 
dubbio  che  l’arte  ne  avrebbe  subito  riflettuto 
fedelmente  le  caratteristiche,  ne  avrebbe  imme¬ 
diatamente  scoperto  la 
poesia. 

Ma  essa  porta  in  sè 
numerose  memorie  di 
civiltà  precedenti,  non 
solo  nel  suo  spirito,  ma 
nell’ambiente  materiale, 
porta  sopratutto  in  sè 
due  cose  poco  atte  a  fe¬ 
condare  nuove  manife¬ 
stazioni  d’arte:  i  musei 
e  le  accademie.  I  primi 
col  fascino  della  bellezza 
geniale  dei  capolavori 
del  passato,  le  seconde 
colla  forza  della  tradi¬ 
zione  scolastica,  contri¬ 
buiscono  a  tener  lontani 
dalla  realtà  ambiente, 
gli  occhi  e  i  sentimenti 
degli  artisti. 


Si  comprende  i:he  quanto  è  più  alto  il  valore 
estetico  dell’arte  del  passato,  tanto  più  profonda 
e  duratura  è  la  sua  inUuenza.  Come  nessun’arte 
strinse  mai  l’ ideale  cosi  da  vicino  quanto  la 
plastica  greca,  si  capisce  come  la  sua  influenza 
sia  stata  senza  pari  sull’arte  dei  tempi  successivi. 

L’ idealismo  plastico  greco  che  cominciò  ad 
influenzare  durevolmente  l’arte  moderna  sulla 
fine  del  secolo  XV,  troncando  l’ingenua  ed  or¬ 
ganica  tradizione  medioevale  continuò  più  o 
meno  apertamente  la  sua  infiuenza  fin  quasi  ai 
nostri  giorni. 

Callot,  Chardin,  Watteau,  Greuze  in  Francia, 
Hogart  in  Inghilterra, 
Velasquez  in  Ispagna, 
la  pleiade  dei  realisti  o- 
landesi  del  XVII,  per 
fare  qualche  nome,  sem¬ 
brano  smentire  questa 
asserzione,  ma  l’arte  loro 
fu  considerata  nel  loro 
tempo  come  arte  mi¬ 
nore;  la  grande  arte  ri¬ 
mase  sempre  legata  alle 
belle  forme  del  classi¬ 
cismo  greco-romano.  E 
talvolta  i  rimedi  furono, 
se  non  peggiori,  non 
molto  migliori  del  male. 
Cosi  i  romantici  francesi 
del  1830,  per  reazione  al¬ 
l’accademismo  delle  nu¬ 
dità  greco-romane,  si  ap¬ 
pigliarono  al  medio-evo, 
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alla  rettorica  de’  nudi  sostituendo  quella  delle 
vesti;  cosicché  se  l’arte  de’  classici  era  fredda 
ed  insipida,  la  loro  fu  gonfia  e  declamatoria; 
lontane  entrambe  dal  vero  storico,  lontane  so¬ 
pratutto  dal  vero  contemporaneo. 

Contro  le  ninfe,  i  semidei,  il  medio-evo,  con¬ 
tro  la  leggenda  e  la  storia,  si  levò  Invece  Millet. 
Egli  fu  probabilmente  il  primo  pittore-poeta 
esclusivamente  moderno,  di  sostanza  e  di  forma. 
Fu  ruvido,  brutale,  massiccio,  dipinse  conta¬ 
dini  dall’  aria  istupidita  e  bestiale,  spigolatrici, 
seminatori,  falciatori:  ciò  che  v’è  di  più  rudi¬ 
mentale  nella  scala  umana;  ma  mostrò  che  nella 
più  umile  delle  realtà,  nelle  forme  più  semplici 
e  disadorne  della  natura  c’è  una  poesia  capace 
di  una  suggestione  uguale  o  maggiore  di  quella 
data  dal  passato  più  splendido,  purché  l’anima 
del  pittore  sia  un’anima  di  poeta. 

* 

*  * 

Se  r  influenza  dell’  Idealismo  della  scoltura 
classica  fu  grande  sulla  pittura,  sulla  scoltura 
fu  immenso,  e  se  ne  comprende  agevolmente 
il  perchè.  Parve,  e  pare  ancora  a  molti,  che 
come  in  quelle  forme  di  una  sublime  bellezza 
e  armonia,  involucri  ideali  di  anime  perfette, 
sta  il  più  alto  punto  raggiunto  nella  figurazione 
plastica  della  forma,  non  ci  sia  salute  che  nel¬ 
l’imitazione  di  quei  tipi.  Costoro  fingono  di  non 
sapere  o  più  probabilmente  non  sanno  che  l’arte 
greca  ha  conosciuto  il  realismo,  e  un  realismo 
implacabile  quanto  quello  medievale.  Non  pen¬ 
sano  che  quella  fu  idealizzazione  di  una  realtà 
contemporanea  e  viva  e  presente,  e  che  come 
tale  non  può  essere  copiata. 

Ciò  malgrado.  Il  fascino  di  quei  monumenti 
è  tale,  e  così  forte  è  l’influenza  delle  scuole  e 
cosi  grande  la  pigrizia  delle  menti,  che  in  piena 
epoca  del  vapore  e  dell’elettricità  noi  assistiamo 
quotidianamente  nelle  esposizioni  d’arte  ad  una 
fioritura  di  ninfe  e  di  fauni,  di  divinità  e  di 
virtù,  superficiali  pretesti  a  superficiali  esposi¬ 
zioni  di  nudo.  E  quando  manca  il  pretesto  clas¬ 
sico  o  simbolico,  la  forma  plastica  non  ha  nes¬ 
sun  carattere  di  modernità  e  di  ambiente.  La 
realtà  contemporanea,  se  vi  compare,  è  spesso 
come  capriccio  transitorio  di  un  autore  che  ri¬ 
serba  alle  nudità  mitologiche  ed  alle  drappegg'ia- 
ture  allegoriche  il  meglio  della  sua  arte,  il  realismo 
si  arresta  per  lo  più  alla  rappresentazione  di  quei 


due  o  tre  tipi  consueti  del  mendicante,  del  ra¬ 
gazzetto  lacero,  della  vecchia  rugosa,  della  con¬ 
tadina  sorridente;  ma  delle  mille  forme  che  as¬ 
sume  la  realtà  umana  nell’attività  tutta  moderna 
delle  officine  e  dei  traffici,  nessuna  traccia.  Rara 
è  dunque  la  rappresentazione  plastica  della  realtà 
contemporanea,  più  rara  ancora  è  l’intimità  e- 
spresslva  dei  carattere,  ma  rarissima  è  in  essa 
la  poesia  dell’espressione,  e  quasi  ignota  la 
grandezza  della  concezione  ideale. 

■1= 

+  * 

Tardi,  ma  in  tempo,  la  plastica  ha  trovato  il 
suo  redentore.  Il  Millet  della  scoltura  è  Con- 
stantin  Meunier. 

I  futuri  storici  dell’arte  spiegheranno  scien¬ 
tificamente  come  mai  l’  interprete  della  poesia 
dell’industria  moderna  sia  nato  nel  Belgio.  L’in¬ 
fluenza  dell’ambiente  sarà  tirata  in  ballo  e  lo 
sviluppo  industriale  del  Belgio  ne  farà  le  spese. 

Illusioni!  Centinaia  di  scultori  avevano  visto 
I  minatori  all’opera  nelle  miniere,  i  pescatori 
sulla  riva  del  mare,  i  falciatori  nei  prati,  e  non 
ne  avevano  saputo  fermare  il  carattere,  con 
quella  limpida  visione  moderna  che  dà  all’opera 
del  Meunier  il  valore  di  un  apostolato  e  il  senso 
di  una  rivoluzione.  L’  influenza  dell’ambiente 
è  nulla  se  manca  il  temperamento.  Ed  il  Meunier 
deve,  come  qualunque  altro  grande  artista,  il 
segreto  della  sua  forza  al  suo  temperamento, 
ad  una  sana,  forte,  limpida  visione  del  vero 
non  ottenebrata  daH’Insegnamento  scolastico,  al 
suo  odio  per  le  ipocrisie  accademiche,  alla  sua 
simpatia  ardente  per  la  realtà,  ma  sopratutto 
al  suo  senso  della  poesia  del  mondo  moderno» 

* 

Constantin  Meunier  nacque  a  Bruxelles  nel 
1831.  A  sedici  anni  entrò  nello  studio  dello 
scultore  Fraikin,  un  freddo  seguace  della  scol¬ 
tura  accademica,  e  vi  rimase  (con  poco  profitto, 
è  da  credere)  dieci  anni. 

Ma  più  che  degli  insegnamenti  scolastici  del 
maestro,  egli  fu  attratto  subitamente  dall’  o- 
pera  di  Charles  De  Groux,  uno  dei  rinno¬ 
vatori  della  pittura  moderna  nel  Belgio,  Il  pit¬ 
tore  degli  umili  e  dei  sofferenti,  che  continuò 
la  ricerca  del  carattere  inaugurata,  nelle  sue 
evocazioni  medievali,  dal  Leys,  applicandola  alla 
rappresentazione  dei  drammi  del  volgo.  Fu  il 
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De  Groux  che  insegnò  al  Meunier  a  dipingere, 
ma  più  che  dal  ricco  colorito  del  maestro,  l’al¬ 
lievo  era  attratto  dal  pathos  sincero  della  so¬ 
stanza  poetica  de’  suoi  quadri.  Cosi  fu  che  il 
Meunier,  infastidito,  dice  un  biografo,  della  me¬ 
diocrità  degli  insegnamenti  dei  suoi  profes- 


Scuola  politecnica  di  Liegi,  quando  gli  venne 
dato  l’incarico  d’illustrare  La  Belgique  del  Le- 
monnier.  Questo  còmpito  obbligandolo  a  percor¬ 
rere  i  distretti  carboniferi,  gliene  rivelò  per  la 
prima  volta  la  bellezza  ignorata.  Questa  rivo¬ 
luzione  fu  tarda.  Ce  ?i  est  qite  vers  l'àge  de 


C.  MEUNIER  —  <  PUDDELLATORE  ■»  (PUDDLEUR). 


sori  dell’Accademia  di  Bruxelles,  lasciò  la  stecca 
per  il  pennello. 

J^ai  débuté  (egli  mi  scrisse,  tempo  fa,  in  una 
gentile  lettera)  à  Vàge  de  vingtcinq  ans  camme 
peintre^  et  mes  tableatix  oìit  étè  assez  appréciés 
et  m'ont  fait  une  réputation  dans  mori  pays. 

Cominciò  (strano  a  pensarsi)  col  dipingere  sog¬ 
getti  religiosi:  monaci  e  monasteri  (Enterrement 
d'un  trappiste^  Saint  Etienne  lapide^  Trap- 
pistes  au  travail^  Scène  d' Llópital). 

Era  un  oscuro  professore  di  disegno  nella 


quarante  ans  (scrive  egli  stesso)  qne,  frappe 
par  la  beauté  tragique  souvent  des  centres  indu- 
striels^je  me  passionnais  et  resoliis  de  retracer 
la  vie  de  ces  populations  si  intéressantes,  com¬ 
prendendo  che  là  ctait  la  vraie  peinture 
d' histoire. 

Alla  tristezza  che  informa  l’opera  del  Meunier 
non  sono  estranee,  secondo  un  biografo,  le  du¬ 
rezze,  le  sofferenze  e  le  umiliazioni  che  il 
Meunier  dovette  sopportare  per  far  trionfare 
i  proprii  ideali:  ma  l’energico  artista  ha  vinto. 
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"  ^laiìiteìiant  (egli  nii  scrisse)  ma  roiite  est 
tracie  et  ma  convictioìi  est  qiic  daìis  l' art 
il  faiit  étre  de  sox  temps  et  de  son  pays.  „ 

* 

11  Meunier  è  stato  fra  i  primi,  forse  il  primo, 
a  vedere  come  nello  sviluppo  industriale  odierno 
non  tutto  fosse  distruzione  di  bellezza  naturale 
e  disarmonia  patologica  di  forme.  E  stato  dei 
primi  a  comprenderlo  e  ad  esprimerlo  con  quella 
complessività  di  visione  ed  esclusivismo  di  ten¬ 
denza  che  soli  possono  rendere  un’opera  con¬ 
vinta  e  duratura.  Mentre  i  suoi  colleghi  si  in¬ 
dugiavano  all’ impresa  disperata  di  far  rivivere 
i  fauni  e  le  ninfe,  mentre,  peggio  ancora, 
vestivano  di  forme  accademiche,  fredde  alle¬ 
gorie  plastiche  senza  nucleo  vitale,  il  Meunier 
si  mescolò  alla  rude  vita  affaccendata  dei  mi¬ 
natori  e  dei  meccanici,  nel  turbinoso  vortice 
del  Pavs  Noir^  la  triste  regione  vigilata  dalle 
colonne  dei  camini  fumanti  instancabilmente 
contro  il  cielo  tragico  e  spento,  nell’aria  grassa 
e  spessa  di  polvere  di  carbone. 

Lasciò  adunque  i  monaci  ed  i  martiri  e  co¬ 
minciò,  come  abbiamo  detto,  a  ritrarre  col  pen¬ 
nello  la  vita  che  ferveva  attorno.  E  dipinse  mi¬ 
natori  in  via  per  la  miniera  all’alba  e  minatori 


di  ritorno  alla  sera  ;  minatori  che  discendono 
nei  pozzi;  minatori  in  riposo  alla  domenica;  e 
poi  interni  di  miniere,  lande  tristi,  tetti  di  bor¬ 
gate,  gruppi  di  alti  forni  fumanti,  acciaierie, 
fornaci,  distese  di  pianure  nere,  e,  su  tutto,  ca¬ 
mini  e  fumi  a  perdita  d’occhio. 

Le  sue  tempere  sono  nere  come  il  paese 
fumoso  che  ritraggono:  ma  se  esse  danno  la 
suggestione  grandiosamente  poetica  del  torbido 
territorio  che  illustrano,  sono  troppo  frettolose 
di  disegno  e  deboli  di  tecnica  pittorica  per  rag¬ 
giungere  una  propria  bellezza  estetica.  Il  colore 
sporco  applicato  a  tratti  e  a  puntini,  ma  non 
puro  come  nei  divisionisti,  anzi  molto  nero, 
rende  assai  ripulsive  le  sue  pitture.  Molto  mi¬ 
gliori  sono  i  suoi  schizzi  dal  vero,  a  matita, 
franchi  ed  espressivi. 

Ma  non  era  dalla  pittura  che  doveva  venirgli 
la  gloria. 

A  cinquant’anni,  infiammato  (se  dobbiamo 
credere  ad  un  biografo  francese)  dal  genio  del 
Rodin,  rillustre  autore  dei  Boiircreois  de  Ca- 
lais  e  della  Porte  de  rEnfer^  del  Rodin,  che 
malgrado  le  deficenze  e  gli  errori  è  senza  dubbio 
la  più  bella  tempra  dell’odierna  scoltura  fran¬ 
cese,  che  di  tempre  forti  non  è  ricca,  lasciò  i 
pennelli  e  ritornò  alla  stecca  ed  alla  creta. 


L  INDUSTRIA  J  —  BASSORII.IIiV'O  IN  BRONZO. 
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C.  MEUNIER  —  «  IL  GRISOU  »  —  GRUPPO  IN  BRONZO  (MUSEO  DI  BRUXELLES). 


come  ai  mezzi  d’espressione  più  idonei  ad  e- 
strinsecare  il  suo  sentimento. 

* 

*  ^ 

Quali  erano  le  condizioni  della  plastica  nel 
Belgio  quando  Constantin  Meunier  cominciò  il 
suo  lavoro  ? 

“  Sembra  dice  Octave  Maus,  il  fervente 
propugnatore  di  tutte  le  forme  d’arte  nuova, 
a  cui  il  Belgio  dovette  il  Salon  des  AÙE  e  deve 
il  Salon  de  la  libre  Esthétiqiie^  “  che  il  tem- 
“  peramento  belga  prediliga  l’arte  che  associa 
“  allo  splendore  della  forma  la  ricchezza  del 
“  colore.  In  fatti  la  statuaria  non  presenta  fra 
“  le  generazioni  d’artisti  compresi  fra  il  1830 
‘‘  e  il  1880  nessun  nome  che  si  possa  mettere 
a  pari  con  quelli  che  vanta  la  pittura  coetanea. 
Geefs  non  fu  che  un  abile  tecnico;  le  pal- 
lide  e  fredde  figure  firmate  Fraikin,  Jaquet, 
“  Jeholte,  vSimonis,  che  popolano  le  sale  del 
**  museo  di  Bruxelles,  ci  mostrano  la  mediocrità 


“  di  una  scuola  che  non  doveva  rialzarsi  che 
“  in  un’epoca  assai  tarda.  „ 

* 

I  primi  a  scuotere  in  qualche  modo  il  giogo 
dell’arte  ufficiale  ispirandosi  alla  grazia  nervosa 
degli  scultori  francesi  furono  verso  il  1875  Van 
der  Stappen  De  Vigne  e  Vincotte.  Ma  l’opera 
loro  e  quella  de’  giovani  valorosi  che  li  segui¬ 
rono  (basta  ricordare  Jef  Lumbeaux  e  George 
Minne)  impallidisce  dinanzi  a  quella  del  loro 
contemporaneo  Constantin  Meunier. 

-li 

* 

La  plastica  del  Meunier  fu  naturalmente  uno 
svolgimento  parallelo  della  stessa  sostanza  poe¬ 
tica  che  egli  aveva  già  cercato  di  fermare  nei 
suoi  quadri.  E  sempre  il  malinconico  Eays  A^oir, 
il  distretto  carbonifero  del  Borinage  coi  suoi  o- 
scuri  eroi  e  i  suoi  martiri;  i  minatori  curvi  sul 
1  Vedi  Emporium,  TI,  pag;.  17. 
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piccone  nelFonibra  soffocata  delle  strette  gal¬ 
lerie  ;  i  logori  cavalli  di  miniere,  anatomie  vi¬ 
venti;  le  bocche  dei  forni  da  puddellare  il  me¬ 
tallo;  i  fornaciai  ed  i  vetrai;  l’umile  vita  operaia 
monotona  nella  sua  tristezza  faticosa. 

Ma  naturalmente  la  trattazione  plastica  colle 
esigenze  proprie  impresse  un  carattere  spe¬ 
ciale  alla  sostanza  jmetica.  Sorprende  per 


le  visioni  sintetiche  dei  bassorilievi  sono  di¬ 
sposte  con  una  cura  evidente  della  chiarezza 
della  scena  e  del  ritmo  classico,  con  semplifi¬ 
cazioni  di  piani  persino  eccessive. 

In  che  cosa  consiste  la  superiorità  dell’arte 
del  Meunier  sull’insieme  dell’odierna  statuaria 


C.  .VEVNIEK  —  «  I  MINATORI  K  —  HASSORILIEVO  IN  BRONZO. 


altro  come  un  ingegno  innovatore  come  il 
Meunier  non  abbia  tentato  di  assurgere  ad  una 
rappresentazione  più  comprensiva  con  una  tra¬ 
duzione  plastica  più  prevalentemente  pittoresca. 
Probabilmente  ne  lo  dissuase  il  senso  di  euritmia 
e  di  chiarezza  che  gli  rimase  negli  occhi  e  nel¬ 
l’animo  dallo  studio  dei  modelli  greci.  Perciò, 
i  puristi  non  possono  allarmarsi  davanti  alle  sue 
opere:  esse  sono  schiettamente  plastiche,  senza 
tendenze  trascendentali!  Le  sue  statue  isolate 
sono  concepite  con  perfetta  chiarezza  di  forme; 


europea?  Essa  è  prima  di  tutto  espressiva  ;  è 
in  secondo  luogo  tipica. 

In  ogni  età  dell’arte  l’intensità  dell’espres¬ 
sione  è  stata  aumentata  avvicinando  l’arte  allo 
studio  della  realtà,  e  le  ragioni  ne  sono  ovvie. 
L’arte  del  Meunier  fu  dunque  nelle  sue  basi 
un  realismo;  la  realtà  fu  per  lui  come  per  Hunt, 
]:)er  Millais,  per  Millet,  per  Bastien  Lepage  l’i¬ 
spiratrice  diretta.  E,  come  avvenne  a  tutti  i  rea¬ 
zionari  contro  l’accademismo,  nel  suo  bisogno  di 
sincerità  umana  egli  discese  ai  gradi  più  bassi 


CONSTANTIN  MEUNIER 


169 


della  scala,  dove  l’impulso  naturale  è  più  vi¬ 
vace  e  spontaneo,  dove  le  fisionomie  e  gli 
atti  non  sono  ancora  stati  falsati  e  resi  insipidi 
dalle  inibizioni  dell’etichetta  e  della  moda,  di¬ 
scese  agli  operai,  ai  minatori,  ai  contadini. 

Ma  per  osservare  con  frutto  questa  realtà 
umile,  per  rappresentare  originalmente  questa 
“  bellezza  tragica  „  per  usare  le  sue  parole,  ci 


ai  manierismi  d’accademia  la  realtà  si  era  atte¬ 
nuata,  sviata,  indebolita.  11  Meunier  invece  seppe 
trasportarla  nell’arte,  conservandone  ed  anzi  ac¬ 
centuandone  il  carattere.  Ognuna  delle  sue  fi¬ 
gure  dice  con  grande,  talora  con  fin  troppa 
energia  ciò  che  deve  dire.  E  la  realtà  stessa 
che  ci  balza  innanzi,  anzi,  è  una  immagine  in¬ 
tensiva  della  realtà. 


C.  MEUNIER  —  c  IL,  PORTO  »  —  BASSORILIEVO  IN  BRONZO. 


volevano  un  cuore  caldo,  un’anima  sincera,  sde¬ 
gnosa  di  ogni  ipocrisia  di  forma  e  di  sostanza, 
e  occhi  purijdi  ogni  falsità.  La  salute  non  era 
solo  nell  ’indirizzo,  ma  anche  e  più  nel  modo 
di  esercitarlo.  Quanti  falciatori,  quanti  minatori, 
quanti  pescatori  non  s’erano  visti  nelle  esposi¬ 
zioni!  ma  le  anime  dei  loro  autori  non  avevano 
saputo  discendere  a  fondo  del  loro  soggetto, 
non  avevano  saputo  vederne  con  limpidezza  la 
realtà  poetica  e  comunicarne  la  suggestione  vi¬ 
brante  ;  attraverso  i  loro  temperamenti  avvezzi 


51--  * 

Questo  realismo  del  Meunier  non  è  punto 
r  apoteosi  della  bruttezza,  anzi  ;  non  man¬ 
cano  niente  affatto  in  esso  le  belle  attitudini, 
le  linee  armoniche.  11  seminatore  nella  rigida 
severità  del  “  geste  auguste  „  evoca  le  statue 
iconiche  degli  olimpionici  greci  del  V  secolo; 
nell’uomo  curvo  che  si  curva  a  stringere  colla 
sinistra  il  mannello  di  biade  è  facile  vedere  nel 
gioco  dei  muscoli  della  spalla  un  ricordo  del 
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discobulo  mironiano  del  Palazzo  Alassimi  :  quasi 
da  ognuna  delle  statue  del  Aleunier  balza  vi\'0 
in  mente  il  ricordo  della  plastica  greca;  la  gran¬ 
diosità,  la  quadratura,  l’energia,  la  [pienezza,  la 
sobrietà  decorativa  ne  sgorgano  direttamente, 
ma  questo  senso  euritmico  della  forma  attinto 


e  l’espressione  fondamentale,  e  questa  forma  e- 
spressiva  ha  tradotto  con  una  semplificazione 
sommaria  di  squadratura,  eguale  e  costante  in 
quasi  tutte  le  sue  opere. 

In  questo  modo  egli  è  giunto  al  tipo  nella 
sostanza  ed  alla  maniera  nella  forma. 


C.  MEUNIER  —  «  l’aratore  >  —  STATUETTA  IN  BRONZO. 


da  quei  supremi  esemplari  non  cade  mai  nel¬ 
l’imitazione  fredda,  perchè  è  rinverginato  nelle 
correnti  vive  della  realtà  presente. 

*  * 

Uno  dei  caratteri  che  colpiscono  secondaria¬ 
mente  nell’opera  del  Meunier,  è  lo  stile. 

Il  Aleunier  è  giunto  allo  stile  per  due  vie, 
nella  sostanza  e  nella  tecnica.  Ha  cercato  in 
ogni  corpo  la  linea  grandiosamente  decorativa 


Giungere  nella  rappresentazione  umana  al 
tipo  generale  estraendolo  dall’infinita  varietà 
del  vero,  è  il  sogno  di  ogni  artista  che  aneli  ad 
una  larghezza  di  suggestione  poetica.  Giungervi 
senza  cadere  nel  manierismo  della  forma,  è  l’i¬ 
deale  supremo  toccato  appena  qualche  volta 
dai  greci,  e  nemmeno  il  Aleunier  vi  è  sempre 
riuscito.  Semplice  e  forte,  rude  e  sincero  nelle 
statue  isolate,  nei  pezzi  di  realtà  direttamente 
osservata,  nei  grandi  bassorilievi,  cade  anche 
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egli  nel  manierismo  e  nella  freddezza,  in  quel 
terribile  passo  dell’arte  che  è  la  generalizza¬ 
zione  ideale. 

Ma  a  questo  stile  ed  anche  a  questo  manie¬ 
rismo,  e  a  questi  stessi  difetti  sono  dovute  in 
parte  l’unità  stretta  dell’opera  del  Meunier,  la 
sua  armonia  complessiva  e  la  sua  grandiosità 
decorativa. 

Perciò  non  è  da  nascondere  che  nella  mo¬ 
dellatura  del  Meunier  non  mancano  debolezze 
ed  errori.  Spesso  la  squadratura  ne  è  troppo 
sommaria  :  spesso  l’espressione  è  ottenuta  con 
libertà  anatomiche,  con  semplificazioni,  con 
accentuazioni  di  caratteri  eccessive  e  pericolose. 
Ma  davanti  ai  suoi  bronzi,  pur  avvertendo  queste 
deficenze  e  queste  sprezzature,  bisogna  in  fine 
riconoscere  la  intensa  efficacia  suggestiva,  lo 
scopo  raggiunto. 

* 

L’opera  plastica  del  Meunier  conta  oramai 
un’ottantina  di  numeri  ;  statue  grandi  al  vero, 
statuette  alte  pochi  palmi,  bassorilievi  grandi 
e  piccini,  in  marmo,  in  bronzo,  e  persino  in 
avorio,  ma  sopratutto  in  bronzo,  la  fluida  ma¬ 
teria  prediletta  da  tutti  gli  statuari  appassionati 
per  le  espressioni  vivaci  e  frementi. 

Fu  nel  1886  che  il  Meunier  espose  a!  Salon 
di  Parigi  un  primo  saggio  della  sua  nuova  arte, 
il  suo  Martelenr.  L’opera  non  destò  nessuna 
speciale  attenzione.  Tre  anni  più  tardi,  nel 
1889,  espose  nella  sezione  Belga  dell’Esposizione 
Universale  i  suoi  quadri  ritraenti  il  Pays  Noir. 
Essi  furono  “  violentemente  celebrati  da  un 
gruppo  di  scrittori  naturalisti  che  vedevano  in 
lui  il  pittore  di  Germinai  Ma  fu  solo  due 
anni  più  tardi,  nel  1891,  che  lo  scultore  si  ri¬ 
velò  a  Parigi  più  forte  del  pittore. 

Dalla  vita  dei  distretti  carboniferi,  da  questo 
filone  di  realtà  rude  e  sana,  il  Meunier  ha  tratto 
una  serie  di  statue  e  statuette  isolate  rappre¬ 
sentanti  minatori  giovani  e  vecchi  curvi  al  la¬ 
voro  nell’anguste  gallerie  delle  miniere  {Mmeitr 
à  la  veine^  Mineiir  accroiipi)  ed  in  riposo,  mi¬ 
natori  feriti,  un  bassorilievo,  Les  mineurs^  dove 
una  squadra  di  minatori  è  rappresentata  al  ri¬ 
torno  dal  lavoro,  e  sopratutto  il  gruppo  Le  gri- 
S021,  che  sta  nel  Museo  di  Bruxelles,  e  che  si  può 
dire  il  suo  capolavoro. 

Dalle  tragiche  scene  di  riconoscimento  che 
susseguono  ai  frequenti  scoppi  ed  incendi  di 


miniere  dovuti  alle  esplosioni  del  terribile  gas 
al  contatto  delle  lampade  dei  minatori  incauti 
o  dimentichi,  il  Meunier  ha  tratto  la  più  dram¬ 
matica  e  la  più  potente  delle  sue  evocazioni. 

Dopo  un’esplosione,  dopo  il  franamento  di 
un  pozzo,  o  l’incendio  di  una  miniera,  i  cada¬ 
veri  ricuperati  sono  stati  deposti  sul  suolo  at¬ 
torno  ai  pozzi,  ed  una  donna,  una  vecchia  ma¬ 
dre,  si  china  su  uno  di  essi  in  cui  ha  ricono¬ 
sciuto  il  cadavere  seminudo  del  figliuolo.  Essa 
incurva  le  sue  vecchie  spalle,  si  stringe  le  mani 
appoggiate  sul  ginocchio,  irrigidita  dallo  strazio, 
in  uno  stupore  immobile,  in  una  disperazione 
muta.  11  fazzoletto  annodato  sul  capo  le  nasconde 
quasi  il  viso,  ma  se  ne  comprende  tutta  l’espres¬ 
sione,  tanta  è  la  potenza  evocativa  dell’  attitu¬ 
dine.  La  linea  di  questo  gruppo,  di  questa  Pietà 
moderna,  è  audace  e  grandiosa  e  per  sè  sola 
commovente.  Non  se  ne  può  giudicare  la  gran¬ 
diosità  dalla  nostra  fotografia  che,  presa  di 
fronte,  non  lascia  comprendere  la  mossa  tra¬ 
gica  della  madre  curva  sul  figlio  morto,  quale 
appare  di  tre  quarti  e  di  profilo. 

Ma  il  Meunier  non  si  è  limitato  ai  minatori. 
La  sua  opera  comprende  altri  tipi  di  operai  ati- 
detti  nelle  industrie  metallurgiche.  Caratteristica 
è  la  figura  di  uno  di  quegli  operai  fucinatori 
che  inspirarono  anche  il  quadro  dei  “  Ciclopi 
moderni  ,,  al  vecchio  Menzel.  Il  busto  è  semi¬ 
scoperto,  lo  spesso  grembiule  di  cuoio  fascia  i 
fianchi,  le  scarpe  e  il  capo  sono  coperti  di  schermi 
in  forma  di  tegole  per  ovviare  alle  cadute 
ed  alle  schegge  dei  masselli  infuocati,  al  ri¬ 
tirarli  dal  forno  od  all’  immetterli  nei  lamina¬ 
toi  colle  lunghe  tenaglie  sulle  quali  si  appoggia. 
11  bassorilievo  che  riproduce  una  di  queste  scene 
(Les  pìiddleiirs)  è  uno  dei  quadri  più  original¬ 
mente  moderni  che  vanti  la  plastica  odierna 
Tre  robusti  operai,  il  busto  seminudo  per  reg¬ 
gere  aU’ardore  che  irradiano  le  bocche  dei  forni, 
stanno  estraendo  dal  forno  un  massello  di  me¬ 
tallo  incandescente.  L’uno  tira  con  una  mano 
l’anello  della  catena  che  apre  lo  sportello  del 
forno  e  coll’altra  avvicina  alla  buca  il  carrello  ; 
gli  altri  due  con  grandi  sforzi,  rovesciando  il 
viso  ferito  dal  calore  radiante  e  abbagliante 
della  massa  in  fusione,  lo  serrano  colle  lunghe 
tenaglie  per  deporvelo.  11  ritmo  dei  corpi  è 
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colto  con  straordinaria  felicità  e  fissato  nei  suoi 
elementi  principali  con  un’  esecuzione  rude  e 
sprezzata  che  sembra  suggestionare  anch’essa 
lo  sforzo  violento  che  traduce. 

Una  scena  analoga  è  ritratta  con  vigore  u- 
guale  nel  frammento  L' bidtistria  qui  riprodotto, 


del  Meunier:  il  Vieiix  chevai  de  mhie^  sfiancato, 
scarnato,  la  testa  curva,  l’ occhio  irrigidito,  le 
gambe  deformate  dai  guidaleschi,  sembra  me¬ 
ditare  anch’esso  sulla  tristezza  di  quell’aere  senza 
sole,  sull’angoscia  di  quel  lavoro  sotterraneo. 

L’opera  del  Meunier  contiene  altre  figurazioni 


C.  MEUNIER  — .  <l  OPERAIO  DELLE  CAVE  »  (CARRIER). 


e  allo  stesso  gruppo  appartiene  la  statua  Le 
Pìiddlear^  straordinario  di  realismo  immediato 
quanto  un  nano  di  Velasquez.  Nel  naso  camuso, 
nello  sguardo  fisso,  nel  largo  viso  istupidito  e 
bestiale,  nel  dorso  aggobbito  dal  lavoro,  nelle 
gambe  torte  e  deformi  è  come  un  ricordo  del¬ 
l’implacabile  e  potente  realismo  con  cui  gli  ales¬ 
sandrini  ritrassero  pescatori  e  mendichi,  strac¬ 
cioni  e  vecchie  ubbriache. 

Non  alla  sola  realtà  animale  si  è  rivolta  l’arte 


di  mestieri  ;  alcuni  pescatori,  fra  cui  uno  a  ca¬ 
vallo,  fra  le  corbe  del  pesce;  un  Soufjìeur  de 
verve,  un  Bàcherou,  (ìe\  Travailleurs  de  la  ìner 
(Le  hrise-lames),  un  Tailleur  de  pierres;  una 
Folline  du  Borinage  in  costume  maschile.  Noi 
diamo  qui  in  riproduzione  un  Carrier,  una  delle 
più  belle  del  Meunier,  d’un  realismo  vibrante, 
d’una  profonda  intelligenza  del  movimento,  resa 
con  una  fattura  larga  e  potente  ;  un  Abatteur, 
torva  figura  di  carnefice  che  sulla  sua  base  com- 
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posta  d’un  bucranio  regge  la  mazza  fortemente 
piantato  sulle  gambe  scostate. 

Lo  stile  appare  evidente  nel  bassorilievo  Les 
Briqiietiers^  dove  il  fascino  delle  forme  armo¬ 
niche  tempera  la  ricerca  brutale  del  carattere. 

Anversa,  famosa  per  i  suoi  commerci  e  i  suoi 


desiderio  di  gravità  classica  che  rendono  fredda 
e  troppo  artificiosa  la  generalizzazione  della 
realtà. 

* 

*  * 

I  bassorilievi  citati  più  sopra  mi  obbligano 
a  ricordare  come  l’attività  creatrice  del  Meu- 


C.  MOUNIER  —  <  OPERAIO  DEI  MAGLI  (M\RTELEaR)  —  STATUETTA  IN  BRONZO. 


docks,  doveva  ispirare  facilmente  il  Meunier,  e 
numerosi  schizzi,  statue  e  bassorilievi  evocano 
i  dèbardeurs  e  la  loro  vita.  A  questa  serie  dob¬ 
biamo  la  bella  testa  di  scaricatore  intitolata  em¬ 
blematicamente  A7ivers,  fiera  e  audace  nella 
sua  squadratura  sommaria,  e  il  bassorilievo  Le 
Pori,  dove  è  rappresentato  lo  scaricamento  di 
una  nave,  macchiato  anch’esso,  come  gli  analoghi 
La  Moisson^  La  Glèbe,  Les  tnineiirs,  da  un’ec¬ 
cessiva  preoccupazione  di  ritmo  e  di  stile,  da  un 


nier  non  si  sia  svolta  soltanto  nel  campo  della 
poesia  industriale.  Dopo  il  febbrile  lavoro  delle 
miniere  e  delle  officine,  il  vecchio  e  calmo  la¬ 
voro  dei  campi  ha  tentato  il  poeta;  lo  ha  at¬ 
tirato  a  tradurre  quelle  vecchie  e  sfruttate  fi¬ 
gure  colla  limpida  rapidità  di  visione  che  gli 
è  propria  e  secondo  il  poetico  sentimento  della 
sua  anima. 

Placido  ho  detto  il  lavoro  dei  campi:  ma 
non  è  precisamente  tale  quello  effigiato  dal 
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Meunier.  Condotto  dal  proprio  temperamento, 
egli  ha  non  travisato  la  realtà  secondo  un  pre¬ 
concetto  dottrinario  o  sociale,  ma  ha  scelto  in 
essa  i  tipi  ed  i  momenti  più  prossimi  al  suo  tem¬ 
peramento  ed  alla  sua  visione  del  lavoro  umano. 

I  suoi  falciatori  ed  i  suoi  aratori  non  sono  le 
figure  serene  di  un  idillio  virgiliano:  son  gente 
moderna  che  ha  preso  parte  probabilmente  ai 
nieetbigs  socialisti,  che  ha  ascoltato  la  predi¬ 
cazione  della  lotta  di  classe  e  che  porta  quindi 
nel  lavoro  un’amarezza  rabbiosa,  un  fermento 
■di  odio  e  di  ribellione. 

Primo  si  avanza  il  Seniiìiatore^  fatto  pel  Giar¬ 
dino  Botanico  di  Bruxelles.  Il  suo  costume,  come 
quello  di  molti  altri  eroi  del  Meunier,  j^ur  non 
essendo  irreale,  è  semplificato  per  compiacenza 
plastica.  Avanza  rigido  e  austero,  a  lunghi  passi, 
eretto  sulle  magre  gambe  sgroppate,  tenendo  nel 
pugno  sinistro  e  nel  risvolto  della  camicia  la 
semente  ;  il  viso  improntato  di  queU’amarezza 
dura  che  nell’opera  del  Meunier  contrassegna 
il  riflesso  fisionomico  del  lavoro;  ma  con  acuto 
intuito  psicologico  l’espressione  del  suo  viso  non 
ha  la  violenza  minacciosa  e  convulsa  de’  mina¬ 
tori  e  degli  operai,  organismi  resi  più  vibranti 
ed  espressivi  dalla  vita  più  faticosa  ed  intensa, 
ma  conserva  ancora  qualche  cosa  della  calma 
che  sola  dà,  anche  agli  esausti,  la  pace  dei  campi. 

II  ritmo  di  questa  statua,  la  sua  modellatura  e- 
nergica  e  sobria,  più  spinta  che  non  nelle  sue 
compagne,  fanno  pensare  a  certi  originali  greci 
del  quinto  secolo  e  nello  stesso  tempo  ai  capo¬ 
lavori  del  realismo  alessandrino. 

Meno  potente,  ma  pure  espressiva  e  vigorosa, 
è  quella  Aratore  ;  superba  di  ritmo  è  quella 
assai  nota  del  Falciatore  (esposta  anche  recen¬ 
temente  a  V^enezia),  in  cui  l’autore  non  si  è 
permesso  nessuna  licenza  denudatrice  ;  dal  suo 
stretto  realismo  questa  statua  assurge  all’altezza 
del  tipo.  Le  maniche  rimboccate,  il  petto  semi¬ 
nudo  sotto  la  camicia  stracciata,  svelto,  alto, 
slanciato,  procede  a  lunghi  passi,  menando  in 
giro  la  falce.  Nel  viso  arcigno,  nella  fronte  fug¬ 
gente,  nelle  mascelle  prominenti,  nella  bocca 
socchiusa  e  sdegnosa,  nel  labbro  cascante,  è 
mirabilmente  indicata  una  natura  rozza  e  scon¬ 
trosa  c’ne  lavora  con  un  accanimento  amaro. 
Anche  in  questa  statua  vi  è  più  di  greco  di 
p[uanto  potrebbe  credere  un  accademico.  L’ar¬ 
monia  del  ritmo,  la  profondità  psicologica  con 


cui  è  indicato  il  carattere,  pur  nell’esecuzione 
sommaria  e  riassuntiva,  ne  fanno  una  delle  più 
tipiche.  Agasia  d’ Efeso  l’avrebbe  guardata  eon 
simpatia. 

A  queste  diverse  rappresentazioni  isolate  fa 
riscontro  il  bassorilievo  Fa  )>ioisso7i^  che  è  il  solo 
in  cui  il  Meunier  sia  venuto  meno  al  suo  motto 
che  ogni  arte  dev’essere  del  proprio  tempo  e 
del  proprio  paese. 

Vediamo  qui  una  schiera  d’uomini  affatto  nudi 
che  tagliano  le  messi,  costume  che  non  è  certo 
del  Belgio,  nè  dell’ultimo  decennio  del  secolo 
XIX.  La  si  potrebbe  accettare  eome  una  rap¬ 
presentazione  ideale  di  altri  tempi,  ma  a  questa 
versione  si  oppone  il  carattere  fortemente  ac¬ 
centuato  dei  tipi  affatto  moderni.  Vi  sono  del 
resto  qui,  come  nel  bassorilievo  dei  minatori,  trac¬ 
cio  di  un’esagerazione  mimica  ed  espressiva  nella 
brutalità  dei  visi  e  nella  foga  delle  attitudini^ 
ehe  toglie  di  virtù  persuasiva  all’opera. 

* 

*  * 

11  Meunier,  che  cominciò  la  sua  carriera  col 
dipingere  quadri  di  argomento  sacro,  ritornò 
quale  scultore  all’ispirazione  religiosa  deisuoipri- 
mi  anni.  Abbiamo  di  lui  un  Ecce  Flomo,  rappre¬ 
sentato  seduto,  anzi  accasciato  sotto  il  peso  delle 
percosse  recenti,  le  mani  raecolte  sulle  ginocchia, 
il  viso  chinato  e  contratto  in  uno  spasimo  acuto: 
dolorosa  rappresentazione  un  po’  mantegnesea 
nella  secca  contrazione  fisionomica;  una  Tri¬ 
nità^  una  Mater  Dolorosa^  un  Cristo  m  Croce, 
avorio  esposto  recentemente  a  Bruxelles,  ver¬ 
sione  del  vecchio  tema,  personale  e  patetica 
per  sincerità  di  sentimento. 

* 

*  * 

L’opera  del  Meunier  è  triste.  Un  ottimista 
direbbe  che  gli  manca  la  visione  serena  della 
vita.  Qùpsta  sua  non  è  infatti  una  glorificazione 
del  lavoro  :  esso  appare  tollerato  come  una  ne¬ 
cessità  inevitaliile,  ma  triste  come  una  pena. 

Da  tutto  l’insieme  della  sua  opera  esala  inne¬ 
gabilmente  un’  amarezza  tragica  e  come  un 
fermento  di  minaccia.  Questi  caratteri  lo  hanno 
fatto  definire  più  volte  come  uno  “  scultore  so¬ 
cialista  „  e  quasi  come  un  propagandista  delle 
nuove  teorie  sociali  :  ma  questo  giudizio  è  un 
errore.  L’opera  del  Meunier  non  è  il  portato 
d’una  fede  politica:  essa  ha  un’origine fondamen- 
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talmente  estetica.  Egli  stesso,  parlando  dei  suoi 
viaggi  fra  la  gente  del  Borinage,  donde  gli 
venne  l’impulso  della  sua  nuova  arte,  non  dice 
frappe  par  leur  misere^  ma  bensi  par  lettr 
beaìité  tragique  :  ciò  che  lo  spinge  è  un  senso 


da  essa  una  grandezza  austera;  ne  esce  tragica, 
eloquente,  grandiosa  l'immagine  della  nostra 
torva  età  affaccendata  nel  lavoro,  dolorosa, 
discorde,  talora  convulsa,  ma  non  vile;  tragica, 
ma  grande  ;  triste,  ma  non  oziosa  ;  agitata,  ma 
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di  bellezza  o  meglio  di  poesia,  non  un  senso 
di  pietà  o  un  ragionamento  economico.  L’opera 
d’arte  non  può  assumere  tutta  la  sua  efficacia 
che  a  patto  di  essere  il  prodotto  di  una  vibra¬ 
zione  poetica  :  se  gli  elementi  morali  o  politici 
prendono  il  soppravvento,  essa  diventa  fredda 
o  declamatoria.  Senza  negare  la  portata  sociale 
dell’opera  del  Meunier,  la  si  deve  innanzi  tutto 
considerare  nella  sua  essenza  estetica.  Emana 


densa  di  sentimento  e  di  poesia.  Chi  dice  che 
il  lavoro  debba  e  possa  esser  sempre  lieto  ? 
Ma  si  può  cercare  conforto  alla  sua  tristezza 
estraendone  gli  elementi  di  poesia  e  rendendoli 
immortali  con  l’arte. 

Quest’uomo,  che  una  superficiale  visione  di 
gente  fossilizzata  nelle  accademie  condanne¬ 
rebbe  come  un  realista  brutale,  incapace  di  e- 
levatezza,  è  sopratutto  un  poeta,  e  l’opera  sua 
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serve  a  dimostrare  come  nella  più  umile  realtà 
possa  annidarsi  una  sostanza  poetica  quanto 
nei  più  astratti  simboli  e  nelle  piti  eteree  alle¬ 
gorie. 

*  * 

Ma  il  vecchio  scultore  invecchiando  non  ha 


gioia  e  la  serenità  della  fatica  d’altri  tempi, 
contro  quell’assetto  industriale  che  per  quanto 
glorioso  ed  inevitabile  ci  opprime  talvolta  il 
respiro  col  suo  ])alj)ito  affannoso,  il  Meunier 
è  passato  all’apoteosi  del  lavoro.  L’opera  a  cui 
attende  attualmente  è  un  Alonn/nento  del  lavoro. 
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jmtuto  sottrarsi  a  quella  comprensività  ideale 
ch’è  la  dote  suprema  dell’età  matura,  e  la  sua 
opera  va  acquistando  una  serenità  maggiore. 
Dalla  violenta  e  brutalmente  efficace  rappre¬ 
sentazione  poetica  della  realtà  che  si  direbbe 
una  requisitoria  terribile,  ma  non  ingiusta,  contro 
la  tristezza  faticosa  del  lavoro  moderno,  da  cui 
sembra  scomparsa  oramai  completamente  la 


I  quattro  noti  rilievi  II  Porto,  il  Ritorno  det 
minatori,  i  ]\lietitori  e  i  Vetrai,  riprodotti  in 
grandezza  naturale,  ne  orneranno  la  base,  di¬ 
visi  da  quattro  statue  rappresentanti  il  conta¬ 
dino,  il  fabbro,  lo  scaricatore  del  porto,  il  pe¬ 
scatore.  Al  di  sopra  sorgerà  un  gruppo  rap¬ 
presentante  la  forza  dell’  uomo  eccitante  la 
fecondità  del  suolo. 


C.  MEUNIER  —  «  PESCATORE  DI  GRAXCHIOLINI  > 


—  STATUETTA  IX  BRONZO. 
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Constantin  Meunier,  oramai  quasi  settantenne, 
è  un  uomo  forte  e  comjjlesso  dalla  grossa  te¬ 
sta  barbuta,  dal  viso  aperto  e  bonario.  Tale 
appare  da  un  bel  disegno  del  figlio  Karl  e  me¬ 
glio  ancora  dalla  fotografia  qui  in  parte  ripro¬ 
dotta,  che  lo  rappresenta  al  lavoro  nel  suo 
studio,  presso  il  grande  bassorilievo  della  Mois- 
son.  Egli  è  celebre,  oramai.  A  Parigi,  a  Mo¬ 


naco,  a  Vienna,  a  Dresda  ha  raccolto  medaglie 
ed  onori.  1  suoi  bronzi  sono  entrati  nei  musei 
di  queste  città  e  di  molte  altre.  Ma  egli  non 
è  ancora  stanco.  Ea  sua  robusta  costituzione 
ci  permette  di  sperare  di  vederlo  ancora  lun¬ 
gamente  sulla  breccia,  per  adoperare  una  frase 
fatta  ma  espressiva,  a  dimostrare  col  suo  esempio 
ciò  di  cui  v’  è  tanto  bisogno,  vale  a  dire  che 
daus  Vart  il  faiit  ciré  de  son  tenips  et  de.  soii 
j^avs.  Enrico  Thovez. 


C.  MEUN’IER 


«  IL  SEMIXATORE 


BAGNI  DI  LUCCA 


BAGNI  CALDI. 


BAGNI  DI  LUCCA.' 

(NOTE  D’ALBUM). 


Viale  dei  x>l.\taxi,  sopra  le  Terme. 


salgo  molto  lentamente.  Per  gu¬ 
stare  la  montagna  è  bene  salire 
con  lentezza  :  a  poco  a  poco  quel 
che  sembra  più  nascosto  si  scopre 
e-  cede  la  sua  parola.  Ascolta  e 
guarda,  se  tu  vuoi  comprendere;  il  silenzio  è 
il  regno  deU’anima.  Non  so  come  Enrico  Heine 
abbia  qui  potuto  cercare  di  ridere.  Se  avesse 
oggi,  come  rne,  incontrato  a  mezza  costa,  presso 
una  capanna,  in  mezzo  ai  castagni,  la  piccola 
indiana,  tutta  sola,  con  Tombrello  di  paglia  a- 
perto  e  i  lunghi  capelli  neri  e  morbidi  giù  per 
le  spalle,  avrebbe  dimenticato  per  un  momento 
il  marchese  Giinipelino,  nei  suoi  Reisebilder. 

Io  infatti  cercavo  un  luogo  dove  sedermi  per 
copiare  sull’album  qualche  ramo  di  castagno 


verde  lucente  contro  lo  sfondo  lontano  azzur¬ 
rognolo  della  conca  felice.  I  rami  dei  castagni 
hanno  un  modo  speciale  per  ricevere  i  favori 
del  cielo  :  si  offrono  come  braccia  stese,  fidu¬ 
ciosamente,  e  la  foglia  dentata  lascia  trasparire 
tutti  i  suoi  filamenti,  come  una  piccola  anima 
senza  misteri.  E  una  delle  foglie  più  espres¬ 
sive.  Se  poi  sotto  un  castagno,  trovi  una  mac¬ 
chia  di  felci,  il  piacere  della  linea  cresce  d'in¬ 
tensità.  La  palma  ondulante  della  felce  accom¬ 
pagna  in  tono  minore  roscillamento  del  ramo 
del  castagno.  Lì  presso  vi  è  un  punto  luminoso, 
una  farfalla  che  descrive  una  rotazione  sul  calice 
di  un  fiore,  tenendosi  ai  petali  con  le  piccole 
zampe.  É  il  punto  più  luminoso  di  questa  mac¬ 
chia.  Ha  le  ali  bianche  a  macchie  oscure  rotonde; 
e  la  luce  ne  scopre  le  nervature,  come  nelle 
foglie  del  castagno.  Il  fiore  su  cui  ella  ruota 


Le  illustrazioni  del  presente  articolo  furono  tolte  da  Fotografie  di  A.  lì.  Pellegrini. 
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è  uno  sprone  di  cavaliere  azzurro,  ed  esce  a- 
gilmente  da  una  zolla  di  creta  giallastra,  appro¬ 
fittando  del  terreno  che  le  mente  vicine  gli 
hanno  ceduto  con  gentilezza.  Io  volevo  ripren¬ 
dere  suiralbum  tutte  queste  piccole  cose;  e  al¬ 
lora  appunto  mi  è  balzata  innanzi  la  piccola 
indiana.  Anzi,  non  veramente  balzata  ;  ma  l’ho 
scoperta,  dietro  l’ombrello  di  paglia:  vestita 
com’era,  di  verde,  pareva  una  pianta.  Natural¬ 
mente,  perchè  eravamo  soli  sul  monte,  ella  si 
è  fatta  un  dovere  di  muoversi,  e  nell’atto  mi 
ha  scoperto  due  meravigliose  pupille  di  velluto 
nero.  E  un  po’  patita,  pic¬ 
cola  e  magra,  ma  piena  di 
fuoco  oscuro.  Non  ha  i  ca¬ 
pelli  crespi,  ma  lucidi  e 
morbidi.  Nel  volgersi,  li  ha 
coperti  rapidamente  con  lo 
scialle  verde,  ed  è  scesa 
con  un  salto  agile,  schiu¬ 
dendo  l’ombrellino  di  pa¬ 
glia.  Questa  vai  meglio  del¬ 
la  danseuse  di  Arrigo 
Heine,  ho  pensato.  La  pic¬ 
cola  indiana  abita  nella 
Villa,  la  parte  più  alta  e 
silenziosa  del  paese,  dove 
è  un  convento  di  suore,  e 
dove  teneva  residenza  il 
serenissimo  granduca. 

In  cotesto  quartiere,  ver¬ 
so  il  crepuscolo,  scende  una 
gran  pace  sopra  una  fila 
di  platani  potati  barbara¬ 
mente.  Credo  che  la  pic¬ 
cola  indiana  detesti  simili  amputazioni.  Però  ha 
di  che  consolarsi.  La  valle  è  cosi  verde  che 
l’occhio  non  scopre  nei  declivi  intorno  un  solo 
angolo  arido.  Di  lontano  suonano  alcune,  cam¬ 
pane,  e  la  Lima  corre  abbasso  per  confondersi 
col  Serchio,  presso  il  Ponte  del  Diavolo. 

Benabbio. 

Cerca  di  andare  solo  sulla  montagna.  Gli 
alberi  odiano  i  discorsi  degli  uomini:  preferi¬ 
scono  parlare  essi;  guardano  dall’alto  tutti  i 
ciarlieri;  s’incurvano  benignamente  a  chi  tace. 
Le  loro  parole  sono  piene  di  amore:  insegnano 
la  bontà  e  la  forza.  In  una  foresta  di  montagna, 
vi  è  una  completa  lezione  di  economia  politica 


e  di  equilibrio  sociale  ;  e  dei  drammi  occulti 
sono  appena  indicati  dai  tronchi  contorti  o  scissi,, 
dai  rami  spezzati;  e  spesso  i  rami  di  un  castagno 
s’intrecciano  con  quelli  del  suo  vicino  più  de¬ 
bole,  e  lo  aiutano  nell’ascensione.  I  rami  secon¬ 
dari  sottili,  come  tracce  di  punta  d’argento  su 
carta  azzurra,  si  insinuano  nel  fogliame  dell’al¬ 
bero  minore,  simili  a  dita  amorose.  Spesso  la 
legge  di  Darwin  salta  fuori  nei  tronchi  prepo¬ 
tenti;  ma  se  tu  guardi  bene,  vedrai  il  loro  tronco- 
lacerato  dalle  saette.  Cotesti  sono  simili  ai  ca¬ 
stelli  diroccati,  gli  altri  ai  paesi  eterni.  Quassù 
a  Benabbio,  il  paese  ha  una 
impronta  di  longevità  fe¬ 
lice.  Non  sanno  questi  mon¬ 
tanari  la  rapidità  del  tem¬ 
po.  Siccome  avevo  dimen¬ 
ticato  l’orologio,  ho  dovuto- 
chiedere  parecchie  volte 
l’ora  a  qualche  donna  che 
portava  la  secchia,  e  a  un 
uomo  carico  di  covoni  di 
oro,  fra  le  mura  nerigne.  II 
primo  mi  ha  risposto  che 
dovevano  essere  le  nove,  il 
secondo,  le  dieci;  un  terzo, - 
le  undici:  tutti  circa  allo 
stesso  tempo. 

Allora  io  mi  sono  ac¬ 
costato  a  una  vecchia  fila¬ 
trice  che  filava,  in  un  in¬ 
terno  oscuro,  della  canepa. 
bianca.  La  vecchia  si  è  le¬ 
vata  in  piedi  un  po’  tre¬ 
mula;  è  venuta  sulla  soglia, 
e  mi  ha  detto  che  dovevano  essere  le  dieci  e- 
mezza,  perchè  il  sole  era  già  al  secondo  gra¬ 
dino  della  porta. 

—  Ma  non  c’è  l’orologio  del  paese? 

—  Si  signoria,  ma  è  un  orilogio  pazzo  :  gli 
altri  li  hanno  gli  uomini  in  campagna. 

E  ha  ripreso  il  suo  fuso,  misurando  senza  sa-- 
perle,  il  tempo,  col  volgere  della  matassa. 

Sopra  Benabbio,  vi  è  l'antico  castello,  del 
quale  il  tempo  ha  fatto  giustizia.  Delle  torri  e 
dei  bastioni  di  Lupare  Lupari,  nulla  rimane, 
tranne  una  linea  di  cinta,  lacerata  dalle  radiche 
e  dalle  ellere.  In  mezzo  al  vallo  hanno  preso 
stanza  due  castagni  vigorosi.  Nella  chiesa  che 
serviva  ai  feudatari  manigoldi,  il  buon  popolo- 
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di  Benabbio  —  dice  riscrizione  —  depose  pian¬ 
gendo^  qualche  diecina  d’anni  fa,  le  sue  vittime 
del  colera.  E  una  consolazione  premere  le  ro¬ 
vine  della  prepotenza  antica;  vedere  la  superbia 
umana  umiliata  al  livello  delle  erbe:  e  ascoltare 
il  tempo,  uguale  per  tutti,  cadenzato  sulle  cime 
dai  fruscio  degli  alberi,  e  cullato  in  fondo  alla 
valle  dal  mormorio  dei  due  fiumi. 

Aveva  scelto  bene  il  luogo,  l’antico  uccello  da 
preda,  per  dominare  il  paese:  ma  ora  niun  ve¬ 
stigio  sopravvive  dell’opera  sua:  restano  invece 
nella  chiesa  di  Benabbio  le  vecchie  colonne  di 


Il  paesaggio  fra  SutrI  e  Nepi,  è  un’espressione 
della  forza.  Percorrendolo  sul  tramonto,  quando 
i  monti  Cimini  e  Sabatini  dalle  basse  curve  si 
coprono  di  mistero,  e  sembrano  divinità  indi¬ 
gene  distese  supine  a  guardare  i  cieli;  l’anima 
si  sente  dilatarsi  di  fronte  alla  potenza  della  terra. 
Tutto  appare  simbolo  di  forza:  le  querci  im¬ 
mani  profondano  le  radici  nel  suolo,  e  aprono 
un  fogliame,  che  sembra  la  capigliatura  di  divi¬ 
nità  plutoniche.  Le  linee  del  piano  sono  larghe  e 
abbandonate,  come  gesti  di  uomini  superbi  e 
calmi:  e  gli  uomini  che  vi  abitano  appaiono  si- 


pietra  di  stile  romanico,  e  un  trittico  appeso 
all’abside,  della  scuola  di  Domenico  Ghirlandaio 
—  La  Vergine  in  trono  e  quattro  vSanti  —  in¬ 
nanzi  a  cui,  la  preghiera  di  questa  gente  sem¬ 
plice  deve  fiorire  piena  di  gentilezza. 

Lugliano. 

Ogni  paesaggio  ha  ima  sua  espressione,  la 
quale  risalta  col  raffronto.  Tornando  da  Roma, 
io  paragonavo  questa  valle  della  Lima  con  la 
campagna  romana;  questi  paesi  soleggiati  e 
lindi,  dove  le  strade  sono  appena  ingombrate 
dai  covoni  d’oro  falciati  allora,  coi  paesi  per¬ 
duti  nel  seno  della  Tuscia  Romana,  con  l’an¬ 
tica  Sutri  dov’è  la  grotta  d’Orlando. 


lenziosi,  siccome  ombre  dijun  passato  venerabile. 

Non  rispondono  che  brevemente,  con  occhi 
fermi,  guardando  lontano,  con  gesto  raro,  dando 
del  tu  a  tutti.  I  pastori  poggiati  sulla  loro  canna 
passano  lunghe  ore  immobili,  leggendo  il  Guerrin 
Meschino,  o  i  Reali  di  Francia:  e  quando,  verso 
Fiumicino,  imperversa  la  malaria,  si  puntellano 
ai  tronchi  e  aspettano  che  l’ora  passi. 

• —  Che  cosa  fate  cosi  appoggiato?  chiesi  a 
un  pastore. 

—  Batto  la  febbre,  mi  fu  risposto,  e  niente  altro. 

Un’altra  volta,  sulla  via  Flaminia  v’era  una 
mandria  di  cavalli,  alcuni  guardiani  e  il  loro 
capo,  uomo  gigantesco  con  una  faccia  da  im¬ 
peratore. 
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—  Come  dormite  la  notte  senza  tende?  io 
chiesi. 

—  Amico,  la  nostra  tenda  è  il  cielo,  rispose, 
indicando  il  cielo  che  albeggiava,  con  la  mano 
ruv'da:  cpiella  è  la  nostra  tendii. 

Lo  salutai,  mentre  la  diligenza  si  muov'eva. 
Egli  staccò  la  mano  dallo  sportello,  e  disse: 

—  Addio,  amico. 


paese,  vi  è  una  croce  eretta  dagli  uomini  di 
Lugliano,  dice  la  scritta,  a  testimonio  della  loro 
fede.  E  come  il  paesaggio  di  Roma  sembra  con¬ 
densato  nelle  rare  parole  di  quegli  uomini  taci¬ 
turni,  cosi  qui  la  dolcezza  del  suolo  si  rivela 
nella  gente  con  un  parlare  frequente  e  lieto. 
Nella  piazza  del  paese  vi  è  una  fontana,  dove 
è  inciso  l’invito  al  viandante  di  abbeverarsi.  E 
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(.Questi  ricordi  mi  tornavano  oggi,  dopo  avere 
fatta  r.-ipidamente  fra  i  castagni  l’ascensione  di 
Lugliano.  Quiins'ece  il  paesaggio  offre  una  idea 
diversa  :  quella  di  cortesia,  'butti  i  monti  sono 
solcati  da  sentieri,  tracciati  gentilmente  fr;i  le 
macchie,  spesso  attorniati  da  siepi  di  mirto  che 
chiudono  vigneti  condotti  a  pergolato,  dove 
uomini  calmi  attendono  alle  opere  loro,  e  sa¬ 
lutano  il  \'iandante,  augurando  il  buon  giorno 
con  viso  lieto. 

Non  vi  sono  siepi;  ose  si  trovano,  sono  fatte 
di  mirto  :  e  il  profumo  del  mirto  si  confonde 
con  quello  dei  fieni  falciati.  Su  in  cima,  nel 


io  ho  bevuto  l’acqua  della  fontana  alla  prospe¬ 
rità  della  gente  di  Lugliano. 

Ponte  del  Di.vvolo. 

Otrffi  ho  chiesto  a  una  si<rnora  tedesc:i  un 
ritratto  di  Enrico  I  Teine. 

—  Lo  vorrei  sorridente,  come  quando  cjui  ai 
Bagni  scriveva  i  Reisebilder. 

—  Non  vi  sotio  ritratti  di  Ileine  sorridenti  ; 
hanno  tutti  l’aspetto  sofferente;  e  in  generale 
tengono  abbassate  le  palpebre  e  la  testa  incli¬ 
nata. 

Cosi,  salendo  lentamente  il  ponte  del  Diavolo, 
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io  rivedeva  la  fisonomla  di  Uenrick  Ilelne.  Cosi 
infatti,  sotto  le  larve  del  riso  corre  il  sikj  cruccio 
nostalgico  dellddeale.  Circa  settant’anni  or  sono 
egli  saliva  questo  stesso  ponte,  disegnando  in 
cuore  qualche  strana  figura,  e  recando  nella 
linea  amara  delle  labbra  la  condanna  di  ogni 
\'olgarità  che  il  contrasto  dell’idea  con  le  cose 
gli  suscitava  al  pensiero.  L’arte  di  Arrigo  trova 


—  Ebbene,  se  Shelley  perde  di  vista  affatto 
la  realtà,  Arrigo  guardando  in  giù  dalle  cime, 
seppe  vedere  anche  il  più  debole  fumo  nero 
della  valle.  Noi  spiriti  imprigionati  nella  materia, 
quando  tentiamo  di  attingere  con  le  parole  la 
patria  vera,  siamo  spesso  in  contrasto  singolare 
con  la  vita  materiale  :  il  sorriderne  per  primi 
è  sapienza.  Quando  l’idea  è  grande  e  sovrana, 
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appunto  la  sua  ragione  nel  contrasto  che  esiste 
sempre  nella  vita,  fra  il  corpo  e  lo  spirito.  Noi 
siamo  farfalle  meravigliose  imprigionate  in  cri¬ 
salidi  imperfette  :  o  se  più  vi  piace,  stille  di 
rugiada  nel  limo. 

Non  è  molto  che  a  Roma  io  parlava  con  due 
poeti  amici  miei,  un  italiano  e  un  francese,  del¬ 
l’arte  di  Arrigo,  alla  quale  essi  negavano  la  cit¬ 
tadinanza  fra  le  grandi  poesie,  e  mi  citavano 
Shellcv. 

—  Shelley  non  el)be  bisogno  di  ricorrere  a 
contrasti  volgari;  ebbe  per  suo  dominio  sempre 
le  cime. 


il  sorriso  l’inghirlanda  di  lacrime  ;  come  avviene 
alla  sommità  di  questi  colli  di  far  brillare  iridi 
nei  veli  che  intorno  a  loro  tesse  la  Lima. 

(Questo  ponte  del  Diavolo,  antichissimo,  s’in¬ 
flette  arditamente:  lunga  è  l’ascensione,  brevis- 
sima  la  discesa;  e  l’acqua  corre  sotto  da  se¬ 
coli.  L’immagine  può  tar  pensare. 

S.vx  Martino  di  Locca. 

Consiglio  a  chi  visita  l;i  chiesa  di  San  Mar¬ 
tino  di  fermarsi  a  meditare  sulla  piccola  rosa  di 
cristallo  che  fora  la  scabra  parete  sinistra  della 
crociera,  introducendo  un  esile  raggio  azzurro  e 
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roseo  che  dà  Tillusione  d’esser  penetrato  per  sua 
^■irtll.  Ne  risulta  una  legge  di  bellezza.  .Suppo¬ 
nete  che  II  piccolo  occhio  di  cristallo,  sia  una 
grande  vetrata  di  mezza  jiarete,  come  quella  del- 
l'abcide  del  Duomo,  a  Milano;  e  perderete  ogni 
motivo  di  suggestione. 

La  legge  di  bellezza  che  ora  la  letteratura 
\-a  dimenticando,  potrebbe  formularsi  cosi: 


Staccate  dai  viluppi  armonici  di  Wagner  un 
motivo  rappresentativo,  e  fatelo  cantare,  solo, 
in  una  notte  profonda,  fuori  della  selva  di  ru¬ 
mori  ;  e  fiorirà  il  suo  potere. 

Trafiggete  una  grande  jiarcte  scabra  con  un 
occhio  di  luce,  e  finarrivabile  bellezza  vi  con¬ 
cederà  un  sorriso  ;  combinate  un’orgia  di  colori, 
e  vedrete,  sdegnoso  e  muto,  il  labbro  della  Dea. 
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—  La  forza  delle  cose  belle  è  in  ragione  in¬ 
versa  della  loro  quantità. 

—  In  estetica,  come  in  natura,  la  via  maestra 
è  quella  del  minimo  mezzo. 

Datemi  un  periodo  tutto  tornito  di  frasi  lu¬ 
minose,  e  vedrete  che  si  elideranno  la  luce  l’una 
con  l’altra;  ponete  una  frase  luminosa  in  un 
periodo  semplice,  e  la  sua  forza  sarà  irresistibile. 
Guardate  una  bella  donna  in  un  giardino  fiorito  : 
ella  andrà  confusa  coi  colori  che  l’attorniano  ; 
fatele  traversare  una  strada  fangosa,  e  la  grazia 
di  lei  sarà  celeste. 


Corollarii  : 

—  Tu,  atleta,  nascondi  signorilmente  il  gioco 
faticoso  dei  tuoi  muscoli. 

—  Tu,  artista,  cela  l’arte. 

—  Letterato,  fuggi  la  letteratura. 

Ponte  a  Sekracjeio. 

Un’altra  legge  andavo  ripensando,  dopo  aver 
rivista  la  mia  indiana,  la  legge  di  posizione.  Il 
piccolo  bengalino  è  comparso  nel  nostro  circolo, 
vestita  di  rosa  e  di  bianco,  con  un  garofano  nei 
capelli  neri,  e  si  è  messa  a  parlare  di  una  voce 
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lontana  e  velata,  con  una  signora  italiana  molto 
bella.  Io  ho  paragonata  l’apparizione  sua  di  mat¬ 
tina  nel  bosco  con  quella  d’ora;  e  ho  scritto  le 
leggi  seguenti  : 

—  Cerca  ad  ogni  cosa  bella  la  sua  sfera. 

—  Osserva  la  costanza  nell’orbita  degli  astri. 

Da  Ponte  a  Serraglio  alla  Villa,  le  stelle  sgor¬ 
gano  lentamente  sopra  il  viale  dei  platani,  sem- 


PONTF.  A  MoRIANO. 

Ho  cercato  inutilmente  a  Lucca  una  lapide 
che  ricordi  il  soggiorno  di  Browning.  A  Lucca, 
il  poeta  inglese,  scrisse  appunto  un  lungo  poema 
—  AIen  and  Women.  —  E  piacevole  in  una 
città  dove  la  gente  è  ignota,  rintracciare  il  ri¬ 
cordo  di  un  poeta  straniero.  Per  consolarmi 
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pre  uguali,  sempre  e  dovunque;  come  la  bel¬ 
lezza  immutabile;  sopra  la  Lima  che  fugge,  sopra 
gli  alberi  che  si  trasmutano. 

Ma  i  platani  e  la  Lima,  non  sono  forse  an- 
ch’essi  sempre  eguali  nelle  loro  sostanze  ?  Al¬ 
lora  io  scrissi  quest’altra  legge  :  —  Studiati  sem¬ 
pre  di  penetrare  oltre  le  apparenze. 

Frattanto  le  stelle,  la  Lima  e  I  platani  mi  in¬ 
tessevano  una  canzone  sull’eternità  dell’Essere  ; 
e  veramente  Arrigo  Heine  avrebbe  sorriso  nel 
vedermi  meditante  pel  viale  oscuro,  sotto  l’aria 
molto  umida,  intorno  all’origine  della  materia. 


della  lapide  mancata  di  Browning,  andrò  a  tro¬ 
vare  Giovanni  Pascoli  a  Castelvecchio  di  Barga, 
domani. 

Capanne. 

Una  pioggia  che  sorprenda  chi  cammina  solo 
pe’  boschi  è  di  effetto  gradevole:  riconduce  a 
idee  primitive  e  leggendarie  ;  e  molte  cose  inos¬ 
servate  prendono  significato  speciale.  Cosi  io 
mi  sono  arrestato  lungamente  presso  una  ca¬ 
panna  a  osservare  una  bambina  lacera  con  folti 
ricci  sulla  fronte  e  occhi  profondi,  che  tracciava 
dei  segni  strani  sulla  terra  ;  e  poi  una  lunga 
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siepe  eli  mortella  sul  Serchio  ;  e  una  croce  in 
un  trivio  che  apriva  le  braccia  di  ferro  nero. 
Pensando  a  un  quadro  che  poteva  risidtare  dalla 
nuda  croce  fra  il  trivio  d’alberi  su  cielo  crepu¬ 
scolare,  ho  cercato  riparo  in  una  capanna  ai  jrrimi 
rovesci  della  pioggia.  Una  donna  sidla  j^orta 
col  bimbo  in  braccio  chiama  a  sc[uarciagola  : 

—  Famiride  ! 

l'amiride  è  nel  bosco.  Ecco  torna  con  un 
gran  fascio  di  legna  secca,  e  con  gran  fragore 
di  zoccoli  salta  lo  scalino  e  entra  in  casa. 


tesse  il  mio  cuore  la  canzone  della  Lima  e  del 
Serchio  che  la  juoggia  disposa  sotto  il  ponte 
del  Diavolo.  Avidi  di  carezze,  i  due  fiumi  s’avvin¬ 
cono,  spume  candide  sollevando,  pallidi  di  piacere. 

Tesse  la  rete  Elvira  con  maglie  incerte.  È 
la  ]Trlma  volta  che  incrocia  la  stecca  con  l’a¬ 
ghetto.  Ma  Tamiride  tutta  vergognosa  nasconde 
la  faccia  tra  le  sacca  del  riso,  mentre  quattro 
jialombe  sovra  il  terreno  intriso  lasciano  lieve 
traccia. 

Uhi  gran  sorriso  corre  per  tutta  la  boscaglia 
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Davanti  a  me  una  giovine  tesse  una  rete  de¬ 
stinata  alle  trote  del  Serchio. 

—  Oggi  ne  hanno  presa  una  moltitudine,  con 
quel  po’  di  piena  sa,  mi  dice  ;  e  tira  le  maglie 
con  l’aghetto  eia  stecca.  Fuori  scroscia  la  pioggia, 
e  mille  torrenti  scendono  fra  i  castagni  in  seno 
al  fiume.  Elvira  tesse  la  rete,  Tamiride  getta 
sul  fuoco  la  legna  secca  e  due  pescatori  scalzi 
fumano. 

—  Oggi  questo  tempo  ha  scarrozzato  cjuanto 
ha  voluto. 

—  Neanche  un  cristiano  di  questo  mondo 
avrebbe  fatto  tanto  liene  quanto  il  temporale 
di  stamani. 

Iflvira  tesse  la  rete,  mentre  la  pioggia  scro¬ 
scia;  Tamiride  getta  legna  sul  focolare.  Tesse, 


e  i  castagni  la  pioggia  giù  dalle  rame  scrollano. 
Traccia  il  sole  sui  tronchi  mille  orme  di  pallida 
luce,  come  le  orme  dei  sogni  verso  l’alba.  Ed 
il  fiato  dei  boschi  verso  il  cielo  sereno  vapora, 
o  di  mobili  rughe  solca  la  fronte  ai  monti.  Passa 
una  boscaiola  con  una  falce  nel  pugno,  che  scin¬ 
tilla  del  pari  che  le  esili  onde.  Ila  due  occhi  di 
falco  e  i  capelli  serrati  in  un  nodo  che  neppure 
potrebbe  fendere  la  sua  falce.  In  alto,  sotto  il 
sole,  la  torre  di  Ghivizzano,  forza  dei  Castra- 
cane,  riscalda  i  quattro  merli.  I.ungo  le  scie  dei 
carri  che  solcano  la  via  di  luce,  le  chiocciole 
intraprendono  il  viaggio  delle  siepi. 

Castki.vecchio  di  Targa. 

Una  bimba  scalza,  verso  notte,  mi  guida  per 
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un  erto  sentiero  più  su  di  Castelvecchio,  presso 
la  chiesa  di  Caproni,  dove  sta  Pascoli.  Io  picchio 
alla  porta:  dentro  v’è  il  lume  acceso;  Giovanni 
è  a  cena:  e  il  suo  buon  sorriso  grillumina  la 
faccia  vedendo  l’ospite  inaspettato.  Intorno  al 
nostro  desco  regna  una  gran  pace:  appena  da 
Barga  viene  qualche  onda  di  campane.  Prima 


—  Quanta  nebbia  mette  innanzi  al  pensiero 
umano  la  soverchia  felicità! 

Tutto  il  segreto  della  vita  sta  qui:  moderare 
i  desiderii. 

In  questa  riflessione  mi  addormento. 

Sull’alba,  per  la  piccola  finestra  semichiusa, 
vedo  gli  archi  dell’altana,  dove  è  nata  una  delle 
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di  coricarmi,  il  poeta  mi  porge  un  volume  di 
Seneca  ;  e  io  leggo  un  capo  dell’antico  filosofo 
nel  de  Brevitate  Vita?. 

Cap.  XIV.  O  quantum  caliginis  mentibus 
humanis  objicit  magna  felicitasi 

Ringrazio  la  pagina  cortese  che  mi  ha  ofierto 
la  sintesi  di  tutti  i  miei  pensieri  oggi.  Qui  nella 
casa  solitaria  dell’autore  di  Soiienta  e  di  Ca- 
stanea^  è  una  gran  verità  il  ripetere  ; 

—  O  quantum  caliginis  mentibus  humanis 
objicit  magna  felicitas  ! 


più  belle  poesie  della  seconda  metà  del  secolo  : 
Il  Libro. 

Sopra  il  leggio  di  quercia  è  ne  l’altana, 
aperto,  il  libro.  (Quella  quercia  ancora, 
esercitata  da  la  tramontana, 

viveva  ne  la  sua  selva  sonora; 
e  quel  libro  era  antico.  Eccolo  :  aperto, 
sembra  che  ascolti  il  tarlo  che  lavora. 


—  Era  qui,  aperto,  una  sera,  un  libro  di  .San 
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Gregorio,  i  Moralia,  mi  dice  Pascoli  ;  e  io  dalla 
stanza  accanto  sentii  d'improvviso  il  fruscio 
delle  pagine  che  il  vento  svolgeva,  come  se  fosse 
stata  una  mano. 

Un  uomo  è  là,  che  sfoglia  da  la  prima 
carta  a  l’estrema,  rapido,  e  pian  piano 
va  da  l’estrema  a  ritrovar  la  prima. 

E  poi  ne  l’ira  del  cercar  suo  vano 
volta  i  fragili  fogli  a  venti,  a  trenta, 
a  cento,  con  l'impaziente  mano 

Sempre.  Io  lo  sento,  tra  le  voci  erranti, 
invisibile,  là,  come  il  pensiero, 
che  sfoglia,  avanti  indietro,  indietro  avanti, 
sotto  le  stelle  il  libro  del  mistero. 

Dalla  rozza  altana  di  pietra,  si  scopre  tutta 
la  valle  verde  e  fertile.  A  ponente,  le  Alpi 
Apuane  con  la  cima  della  l’ania  che  esce  ora  da 
una  corona  di  nuvole  ;  giù,  dietro  al  giardino, 
il  Rio  dell’Orso;  verso  levante,  il  paese  di  Barga 
dominato  dalla  torre  ;  in  faccia,  la  linea  dei 
monti  che  va  a  nascondersi  azzurra,  giù  nel 
verde  altipiano.  Non  ho  mai  sentito  come  oggi 

10  stretto  vincolo  fra  la  verità  e  la  poesia. 

—  \^edi,  mi  dice  Giovanni,  il  poeta  è  simile 
a  colui  che  trova  pietre,  e  appena  tocche,  le 
trasforma  in  gemme.  Io  frattanto  guardo  in¬ 
torno  tutte  le  cose  semplici,  e  formulo  alcune 
leggi  cosi: 

—  Quanto  più  le  cose  sono  semplici,  tanto 
più  traluce  il  loro  significato. 

—  Le  verità  eterne  vanno  perdute  nella  vita 
convulsa  delle  città. 

—  Piacere  e  vizio  sono  termini  contradditori. 

—  Ogni  possesso  materiale  è  un  velo  posto 
aha  chiarovepfsfenza. 

—  Ogni  cosa  è  un  simbolo  di  termini  mag¬ 
giori.  In  tal  guisa  tutti  gli  oggetti  si  richiamano, 
e  formano  l’armonia. 

—  La  base  della  scala  armonica  è  la  divina 
e  misteriosa  idea  dell’Essere. 

—  Dona  ogni  tuo  superfluo,  e  potrai  bere 
alla  fonte  della  Verità. 

Nello  studio  di  Pascoli  vi  è  accosto  al  muro, 
tra  antichi  libri  di  filosofi  e  poeti,  un  ramo  fio¬ 
rito  di  acanto  :  e  giù  nel  giardino  altri  rami  di 
acanto  pieni  di  fiori  si  elevano  alle  finestre, 
verso  di  noi.  Il  fiore  immortale  della  poesia  è 

11  piccolo  re  di  questo  angolo  solitario.  Volevo 
andare  a  Barga  per  vedere  nel  Duomo  le  terre 


cotte  attribuite  a  Luca  della  Robbia  ;  ma  ho 
seguito  il  consiglio  di  Pascoli,  e  sono  rimasto 
sull’altana  a  pensare. 

—  Figuratele  più  belle  di  quel  che  siano  co- 
teste  terre  cotte. 

Il  sogno  non  è  sempre  superiore  alla  realtà? 

Allora,  appoggiato  a  uno  degli  archi  dell’al¬ 
tana,  ho  visto  fiorire  i  più  meravigliosi  tondi  di 
frutta  e  di  fiori,  che  il  buon  Luca  abbia  mai 
ideato. 

K  Giovanni  era  giù  con  Maria  nel  giardino. 

Ghivizzano. 

11  tempo  s’era  affaticato  a  conservare  la  vecchia 
impronta  di  questo  paese  medioevale  :  soltanto 
i  piccoli  uomini  d’oggi  vollero  por  mano  a 
qualche  restauro,  e  ridussero  la  torre  quadrata 
di  Castruccio  a  polimento  con  calcina  e  legnami. 
Neppur  più  è  aperto  l’adito  alle  tombe  dei  Ca- 
stracane:  onde  chi  voglia  rievocare  la  figura 
soldatesca  de!  signore  di  Lucca,  deve  indugiarsi 
nella  via  coperta  sotto  le  mura,  la  quale  offre 
veramente  l’illusione  del  ferreo  trecento.  Sotto 
la  vòlta  bassa  e  oscura  passa  ancora  fra  i  suoi 
armigeri  l’eroe  prediletto  di  Nicolò  Machiavelli, 
che  seppe  in  breve  spazio  di  vita  impadronirsi 
di  tre  città,  e  tener  testa  a  Firenze.  Converrebbe 
leggere  la  \fita  di  Castruccio  scritta  dal  segre¬ 
tario  fiorentino,  qui  sotto,  alla  luce  di  una  delle 
finestrelle  praticate  nel  sasso. 

Era  quest’uomo  superbissimo,  di  singolare 
potenza  d’intelletto  e  prontezza  di  motti.  Fin 
da  giovinetto,  dicendogli  un  suo  eguale:  Che 
vuoi  tu  che  io  ti  dia  et  lasciamiti  dare  una  cef¬ 
fata?  rispose  Castruccio:  Uno  elmetto.  Altra 
volta  andando  da  Pisa  a  Livorno  per  acqua,  e 
sopravvenendo  un  temporale  pericoloso,  per  il 
che  turbandosi  forte  Castruccio,  fu  ripreso  da 
uno  di  quelli  ch’erano  seco,  di  pusillanimità  — 
dicendo  di  non  avere  paura  di  alcuna  cosa  ;  al 
quale  disse  Castruccio,  che  non  se  meravigliava, 
perchè  ciascuno  stima  l’anima  sua  quel  che  la 
vale.  Fra  i  molti  atti  suoi  che  il  Machiavelli 
novera,  è  caratteristico  il  seguente:  “  Sendo 
invitato  a  cena  da  Taddeo  Bernardi  lucchese, 
uomo  ricchissimo  e  splendidissimo,  e  arrivato 
in  casa,  mostrandoli  Taddeo  una  camera  parata 
tutta  di  drappi,  et  che  aveva  il  pavimento  com¬ 
posto  di  pietre  fine,  le  quali  di  diversi  colori 
diversamente  tessuti,  fiori  et  frondi  et  simili 
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verdure  rappresentavano,  ragunatosi  Castruccio 
assai  umore  in  bocca,  lo  sputò  tutto  in  sul  volto 
a  Taddeo.  Di  che,  turbandosi  quello,  disse  Ca¬ 
struccio  :  Io  non  sapevo  dove  mi  sputare  che  io 
ti  offendessi  meno 

Era  un  singolare  apologista  di  se  stesso.  “U- 
sava  dire  che  gli  uomini  debbono  tentare  ogni 
cosa,  nè  di  alcuna  sbigottirsi  ;  et  che  Dio  è  a- 
matore  degli  uomini  forti,  perchè  si  vede  che 
sempre  castiga  gl’impotenti  con  i  potenti  „. 

La  Val  di  Nievole,  la  Val  d’Arno,  la  Luni- 
giana  furono  teatro  delle  sue  rapide  imprese  di 
guerra.  Capolavoro  della  sua  abilità  fu  la  bat¬ 
taglia  delle  strette  di  Serravalle,  dove  Castruccio 
sgominò  i  Fiorentini,  e  di  poi  stette  molti  giorni 
a  dividere  la  preda  e  a  far  gran  festa  della  vit¬ 
toria  avuta,  facendo  in  disprezzo  de’ Fiorentini 
battere  monete,  correre  palii  a  cavalli,  a  uomini 
e  a  meretrici.  Ma  una  sera,  dopo  la  battaglia 
di  Fucecchio,  tutto  pieno  di  affanno  e  disudore, 
il  condottiero  si  fermò  sovra  la  porta,  mentre 
si  levava  d’Arno  un  gran  vento;  e  agghiaccian¬ 


done  tutto,  fu  colto  la  sera  dopo  da  febbre 
mortale.  L’arroganza  e  la  prepotenza  di  que¬ 
st’uomo  che  a  quarant’anni  viene  abbattuta  da 
un  colpo  di  vento  sull’Arno,  e  il  suo  faticoso 
dominio  che  deve  sfumare  come  nebbia,  appena 
lui  morto,  e  le  tristi  considerazioni  che  gli  pone 
in  bocca  il  Machiavelli  in  fin  di  vita;  fanno  pen¬ 
sare  alla  vanità  dell’impero  e  della  forza. 

Sul  letto  funebre,  il  guerriero  lucchese  dai 
capelli  fonduti,  spogliodeirarmi,arso  dallafebbre, 
dice  al  suo  figlio  adottivo  Paolo  Guinigi  ;  Tutto 
è  incerto,  o  mio  caro,  per  te  ora;  ogni  mia 
conquista  ti  può  esser  tolta  domani. 

“  La  Fortuna  che  vuole  essere  arbitra  di  tutte 
le  cose  umane,  non  mi  ha  dato  tanto  giudizio 
ch’io  l’abbia  prima  potuta  conoscere,  nè  tanto 
tempo  ch’io  l’abbia  prima  potuta  superare 
Non  altrimenti  un  figliuol  suo,  Arrigo  di  Ca¬ 
struccio,  doveva  lamentarsi  dolorosamente  della 
fortuna;  sbalzato  di  signoria  a  militare  al  soldo 
di  Luchino  Visconti.  Qui  a  Ghivizzano  dov’  è 
la  torre  minata  dei  Castracane,  torna  opjiortuno- 
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il  leggere  il  sonetto  che  il  figlio  del  signore  di 
Lucca  intonava  forse  sul  liuto  in  qualche  vi¬ 
gilia  d'anni  in  ^Maremma  ^■erso  il  1344. 

O  Fortuna  che  tutto  '1  mondo  guidi 
E  fermi  e  fiacchi  altrui  com’a  te  piace 
Come  consenti  tu  che  questa  pace 
Si  faccia,  ond’io  non  sappia  ove  annidi? 

Or  qual  sarà  di  noi  che  in  te  si  fidi 


qualche  eco  di  liuto  ci  restano  di  tutto  quel  fra¬ 
gore  di  venturieri  e  baglior  d’armi. 

Battifoi.lk. 

Un  altro  suono  di  liuto  traversa  per  noi  la 
macchia  del  Sargentino,  e  ci  giunge  dalla  cima 
del  Battifolle,  come  eco  del  lontano  trecento. 
E  un  altro  guerriero  che  compone  in  rima,  il 
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S’ogni  speranza  n’hai  fatto  fallace? 

I’  veggio  ben  che  ’n  tutto  ti  dispiace 
11  nostro  stato,  e  dell’altrui  ti  ridi. 

Tu  hai  fermato  fede  al  Maremmano 
Di  farlo  star  di  sopra  su  la  rota, 

E  cerchi  alzarlo  a  stato  più  sovrano; 

E  noi  là  giù  con  la  mano  alla  gota 
Tapini  andar  ci  fai  per  monte  e  piano 
Mal  in  arnese  calpestando  mota. 

Grazia  addomando  al  mio  signor  divino 
Ch’io  veggia  star  com’io  Messer  Luchino. 

Cosi,  appena  qualche  frammento  di  pietra  e 


conte  Roberto  di  Battifolle,  amico  di  Messer 
Francesco  Petrarca,  al  quale  indirizzò  due  epi¬ 
stole  latine.  E  un  guerriero  rimatore  di  parte 
guelfa,  come  il  Castracane  era  di  parte  ghibel¬ 
lina.  Mi  piace  intrecciare  qui  per  la  prima  volta 
le  rime  di  due  venturieri  delle  fazioni  avverse 
che  insanguinarono  ben  più  che  il  Casentino, 
l'intera  Italia.  Come  il  ghibellino  si  lamentava 
della  Fortuna,  cosi  il  guelfo  qui  si  lagna  del- 
TiAmore:  lamenti  eterni  che  rendono  contem¬ 
poranei  gli  uomini  delle  più  lontane  età  : 

Lieta  fenestra,  avventui'oso  loco, 
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Che  mostrar  mi  solea  Talto  lavoro 
Del  bel  viso  celeste  e  ’l  capo  d’oro 
bisca  soave  al  mio  ultimo  foco: 

Ov’è  il  nostro  signor  ch’io  sempre  invoco, 
Alia  speranza,  mia  luce  e  mio  tesoro? 

Tu  se’  priva  di  gloria;  et  io  m’accoro 
D  di  dolor  mi  struggo  a  poco  a  poco; 


DI 

É  ben  dolce  immaginare  quella  che  Roberto 
chiama 

Esca  soave  al  mio  ultimo  foco 

afìacciarsi  d’nn  tratto  alle  mura  antichissime  del 
castello  di  Gioviano,  mentre  di  lontano  il  sole 
insanguina  le  vette  delle  Alpi  Apuane;  e  sulle 
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Perch’io  veggo  cangiar  modi  e  costume 
Nello  stato  suo  novo  a  chi  mi  guida. 

Non  so  se  per  usanza  o  per  suspetto. 

Pur  Amor  mi  assicura  e  ’l  core  affida 
(.guanto  più  può:  se  non,  sarebbe  un  fiume 
Di  sospiri  e  di  lagrime  il  mio  petto. 

Quale  sarà  stata  la  finestra  verso  cui,  caval¬ 
cando,  levava  l’occhio  innamorato  il  conte  di 
Battifolle?  Forse  si  apriva  sotto  i  merli  del  Ca¬ 
stello  di  Gioviano,  ancora  fremente  delle  man¬ 
dole  dei  trovatori,  tra  le  alture  del  Cardoso? 


chiome  della  castellana  scendono  col  sangue  del 
tramonto,  i  fuochi  moribondi  deU’amore 

Esca  soave  al  mio  ultimo  foco. 

Romitorio  dei. re  Pizzokne. 

Mi  sedetti  presso  la  cappella  ;  e  ascoltav  o  giù 
nella  lontananza  lo  scampanellio  di  un  gregge 
invisibile.  Nella  solitudine  era  l’unico  rumore 
che  giungesse  al  mio  orecchio.  D’un  tratto,  dietro 
a  me  sentii  una  presenza;  mi  volsi  e  vidi  il 
Romito.  La  mia  illusione  fu  che  fosse  giunto 
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suironda  di  quello  scampanìo:  e  la  sua  barba 
ondulava,  come  le  felci  della  foresta. 

—  Buon  giorno,  padre,  io  dissi. 

—  La  grazia  sia  con  voi,  rispose  il  Romito. 

—  State  sempre  quassù,  padre  ? 

—  Non  mi  arricordo  più  quando  venni....  ero 
giovine. 

Nel  parlare,  io  non  vedevo  il  moto  delle  sue 
labbra,  soltanto  vedevo  inarcarsi  le  sue  soprac¬ 
ciglia. 

Il  Romito  —  Siete  stanco.... 

—  Cammino  da  molte  ore. 

—  Io  cammino  tutta  la  giornata,  e  dico  la 
preghiera  per  i  boschi. 

—  Che  libro  avete  sotto  il  braccio.^ 

—  San  Paolo. 

■ —  E  leggete  sempre? 

—  Quando  non  ci  sono  i  pastori  malati. 

—  Curate  anche  i  mali? 

—  Con  l’erbe:  guariscono  anche  le  pecore. 

—  E  di  che  cosa  vi  cibate? 


—  Il  latte,  il  pane;  e  poi  là  c’  è  1’  orto... 

—  E  che  cosa  bevete  ? 

—  L’acqua. 

— •  E  pregate  sempre  ? 

11  Romito  sorrise. 

—  Posso  farvi  una  domanda  ? 

Il  Romito  si  appoggiò  all’albero  in  ascolto. 

—  Non  avete  letto  Sant’Agostino  ? 

—  È  là.... 

—  Avete  sofferto  le  tentazioni  ? 

—  Allora  ;  e  indicava  lontano. 

—  E  dopo  ? 

—  Dopo  facevo  1  digiuni,  e  poi  c’  era  la 
Grazia. 

—  Coi  digiuni  vanno  via  le  tentazioni  ;  ma 
non  soffrivate? 

—  No,  ero  leggiero,  come  le  foglie,  e  can¬ 
tavo  sempre:  adesso  non  posso  più  cantare; 
son  vecchio... 

—  E  non  siete  mal  stato  malato? 

Il  Romito  pensò  e  disse  :  —  Non  mi  arricordo. 


BAGNI  DI  LUCCA 


193 


Solo  un  inverno  non  potevo  accendere  il  fuo¬ 
co,  perchè  m’ero  storto  il  braccio  spaccando 
la  legna.  —  E  con  una  pausa,  aggiunse  : 

—  Adesso  è  vicina  la  passata. 

—  Non  vi  sgomenta  l’Idea,  padre  ? 

—  Eh  mi  dispiace  per  i  pastori  :  per  me, 
è  come  se  mi  risvegliassi  quando  lassù  c’  è 
bianco....  —  e  indicava  i  monti  di  levante,  con 
un  sorriso. 


—  Laggiù  l’Idea  fa  una  gran  paura  alla  gente. 

11  Romito  crollò  il  capo,  staccandosi  dall’al¬ 
bero,  e  disse  : 

—  Eh  non  sanno  la  verità... 

Di  lontano  si  udiva  sempre  lo  scampanellio 
del  gregge  invisibile;  e  tutte  le  cose  avevano 
le  specie  dell’attesa  e  il  linguaggio  di  verità. 

Domenico  Tumiati 


STORIA  CONTEMPORANEA: 
TORPEDINIERE  E  CONTROTORPEDINIERE. 


I. 

il  1873,  il  barone  De  Luppis, 
lale  nella  I.R.  marina  austriaca 
àgnor Roberto  Whitehead,  in¬ 
tere  inglese  stabilito  a  Fiume, 
inventarono  un  attrezzo  cui  die¬ 
dero  nome  di  torpedine-pesce  ;  e  che,  presso  di 
noi  che  l’adottammo  con  altre  nazioni,  fu  chia¬ 
mato  dal  Saint  Bon,  siluro. 

Il  siluro  è  presto  e  brevemente  descritto:  due 
coni  metallici  le  cui  basi  sono  raccordate  ad 
un  cilindro:  questo  all’esterno.  L’interno  è  com¬ 
plicato.  Consta  di  tre  parti  distinte  e  collegate 
mediante  viti.  Nella  prima,  che  è  il  cono  an¬ 
teriore,  la  camera  di  carica;  nella  seconda,  la 
cilindrica,  la  camera  del  segreto\  nella  terza, 
che  è  la  posteriore,  la  camera  d’aria  ed  il  mo¬ 
tore.  Certe  pinne  orizzontali  e  verticali  sono 


disposte  esternamente  lungo  l’attrezzo  per  man¬ 
tenerlo  nella  posizione  voluta. 

Il  movimento  dell’eliche  del  siluro  è  dato  da 
tre  cilindri  Brotherhood  mossi  da  aria  com¬ 
plessa  a  60  atmosfere  e  contenuta  nel  riparto 
posteriore. 

Il  segreto .  è  quello  di  Pulcinella  ;  perchè 

10  conoscono  tutte  le  marine  militari  che  hanno 
acquistato  da  Roberto  Whitehead  il  suo  sistema. 

Il  contratto  con  la  casa  di  Fiume  stipulava 
che  qualunque  modificazione  Whitehead  por¬ 
tasse  al  suo  ritrovato  la  dovesse  segnalare  ai 
governi  acquirenti;  qualunque  modificazione  i 
governi  acquirenti  apportassero  all’apparecchio 
la  dovessero  segnalare  alla  casa  Whitehead; 
ciò  per  un  determinato  numero  di  anni.  Così 

11  siluro  migliorò  per  opera  dell’inventore  e 
delle  varie  marine,  sinché  queste  raggiunsero 
l’anno  del  limite  del  proprio  contratto. 
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Noi  abbiamo  io  servizio  il  siluro  Whitehead- 
Luppis  che  è  tl’acciaio,  ed  anche  quello  Schwarz- 
kopf  che  è  di  bronzo  fosforoso. 

Esso  si  costruisce  a  \^enezia  nel  silurifìcio 
dello  Schwarzkopf,  la  cui  direzione  è  affidata 
ad  un  ufficiale  emerito  della  nostra  marina  mi¬ 
litare,  il  capitano  di  vascello  Rosellini. 

Col  progredire  del  tempo  e  della  meccanica, 
mercè  l’opera  assidua  di  Whitehead  e  degli  uf¬ 
ficiali  delle  varie  marine,  il  siluro  variò  di  di- 


II. 

Ma  tanto  per  lanciare  i  siluri  dal  ponte,  quanto 
dal  tubo  al  livello  del  mare  o  dal  tubo  prati¬ 
cato  sott’acqua,  taluni  spiriti  intraprendenti  ed 
avveduti  idearono  di  offrire  ai  governi  certi 
battelli  a  vapore  che  ad  inconsueto  cammino 
unissero  piccolezza  non  mai  sperimentata.  Cosi 
nacquero  le  harclie-iorpediìiiere. 

vSi  trattava  di  risolvere  il  seguente  problema: 


H,  IM.  TOBPtOO  eOATS  ’Al"  TO  '60  tic. 
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mensioni,  aumentò  di  velocita,  di  raggio  d’a¬ 
zione  e  discesa  di  livello  acqueo  nel  quale  scor¬ 
rere;  infine  giunse  a  mantenere  più  lungamente 
la  direzione  impressagli  primitivamente.  Ciò 
non  pertanto  la  gettata  utile  del  siluro  non  sor¬ 
passa  il  migliaio  di  metri  e  la  sua  velocità  ini¬ 
ziale  i  30  nodi  all’ora. 

I  siluri  si  stabilirono  a  bordo  alle  navi,  sulla 
prora  estrema  si  praticò  un’apertura  a  livello 
d’acqua  chiamata  tubo  laiicia-sUiiri.  Più  tardi 
codesti  tubi  si  praticarono  sui  fianchi;  e  final¬ 
mente  al  lancio  subacqueo  si  aggiunse  il  so¬ 
pracqueo,  disponendo  il  siluro  sopra  un  carretto 
speciale  situato  sul  ponte  e  nelle  batterie  delle 
navi  e,  piu  tardi,  delle  toiqiediniere. 


Le  liarche  camminassero  almeno  in  ragione 
di  18  nodi  all’ora:  avessero  macchine  silenziose: 
fossero  maneggevoli:  non  sprigionassero  fumo 
dalle  loro  caminiere,  nè  fiamma  dai  loro  foco¬ 
lari:  fossero  dotate  di  macchine  che  in  pochi 
minuti  ritornassero  in  piessione:  gli  scafi  fos¬ 
sero  ripartiti  da  paratie  stagne  :  gli  equipaggi 
rimanessero  protetti  dal  fuoco  di  moschetteria. 

Inventori  della  barca-torfediìnera  furono  i  si¬ 
gnori  Thornycroft  e  Compagnia  di  Chiswick 
presso  Londra.  Quantunque  questa  casa  comin¬ 
ciasse  i  suoi  lavori  nel  1873,  fu  solo  nel  1875 
che  potè  fornire  al  governo  francese  una  tor¬ 
pediniera  di  18  nodi.  La  barca  era  lunga  67 
piedi,  larga  8,  ne  pescava  4  e  1/2,  era  costruita 
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in  acciaio  sottilissimo:  camminò  a  18  nodi,  la 
macchina  sviluppò  250  cavalli  indicati. 

Piovvero  le  ordinazioni  di  tutti  i  governi  eu¬ 
ropei,  che  acquistarono  dalla  casa  quelle  navi¬ 
celle  al  prezzo  di  circa  250  mila  lire. 

Contemporaneamente  Thornycroft  mise  fuori 
due  altri  tipi  di  barca-torpediniera:  quello  dello 
Lighening  di  84  piedi  di  lunghezza  e  10  di 
larghezza  e  19,4  nodi  all’ora  ;  e  quello  detto  di 
2^  classe  lungo  60  piedi,  largo  7  e  con  cammino 
di  16  nodi.  Ve  n’era  per  tutti  i  gusti  ed  i  com¬ 
pratori  non  mancarono. 

Thornycroft  ebbe  tosto  un  rivale  nel  signor 
Yarrow  che,  nel  suo  cantiere  dell’isola  dei  Cani 
presso  Londra,  costruì  barche-torpediniere  di  un 
suo  tipo  speciale  di  75  prima,  di  85  piedi  in 


seguito,  col  quale  raggiunse  la  velocità  di  20 
nodi  nel  1878.  Ma  non  si  arrestò  li.  Vendè  nel 
marzo  del  1880  quella  che  fu  chiamata  giusta¬ 
mente  la  piu  celebre  7tave  del  mondo.  Era  una 
barca  lunga  84  piedi  e  che  camminò  in  ragione 
di  21,9  nodi. 

Gl’inventori  facevano  girare  lo  specchietto 
davanti  ai  governi  che  accettavano  la  parte  di 
allodole.  La  stampa  vantava  quegl’inconsueti 
cammini.  I  marinari  di  tavolino  battevano  le 
mani . ;  ma  i  pubblicisti  e  gli  ufficiali  ge¬ 

nerali  e  superiori  che  erano  convitati  alle  prove 
di  velocità  nel  Tamigi  durante  una  bella  mat¬ 
tinata,  dimenticavano  presto  le  vibrazioni  dello 
scafo,  la  ristrettezza  dei  locali;  e  trascuravano 
considerare  la  differenza  che  passa  tra  le  acque 
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di  un  fiume  e  quelle  del  mare.  Gli  economisti 
andavano  gridando  ai  governi:  “  Come  mai 
andate  spendendo  25  milioni  in  una  grossa  nave, 
mentre  essa  può  affondare  per  conto  di  una 
torpediniera  che  non  costa  che  25tt,000  lire?  ,, 
Mi  vanto  di  non  aver  mai  creduto  alfiefficacia 
delle  torpediniere  e  sono  rimasto  impenitente; 
il  tempo  mi  ha  dato  ragione. 

Ma  quanti  articoli  ho  letto,  nei  quali  si  diceva 
che  l’avvenire  era  nelle  mani  delle  torpediniere! 
Quante  lettere  ho  avuto,  che  mi  consigliavano 
di  lodarle!  Quanti  paragoni  tra  le  torpedini  e 
gl’infinitamente  piccoli  che  vincono  gli  animali 


superiori!  Scrittori  e  uomini  di  tavolino  s’erano 
dimenticati  d’informarsi  se  sulle  torpediniere  ci 
si  potesse  vivere.  11  grave  difetto  delle  torpe¬ 
diniere  era  questo  appunto  :  la  vita  animale 
non  vi  funzionava  bene. 

Come  esigere  da  un  pover’uomo  che  non 
dorme,  non  mangia  roba  cucinata  e  che  è  sotto¬ 
posto  a  movimenti  vibratori  continui  del  suolo 
ove  posano  I  suoi  piedi,  come  esigere,  dico, 
che  a  capo  a  quindici  giorni  sia  in  misura  di 
assalire  una  grossa  nave  alla  distanza  di  600 
metri  e  di  scoccarle  un  siluro  con  qualche  si¬ 
curezza  di  colpirla? 
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Ogni  attrezzo  di  guerra  va  studiato  per  l’uso 
che  ne  ponno  fare  gli  uomini  normali  ;  nè  a 
tutti  i  luogotenenti  di  vascello  la  Provvidenza 
si  mostrò  si  benevola  come  a  quell’inglese  che 
aveva  educato  il  suo  corpo  a  nutrirsi  benissimo, 
ma  esclusivamente  di  ova  sode  annaffiate  di  vino 
di  Xeres.  Nè  quelle  prime  torpediniere,  tanto 
levate  al  cielo,  avevano  valore  militare  sincero. 
Figuratevi!  Erano  munite  di  due  siluri,  scoccati 
i  quali,  esse  diventavano  assolutamente  inermi. 
La  loro  guarnigione  consisteva  in  laidici  tiomini^ 
forza  insufficiente  alla  minima  operazione.  Si 
riconobbe  tosto  che  le  torpediniere  Yarrow  e 


Thornycroft  non  potevano  usarsi  che  per  di¬ 
fesa  ravvicinata  della  costa. 

Schichau,  tedesco  savio  e  pratico  che  meri¬ 
terebbe  tutti  gli  ufficiali  di  marina  gli  alzassero 
per  sottoscrizione  un  monumento,  ideò  allora 
le  torpediniere  d’atìo  mare^  che  furono  introdotte 
nella  nostra  marina  nel  periodo  1885-95.  Esse 
sono  navicelle  di  85  tonnellate,  lunghe  dai  39 
ai  40  metri,  larghe  5,  equipaggiate  da  17  uo¬ 
mini;  gli  alloggi  della  gente,  senza  essere  spa¬ 
ziosi,  sono  sufficienti.  Non  è  il  caso  che  vi  si  sof¬ 
fochi:  ricordiamoci  che  su  una  torpediniera  fran¬ 
cese  il  comandante  mori  d’asfissia.  Hanno  due 
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cannoncini  a  tiro  rapido,  coi  quali  sanno  difen¬ 
dersi  ed  offendere:  filano  22  nodi.  La  evolu¬ 
zione  della  torpediniera  non  fu  però  indipendente 
a  quella  del  siluro.  .Sulla  prima  il  siluro  non 
aveva  portata  maggiore  di  400  metri:  su  quelle 
d’alto  mare  (di  cui  noi  se  ne  ha  un  servizio  in¬ 
torno  a  90)  essa  raggiunge  i  1000  metri.  Ala 
quantunque  anche  le  torpediniere  di  alto  mare 
fossero  delle  prime  migliori,  pur  tuttavia  non 
erano  armate  che  per  colpi  consecutivi.  E- 
rano  rivoltelle  ;  non  più  mazzagatti^  come  le 


la  nitroglicerina;  il  più  straordinario  manipo¬ 
latore  e  jrerito  di  esplodenti  è  il  prof.  Abel, 
chimico  della  regia  marina  britannica  ;  il  dottor 
Alaxim,  il  dott.  Gatling,  l’ ing.  Xordenfelt  sono 
gl’inventori  rispettivi  del  cannone  a  tiro  celere, 
della  mitragliera  e  del  cannone-rivoltella. 

Whitehead,  .Schwarzkopf  e  Eay,  inventori  di 
tre  generi  di  torpedini,  non  sono  uomini  di 
guerra,  come  noi  fu  Krupp. 

Gatling,  Nordenfelt  e  Maxim,  ecco  i  tre  uo¬ 
mini  che  hanno  difeso  la  nave  contro  il  siluro; 


VASCELLO  TORPEDINIERA  «  ARIETE  » 
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prime  barche  torpediniere  del  1S75-89.  E  sic¬ 
come  in  fatto  di  armi  la  impressione  morale  che 
esercitano  vale  quanto  la  materiale  (talvolta  anche 
la  supera),  ecco  che  le  navi  pensarono  a  pre¬ 
munirsi  conto  l’assalto  della  torpediniera.  Ve¬ 
ramente  i  marinai  non  vi  accudivano;  gl’indu¬ 
striali  vi  consacrarono  le  loro  veglie  interessate. 

III. 

Quando  qualche  spirito  eletto  scriverà  la 
storia  di  questo  secolo,  non  potrà  fare  a  meno 
di  osservare  che  i  pifi  chiari  inventori  di  armi 
terrifiche  furono,  o  sono,  alieni  dalle  armi. 

Il  dottor  Dreyse  traccia  il  fucile  ad  ago  ;  il 
dott.  Withworth  e  l’avvocato  Armstrong  i  can¬ 
noni  omonimi;  il  professore  Ascanio  Sobrero 


ed  hanno  perciò  avuto  parte  preponderante 
nello  sviluppo  della  controtorpediniera.  Senza 
di  loro  non  sarebbe  stata  creata. 

Tutte  le  grandi  manovre  che  le  marine  pra¬ 
ticano  durante  l’estate  (meno  la  Spagna,  del 
che  amaramente  oggi  si  pente)  dal  1884  in  qua 
ebbero  la  prova  che  se  l'assalto  di  uno  stuo¬ 
lo  di  torpediniere  era  tentato  nottetempo  o 
sotto  il  velo  di  un  nebbione,  l’ insetto  poteva 
mandare  a  fondo  il  colosso.  Si  cercò  dunque  i 
mezzi  per  non  farlo  giungere  a  tiro,  cioè  dentro 
i  400  metri.  Per  l’assalto  notturno  le  navi  si 
premunirono  con  riflettori  elettrici  :  per  quelli 
diurni,  con  la  vigilanza  più  oculata  e  sostenuta 
e  .  .  .  .  colle  reti  laterali  dette  comunemente  cri¬ 
noline. 
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Come  un  uomo  si  ripara  dalla  morsicatura 
delle  zanzare  rinchiudendosi  sotto  una  zanza¬ 
riera;  cosi  le  navi  all’àncora  distesero  attorno 
ai  loro  fianchi  certe  reti  metalliche  fornite  dalla 
casa  Bullyvant,  contro  le  quali  dovesse  esplo¬ 
dere  il  siluro.  Erano  disposte  in  guisa  da  poter 
rimanere  a  posto  anche  quando  la  nave  filasse 
sotto  vapore,  ma  avevano  l’inconveniente  di  ri¬ 
durre  assai  la  velocità,  sì  che  caddero  presto  in 
disuso. 

Molto  migliore  servizio  resero  invece  i  can- 


salire  una  nave  i  cui  fianchi  siano  guerniti  di 
artiglierie  vomitanti  migliaia  di  proiettili  ;  ma 
molte  torpediniere  insieme  ponno  tentare  con 
qualche  probabilità  di  successo  un  assalto  si¬ 
multaneo,  specialmente  se  aiutate  dalla  notte, 
dalla  pioggia  o  dalla  foschia.  Egli  è  per  questo 
che  gl’industriali  idearono  le  controtorfedi'niere^ 
navi  intese  a  distendersi  In  catena  tra  le  navi 
di  battaglia  più  propriamente  dette  e  gli  stuoli 
di  torpediniere. 
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noni  a  tiro  celere,  di  cui  i  modelli  più  accurati 
furono  quelli  inventati  dai  signori  Hotchkiss, 
Maxim,  Nordenfelt,  Canct,  Armstrong,  Krupp, 
Baranosky,  Engstrom,  Gruson  e  Skoda;  i  can¬ 
noni  a  rivoltella  di  Hotchkiss  e  le  mitraglia¬ 
trici  di  Nordenfelt,  Gatling,  Gardner,  Montigny, 
Farrington,  Maxim  e  Browning. 

I  migliori  cannoni  a  tiro  celere  sparano  da  40 
sino  a  60  colpi  al  minuto,  e  le  più  perfette  mi¬ 
tragliatrici  giungono  a  lanciare  600  'proiettili 
nello  stesso  lasso  di  tempo. 

E  fuor  di  dubbio  che  quantunque  il  raggio 
di  azione  del  siluro  sia  giunto  a  1000  metri  ed 
il  cammino  delle  più  recenti  torpediniere  salga 
a  23  nodi  all’ora,  cioè  a  pressoché  700  metri 
al  minuto,  una  sola  torpediniera  non  possa  as- 


La  controtorpediniera  è  di  origine  inglese  e 
veramente  si  chiama  presso  gl’inventori  torpedo 
destroyer  noi  la  chiamiamo  controtoì'pediìiiera ; 
i  francesi  aviso  torpilleur  e  torpilleur  de  haute 
mer  a  seconda  della' mole;  gli  spagnuoli  caza- 
torpederos.  Gl’inglesi  ne  hanno  di  due  classi, 
anch’essi  a  norma  di  dimensioni. 

Il  destroyer  si  può  definire  così  : 

Scafo  di  acciaio:  12  compartimenti  stagni  : 
prora  molto  alta  su!  livello  del  mare  :  due  mac¬ 
chine  indipendenti  a  tripla  espansione,  caldaie 
a  tubi  di  acqua:  due  timoni.  Raggio  d’azione 
400U  miglia  a  10  nodi,  2000  a  13;  massima  ve¬ 
locità  da  superare  i  26  nodi:  parecchi  cannoni 
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di  cammino  e  armate  di  3  cannoni  a  tiro  ce¬ 
lere.  Sono  X Aqtiila^  il  Nibbio^  lo  Sparviero^ 
\ Avoli oio  ed  il  Falco.  Essi  sono  stati  l’originale 
che,  subite  alcune  modificazioni,  diventò  il  mo¬ 
dello  del  destroyer.  Gl’inglesi,  che  non  sono  de¬ 
diti  a  copiare  roba  d’altri  (in  cose  di  mare  spe¬ 
cialmente),  provarono  tre  tipi  molto  più  grossi 
e  costosi  intitolandoli  canno)iiere-torpediinere. 
Ripeterono  il  modello  del  Grasshopfer  di  525 
tonnellate  e  17  nodi  di  cammino  in  tre  esem¬ 
plari:  quello  del  Shaipsliooter  ò\12i  iox\x\A\dX& 
e  21  nodi  In  undici  esemplari;  quello  dello 


gurarono  le  serie  dei  destroyers  propriamente 
detti. 

Il  Dariìig  è  lungo  185  piedi,  largo  19,  pesca 
sei  piedi  e  tre  pollici  e  disloca  220  tonnellate. 
Le  sue  macchine  alla  prova  hanno  raggiunto 
il  cammino  di  nodi  29,3.  Id IJavock  non  rag¬ 
giunse  che  27,6  nodi.  L’armamento  di  entrambi 
consiste  in  un  cannone  da  12  libbre  a  tiro  ce¬ 
lere  situato  sulla  torricella  di  comando,  dalla 
quale  il  capitano  dirige  i  movimenti  della  sua 
nave.  Altri  quattro  cannoni  da  6  libbre  e  a 
tiro  celere  sono  disposti  nei  due  fianchi;  infine 


a  tiro  celere,  3  tubi  lancia-siluri;  tutto  ciò  con 
un  dislocamento  d’intorno  alle  350  tonnellate  e 
50  uomini  di  equipaggiamento  totale. 

Sino  dal  1886  il  ministro  Brin,  che  occorre 
sempre  nominare  ogni  qualvolta  si  parli  di  cose 
ardite  e  nuove,  aveva  ordinato  a  Schichau  i 
cinque  uccelli  (come  comunemente  li  chiama¬ 
vano  nella  R.  Marina),  cioè  cinque  grossis¬ 
sime  torpediniere  di  IbO  tonnellate,  di  26  nodi 


Specdy  di  810  tonnellate  e  20  nodi  in  altri  un¬ 
dici,  e  quello  del  Dryad  di  1070  tonnellate  e 
19  nodi  in  nove. 

Codesta  squadra  fu  costruita  tra  il  1887  e  il 
1894.  Le  sole  nazioni  facoltosissime  ponno  mol¬ 
tiplicare  a  quel  modo  le  unità  di  battaglia.  Ma 
desse  mal  rispondevano  allo  scopo.  Fu  nel 
1893  che  Thornycroft  e  Yarrow,  costruttori 
rispettivamente  del  Daring  &  deW I/avoclc,  inau- 
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un  quinto  cannone  dello  stesso  calibro  è  di¬ 
sposto  sulla  poppa.  Questi  cannoncini  da  do¬ 
dici  libbre  non  sono  spregevoli.  Hanno  un  ca¬ 
libro  di  75  millimetri,  sono  lunghi  41  volte  il 
proiettile,  pesano  610  kg.;  la  carica  non  è  di 
polvere,  ma  di  un  esplosivo  chiamato  cordite^ 
e  la  velocità  iniziale  del  proiettile  è  di  660  me¬ 
tri  al  secondo. 

I  cinque  cannoni  da  6  libbre  pesano  203  kg., 


Ma  ben  tosto  si  volle  che  le  controtorpedi¬ 
niere  sviluppassero  più  effetto  utile  ;  ed  ecco 
apparire  in  Inghilterra  il  modello  del  Hoxer, 
lungo  200  piedi,  largo  19,  che  ne  pesca  7,  di¬ 
sloca  250  tonnellate,  sviluppa  4700  cavalli  e 
cammina  in  ragione  di  29,3  nodi  all’ora. 

La  concorrenza  tra  i  due  inventori  del  nuovo 
naviglio  ha  continuato  sin  qui  ;  ed  ecco  appa¬ 
rire,  disegnato  da  Thornycroft,  il  Desperate^  il 


CONTROTORPEDINIERA  «  FAME  »  A  TUTTA  VELOCITÀ. 


il  proiettile  ha  una  velocità  iniziale  di  500 
metri:  e  gli  uni  e  gli  altri  sparano  15  colpi  al 
minuto,  di  modo  che  una  controtorpediniera 
può  sparare  sull’avversario  90  colpi  al  minuto. 
Aggiungasi  che  questi  cannoncini  hanno  una 
traettoria  radentissima  ;  e  per  quanto  non  rie¬ 
scano  a  perforare  le  corazze,  sono  sempre  ca¬ 
paci  di  forare  le  lamiere  d’acciaio  di  cui  le  tor¬ 
pediniere  sono  costruite. 

L’equipaggio  di  una  controtorpediniera  è  di 
50  uomini;  il  suo  approvvigionamento  di  car¬ 
bone  di  60  tonnellate. 


quale  colla  stessa  lunghezza  del  Boxcr^  ma  con 
sei  pollici  più  di  larghezza,  camminò  in  ragione 
di  30  nodi.  Oltre  aH’armamento  di  artiglieria, 
ognuna  di  queste  conti'otorpediniere  è  anche 
munita  di  due  tubi  per  lancio  di  siluri. 

Senza  andar  più  oltre  a  seguire  lo  sviluppo 
della  controtorpediniera  in  Inghilterra,  basti  che 
oggi  essa  nel  tipo  “  Sparrozv/iaxvk  „  e  nel  tipo 
“  Quali  „  raggiunge  comodamente  i  30  nodi, 
sviluppando  6000  cavalli  di  forza.  Le  prove  cui 
furono  sottoposte  le  controtorpediniere  inglesi 
hanno  dato  eccellente  risultato.  Hanno  navi- 
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gato  in  catti\  o  tempo  senza  riportarne  avarie, 
e  gl'inglesi  ne  sono  tanto  contenti  che  ne  pos- 
sedono  'H).  In  tutto  le  controtorpediniere  esi¬ 
stenti  a  tutt’oggi  nel  mondo,  fuor  dell’Inghil¬ 
terra,  sono  lld;  e  di  queste  si  può  considerare 
che  per  lo  meno  la  metà  sono  state  ordinate 
ai  cantieri  inglesi,  portando  loro  un  non  co¬ 
mune  benefizio.  11  valore  di  ognuna  in  media 
è  di  1  milione  e  .150  mila  franchi  in  oro;  e  in 
cpiesto  prezzo  c'è  un  margine  larghissimo  di 


alle  inglesi,  perchè  sono  alquanto  più  robuste  e 
portano  seco  maggior  copia  di  combustibile.  Il 
signor  Normand  di  Ilavre  costrui  nel  1895  il  suo 
celebre  Forba>i^  che  raggiunse  la  inaudita  ve¬ 
locità  di  31,2  nodi.  E  vero  però  che,  lungi  di 
avere  il  beH’armamento  d’artiglieria  dei  de- 
strovers  inglesi,  non  ha  che  due  cannoni  che 
lanciano  palle  di  una  libbra.  Questa  velocità 
così  enorme  quanto  ha  poi  di  pratico?  Io  credo 
sia  prudente  non  troppo  affidarsi  su  questi  cam- 


MACCllINE  d'UXA  COXTROTORPEDINIERA. 


guadagno,  perchè  la  materia  elementare  non  è 
cara,  e  la  mano  d’ojiera  assorbe  parte  non  lieve 
della  spesa  occorrente. 

Gl’inglesi  avevano  creduto  di  raggiungere  la 
massima  velocità  quando  ò'arrow  costrui  per 
la  Russia  il  Sokol^  il  quale  raggiunse  30,3  nodi. 
Ai  due  grandi  costruttori  che  sembrava  doves¬ 
sero  dividersi  il  lavoro,  fu  dalla  .Spagna  affidata 
l’ordinazione  delle  controtorpediniere  Fiiror^ 
Ferrar^  A//daz,  Osado,  Plnton  e  Proserpina^ 
delle  quali  tanto  si  è  parlato  in  questi  giorni,  le 
quali  svilupparono  1)600  cavalli,  camminarono 
a  29  nodi,  ma  si  possono  considerare  superiori 


mini-orari  meravigliosi,  i  quali  hanno  luogo 
alle  prove  in  condizioni  assai  anormali.  In¬ 
fatti  allorché  si  collaudano  i  destroyers  dietro 
la  prova  sul  miglio  misurato,  cioè  ripetendo  a 
più  riprese  una  corsa  sfrenata  lungo  un  miglio 
di  riva  del  Tamigi,  la  macchina  è  affidata  agli 
ingegneri  della  casa  costruttrice  ;  il  capitano  è 
anche  fornito  dalla  casa;  il  personale  di  mac¬ 
china  è  rotto  a  quel  genere  di  lavoro,  ed  il 
carbone  è  di  qualità  sceltissima,  passato  al  se¬ 
taccio  nelle  dimensioni  più  convenienti.  Tutte 
codeste  condizioni  in  guerra  praticamente  non 
si  rinnovano  mai  più.  E  ne  abbiamo  oggi  una 
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prova  nell’  affondamento  delle  due  velocissime 
torpediniere  spagnuole,  calate  a  fondo,  mentre 
venivano  da  Santiago,  da  un  semplice  yacht 
metamorfosato  in  piccolo  incrociatore,  la  cui  ve¬ 
locità  normale  non  superava  il  massimo  di  18 
nodi.  Forse  per  il  cattivo  carbone,  oppure  per 
l’inesperienza  dell’eqiiipaggio,  le  due  contro¬ 
torpediniere  spagnuole  non  camminarono  in 
ragione  di  29  nodi  ;  perchè  se  tale  fosse  stato 
il  loro  cammino,  esse  non  sarebbero  state  rag- 


tonnellate;  esso  dunque  si  avvicina  ai  destroyers 
inglesi.  Nella  follia  che  ha  invaso  molti  governi 
consigliandoli  a  fornirsi  di  torpediniere  e  di 
controtorpediniere,  l’Ilalia  è  stata  sopra  modo 
prudente.  Il  Brin,  retto  estimatore  di  quanto 
valga  la  velocità,  giustamente  credeva  che  essa 
è  un  sussidio  alle  navi  forti  per  artiglieria  ; 
non  stimava  che  una  nave  debole  potesse. ser¬ 
virsi  del  cammino,  fuorché  per  sottrarsi  al  ne¬ 
mico.  E  due  anni  or  sono  egli  lece  impostare 


TORPEDINE-CANNONIERA  «  SPEEDY  >  (INGHILTERRA). 


giunte  dai  loro  avversari. 

Noi,  quantunque  inaugurassimo  coi  cinque 
uccelli  fatti  a  Elbing  la  lista  delie  controtor¬ 
pediniere,  non  abbiamo  seguito  Finiziato  cam¬ 
mino.  Il  Pellicano  è  in  costruzione  a  Sestri 
nel  cantiere  di  Nicolò  Odero,  il  Condor  presso 
i  fratelli  Ansaldo;  entrambi  camm.ineranno  in 
ragione  di  27  nodi  e  porteranno  2  cannoni  da 
3  libbre;  dislocano  il  primo  147,  il  secondo  136 
tonnellate.  La  stessa  casa  Odero  ha  presente- 
mente  in  costruzione  il  Fulmine,  le  cui  dimen¬ 
sioni  sono  200  piedi  di  lunghezza,  120  di  lar¬ 
ghezza  e  5  e  1/2  di  pescagione.  Dislocherà  260 


a  Castellamare  il  Coatit  e  V Agordat,  che  si 
chiamano  incrociatori-torpedinieri  :  sono  tut¬ 
tavia  in  costruzione.  Dislocano  1313  tonnellate, 
sono  lunghi  289  piedi,  larghi  13,  ne  pescano 
11;  hanno  il  ponte  corazzato,  portano  quattro 
cannoni  a  tiro  celere  del  calibro  12  centimetri, 
sei  da  75  millimetri  e  due  da  57.  Il  loro  equi¬ 
paggio  consiste  di  111  uomini;  infine  la  loro 
velocità  presunta  è  di  23  nodi. 

Queste  velocità,  alte  pur  non  essendo  esage¬ 
rate,  si  possono  molto  meglio  e  più  a  lungo 
mantenere.  Non  si  esige  personale  speciale  per 
macchine  solide,  nè  vi  sono  frequenti  le  avarie. 
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La  guerra  tra  la  Cina  ed  il  Giappone  mostrò 
che  il  siluro  non  era  Tarma  minacciosa  preco¬ 
nizzata  dai  teorici.  La  guerra  tra  Spagna  e 
Stati  Riniti  ha  palesato  quanto  effimero  sia  il 
valore  militare  delle  controtorpediniere.  Ma  sic¬ 
come  in  questo  mondo  non  c’è  vento  che  non 
soffii  favorevole  a  qualcuno,  la  moltiplicazione 
del  materiale  torpediniere  e  la  sua  diffusione 
nelle  varie  marine  ha  recato  un  notevole  be¬ 
neficio.  La  torpediniera  è  il  primo  comando 


dove  il  giovane  ufficiale  esercita  la  responsa¬ 
bilità.  Su  di  essa  egli  si  trova  di  fronte  al  pe-  1 
ricolo,  lo  combatte,  lo  doma  o  vi  soccombe  ; 
in  ogni  modo  egli  esercita  sulla  sua  piccola 
nave  quelle  funzioni  di  comando  che  lo  edu¬ 
cano  ad  assumere  più  tardi  senza  timore  la  re¬ 
sponsabilità  di  na\’i  maggiori.  Riguardata  sotto 
questo  aspetto,  la  torpediniera  è  educativa. 

A.  V.  Vecchj. 


CONTROTOKI'EDIXIER.\  «  CAPITAN  01ÌEr.L.\  »  (CHII.Ì). 


GRINDELWAI.D,  E  IL  WETTERHORN. 


DA  GRIMSEL  A  GRINDELWALD  (Strahlegg-pass). 


EL  passare  da  Handeck,  mentre  già 
calava  la  notte,  ero  stato  preve¬ 
nuto  che  a  Grimsel  non  avrei  tro¬ 
vato  alloggio:  avvertimento  che 
pur  troppo  non  era  una  delle  so¬ 
lite  gherminelle  di  albergatori  per  trattenere  i 
viaggiatori,  poiché  giunto  al  vecchio  fabbricato 
deirOspizio  di  Grimsel,  tramutato  alla  meglio 
in  albergo,  ebbi  la  poco  gradita  conferma  che 
tutte  le  camere  erano  occupate,  e  che  per  due 
inglesi  arrivati  poco  prima  di  me,  già  si  stava 
trasformando  in  dormitorio  la  sala  di  lettura.  Il 
tempo  che  si  era  rimesso  al  bello,  dopo  un  lungo 
periodo  di  giornate  burrascose,  aveva  da  Mei- 
ringen  e  da  Gletsch  richiamato  a  Grimsel  nu¬ 
merosi  escursionisti,  i  quali  al  momento  del  mio 


arrivo  si  pigiavano  e  riempivano  di  frastuono 
e  di  fumo  la  cosi  detta  sala  da  pranzo,  di  cui 
si  poteva  colla  mano  toccare  il  soffitto. 

Mi  riuscì  di  avere  a  disposizione  una  terza 
parte  della  sala  di  lettura,  e  con  due  canapé 
appajati  improvvisai  una  specie  di  letto,  o  meglio 
di  culla,  che  senza  grande  rincrescimento  ab¬ 
bandonai  appena  cominciò  ad  albeggiare. 

Avevo  progettato  di  recarmi  da  Grimsel  a 
Grindelwald  passando  per  lo  Strahlegg-pass, 
traversata  di  14  ore  circa,  per  la  quale  un  vecchio 
manuale  di  escursioni  che  avevo  trovato  all’al¬ 
bergo  raccomandava  i  seguenti  requisiti  “  Aus- 
dauer,  gute  Bergsteiger,  helles  Wetter,  und 
tuchtige  Fiihrer  „. 

La  scelta  delle  due  guide  che  occorrono  per 
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tale  escursione  mi  preoccupava,  desiderando  di 
averne  almeno' una  che  conoscesse  un  poco  il 
francese  ;  decisi  quindi  di  destinare  quella  prima 
giornata  a  qualche  ]:)asscggiata  di  allenamento, 
dedicando  la  mattinata  alla  salita  del  Siedelhorn. 

La  guida  che  avevo  jìreso  per  tale  gita,  di 
nome  Kaspar,  era  un  ti[)o  abbastanza  curioso: 
aveva  una  fisionomia  inglese,  e  ]riù  precisa- 
mente  da  cocchiere,  cui  si  aggiungeva  l’altro 
particolare  di  una  certa  arcatura  delle  gambe, 
caratteristica  dei  jockev,  la  quale  accentuava  an¬ 
cora  più  il  contrasto  apjiarente  colla  professione 
di  Gletscher  Filli rer  dichiarato  sulla  carta  di 
visita  che  Kaspar  mi  aveva  esibito. 

In  poco  più  di  due  ore  di  marcia  giungemmo 
alla  vetta,  e  l’atmosfera  eccezionalmente  lim- 
]:)ida  mi  offri  tutto  il  panorama  della  catena 
delle  Alpi  verso  sud,  e  deH’imponente  nucleo 
deirOberland  verso  ovest.  Due  francesi  già  vi 
stavano  facendo  colazione  al  momento  del  nostro 
arrivo  ;  e  poiché  la  loro  guida,  un  giovane  dal¬ 
l’apparenza  mingherlina,  parlava  francese,  così 
non  tardai  ad  approfittare  della  favorevole  oc¬ 
casione  per  farmi  indicare  l’itinerario  che  avrei 
dovuto  seguire  per  portarmi  a  Grindehvald. 

“  lo  debbo  accompagnare  questi  signori  in 
basso  sino  a  Gletsch  —  mi  disse  la  guida  — 
ma  per  le  ore  due  dopo  mezzogiorno  io  posso 


essere  di  ritorno  a  Grimsel  ;  e  poiché  la  gior¬ 
nata  é  bella,  e  la  prima  tappa  della  traversata 
é  a  meno  di  quattro  ore  da  Grimsel,  al  Pa- 
villon  Dollfus,  cosi  noi  potremmo  partire  oggi 
stesso,  assieme  alla  vostra  guida.  „ 

La  proposta  non  mi  dispiacque  :  uno  sguardo 
al  libro  degli  attestati  che  la  guida  mi  porse, 
bastò  a  convincermi  che  avevo  a  che  fare  con 
un  giovane  di  piena  fiducia,  il  quale  già  aveva 
compiuto  numerose  ascensioni  di  primo  ordine 
alla  Jungfrau,  al  Cervino,  al  Finsteraarhorn  ecc. 
Ci  lasciammo  quindi  coll’accordo  di  trovarci  per 
le  ore  due  al  vecchio  Ospizio,  pronti  alla  par¬ 
tenza. 

*  * 

La  prima  parte  della  marcia  verso  il  Pavillon 
Dollfus  non  offre  grande  interesse:  e  solo  dopo 
di  aver  superato  la  morena  di  base  dell’Unter- 
aargletscher  si  ha  davanti  l’imponente  pano¬ 
rama  del  ghiacciaio  che  sul  fondo,  a  più  di  dieci 
chilometri  di  distanza,  sembra  chiuso  dalla  massa 
del  Grand  Lauteraarhorn.  Dopo  circa  due  ore 
di  marcia  abbastanza  spedita  e  facile  sul  ghiac- 
ciajo,  giungemmo  allo  sperone  di  roccia  sul 
quale  sta  il  Pavillon  Dollfus,  capanna  in  pietra 
che  serve  specialmente  di  rifugio  per  gli  escur¬ 
sionisti  che  si  recano  a  Grindelwald.  Dall’alto 
del  promontorio  roccioso  si  distinguono  netta- 
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IL  MARE  DI  GHIACCIO  SUPERIORE. 


mente  le  due  masse  dei  ghiacciaj  che  si  uni¬ 
scono  per  formare  l’Unteraargletscher,  mante¬ 
nendosi  però  perfettamente  distinte  con  una 
morena  mediana,  il  cui  tracciato  presenta  una 
singolare  regolarità.  Si  comprende  facilmente 
come  quella  regione  sia  stata  scelta,  or  sono 
circa  sessant’anni,  quale  la  più  adatta  per  stu¬ 
diare  i  fenomeni  dei  ghiacciaj,  quando  il  pro¬ 
fessore  di  Neufchàtel,  Agassiz,  innalzò  sul  fianco 
del  ghiacciaio  una  piccola  capanna  in  pietra 
che  denominò  “  V Ilótel  des  NeucluìLelois  „  di 
dove  assieme  a  Vogt,  Desor,  Wild  potè  osser¬ 
vare  i  movimenti  delle  masse  del  ghiaccio  e  ri¬ 
levarne  le  leggi.  Lo  stesso  Pavillon  Dollfus  è 
una  costruzione  che  risale  a  quel  periodo  di 
osservazioni  scientifiche,  ed  è  a  poca  distanza 
dal  Pavillon  che,  or  sono  quattordici  anni,  si 
rinvennero  due  blocchi  di  pietra  colle  date  1844 
e  1845,' provenienti  dall’l lùtei  des  Neuchàtelois, 
e  che  nel  periodo  di  quarant’anni  avevano  per¬ 


corso,  assieme  alla  massa  del  ghiaccio,  circa  due 
chilometri  e  mezzo. 

Nell’attesa  che  Kaspar  avesse  preparato  la 
cena,  io  mi  godevo  lo  spettacolo  degli  ultimi 
raggi  di  sole  che  colorivano  vivamente  la  più 
alta  vetta  del  Finsteraarhorn,  mentre  tutto  il  resto 
del  panorama  già  si  perdeva  nel  grigio  del  cre¬ 
puscolo.  Dopo  cena,  mentre  Kaspar  attendeva 
a  ripulire  ed  a  mettere  a  j^osto  gli  attrezzi  e  gli 
utensili  della  capanna,  Ldrich  mi  narrava  alcuni 
episodi  della  sua  vita  di  montanaro  :  ed  aven¬ 
dogli  richiesto  come  mai  egli  parlasse  francese 
in  modo  inappuntabile,  mi  disse  che  aveva  pas¬ 
sato  due  anni  a  Parigi.  Pensai  alla  vocazione 
che  doveva  aver  provato  quel  giovane  intelli¬ 
gente,  rimettendosi  dopo  un  non  breve  soggiorno 
a  Parigi,  alla  vita  di  fatiche  e  di  privazioni  della 
guida  :  ma  un  esenijiio  di  vocazione  ancor  più 
tenace  mi  era  fornito  da  Kaspar,  sul  conto  del 
cjuale  potei  avere  da  Ulrich  cjualche  particolare 
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biografico,  che  mi  chiari  l’enigma  della  sua  fi¬ 
sionomia  inglese  :  egli  era  stato  per  molti  anni 
in  Inghilterra  come  cocchiere,  ma  aveva  finito 
per  ritornare  ai  suoi  monti,  ed  a  riprendere, 
non  più  giovane,  la  vita  del  Gletscher  Fiìhrer^ 
conservando  solo  dell’antico  mestiere  il  taglio 
caratteristico  della  barba,  ed  una  certa  passione 
per  il  cognac,  poco  confacente  per  verità  per 
una  guida.  Tanto  Ulrich  ciré  Raspar  erano  di 
Im  Hof,  semenzajo  delle  guide  della  Svizzera 
tedesca. 

* 

Ci  coricammo  per  tempo,  e  il  tavolazzo  della 
capanna  non  mi  fece  troppo  rimpiangere  il  letto 
improvvisato  della  notte  antecedente.  Prima 
delle  ore  tre  del  mattino  Raspar  era  già  in  moto 
a  preparare  il  caffè.  Alle  tre  e  mezzo  eravamo 
pronti  a  metterci  in  marcia  :  Ulrich  colla  lan¬ 
terna  ci  precedeva,  cercando  fra  le  roccie  il 
passo  per  ridiscendere  sul  ghiacciajo.  Arrivati 
alla  morena  mediana,  che  facilmente  superammo, 
i  primi  albori  ci  permisero  di  spegnere  la  lan¬ 
terna  e  di  procedere  più  spediti,  volgendo  i 
nostri  passi  verso  il  ghiacciajo  del  Finsteraar. 
La  scena  diventava  sempre  più  grandiosa  col- 
l’innoltrarci  in  un  ampio  piazzale,  largo  circa  due 
chilometri,  sbarrato  al  fondo  dal  colosso  dell’O- 
berland,  il  Finsteraarhorn,  la  cui  cresta  rocciosa 


andava  sempre  più  scom¬ 
parendo  dietro  la  impo¬ 
nente  massa  del  ghiacciajo. 
Arrivati  allo  sbocco  della 
Strahleggfirn,  si  fece  una 
breve  sosta  e  un  primo  pa¬ 
sto,  durante  il  quale  non 
potei  a  meno  di  indagare 
con  una  certa  apprensione 
quale  punto  della  vallata, 
che  si  apriva  davanti  a  noi, 
ci  avrebbe  concesso  il  va¬ 
lico:  vedevo  un  ghiacciajo 
incassato  fra  due  pareti  roc¬ 
ciose  parallele,  che  davano 
a  quel  vasto  campo  l’aspet¬ 
to  di  uno  smisurato  Circo 
Massimo,  il  cui  fondo  era 
chiuso  a  semicerchio  da 
un’alta  parete  dall’aspetto 
tetro,  perchè  tanto  scoscesa 
da  non  trattenere  nè  ghiac¬ 
cio  nè  neve. 

Un’altra  ora  e  mezza  di  marcia  abbastanza 
facile  e  spedita  ci  portò  alla  base  di  quella  pa¬ 
rete,  dove  la  carta  topografica  Siegfried  mi  in¬ 
dicava  un’altezza  di  circa  m.  3300:  rimanevano 
ormai  da  superare  poco  più  di  duecento  metri, 
i  quali  costituivano  il  vero  tour  de  force  della 
traversata.  Ci  eravamo  già  legati  colla  corda 
durante  l’ultima  tratta  della  Strahleggfirn  che 
si  era  fatta  sempre  più  ripida  e  faticosa  :  giunti 
alla  roccia  dovetti  unifoi  marmi  all’ordine  di  Ul¬ 
rich  —  poiché  tale  è  la  parola  di  una  buona 
guida  nei  punti  difficili  —  di  cedere  a  Raspar 
il  mio  sacco,  che  non  solo  mi  sarebbe  stato  di 
grave  impaccio,  ma  avrebbe  potuto  squilibrarmi 
in  qualche  movimento:  cosi  aggrappandomi  alla 
roccia  e  seguendo  fedelmente  i  passi  di  Ulrich 
potei  senza  alcun  incidente  superare  in  poco 
più  di  un’ora  quell’ultima  parte  della  salita. 
Quando  il  mio  piede  tornò  ad  affondarsi  nella 
neve  che  formava  il  lembo  superiore  del  valico, 
non  potei  a  meno  di  tirare  un  lungo  respiro  di 
soddisfazione:  e  volgendo  di  lassù  lo  sguardo 
al  cammino  percorso,  provai  come  il  convinci¬ 
mento  che,  se  avessi  dovuto  fare  la  traversata 
in  senso  inverso,  sarei  rimasto  molto  esitante  a 
discendere  per  quell’aspra  parete. 

Il  panorama  che  a  nord-ovest  ci  si  presentava 
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di  lassù  compensava  la  fa¬ 
tica  superata:  ai  nostri 
piedi,  a  circa  mille  metri 
più  in  basso  si  stendeva  il 
piano  del  mare  di  ghiaccio 
superiore',  più  lontano  e  an¬ 
cora  più  in  basso  si  scor¬ 
geva  il  mare  di  ghiaccio 
inferiore:  infine,  come  terzo 
scaglione,  si  intravvedeva 
fra  r  atmosfera  già  carica 
di  vapori  il  piano  verdeg¬ 
giante  di  Grindelwald. 

Dopo  una  breve  sosta  e 
relativo  pasto,  attacchiamo 
la  discesa:  sono  le  ore  dieci, 
e  Ulrich  calcola  che  per  le 
ore  4  potremo  giungere  a 
Grindelwald.  Si  tratta  di 
circa  2500  metri  di  disli¬ 
vello,  che  costituiscono  una 
delle  discese  più  ripide  e 
faticose,  poiché  la  prima  parte  si  svolge  [sul 
fanco  disaggregato  del  Grand  Lauteraarhorn, 
i  cui  detriti  si  smuovono  rendendo  sempre  in¬ 
certo  e  mal  sicuro  il  passo:  così,  quando  dopo 
più  di  due  ore  di  discesa  arriviamo  al  piano  del 
mare  di  ghiaccio  superiore,  non  mi  par  vero 
di  procedere  spedito  sul  ghiacciajo  solido,  com¬ 
patto,  che  dobbiamo  attraversare  là  dove  si  ro¬ 
vescia  nel  mare  di  ghiaccio  inferiore,  per  rag¬ 
giungere  le  roccie  di  Zsesemberg:  qui  riprende 
la  marcia  faticosa,  dovendo  percorrere  una  tratta 
a  picco  del  fianco  dello  Zsesemberg,  che  ha 
servito  di  parete  all’epoca  in  cui  il  ghiacciajo 
era  molto  più  alto:  nei  punti  più  difficili,  delle 
barre  di  ferro  piombate  nelle  roccie  offrono 
qualche  punto  di  appoggio.  Girato  il  fianco  del 
monte,  una  lunga  scala  a  pinoli  ci  porta  al  piano 
della  piccola  oasi  verdeggiante  colle  capanne 
di  Zsesemberg  tutte  circondate  dai  ghiaccia]  di 
Grindelwald  e  diViescher:  percorriamo  la  cresta 
di  detriti  che  segna  la  linea  di  affluenza  di  quei 
due  ghiaccia]  fin  dove  le  due  speronature  roc¬ 
ciose  deU’Hòrnli  e  del  Mettemberg  formano 
l’ultima  strozzatura  del  ghiacciajo,  là  dove  ri¬ 
versa  nel  piano  di  Grindelwald:  un’altra  scala 
a  pinoli  ci  permette  di  superare  la  base  della 
parete  di  destra,  e  di  arrivare  così  in  breve  al 
Bàrregg,  meta  degli  escursionisti  che  da  Grin¬ 


delwald  salgono  a  vedere  il  mare  di  ghiaccio 
inferiore.  Un  poco  di  latte  ristora  le  forze  e  ci 
ajuta  a  sopportare  l’afa  di  un  temporale  che 
si  va  addensando:  dopo  di  che  riprendiamo  at¬ 
traverso  ad  una  foresta  l’ultima  tratta  della,  di¬ 
scesa,  che  ci  offre  sempre  più  distinto  il  pano¬ 
rama  della  vallata  verdeggiante,  cosparsa  di 
innumerevoli  capanne,  disseminate  intorno  al 
grosso  villaggio  di  Grindelwald. 

Alle  ore  quattro  eravamo  all’Hótel  Eiger,  nel 
momento  in  cui  si  scatenava  il  temporale,  quasi 
a  persuadermi  ancora  più  della  felice  idea  di 
non  aver  ritardato  di  un  giorno  la  escursione. 

La  sera, -alla  table  d’hòte  il  mio  commensale  di 
destra  volle  interessarsi  alla  gita  che  avevo  com¬ 
piuto:  e  poco  dopo,  mentre  dal  terrazzo  dell’al¬ 
bergo  si  poteva  ancora  intravvedere  la  massa 
dell’Eiger,  avendo  notato  il  mio  vicino  di  ta¬ 
vola  che  teneva  conversazione  fra  un  gruppo 
di  signore  e  signorine,  potei  sapere  che  l’in¬ 
terlocutore  cui  avevo  narrato  le  forti  impres¬ 
sioni  di  due  giornate  passate  in  mezzo  al  gran¬ 
dioso  spettacolo  dei  ghiaccia],  era  Paul  Sabatier, 
il  noto  biografo  del  fraticello  d’Assisi,  che  tanto 
contribuì  a  riportare  l’uomo  alla  contemplazione 
della  natura. 

Luca  BKLXRAiirj. 
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fresco  ancora  il  ricordo  dell’ardita 
ascensione  sul  monte  S.  Elia  com¬ 
piuta  dal  principe  Luigi  di  Savoia, 
duca  degli  Abruzzi.  La  nivosa  ca¬ 
tena  litoranea  del  Sant’Elia,  che, 
in  taluni  punti,  si  fa  ascendere  sino  a  poco  meno 
di  6000  metri  di  altezza,  si  trova  nell’ Alaska, 
penisola  vulcanica  semi-polare  dell’America  N. 
O.  confinante  con  la  Colombia  britannica,  pro¬ 
vincia  del  Canadà.  L’ Alaska  misura  chilometri 
quadrati  1,376,293  ed  è  popolata  da  non  più 
di  32,000  abitanti,  indiani  ed  eschimesi,  i  quali, 
sino  a  che,  nel  1867,  la  Russia  non  vendette 
quella  desolata  regione  per  dollari  7 ,200,000, 
ossia:  circa  trentotto  milioni  di  lire,  agli  Stati 
Uniti,  non  d’altro  mai  si  occuparono  che  di 
pesca  e  di  caccia:  caccia  per  vendere  le  spoglie 


CORRENTI  KIVE-FINGERS  SUL  YUKON. 


degli  animali  polari  ai  mercanti  di  pellicce.  Co- 
desti  indigeni,  miti  di  costumi  e  di  carattere, 
quantunque  inetti  ad  ogni  coltura  anche  elemen¬ 
tare  ed  inclini  all’alcoolismo,  vivono,  o,  piuttosto, 
non  muoiono,  riuniti  in  piccole  tribù,  che  si  tro¬ 
vano  sparse  un  po’  dappertutto.  Sono  una  razza 
che,  a  cagion  forse  del  clima  atroce  e  del  paese 
inabitabile,  è  destinata  a  scomparire  e  si  va, 
grado  grado,  estinguendo.  I  pelli-rossi  serbano, 
per  altro,  tuttora,  insieme  a  una  dolce  ingenuità 
non  disgiunta  da  qualche  finezza,  una  dose  su¬ 
perlativa  di  alterigia:  qual  più,  qual  meno,  sono 
tutti  di  nobile  prosapia:  dinanzi  alle  loro  ca¬ 
supole  bizzarramente  costrutte  e  sormontate  da 
un  grosso  pezzo  di  legno,  che  vorrebbe  rap¬ 
presentare  una  testa  d’uomo,  o  di  bestia,  sorge 
un  palo  confitto,  il  quale  è  più  o  meno  alto,  a 
seconda  del  grado  di  nobiltà  del  proprietario 
della  casa.  Nei  loro  rapporti  con  gli  stranieri, 
essi  parlano  il  scùmk^  misto  d’indiano,  di  fran¬ 
cese  e  d’inglese.  Oh,  una  lingua  semplicissima! 
L’uomo  è  man;  la  donna  JdootcJi-man^  ossia: 
uomo  di  sesso  femminino;  il  bambino  è  tenas- 
ma?i,  piccolo  uomo;  la  bambina:  tenas-Hootch- 
mati^  piccolo  uomo  di  sesso  femminino;  un  in¬ 
glese  è  King-Georges-man^  uomo  del  re  Giorgio; 
un  americano:  Boston-man^  uomo  di  Boston;  ai 
francesi  del  Canadà  hanno  tolto:  ^07716  (pomme), 
doo  (doigt),  77iatò  (marteau),  suk  (sucre),  77iesso 
(messe),  la  asce  (hache),  la  cloa  (croix)  ecc. 
Vaghi  di  leggende,  di  saghe,  di  miti,  essi  nar- 


*  Le  illustrazioni  che  accompagnano  questo  articolo  sono  tolte  dai  giornali  e  riviste  americane  dall’agosto  1897  al  marzo  1898. 
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rano  come,  un  tempo,  nell’ora  del  tramonto, 
approdasse  al  loro  lido  un  unico  viaggiatore, 
il  quale,  sbarcando,  ammarrò  il  fulgido  suo 
battello  di  rame  ai  pini  della  riva  sotto  il  pin¬ 
nacolo  cristallino  del  monte  Takoma,  e  come, 
mentre  le  fanciulle  gli  correvano  incontro  adorne 
di  piume  ed  egli  predicava  proclamandosi  sa¬ 
cerdote  della  verità,  i  guerrieri  lo  uccidessero, 
chiovandolo  ad  un  albero  e,  quindi,  sotterran¬ 
dolo,  ma,  miracolosamente,  il  viaggiatore  risorse 
dal  suo  tumulo  e  riprese  a  parlare  alle  tribù 
della  verità  e  della  immortalità  dell’anima. 

Al  pari  della  Colombia  britannica,  vasta 
990,100  chilometri  quadrati,  con  meno  di  cen¬ 
tomila  abitanti,  ed  avente  a  capitale  Vittoria; 
l’ Alaska  è  una  terra  glaciale  ed  inospite  :  chiusa 
a  mezzodì  e  ponente  da  una  enorme  catena  di 


monti;  sprofondantesi  a  settentrione  nelle  tun- 
draSj  grandi  paludi  fangose;  immersa  metà  del¬ 
l’anno,  a  cagione  della  sua  prossimità  al  cerchio 
polare,  in  una  semi-oscurità  e  sepolta  allora 
sotto  le  nevi  e  i  ghiacci,  col  termometro  che 
scende  e  si  mantiene  a  40  gradi  sotto  zero; 
favorita  solo  da  una  ardente,  ma  brevissima 
estate;  non  accessibile  se  non  per  due  vie,  la 
più  agevole  delle  quali,  quella  del  grande  tìume 
Yukon,  non  è  libera  dai  ghiacci  se  non  durante 
tre  mesi  dell’anno,  mentre  l’altra,  che  attraversa 
i  passi  di  Chilkoot,  tra  le  montagne  meridionali, 
benché  praticabile  durante  sei  mesi,  è  quanto 
mai  si  può  dire  ardua  e  perigliosa:  identico  è 
il  vicino  paese,  noto  col  nome  di  Territorio 
del  Nord-Ovest  canadiano,  dove  si  trova  il  di¬ 
stretto  di  Klondike.  E  Klondike  rappresenta 
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Oggi  quello  che  fu  la  California  nel  1849,  l’El¬ 
dorado,  verso  il  quale  si  appunta  ansiosa,  vi¬ 
brante,  fremente  l’umana  cupidità. 

Sin  dall’aprile  nel  1868,  ossia:  un  anno  dopo 
la  cessione  dell’Alaska  agli  Stati  Uniti,  si  sparse 
la  voce  a  S.  Erancisco  di  California  che  giaci¬ 
menti  d’oro  d’ inaudita  ricchezza  erano  stati 
scoperti  lungo  le  rive  del  Fraser,  nella  Co¬ 
lombia  britannica;  ma  la  voce  parve  ingannosa: 
tra  il  ventisei  di  quel  mese  e  il  nove  agosto, 
vi  accorsero  23,428  emigranti,  profondendo  in 
complesso  una  somma  di  quarantacinque  mi¬ 
lioni;  ma  ne  ritornarono  delusi,  scornati;  il  loro 
sogno  era  vanito  come  attraente  miraggio  di 
Fata  Morgana.  Sembra  nondimeno  che  qualcuno 
tra  di  loro,  qualcuno  de’  più  fermi  e  persistenti, 
si  spingesse  avanti  nell’Alaska,  scoprendovi  ef¬ 
fettivamente  l’oro  promesso  e  vagheggiato,  ma 
senza  poi  rivelare  ad  altri  la  propria  scoperta. 


A  quanto  si  dà  per  assodato,  solamente  nel 
1887,  certo  Will  iams,  minatore,  accompagnato 
da  un  giovine  indiano,  si  sarebbe  spinto  al 
sommo  del  valico  di  Chilkoot,  che  trovasi  nel 
territorio  contestato  tra  la  Colombia  britannica 
e  l’Alaska.  Là,  sovraccolti  da  un  turbine  di 
neve,  nella  impossibilità  cosi  d’avanzare  come 
di  retrocedere,  dovettero  arrestarsi  alcuni  giorni 
senza  tetto,  nè  letto  e  senz’altro  nutrimento 
allo  infuori  di  un  po’ di  farina.  Williams,  mar¬ 
toriato  dal  freddo  e  dalle  privazioni,  soccom¬ 
bette;  ma  il  giovine  indiano  gli  sopravvisse  e, 
al  suo  ritorno  negli  Stati  Uniti,  consegnò  le 
lettere  rimessegli  dal  suo  disgraziato  compagno 
di  viaggio,  colle  quali  questi  annunciava  agli 
amici  di  aver  scoperto  l’oro  in  un  ruscello  detto 
Forty  Mile  Creek. 

Ad  onta  di  ciò,  pochi,  pochissimi  si  lascia¬ 
rono  sedurre  dalla  promettente  rivelazione;  i 
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più  ricordavano  troppo  l’amara  delusione  pro¬ 
vata  quando  si  erano  avventati  alla  ricerca  dei 
pretesi  giacimenti  auriferi  del  Fraser,  per  e- 
sporsi  a  subirne  una  seconda.  Per  determinare 
una  vera  e  propria  emigrazione,  non  ci  volle 
meno  della  effettiva  scoperta  dell’oro  nei  grandi 
affluenti,  del  Yukon. 

Il  Yukon,  fiume  non  meno  ragguardevole  del 
S.  Lorenzo  e  del  Mississipi,  è  lungo  3,275  chi¬ 
lometri  e  bagna  un  territorio  di  un  milione  e 
mezzo  di  chilometri  quadrati:  il  volume  delle 
sue  acque  è  di  un  buon  terzo  superiore  a 
quelle  del  Mississipi.  Nondimeno  il  suo  canale 
navigabile  è  arduo  a  seguirsi  e  non  può  es¬ 
sere  percorso  che  da  battelli  a  ruote  di  lieve 
tiraggio,  1.™  20  al  più.  Nell’inverno,  esso  è 
chiuso  dai  ghiacci;  nell’estate,  le  acque  ripi¬ 
gliano  il  loro  corso;  ma  esso  non  è  aperto  alla 
navigazione  se  non  tra  la  metà  di  giugno  e  il 


principio  di  settembre:  allora,  specialmente  nella 
parte  meridionale,  le  sue  rive  si  ricuoprono, 
come  per  incanto,  di  verde  muschio  e  di  vaghi 
fiori,  e  gli  uccelletti  pispillano  tra  le  frasche, 
tanto  che  il  passante  si  crederebbe  trasportato 
miracolosamente  nel  paese  delle  fate,  se  non 
fossero  la  miriade  di  zanzare  e  di  tafani  enormi 
e  voraci,  che  lo  punzecchiano  crudelmente.  Col 
ritorno  della  cattiva  stagione,  un  freddo  rigi¬ 
dissimo  muta  d’improvviso  la  scena  e  la  con¬ 
trada  fiorente  non  è  più  che  una  terra  gelida 
ed  incolta  su  la  quale  pesa  una  notte  perenne, 
duratura  sei  mesi. 

Fu  nell’agosto  del  1896  che,  seguendo  le  rive 
del  Yukon,  due  minatori,  Roberto  Henderson 
e  Giorgio  Mac-Cormack,  giunsero  sino  al  suo 
affluente,  il  Klondike,  ne  risalirono  il  corso  e 
rinvennero  l’oro  su  le  sue  sponde.  Dal  governo 
canadese,  dal  quale  quella  parte  di  territorio 
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dipende,  ottennero  un  claim^  ossia:  una  certa 
superficie  di  terreno  aurifero  da  esplorare  e 
scavare  per  loro  proprio  conto:  terreno,  da 
ogni  palettata  del  quale  traevano  quindici  lire 
d’oro. 

L’annuncio  di  tale  risultainento  fu  quello  che 
mise  il  diavolo  in  corpo  in  tutti  i  venturieri, 
agognanti  la  rapida  conquista  della  fortuna. 

*  5I-- 

A  confermare  que’  risultamenti,  vennero  i 
rapporti  ufficiali.  Il  signor  Olgivie,  uno  dei 
commissari  incaricati  di  delimitare  le  frontiere 
tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Canada,  fu  incaricato 
nel  1896  di  visitare  i  terreni  concessi  ai  cerca¬ 
tori  d’oro,  ed  egli  scrisse:  “  1  terreni  umidi  di; 
Bonanza  Creek  hanno  sempre  dato  reddito  sor¬ 
prendente.  Un  minatore  mi  narrava  di  aver 
ricavato  ieri  da  una  sola  palata  di  mota  il  va¬ 
lore  di  71  lire.  E  questa  una  eccezione;  mala 
inedia  oscilla  tra  le  25  e  le  35  lire.  Lo  strato 
di  mota  cui  mi  riferisco,  ha  cinque  piedi  di  pro¬ 
fondità  (circa  1.’"  50)  e  una  larghezza  indetermi¬ 
nata,  ma  non  inferiore,  certo,  a  trenta  piedi 
(più  di  nove  metri),  il  che,  a  ragione  di  25  lire 
per  palata  e  di  nove  a  dieci  palate  per  metro 
cubo  di  mota,  darebbe  la  somma  enorme  di 
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venti  milioni  di  lire  per  quel  solo  daini.  Non 
manco  sorprendenti  sono  le  notizie  che  si  ri¬ 
cevono  da  Klondike.  A  Eldorado  Creek,  tre 
minatori,  su  diversi  claùns,  hanno  raccolto,  in 
un  sol  giorno,  l’uno  1020  lire,  l’altro  1060  e 
il  terzo  1080.  Anche  queste  sono  eccezioni;  ma, 
in  generale,  i  meno  favoriti  dalla  sorte  rac¬ 
colgono  dalle  200  alle  500  lire  il  giorno.  „ 

Da  destra  e  da  sinistra,  il  Yukon  riceve  mol¬ 
tissimi  altri  affluenti,  oltre  il  Klondike:  il  Kuiluk, 
che  viene  dal  settentrione;  il  Tanana,  che  viene 
dal  mezzodì  ed  è  navigabile  per  un  percorso 
di  320  chilometri;  il  Menook  Creek,  scoperto 
nel  1896;  il  Porcupine,  che  è  il  più  settentrio¬ 
nale  di  tutti:  e  le  rive  di  ciascuno  di  codesti 
affluenti  posseggono  tutte  gracimenti  auriferi. 
Là,  per  conseguenza,  man  mano  i  cercatori 
accorrevano  più  numerosi,  sorsero  embrioni  di 
piccole  città  nascenti:  Cercle  City,  Fort  Mile, 
sul  territorio  del  Canadà;  Fort  Reliance,  Dawson 
City,  Sixty  Mile,  F'ort  Sellcirk  e  gli  accampa¬ 
menti  di  Eldorado  e  Bonanza,  tra  Dawson 
City  e  Sixty  Mile,  nell’Alaska,  per  dove  il 


movimento  si  è  fatto  si  intenso  che  ora  Fort 
Mile  e  Cercle  City,  erette  dai  primi  occupanti, 
sono,  si  può  dire,  completamente  deserte.  Co- 
deste  embrionali  città  alaskine  sembrano  tutte 


LE  REGIONI  AURIFERE  DELl’ALASKA  E  CONTERMINI. 


218 


GEOGRAFIA  E  VIAGGI 


fatte  su  di  un  medesimo  modello  :  dietro  una 
fila  di  battelli  e  canotti  amarrati  alla  riva,  una 
agglomerazione,  o,  meglio  ancora,  un  disordi¬ 
nato  sparpagliamento  di  capanne  e  di  tende, 
dal  cui  centro  emei'gono  alcune  casucce  di  ta¬ 
vole,  tagliate  da  una  segheria  meccanica  del 
luogo,  alcune  delle  quali  servono  di  magazzini 
di  vettovaglie  e  di  vestiario,  altre,  di  locande 
e  di  taverne.  In  queste,  nelle  ore  di  sosta,  si 
danza,  si  giunca,  si  fa  gazzarra.  Un  commissario 


dere  alle  continue  richieste  d’imbarco;  i  treni 
vi  giungono  gremiti  di  cercatori  d’oro,  I  quali, 
smaniosi  di  partire  senza  il  minimo  ritardo, 
fanno  loro  prò’  di  tutti  i  mezzi  di  trasporto  di¬ 
sponibili  ;  gli  scali  rigurgitano  di  genti  coi  loro 
bagagli  in  attesa  febbrile  della  nave,  che  si 
disponga  a  prenderle  a  bordo.  A  poco  a  poco, 
l’attrattiva  ha  s])into  anche  più  oltre  i  suoi  tenta¬ 
coli:  in  minor  numero  si,  ma  non  con  minore  sol¬ 
lecitudine,  sono  partiti  per  l’Alaska  cercatori 


LAGO  LINDEMAN. 


dell’oro  adempie  agli  uffici  di  magistrato;  ma  c’è 
inoltre  una  magistratura  elettiva:  sono  giudici 
temporanei  ed  una  giuria,  eletti  da  un  comizio,  i 
cpiali  regolano  e  mantengono  l’ordine  nella 
comunità,  dirlmono  i  litigi  e  sentenziano  su 
certi  reati,  rispettando  tutte  le  forme  della  giu¬ 
stizia  regolare.  C’è,  altresi,  la  2'iikon  Pioneers^ 
società  di  mutua  assistenza,  che,  al  principio  di 
quest’anno,  contava  145  soci. 

Man  mano  che  la  febbre  dell’oro  è  andata 
scaldando  i  sangui,  dal  Canadà,  dagli  Stati 
Uniti,  dall’Australia,  dalle  coste  dell’Atlantico 
e  del  Pacifico,  si  è  fatta  ressa  per  convolare  alle 
sospirate  plaghe  dell’oro.  Gli  armatori  di  Nuova 
h"ork  e  di  San  Francisco  non  sanno  che  rispon- 


d’ Inghilterra,  di  Germania,  di  Francia  e  anche 
d’Italia.  Il  22  maggio  scorso  affondava  al  capo 
Flatters  lo  schooner  yane  Grey  partito  da  Vit¬ 
toria  nella  Colombia  britannica  per  Klondike  e 
recante  sessantuno  cercatori  d’oro,  de’ quali 
soltanto  ventisette  riuscirono  a  salvarsi.  Tra 
questi  contavasi  Erminio  Sella  nipote  all’illustre 
Quintino,  il  rimpianto  nostro  uomo  di  Stato,  e, 
tra  i  ]>eriti  nel  naufragio,  un  avvocato  Gaia, 
pure  di  Biella,  il  quale,  a  ciò  che  sembra,  per 
stendere  le  braccia  alla  fortuna  arridente,  aveva 
abbandonato  moglie  e  figliuoli.  Dal  ponte  della 
yane  Grey,  egli,  pensando  al  ritorno,  sognava 
forse  i  milioni,  la  ricchezza,  tutti  gli  agi,  il  fasto 
che  un  breve  periodo  di  sacrificio  doveva  prò- 
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cacciargli,  quando  la  catastrofe  improvvisa  è 
venuta  a  inghiottire  ogni  sua  speranza  e,  forse, 
a  piombare  la  sua  famiglia  nella  miseria. 

* 

*  * 

I  cercatori  vanno,  vanno,  con  la  fede  nel 
cuore,  con  la  fantasia  vibrante,  scaldata  dalle 
narrazioni,  soventi  pure  esagerate,  dei  lucri 
enormi,  favolosi,  fatti  dai  loro  predecessori  ;  ma 
quanti  stenti,  quanti  pericoli,  quante  privazioni 


già  detto,  il  fiume  stesso  non  è  libero  dai  ghiacci 
che  durante  l’estate  e,  se  non  si  prendono  bene 
tutte  le  misure,  si  corre  facilmente  il  rischio  di 
giungervi  a  stagione  finita.  É,  dunque,  preferi¬ 
bile,  come  fanno  adesso  i  più,  il  prendere  la 
via  faticosa,  ma  relativamente  breve,  del  Chil- 
koot,  che  rimane  sempre  aperta  tra  il  marzo 
e  il  settembre.  Da  Vittoria,  o  da  .Seattle,  a 
Klondike,  non  corrono  che  da  1400  a  1500 
miglia  marine,  che  si  possono  percorrere  in  un 


NIDO  dell’  «  AqUILA  »  AL  FIUME  LEWIS  SOTTO  IL  PICCOLO  «  SALMON  ». 


non  debbono  essi  affrontare,  prima,  non  solo 
di  conseguire  il  loro  intento,  ma  di  raggiungere 
il  luogo,  d’onde  l’opera  loro  deve  iniziarci!  — 
Innanzi  tutto,  l’europeo,  che  voglia  tentare  la 
sorte  a  Klondike,  deve  disporre  di  una  somma 
non  inferiore  alle  7,500  lire  ;  essere  sano,  forte, 
vigoroso  di  costituzione  e  non  avere  nè  moglie, 
nè  figliuoli.  Trovandosi  in  tali  condizioni,  egli 
andrà  ad  imbarcarsi  a  San  Francisco,  o  Seattle, 
negli  Stati  Uniti,  o  direttamente  a  Vittoria, 
nella  Colombia  britannica,  e  là  comincieranno 
le  sue  tribolazioni.  Molte  se  ne  jjotrebbero  evi¬ 
tare,  prendendo  la  via  del  Yukon  e  recandosi 
a  San  Michael,  porto  situato  nel  mare  di  Be- 
hring,  alla  foce  di  quel  fiume;  ma,  come  si  è 


mese.  Da  Nuova  York  a  Seattle,  scegliendo 
questo  porto  come  punto  di  partenza,  la  spesa 
di  viaggio  è  di  circa  400  lire,  vitto  compreso, 
la  traversata  di  sette  giorni.  Il  più  prudente  è, 
quindi,  di  aspettare  che  il  mare  lo  permetta  ed 
imbarcarsi  a  Seattle  sul  finire  de!  mese  di 
marzo.  Si  sborsano  375  lire  per  viaggio  e  vitto 
e,  in  tre  giorni,  si  arriva  a  Juneau,  punto 
estremo  che  tocca  lo  steamer  ed  ultimo  centro 
civilizzato  lungo  la  via,  che  mena  a  Klondike. 

In  questa  piccola  città  di  1250  abitanti  bi¬ 
sogna  trattenersi  non  meno  di  un  cinque  giorni, 
per  completare  il  proprio  equipaggiamento: 
comprare,  cioè,  abiti  jiesanti,  pellicce  e  prov¬ 
vigioni  da  bocc:i  almeno  per  un  anno,  poiché. 


PK0V\  IG10.VI  dici  MIXAIORI  I.V  AT  ESA  d’eSìERIC  IMBALLATE  SOPRA  IL  TRAIL, 
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laggiù,  a  Ivlondike,  i  viveri  scarseggiano  spa¬ 
ventosamente.  Tutto  ciò  non  viene  a  costare 
meno  di  un  3000  lire  Cosi  riforniti,  i  futuri 
minatori  possono  imbarcarsi  senza  timore  sul 
piccolo  steamer,  che,  attraverso  uno  stupendo 
fiord  di  cento  miglia,  il  Lynn-Canal,  li  conduce 
ai  piedi  del  Chilkoot. 

E  qui  cominciali  le  dolenti  note  ! 

Lo  spettacolo,  del  resto,  è  meraviglioso  e  il 
viaggiatore,  che  non  fosse  preoccupato  da  altre 
cure,  potrebbe  abbandonarsi  all’ entusiasmo  della 
più  viva  ammirazione.  Dominate  dai  grandi 


picchi  nivosi,  alte  muraglie  a  perpendicolo  ne¬ 
reggianti  ignude,  che  poi  si  squarciano,  per 
lasciar  scorgere  la  cupa  verzura  d’ima  foresta 
d’abeti,  o  per  dar  passaggio  a  un  ghiacciaio, 
largo  talvolta  un  miglio,  dal  quale,  tratto  tratto, 
si  staccano  massi  enormi  di  ghiaccio,  i  quali 
precipitano  fragorosamente  nei  flutti,  sollevan¬ 
dovi  nubi  di  schiuma,  e  destano  gli  echi  del 
fiordi  lanciando  enormi  ondate  sulla  nave  che 
passa,  quasi  come  un  avviso  al  viaggiatore  dei 
pericoli,  che  lo  minacciano.  Finalmente,  su  quella 
inospite  costa,  ecco  sorgere  Dyea,  accozzaglia 
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di  capanne  e  di  tende:  bivacco  dei  minatori 
diretti  a  Klondike.  Ed  è  a  partire  da  un  tal 
punto  che  la  via  si  fa  sempre  più  aspra  e  pe¬ 
rigliosa. 

Innanzi  tutto,  per  non  lasciarsi  scorticare  a 
sangue  dagli  uomini  del  piccolo  steamer,  il  viag¬ 
giatore  deve  sbarcare  da  sè  il  proprio  bagaglio, 
già  piuttosto  voluminoso;  quindi  procacciarsi 
sollecitamente  uno,  o  due  indiani,  per  guida, 
pagandoli  ciascuno  da  nove  a  dieci  dollari 
(45  a  50  lire),  non  che  un  paio  di  cani  e  una 
slitta,  che  non  gli  costeranno  meno  di  1500  lire. 


I  mezzi  di  trasporto,  specialmente  gli  animali 
da  traino,  sono  rarissimi  nel  paese.  Insieme  agli 
eschimesi,  ci  vivevano  un  tempo  moltissime 
renne;  ma  l’avidità  dei  mercanti  di  pelli  ne  ha 
menato  tale  strage,  che,  in  uno  con  que’  piccoli 
uomini  polari,  la  cui  razza  si  va,  grado  grado, 
spegnendo,  anch’esse  sono  divenute  rarissime. 
Si  ebbe  però  il  pensiero  di  farvi  attecchire 
quelle  domestiche  della  Siberia  e,  nel  1892, 
molte  se  ne  trasportarono  nei  dintorni  di  Port- 
Clarence,  dove,  su  quelle  muscose  praterie,  fu 
iniziata  una  scuola  di  allevamento  degli  eschi- 
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mesi  siberiaci  in  prò’  de’ loro  fratelli  dell’ Alaska. 
Ma  l’insegnamento  a  poco  o  nulla  approdò, 
sicché  adesso  si  è  pensato  di  chiamarvi,  dalla 
estrema  Norvegia,  dal  Norrland,  dei  lapponi, 
assai  meglio  esperti  in  simile  ramo,  e  se  ne 
sperano  de’  buoni  risultamenti.  Ma  fatto  è  che, 
sino  a  quando  tali  risultamenti  non  siano  rag¬ 
giunti,  i  mezzi  di  trasporto  dilettano  assai  e  il 
solo  animale,  che  serva  a  qualche  cosa,  è  il  cane. 

Ben  provvisto  di  viveri,  meglio  coperto,  gui¬ 
dato  dagl’indiani,  nel  cuore  della  buona  sta¬ 
gione,  da  Dyea,  il  viaggiatore  potrà  avventu¬ 
rarsi  per  gli  alti  valichi  del  Chilkoot.  Ma  non 
pochi,  per  aver  negletto 
qualcuna  di  codeste  pre¬ 
cauzioni,  sono  caduti  in 
cammino,  sicché  la  via 
di  Klondike  è  stata,  per 
cosi  dire,  seminata  di  ca¬ 
daveri.  Secondo  notizie 
risalenti  al  principio  di 
quest’anno,  più  di  otto¬ 
cento  individui,  che  a- 
vevano  lasciato  Dyea 
non  bastevolmente  prov¬ 
veduti  di  viveri  e  do¬ 
po  il  1“  settembre,  ossia 
a  stagione  troppo  inol¬ 
trata,  si  sarebbero  tro- 


\'ati  bloccati  d’improvviso 
dalle  nevi  e  nel  rischio  di 
morire  di  fame.  I  crepacci,  le 
valanghe,  che,  anche  recente¬ 
mente,  hanno  inghiottito  di- 
ciasette  persone,  sono  i  peri¬ 
coli  a  cui  si  é  più  frequente¬ 
mente  esposti.  D’altronde,  per 
dare,  dei  pericoli  stessi,  una 
idea  più  esatta,  ecco  il  rac¬ 
conto  d’ un  testimonio  oculare, 
il  signor  De  M'indt,  che  tra¬ 
duciamo  dallo  Strand  Alaga- 
zine. 

“  La  marcia  penosa  da  Dyea 
a  Sheep  Camj),  al  piede  del 
valico,  si  potrebbe  evitare  ser¬ 
vendosi  di  un  cavallo,  ma  il 
sentiero  é  terribilmente  sco¬ 
sceso.  A  Sheep  Camp,  do¬ 
vemmo  trattenerci  quattro 
I  nostri  indiani  esigevano,  a 
di  compenso,  che 
a  conceder  loro.  Fu  là  che 
vedemmo  retrocedere  tre  gruppi  di  minatori, 
che  ritornavano  a  Juneau,  non  avendo  potuto 
proseguire  il  loro  viaggio,  per  mancanza  di  vi¬ 
veri.  Un’aspra  ascesa  di  due  ore  ci  condusse 
a  vStone  House.  11  procedere  oltre  diveniva  e- 
stremamente  pericoloso:  non  c’erano  nè  strade, 
nè  sentieri  e,  qua  e  là,  [spalancavansi  enormi 
crepacci.  Avanzavamo  faticosamente  sul  ghiac¬ 
cio  sdrucciolevole,  spesso  ginocchioni,  trascinan¬ 
doci  sulle  mani  e  sui  piedi.  Fummo  anche 


giorni,  perchè 
ogni  costo,  un  aumento 
fummo  costretti 
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sovraccolti  da  un  fìt¬ 
to  nebbione  e,  per 
tre  ore,  finché  fosse 
disperso,  dovemmo 
starcene  distesi,  tre¬ 
mando  di  freddo,  en¬ 
tro  un  anfratto  niente 
rassicurante.  Sic¬ 
come  il  freddo  si  era 
fatto  intenso,  fummo 
quasi  lieti  di  poterci 
rimettere  in  cam¬ 
mino;  ma  la  seconda 
parte  dell’ascesa  di¬ 
venne  quanto  mai  si 
può  dire  malagevole: 
il  terreno  quasi  per¬ 
pendicolare,  non  pre¬ 
sentava  la  minima 
traccia  di  sentiero  ; 
nè  era  possibile  trac¬ 
ciarne  uno,  in  causa 
della  eccessiva  mo¬ 
bilità  dei  massi,  per  cui  bastava  sovente  il 
passaggio  di  un  uomo  a  farne  staccare  qual¬ 
cuno,  che,  rotolando  in  basso,  costituiva  un  pe¬ 
ricolo  di  morte,  per  coloro,  che  venivano  dopo. 
In  due  o  tre  punti,  un  solo  passo  falso  poteva 
esporci  a  morte  sicura,  specie  in  un  luogo 
situato  a  circa  ventisette  metri  dal  culmine 
del  Chilkoct,  che  toccammo  alle  cinque  ore 
del  mattino.  Là  fummo  trattenuti  per  più  di 
un’ora  da  una  acciecante  tempesta  di  neve. 


AGENTI  DI  POLIZIA  CANADIANI. 


A  sette  ore  ripigliammo  la  nostra  marcia  tra¬ 
verso  una  sequela  di  monticelli  ni  vosi,  ne’ quali 
affondavamo  sino  al  ginocchio.  Tra  le  dieci  ore 
e  il  mezzodì  fummo  immollati  senza  tregua  da 
una  pioggia  torrenziale.  Finalmente,  a  due  ore 
del  pomeriggio,  estenuati,  ma  sani  e  salvi,  rag¬ 
giungemmo  le  rive  del  lago  Lindeman,  sul 
versante  settentrionale  del  Chilkoot  „.  E  il 
signor  Windt  soggiunge:  “  Ho  subito  delle 
prove  assai  dure  ne’  quindici  ultimi  anni  da  me 
trascorsi  in  Siberia,  a  Borneo  e  nella  Tartaria 
cinese;  nondimeno  posso  dire  che  io  considero 
l’ascensione  del  Chilkoot  come  la  più  aspra 
prova  fisica,  che  io  abbia  sostenuto  in  mia  vita  ,,. 


IMBARCAZIONE  DEI  CERCATORI  d’oRO  IL  17  AGOSTO  1B97. 

(tipo  del  piroscafo  usato  pel  trasporto  all’alaska). 


Posteriormente,  è  stato  scoperto  un  nuovo 
valico,  la  White-Pass,  di  accesso  tanto  più  fa¬ 
cile  e  situato  a  soli  ItlOO  metri  di  altezza.  E, 
finalmente,  l’audacia  americana,  la  cjuale  non 
indietreggia  davanti  ad  alcuna  difficoltà,  non 
dispera  di  giungere  a  lanciare  una  ferrovia  tra¬ 
verso  quegli  ardui  gioghi.  .Si  ventila  anche,  e 
sul  serio,  di  inalzare  a  Dyea  diversi  aereostatici, 
capaci  di  trasportare  sufi’  altro  versante  del 
Chilkoot  una  cinquantina  di  persone.  Il  prezzo 
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CANOTTO  INDIANO  SUL  FIUML  CHILIvOOT. 


DAWSON  VLRSO  IL  FIUME. 


ACCAMPAMENTO  A  DYEA. 


SCKNA  d’aCCAMI'A.MBXTO. 


portatori:  oi  matiìrialic  per  ta  costruzione  di  barche, 
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LUOGO  DI  FERMATA  AI  PIEDI  DEL  PASSO  CHILKOOT. 


del  trasporto,  già,  a  quest’  ora,  determinato, 
sarebbe  di  1500  lire. 

Per  altro,  anche  una  volta  raggiunto  quel 
versante,  il  viaggiatore  è  ben  Innge  dall’ aver 


sii]:)erato  tutte  le  prove  e  i  pericoli  e  deve  aspet¬ 
tare  ancora  ima  ventina  di  giorni  prima  di  toc¬ 
care  la  terra  promessa.  Nè  basta.  Per  conti¬ 
nuare  il  proprio  viaggio,  gli  occorrerà  abbattere 


CAMPO  D  IMBALLATORI  INDIANI. 
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WHITE  PASS  TRAIL  —  FIUME  SHKAGWAY  SOPRA  IL  PORCUPINE  CREEK. 


gli  alberi  della  grande  foresta  die  costeggia  i 
laghi  e,  di  sua  mano,  costruirsi,  con  quelli,  un 
canotto,  o  una  zattera,  e  ben  solidamente  anche, 
se  non  vuole,  come  è  accaduto  a  tanti,  andar 
travolto  nelle  acque.  Dopo  tre  giorni  di  simile 
ingrato  lavoro,  potrà  abbandonarsi  alla  corrente 


e  seguire  “  la  via  che  cammina  ,,  e  che  deve 
guidarlo  a  Klondike;  ma  non  si  smarrisca  nella 
estatica  contemplazione  dell’alte  piante,  ancora 
scintillanti  di  pruina,  sulle  quali  svolazza  una 
varietà  infinita  di  uccelli,  o  l’immenso  tappeto 
verde  dal  quale  il  soffio  primaverile  ha  spazzato 
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SCAVO  DEC  t  CI, AHI  »  (ELDORADO  CREEK 


via  la  neve  e  che,  nel  rapido  passaggio  dal 
freddo  al  caldo,  s’è  d’improvviso  e  come  per 
arte  maga  ricoperto  di  fiori;  vada,  invece,  in¬ 
nanzi  ben  cauto  e  prudente,  perchè  i  cinque 
laghi,  ch’egli  deve  attraversare,  sono  seminati 
di  perfidi  scogli  e  agitati,  spesso,  da  repentine 
burrasche.  Dal  Lewis  l'iiver,  egli  entra 
nel  Yukon,  dove  non  sarà  mai  troppa  la 
sua  forza  e  la  sua  destrezza,  per  varcare 
incolume  le  numerose  rapide,  che  equi¬ 
valgono  ad  altrettante  trappole  situate 
sulla  sua  via  e  nelle  quali  tanti  altri  hanno 
tT'ovato  la  morte.  Finalmente,  traversati 
felicemente  gli  ardui  Upper  Remparts, 
ecco  vSix  Mile  City,  ecco  Fort  Reliance, 
ecco  Dawson,  ed  ecco  la  sospirata  terra 
dell’  oro. 


canadensi  per  pagare 
i  diritti  doganali  ed 
ottenere  il  certificato 
necessaiio  a  poter 
scavare  l’oro.  La  tassa 
imposta  dal  governo 
di  Dominion  è  tut- 
t’altro  che  lieve;  essa 
varia  dal  20  al  30  per 
100  ed  è  tanto  più 
onerosa  in  quanto  il 
minatore  cauto  deve 
portare  con  sè  non 
meno  di  una  tonnel¬ 
lata  d  i  provvigioni 
diverse.  Non  è,  quin¬ 
di,  raro  il  caso  che, 
dopo  simili  nuove  ed 
ingenti  spese,  la  borsa 
del  cercatore  d’oro, 
che,  durante  il  viaggio,  ha  già  dovuto  aprirsi 
tante  volte,  si  trovi  completamente  esausta,  at- 
talchè  il  disgraziato,  non  avendo  più  modo  di 
lavorare  per  proprio  conto,  si  vede  costretto  a 
porsi  al  servizio  altrui  e  cercare  di  rifarsi  un 
capitaluzzo  col  proprio  salario  giornaliero  che. 


* 

Lma  volta  là,  il  nuovo  arrivato  non  ha 
più  che  due  preoccupazioni:  trovar  l’oro 
e  potersi  nutrire.  L^na  capannuccia  fatta 
di  tavole  mal  squadrate,  entro  la  quale 
si  possa  stare  al  coperto,  nell’ estate,  dalle 
punzecchiature  notturne  delle  zanzare  e, 
nell’  inverno,  dall’  eccessivo  rigore  del 
freddo;  è  tutto  ciò  che,  del  resto,  gli  oc¬ 
corre. 

Una  prima  formalità  da  adempiere  è 
quella  di  recarsi  subito  presso  ie  autorità 
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a  Klondike,  oscilla  tra  le 
75  e  le  lOU  lire.  Caso 
contrario,  egli  si  affretta 
a  versare  le  25  lire  che 
costa  il  certificato,  man¬ 
cando  del  quale  non  po¬ 
trebbe  scavare  senza  e- 
sporsi  a  una  multa  di 
almeno  125  lire;  poi, 
senza  perdere  un  mi¬ 
nuto,  poiché  là  si  può 
proprio  dire  che  il  tem¬ 
po  è....  oro;  si  mette  a 
dissodare  il  terreno  di 
un  daini ^  come  là  si  dice, 
ancora  disponibile  e  ric¬ 
co  del  prezioso  metallo. 

.  ,  •  >  ,  LAVORATORI  IX  UX  «  CLAIM  >  (ELDORADO  CREEK). 

A  quest  ora  già,  e  ne- 
cessarlo,  per  tal  fine, 
slontanarsi  ]:)arecchio  tia 

nondimeno,  il  clai/n  scelto  gli  venga  concesso, 
il  neo-proprietario  deve  sborsare  una  tassa  di 
ammissione  di  1 25  lire,  quindi  un  canone  annuo, 
o  royait'w  di  500  lire.  Gli  americani  strillano 
forte  contro  codesti  balzelli,  che  non  hanno 
nemmeno  la  virtù  di  sollevarli  da  tutto  un  gra¬ 
vame  di  altre  regole  amministrative. 

I  clainis  non  possono  superare  i  500  piedi 
(150  metri  circa)  di  lunghezza,  se  situati  lungo 
le  rive  di  un  corso  d’acqua,  e  i  100  piedi  (30 
metri  e  mezzo  circa)  qua¬ 
drati  in  terreno  ordina¬ 
rio:  ai  cpiattro  canti  del 
claiui  devono  essere 
])iantati  dei  fittoni,  dei 
quali  r  amministrazione 
prescrive  le  dimensioni, 
con  su  scritti  il  nome 
del  proprietario  e  la  data 
della  presa  di  ])ossesso. 
h^inalmente,  se  un  pro- 
])rietario  abbandona  il 
suo  terreno  e  sta  senza 
lavorarlo  per  più  di  72 
ore,  il  daini  viene  di¬ 
chiarato  res  niilliiis  e 
allocato  ad  altri.  vSuU’e- 
sercizio  di  cpie’  terreni 
l^esa  inoltre  tutta  una 

»  DEI.  KI.OXDIICE  DI  CEAREXCE  HERRY  {eI-DORADO  CREEK  ).  TllinUtaglia  (Il  toi  inallta 


Dawson  e  dal  distretto  di  Klondike,  perchè  i 
migliori  dainis  sono  già  in  possesso  dei  primi 
occupanti,  i  quali  non  li  cederebbero  se  non  a 
prezzi  sbalorditivi.  Non  cosi  un  cercatore  ha 
scelto  il  daini^  nel  quale  spera  rinvenire  la 
propria  fortuna,  domanda  subito  il  riconosci¬ 
mento  di  quella  sua  proprietà,  la  qual  cosa 
non  è  sempre  la  più  facile  da  ottenersi,  perchè 
il  governo  canadiano,  nei  suoi  distretti  auriferi, 
riserba  ]:)er  sé  la  metà  dei  dainis.  Quando, 
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burocratiche,  le  quali,  non  molto  tediose  per  gli 
europei,  che  vi  sono  già  abituati  in  casa,  irritano 
maledettamente  gli  americani,  usi,  per  contro, 
a  dar  libero  sfogo  aghimpulsi  della  loro  inizia¬ 
tiva.  Sinora,  peraltro,  il  loro  malcontento  si  è 
limitato  a  semplici  proteste,  senza  dar  luogo 
a  più  significanti  manifesta¬ 
zioni,  anche  jierchè  nella  cu¬ 
pidigia  che,  naturalmente,  li 
domina,  preferiscono  sotto¬ 
stare  alle  esigenze  delle  au¬ 
torità  canadesi,  allo  sprecare 
un  tempo  per  essi  prezioso. 

Durante  l’estate,  i  cerca¬ 
tori  lavano  quanto  più  riesce 
loro  possibile  di  mota  e  di 
terra  aurifera  ;  nè  l’inverno,  a 
malgrado  della  sua  rigidezza, 
arresta  affatto  il  loro  lavoro: 
col  legname  abbondantissimo 
accendono  grandi  fuochi, 
mercè  i  quali  sfanno  il  ghiac¬ 
cio  e  la  neve,  mettendo  allo 
scoperto  il  terreno,  che  sca¬ 
vano,  accumulandone  cosi  de¬ 
gli  ammassi,  che  lavano  jmi 
nella  successiva  primavera. 


Tra  le  maggiori  dif¬ 
ficoltà,  che  i  cercatori 
d'oro  a  Klondike  devono 
vincere,  ve  n’  ha  una, 
che  è  forse  la  maggiore 
di  tutte:  (juella  di  pro¬ 
cacciarsi  il  nutrimento. 
Ee  prov'vigioni  ch’essi 
hanno  recato  con  sè  si 
esauriscono  presto  e, 
nondimeno,  tra  la  line 
di  dicembre  ed  il  marzo, 
essi  devono  vivere  con 
le  loro  proprie  e  sole 
risorse,  poiché,  in  quel 
frattempo,  Klondike  ri¬ 
mane  separato  da  tutto 
il  resto  del  mondo.  Per 
colmo  di  sciagura  e  per 
l’abuso  della  caccia  fatto 
dai  mercanti  di  pellicce, 
il  paese  è  divenuto  scar¬ 
sissimo  di  selvaggina. 
Per  tal  modo,  i  ju'ezzi  sono  saliti  ad  una  tariffa 
che  ha  del  favoloso.  vSul  finire  della  buona  sta¬ 
gione,  la  farina  si  paga  da  60  a  300  lire  ogni 
45  chilogrammi  ;  da  5  a  10  lire,  una  libbra  in¬ 
glese  (453  grammi)  di  carne  di  bue;  4  lire,  al¬ 
trettanto  di  lardo;  10  lire,  altrettanto  di  cervo; 
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4  lire,  di  riso;  12  lire, 
di  patate;  lire  12.50,  di 
butirro;  lire  11.25,  di 
caffè;  lire  15,  di  thè; 
lire  10,  di  tabacco;  15 
lire  una  dozzina  d’ova; 
lire  2.50  un  arancio; 
lire  1.25  un  limone.  Fi¬ 
gurarsi  poi  il  prezzo  di 
tutto  ciò  nel  periodo  in¬ 
vernale!  Ma  beati  an¬ 
cora  coloro  che,  pure 
a  un  tal  prezzo,  riescono 
sempre  a  procacciarsi 
il  vitto  e  non  tocca 
loro  la  sorte  di  quel  mi¬ 
natore  simbolico  effi¬ 
giato  dal  JVezv  York 
Ilerald^  il  quale  muore 
di  estenuazione  e  di  fa¬ 
me  proprio  al  momento 
stesso  in  cui  discopre 
una  enorme. pepita.  Già, 
intanto,  sfuggendo  pu¬ 
re  alla  morte,  c’è  sempre 

il  pericolo  di  gravi  malattie,  causa  la  deficenza, 
o  la  cattiva  qualità  del  nutrimento:  lo  scorbuto, 
per  esempio,  ha  già  cominciato  a  menar  strage 
tra  una  gente,  che  è  costretta  a  cibarsi,  quasi 
esclusivamente,  di  legumi  e  di  carni  salate. 

Nondimeno,  è  cosa  notevole  ed  ammiranda 
che,  di  mezzo  a  tanti  malanni,  la  bestia  umana. 


POZZO  D  T7NA  MINA  —  LAGO  lAXDEMAiS. 


che  spesso  insorge  anche  ne’  centri  più  civi¬ 
lizzati  e  massime  di  fronte  a  grandi  calamità, 
là,  non  siasi  ancora  rivelata.  A  Klondike,  in¬ 
fatti,  non  s’ebbero  per  anco  a  deplorare  quelle 
associazioni  di  malfattori  e  di  ladri,  quegli  assas- 
sinii  quotidiani  che,  sin  dal  principio,  tra  il 
1849  e  il  1S50,  diedero  una  si  triste  celebrità 
alla  California  e  che,  più  tardi, 
si  sono  riprodotti,  quantunque 
in  minori  proporzioni,  in  quasi 
tutti  i  bacini  auriferi.  —  Là,  al 
contrario,  regna  una  tranquillità 
edificante  :  ciascuno  può  circo¬ 
lare  libero  e  sicuro  senz’armi  e 
serbare  e  portare  con  sè  il  pro- 
j^rio  oro,  senza  timore  alcuno;  po¬ 
chi  poliziotti  bastano  a  mantenere 
l’ordine  inalterato.  E  la  cosa  si 
spiega  forse,  pensando  che  la  via 
di  Klondike  non  è  aperta  a  ogni 
primo  capitato,  come  già  lo  fu 
quella  della  California;  che,  per 
recarvisi  e  mantenervisi,  occor¬ 
rono  forti  spese  e,  quindi,  il  pos¬ 
sesso  di  un  capitale,  che  manca  al 
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canagliume  e,  per  conseguenza,  lo  esclude; 
per  cui  la  massima  parte  degli  emigranti, 
che  si  incontrano  a  luneau,  a  Dyea,  al  Chil- 
koot,  si  possono  quasi  considerare  come  al¬ 
trettanti  gentiluomini. 

E,  peraltro,  da  temersi  che  codesti  gen¬ 
tiluomini,  seppure  continuino  a  portarsi  bene 
tra  di  loro,  non  facciano  altrettanto  con  le 
Autorità  cairadiane,  delle  cpiali  trovano  so¬ 
verchie  ed  o[)pressive  cosi  le  tasse  come  le 
vessazioni.  Fino  ad  ora,  come  già  si  disse, 
essi  si  sono  limitati  a  platoniche  rimostranze  ; 
nra  una  volta  che  il  loro  numero  sia  così 


PEll  IMlItSER\-ARE_LE  l‘R0t'\"IG10XI  DUK.\XTE  l’iNVERNO 


* 

*  H: 

L’oro  si  trova,  in  piccole  parti- 
celle,  o  pepite^  ne’  terreni  fangosi 
trasportati  dai  ghiacciai  e  dalle  acque 
e  nelle  cosidette  “  tasche  „,  o  in¬ 
terstizi  tra  roccia  e  roccia.  Sino  ad 
ora  i  cercatori  si  sono  contentati  di 
lavare  quelle  terre  alluvionali;  ma 
il  loro  sogno,  s’intende,  è  quello  di 
giungere  alle  vere  e  proprie  vene 
metalliche  incastrate  nelle  rocce, 
dappoiché  essi  tengano  per  fermo 
che  l’oro,  di  cui  vanno  raccogliendo 
i  minuzzoli  tra  la  rena  e  la  mota, 
provenga  appunto  da  quelle  vene, 
anzi:  senz’altro,  da  rocce  d’oro  mas¬ 
siccio.  A  tale  persuadimento  li  in- 


UEFICIO  DI  l'OI.lZI.V  DEGl.l  ST.\TI  UNITI,  SIC.\G\V.\y,  AL.TSK.A.. 


cresciuto  da  costituire  una 
popolazione  dai  1,3  ai 
20. Ubo,  non  è  facile  ])re- 
vedere  cosa  possa  succe¬ 
dere.  D'altra  parte,  i  ca- 
nadensi  veggono  con  una 
S[)ecie  di  invido  rancore 
i  ricchi  g-iacimenti  aurei 
di  Klondike  tra  le  mani 
quasi  esclusivamente  de¬ 
gli  americani  :  li  taglieg¬ 
giano  però  senza  miseri¬ 
cordia  e  tanto  più  dacché 
quelli  hanno  spinto  la  loro 
audacia  sino  a  revocare  in 
dubbio  il  diritto  sovrano 
del  Canadà  su  que’  gia¬ 
cimenti  e  a  chiedere  una 
rettifica  di  frontiere. 
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GIIIAC-IAIO  DA\'IDSOX  —  CANALE  LYNN. 


ducono  anche  I  racconti  degl'indigeni,  i  quali, 
sprezzanti  il  vile  metallo,  a  malgrado  della  feb¬ 
bre  di  cupidigia,  che  freme  loro  d'intorno,  nar¬ 
rano,  nondimeno,  le  meraviglie  del  vero  paese 
dell’oro,  che,  a  loro  dire,  sarebbe  situato  più 
in  alto  verso  il  polo  e  che  nessuno  ha  sinora 
ancor  tocco.  vStendendo  la  mano  verso  setten¬ 
trione,  essi  dicono:  ‘‘  Alla  prima  gola  dei  monti, 
tu  trovi  dell’oro;  alla  seconda,  poco  oro;  alla 
terza,  punto  oro;  alla  quarta,  per  giungere  alla 
quale  convien  dormire  otto  volte  (ossia  cammi¬ 
nare  otto  giorni),  tutto  è  oro,  troppo  oro 
A  ogni  modo,  è  positivo  che  i  terreni  auri¬ 
feri  dell’Alaska  hanno  una  estensione  di  quasi 
130  mila  chilometri  quadrati  e  che,  a  quest’ora, 
vi  si  sono  fatte  straordinarie  scoperte.  A  tutto 
luglio  dell’anno  scorso,  gli  steamers,  di  là  pro¬ 
venienti,  avevano  già  portato  agli  Stati  Uniti 
per  più  di  un  milione  di  dollari  di  jiolvere 


d’oro.  Si  è  calcolato  che,  in  due  mesi,  un  mina¬ 
tore  a  Klondike  può  fare  una  raccolta  supe¬ 
riore  a  quella,  ]:)er  la  cpiale,  in  California,  oc¬ 
correvano  sei  mesi. 

Taluni  si  domandano  se  la  scoperta  di  quei 
ricchi  giacimenti  potrà,  o  no,  esercitare  una 
influenza  sul  valore  dei  metalli  preziosi;  se  do¬ 
vremo  assistere  a  un  ribasso  dell’oro  e  a  un 
relativo  rialzo  dell’argento.  Ma  la  cosa  sembra 
poco  probabile.  L’equilibrio  tra  i  due  metalli 
è  già,  in  fatto,  troppo  profondamente  alterato, 
e  jrer  altre  cause  gravissime,  perchè  le  cave  di 
Klondike,  per  quanto  ricche  esse  siano,  possano 
bastare  a  ristabilirlo. 

Comunque  sia,  il  Klondike,  dove  or  sono 
pochi  anni  non  si  udivano  che  i  bramiti  dell’alce 
e  il  brontolio  cupo  dell’orso,  è  divenuto  ora  un 
nuovo  centro  di  febbrile  attività. 


P.  B. 


ARCJI.  PIETRO  VIA  —  NUOVA  FACCIATA  DEL  TEATRO  DONIZETTI  IN  BERGAMO. 


COSTRUZIONI  MODERNE:  IL  TEATRO  DI  BERGAMO. 


mezzodi  della  piana  città  di  Ber¬ 
gamo,  di  fronte  alla  stupenda  pas¬ 
seggiata  detta:  il  Sentierone,  sino 
dal  1786,  un  signor  Bortolo  Ric¬ 
cardi  eresse  col  proprio  nome, 
ad  uso  degli  spettacoli  lirici  della  stagione  di 


ARCH.  PIETRO 


Fiera,  un  teatro  in  legname,  inaugurato  dalla 
celelire  cantante  portoghese  Luigia  Todi  e  bru¬ 
ciato,  di  li  a  [30CO,  si  volle  per  opera  dolosa  e 
per  fini  politici  di  un  conte  Ottolini,  Podestà 
veneziano,  che  il  proprietario  ricostrusse  poi  in 
muratura,  ma  senza  dargli  una  facciata.  Sceso 
di  mano,  in  mano,  questo  teatro,  che  racchiude 
la  sala  più  vasta  di  ogni  altro  teatro  di  Lom¬ 
bardia,  eccezione  fatta  per  quelli  di  Milano,  è 
venuto,  da  ultimo,  in  proprietà  di  un  gruppo 
di  benemeriti  cittadini,  i  quali,  nel  proposito  di 
restaurarlo  completamente,  vollero  cominciare 
dal  dotarlo  della  facciata  mancante  e,  l’anno 
scorso,  ricorrendo  e  festeggiandosi  il  primo 
centenario  della  nascita  di  (raetano  Donizetti, 
gli  mutarono  nome  in  cjuello  del  grande  maestro. 

La  facciata,  scoperta  il  20  dello  scorso  mese 
d’agosto,  è  dovuta  al  giovine  architetto  signor 
Pietro  \"ia,  che  ne  vinse  il  concorso  ;  essa  è 
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riuscita  egregiamente  e  costituisce  una  impor¬ 
tante  opera  d’arte,  meritevole,  sott’ogni  rapporto, 
di  essere  conosciuta. 

L’architetto  Aha,  nato  a  Roma  nel  1886,  dopo 
aver  compiuto  i  propri  studi  nella  Scuola  d’ap¬ 
plicazione  d’ ingegneria  e  nell’  Istituto  di  Belle 
Arti  della  capitale  e  prestato  ottimi  servizi  al¬ 
l’esercito  neU’artiglieria  e  nel  genio;  ebbe  già 
a  condurre  vari  lavori  che 
gli  dettero  fama,  come  di¬ 
re:  un  castello  a  Narni  ed 
un  ritrovo  di  caccia  a  Ci- 
vitella-Cessi  pel  principe 
Giulio  Torlonia  e  vinse  il 
primo  diploma  nel  concorso 
aperto  pel  palazzo  della 
Cassa  di  risparmio  di  Pi¬ 
stoia. 

Nel  formare  il  progetto 
di  questo  palazzo,  egli  si 
attenne  scrupolosamente 
alle  prescrizioni  del  pro¬ 
gramma  di  concorso,  il 
quale,  elaborato  da  Ferdi¬ 
nando  Martini,  lo  volle  con¬ 


dotto  sullo  stile  degli  antichi  j^alazzi  fiorentini; 
ma,  nella  relazione,  che  lo  accompagnava,  egli 
non  mancò  di  notare  assai  giudiziosamente  come 
un  simil  genere  di  architettura  male  rispondesse 
alla  destinazione  deH’editicio.  Di  fatti,  mentre  gli 
antichi,  anche  per  cagione  di  sicurezza  e  difesa, 
erano  costretti  a  sacrificare  il  pianterreno  delle 
loro  costruzioni,  lesinandogli  l’aria  e  la  luce, 
con  l’angustia  delle  aperture;  un  palazzo  mo¬ 
derno  ad  uso  di  pubblici  uffici  e,  specialmente, 
di  un  istituto  di  credito,  abbia,  invece,  bisogno 
di  alti  e  larghi  finestroni,  dai  quali  luce  ed  aria 
penetrino  nello  interno  a  dovizie.  Salvo  ciò,  che 
l’autore  ebbe  inoltre  il  merito  d’intuire  e  rile¬ 
vare,  anche  questo  suo  progetto,  degno,  sotto 
ogni  rigrrardo,  del  premio  conseguito,  ha  rari 
jrregi  d’assieme  e  di  particolari,  sopratutto  per 
la  se\'erità  del  carattere. 

La  facciata  del  teatro  Donizetti  di  Bergamo, 
di  stile  sansovinesco  a  ornamentazioni  di  genere 
romano,  è  divisa  in  due  piani,  l’inferiore  basso, 
di  soli  sette  metri,  a  foggia  di  semplice  basa¬ 
mento:  il  superiore,  di  tredici  metri,  lievemente 
rastremato  e  formante,  in  certa  guisa,  il  vero 
corpo  dell’edifìcio,  che  su  quello  riposa. 

L’architetto  Via  ha  la  buona  consuetudine  di 
servirsi,  per  le  proprie  costruzioni,  del  materiale 
proprio  alla  plaga  ov’esse  debbono  sorgere:  egli 
assegnò,  per  conseguenza,  al  basamento  il  ceppo 
rustico  di  Brembate  e,  all’altra  parte,  il  granito 
rosso  di  A^erona  imitato  dal  cemento,  che  si 
fabbrica  sul  luogo  dalla  ditta  Ghilardi.  Questa 
parte,  elegantissima,  consta  di  cinque  grandi 
finestre  invetriate,  a  colonnine,  ad  archi  pieni 
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e  davanzale  a  balaustri,  delle  quali  le  tre  di 
centro  sono  separate  tra  loro  da  due  colonne, 
c  le  due  laterali,  dall’arco  fregiato  di  bassori¬ 
lievi  in  stucco,  sono  iscritte  entro  edicole  for¬ 
mate  da  pilastri  e,  al  disopra  d’un  graziosissimo 
cornicione  a  fregi,  che  corre  per  tutto  il  lungo, 
terminate  da  tricuspidi  smerlettate.  Un  attico, 
la  cui  parte  centrale  reca,  in  oro,  la  leggenda: 
“  Teatro  Donizetti  „,  mentre  le  due  minori  sono 
sormontate  da  cimase,  con  putti  e  trofei  alle¬ 
gorici,  corrispondenti  alle  tricuspidi,  corona  l’e- 
dificio.  11  basamento,  a  pilastri  in  bugnato  e 
zoccolo  di  fìnto  granito  di  Verona,  ha,  nel  mezzo, 
tre  grandi  porte  ad  arco,  con  scalinata,  per  l’e¬ 
gresso  dall’atrio,  e,  lateralmente,  due  fìnestre 
riquadre. 

Ai  due  fianchi  e  in  rientranza  dell’edifìcio 
principale  sorgono  due  ali,  col  basamento  a 
portici  e  la  parte  superiore  a  fìnestroni,  per 
l’ingresso,  a  destra,  il  caffè,  a  sinistra,  ed  altri 
servigi. 

L’effetto,  che  produce  alla  visione  questa  fac¬ 
ciata,  è  di  un  gradevole  riposo  sull’armonia  in¬ 
cantevole  di  tutte  le  sue  linee  e  sulla  giustezza 
dei  loro  rapporti.  11  complesso  è,  insieme,  mae¬ 
stoso  ed  elegante  e  rivela  l’artista,  che  s’è  ispi¬ 
rato  ai  grandi  modelli  della  sua  patria  e  alle 
fonti  schiette  dell’architettura  italica.  Forse,  ad 
essere  meticolosi,  si  potrebbe  appuntare  il  bel¬ 
lissimo  edificio  di  soverchia  severità  e  di  man¬ 
canza  di  un  carattere  essenzialmente  teatrale, 
tanto  che,  cancellando  l’aurea  leggenda  del  fron¬ 
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tone,  non  sarebbe  diffìcile  prenderlo  per  un 
museo,  od  altro  pubblico  istituto  qualunque. 
Lievissima,  peraltro,  è  la  pecca,  poiché  una 
simile  genericità  non  gli  toglie  punto  il  carat¬ 
tere  teatrale. 

Se  questa  facciata  è  euritmica,  armoniosa,  se¬ 
rena  nel  suo  assieme;  non 
è  meno  commendevole  con¬ 
siderata  in  ogni  suo  mi¬ 
nimo  particolare  :  pilastri, 
colonne,  plinti,  capitelli,  ba¬ 
laustri,  zoccoli,  cornici,  fa¬ 
sce,  modanature,  tutto  ha 
un  peculiare  suggello  di 
grazia  e  si  dispone  in  modo 
si  logico  ed  acconcio  e  con 
tanta  intima  correlazione 
dell’una  parte  all’  altra,  da 
non  presentare  mai  alcun¬ 
ché  di  affastellato  e  pe¬ 
sante. 

Quando  poi  si  ponga 
mente  alle  difficoltà  enormi 
che  offre  la  ideazione  della 
facciata  di  un  teatro,  sic- 
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come  quella  che,  mentre,  per  sua  natura  stessa, 
richiede  suddivisioni  ed  ornamenti,  ha  ben  po¬ 
che  delle  sue  parti  che  visualmente  rispondano 
aU’uftìcio  cui  è  destinata  la  fabbrica  interna: 
difficoltà,  nel  caso,  rese  infinitamente  maggiori 
dalla  necessità  di  doverla  adattare  a  fabbrica 
già  esistente;  è  mestieri  convenire  che  questa 
dell’architetto  \'ia  è  riuscita  stupendamente  e 
ch’egli  ha  saputo  superare  tutte  le  difficoltà  in 
modo  veramente  meraviglioso. 

E  da  ritenersi  che,  incoraggiati  dal  buon  suc¬ 
cesso  del  jndmo  esjrerlmento,  gli  egregi  signori 
proprietari  del  Donizetti  proveggano  solleciti  a 


completare  i  laterali  del  loro  teatro  e  a  restau¬ 
rarne  per  intero  anche  l’interno.  Sin  d’ora,  per 
altro,  si  può  dire  che  la  facciata  è  un  vero  ca¬ 
polavoro  di  architettura,  degno  riscontro  al  pa¬ 
lazzo  della  provincia,  col  quale  e  col  monumento 
a  Gaetano  Donizetti  dello  scultore  Jerace,  che 
gli  sta  di  fianco,  forma  la  triade  delle  migliori 
cose  moderne,  che  abbellino  la  città  di  Ber¬ 
gamo  ;  capolavoro  che,  non  a  Bergamo  soltanto, 
ma  figurerebbe  splendidamente  in  qualunque 
altra  più  cospicua  città  e  che  basta  da  solo  a 
portare  altissimo  il  nome  del  suo  valente  autore. 

F.  B. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  GIACOMO  GROSSO. 


per  un  meraviglioso  processo  di 
conservazione,  un  uomo  potesse 
vivere  dei  secoli,  Giacomo  Grosso 
rappresenterebbe  più  d’ogni  altro 
gli  artisti  del  cinquecento  in  questo 
nostro  decimonono  acrimonioso  e  grave. 

Nessun  artista  fu  più  discusso  di  lui,  e  avver¬ 
sato  e  criticato  apertamente  o  nascostamente, 
e  ammirato  con  iperboliche  lodi.  Intorno  a 
Grosso  pare  che  nulla  debba  rimanere  nei  li¬ 
miti  ordinari. 

Tutto  deve  trasmodare,  forse  per  la  stessa 
indole  sua  irrequieta  e 
sovrabbondante,  molto 
certo  pel  suo  sfavillante 
ingegno  e  per  la  fe¬ 
condità  del  suo  pennello 
che  produce  con  una 
vena  inesauribile  un’in¬ 
finità  di  opere,  nelle  quali 
egli  imprime  quella  sua 
grande  vigoria  di  co¬ 
loritore  per  cui  la  sua 
fama  vola  fra  noi  come 
attraverso  i  monti. 

Infatti  egli  è  premiato 
in  Italia,  a  Vienna,  a 
Monaco,  a  Parigi,  e  non 
una  volta  sola,  e  che 
egli  ne  risenta  compia¬ 
cenza  è  cosa  presumibile, 
pure  nessuno  può  asse¬ 
rirlo,  tanta  è  la  sua  insoii- 
cia7ice  per  tutto  ciò  che 
lo  riguarda. 

“  Insouciance  di  for¬ 


ma  „  —  dicono  i  maligni,  —  non  di  sostanza. 
Grosso  sente  altamente  la  sua  personalità. 

E  non  potrebbe  essere  diversamente. 

Egli,  fiero  come  l’uomo  forte  di  Ibsen,  “  sta 
solo  „.  Cioè  deve  tutto  a  sè  stesso.  Ed  io  chiedo: 
se,  guadagnando  la  vita  come  l’ha  guadagnata 
lui,  non  sentisse  altamente  di  sè,  che  individuo 
sarebbe  egli  mai?  non  ha  potuto  misurare  giorno 
per  giorno,  ora  per  ora  le  sue  forze,  che  cre¬ 
scevano  centuplicate  nella  lotta  quotidiana  per 
la  conquista  del  nome?  ed  in  questa  lotta,  mi¬ 
surando  sè  stesso,  non  deve  essersi  sentito  in¬ 
gigantire  la  stima  per  il 
suo  talento  vittorioso  ? 
Io  non  intendo  certe 
false  modestie,  certe  ve¬ 
reconde  menzogne  che 
nascondono  smisurate 
ambizioni.  Ammiro  assai 
più  chi  ha  il  coraggio  di 
riconoscere  il  proprio 
valore,  e  se  Grosso  sen¬ 
te  altamente  di  sè,  ha 
ben  ragione  di  andar 
fiero  di  quanto  ha  com¬ 
piuto  fin  qui. 

Ed  una  prova  che  la 
sua  personalità  è  inva¬ 
dente  sta  in  ciò,  che  è 
impossibile  sdoppiare 
l’artista  dalle  sue  o- 
pere. 

E  una  compenetra¬ 
zione  più  forte  che  in 
qualunque  altro,  perchè 
nei  suoi  lavori  egli  ha 
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messo  tutto  sè  stesso,  o  meglio  tutta  la  parte 
migliore  di  sè. 

E  nato  di  famiglia  povera,  ed  era  destinato 
alla  carriera  sacerdotale,  ma  il  misticismo  non 
annebbiò  un  minuto  solo  quel  suo  cervello  in 
ribollimento.  Io  credo  non  abbia  indossato  la 
veste  che  per  posare  da  chierichetto  quand’  era 
ragazzo  per  un  amico  pittore. 

“  1  suoi  parenti  gli  fecero  percorrere  i  cinque 
corsi  elementari.  Giunto  alle  ginnasiali,  volendo 
troncarla  definitivamente  con  l’avvenire  che  gli 
preparavano,  si  fece  mandar  via  dalla  scuola  e 
manifestò  la  sua  vocazione  per  la  pittura. 

Una  pensione  assegnatagli  dal  Comune  di 


Cambiano,  suo  paese,  lo  mise  in  grado  di  re¬ 
carsi  a  Torino  a  frequentare  l’Accademia  Al¬ 
bertina,  dove  compi  gli  studi  alla  scuola  del 
Professor  Gastaldi. 

Di  tutti  gli  allievi  dell’Accademia,  egli  solo 
riusci  a  guadagnare  tutti  i  premi  del  corso  su¬ 
periore  di  pittura,  compreso  il  gran  premio 
triennale  conferitogli  per  una  tela  che  ha  per 
soggetto  jMaddalena  ai  piedi  di  Gesìi  crocijisso. 
Un  lavoro  di  grandi  intendimenti  pittorici,  ma 
punto  cristiano  nel  sentimento.  Ed  ecco  il  se¬ 
greto!  La  pensione  gli  mancò  di  punto  in  bianco, 
e,  se  volle  continuare,  gli  toccò  vivere  del  pen¬ 
nello.  In  quella  terribile  lotta  fra  il  bisogno  di 
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studiare  e  quello  di  produrre,  temprò  le  sue 
forze,  e  fece  la  inano  pratica,  lesta,  ubbidiente 
alla  sua  volontà. 

Trovò  una  fonte  di  lucro  nella  riproduzione 
di  ritratti  fotografici,  che  gli  venivano  pagati 
duecento  lire  l’uno;  e  in  quel  lavoro  materiale, 
acquistò  esperienza  nel  chiaroscuro 

Cosi  Alessandro  Stella. 

Freddo  e  appetito  furono  i  compagni  inse¬ 
parabili  della  sua  adolescenza,  ma  dal  freddo  e 
dagli  stiramenti  del  ventricolo  egli  aveva  uno 
stimolo  continuo  a  progredire,  a  lavorare,  a 
vincere. 

Tempera  adamantina,  risultato  d'ima  buona 


salute  e  di  una  indomabile  volontà,  ecco  ciò 
che  da  natura  sorti  Giacomo  Grosso. 

E  la  buona  salute  gli  regala  l’attività,  e  l’at¬ 
tività  la  fortuna,  e  tutte  insieme  gli  danno  quel 
suo  carattere  gaio,  spumeggiante,  pieno  di  ri¬ 
sorse,  di  trovate,  inesauribile,  simpatico,  carat¬ 
tere  d’uomo  antico  a  cui  non  giungono  le  mu¬ 
sonerie  nevrotiche  della  generazione  attuale.  Ed 
egli,  dal  trespolo  sul  quale  sedeva  a  tratteggiare 
i  ritratti  che  lo  provvedevano  di  pane  e  di  tetto, 
aveva  già  il  miraggio  del  futuro. 

Alai  vi  fu  uomo  più  sicuro  di  sè.  Quasi  do¬ 
tato  di  una  doppia  vista,  egli  preconizza  il  suo 
avvenire. 
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Si  vede  j^ittore  di  principi  e  principesse,  e 
beniamino  dell’aristocrazia;  si  vede  cavaliere  e 
professore  in  cjuella  scuola  dove  studia,  s’indo- 
\'ina  discusso  e  tormentato  da  critiche  assurde 
e  partijjiane,  ed  egli  si  accinge  a  realizzare  e 
a  sopportare  tutto  ciò. 

Passo  per  jiasso  si  avvera  nella  sua  vita  tutto 


mondo  artistico  ed  è  una  rivelazione.  La  cella 
delle  fazze^  composizione  ardita,  tutta  basata 
sulla  sobrietà  melanconica  di  tre  tinte  e  suireP 
fetto  dei  chiaroscuri,  ha  una  jmtenza  suggesti\-a 
di  drammaticità  che  soggioga. 

Nel  gruppo  principale,  il  disordine  scomposto 
della  lotta  feroce  fra  le  j^ersecutrici  c  la  per- 
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quello  che  la  vulcanica  mente  giovanile  va  ar¬ 
chitettando. 

Ap])ena  ha  qualche  cosa  pivi  di  ciò  che  basta 
a  sfamare  sè  stesso,  giovanetto  ancora,  pro\'- 
vede  e  mantiene  il  padre  suo,  e  da  allora,  come 
benedizione  al  dovere  compiuto,  cominciano  i 
suoi  successi. 

vSi  sposa  quasi  imberbe,  e  nella  donna  che 
ama  trova  una  dolce  com]:)agna  che  gli  fa  be¬ 
nedire  il  giorno  in  cui  la  fece  sua.  E  nel  18(S4 
esordisce  con  un  quadro  che  mette  sossopra  il 


seguitata;  non  pazza  certamente,  ribelle  forse. 

In  fondo,  il  gi  upi^o  delle  pietose  a  cui  la  ti¬ 
rannia  del  castigo  mette  terrore  e  fra  i  due, 
fredda,  impassibile  come  un  Dio  Termine,  la 
Madre  Abbadessa,  inaccessibile  a’ sensi  di  pietà. 

Tentò  la  mente  poderosa  di  Giacomo  Grosso, 
uno  dei  tanti  drammi  che  si  svolgono  nel  mi- 
stero  dei  conventi  e  che  lo  spessore  delle  mu- 
rarrlie  rinchiude  nel  suo  silenzio  di  tomba,  e  le 
ligure  balzarono  vive  dal  suo  pennello  e  il 
dramma  si  svolse  sulla  tela  condotto  con  gran- 
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de  maestrìa,  con  arte  provetta  e  non  princi¬ 
piante. 

Si  dice  che  una  facoltà  di  Grosso  sia  quella 
di  lavorare  d’impeto  e  stendere  sulla  tela  a  tutta 
prima  l’intera  composizione  e  da  ciò  gli  viene 
l’unità  delle  sue  opere  per  cui  sono  tanto  am¬ 
mirate. 


Oggi  è  da  Carulus  Durand,  domani  da  Bon- 
nat,  un  altro  giorno  da  qualche  altro 

Egli  sorride  con  quel  suo  fine  sorriso  sarca¬ 
stico,  nella  malizia  degli  occhi  grigi  scintillanti 
d’argutezza  e  lascia  dire  crollando  le  spalle,  con¬ 
tento  come  una  pasqua  se  i  critici  si  accapi¬ 
gliano  per  il  titolo  di  un  suo  quadio,  o  se  gli 
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Con  la  Cella  delle  Pazze,  Grosso  fu  balzato 
ad  un  tratto  fra  coloro  che  non  aspettano  a 
lungo  la  fama. 

Da  allora  non  vi  è  nulla  eh’  egrli  non  tenti,  e, 
piaccia  o  dispiaccia,  il  suo  nome  non  è  mai  ta¬ 
ciuto. 

Ogni  volta  che  una  Mostra  Aidistica  s’indice, 
le  sue  tele  vengono  cercate  con  assidua  cura 
fra  le  prime. 

I  critici  gli  attribuiscono  fareiitelc  artistiche, 
derivazioni  da  questo  o  da  quello. 


danno  sulla  voce  perchè  non  riescono  a  de¬ 
durre  quali  strane  fantasie  corrono  mattana  per 
la  sua  testa. 

Al  dire  di  Alessandro  .Stella,  Grosso  “  ha  una 
coltura  insuperabile  ;  non  vi  è  mistero  di  tavo¬ 
lozza  ch’egli  non  abbia  tentato  od  intuito  nel¬ 
l'opera  dei  contemporanci,  dei  moderni  e  de¬ 
gli  antichi,  che  ne’  suoi  frequenti  viaggi  arti¬ 
stici  ha  potuto  vedere. 

Sa  la  pittura  italiana  a  perfezione,  ma  la  sa 
da  pittore,  ricordando,  in  grazia  della  sua  feno- 
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menale  memoria  artistica,  la  costituzione  pitto¬ 
rica  di  tutti  i  quadri  che  hanno  fermato  la  sua 
attenzione  a  Milano,  a  ^’enezia,  a  Roma,  a  Na¬ 
poli,  in  tutte  le  altre  città  visitate  nei  suoi  in¬ 
telligenti  pellegrinaggi  artistici. 

Parlategli  della  scuola  francese,  e  vi  raccon¬ 
terà  la  storia  del  colore,  attraverso  le  opere 
dei  grandi  maestri  di  quella  nazione. 

Si  può  dire  di  quanto  di  significativo  si  è 
fatto  e  tentato  nell’arte  del  dipingere  da  cin- 
quant'anni  a  questa  parte.  Grosso,  dal  punto 
di  vista  tecnico,  non  ignori  nulla  ,,. 

Infatti  egli  tenta  tutti  i  generi.  A  iianco  a 
quella  gran  tela  che  lo  mise  subito  in  piena 
luce  in  principio  della  sua  carriera  egli  dipinge 
un  Serrafflio  di  bestie  feroci  e  paesaggi  cir¬ 
confusi  degli  ultimi  barlumi  del  crepuscolo  ve¬ 
spertino  sul  pendio  dei  monti,  o  rende  la  su¬ 
perba  bellezza  del  Canal  Grande  di  ò^enezia. 

Poi  si  dà  ai  quadri  di  genere  e  colla  sua  ra¬ 
pidità  ne  dipinge  un  numero  infinito. 

Una  tela  graziosa  è  Cortesia  Claustrale^  do¬ 
ve  contrastano  le  tonache  fratesche  con  le  ele¬ 
ganti  vesti  feniTninili,  in  una  luce  diffusa  scen¬ 
dente  dall'alto  nel  chiostro  tranquillo  ;  e  Le 
Orfanelle,  simjiatico  quadro,  interessante  per 
l’effetto  ottenuto  con  parsimonia  di  colori  in 
un  semplicissimo  ambiente. 

La  natura  irrequieta  di  Giacomo  Grosso  non 
gli  permette  però  di  continuare  per  una  via. 
Sa  aggruppare  le  ligure  e  dar  loro  movimento 
immaginando  un’azione  come  pochi  sanno,  ma 
gli  brilla  davanti  una  nuova  forma  d’arte  ;  il  ri¬ 
tratto  che  non  sia  semplicemente  ritratto  ;  il  ri¬ 
tratto  che  sia  quadro. 

E  comincia  la  serie  splendida  delle  sue  figure 
femminili,  incorniciandole  sullo  sfondo  di  pae¬ 
saggi  all’aria  aperta,  o  incastonandole  nell’uni- 
formità  di  una  tinta  sola,  passata  per  tutta  la 
gamma,  dai  toni  forti,  fino  ai  più  tenui. 

A  Milano  nel  1894  trionfa  colla  sua  figura 
gris^ia.  La  mitezza  del  colore  neutro  fa  spic¬ 
care  la  spirituale  testina  che  guarda  e  sorride. 
Dall’orlo  della  veste  spunta  un  piedino  breve, 
sottile,  un  piedino  mobile  corne  battesse  una 
solfa  impaziente. 

La  donna  è  in  una  jtosa  languida,  non  stanca, 
in  aspettativa  forse  di  qualcuno  in  ritardo. 

Nel  ritratto  di  Virginia  Revter  egli  adopera 
arditamente  tutta  la  gamma  del  giallo  e  ne  fa 


uno  sfarzo,  una  pompa  grandiosa.  Intorno  alla 
bruna  figura  dell’attrice. 

E  sciorina  velluti,  rasi  e  sete  e  damaschi  e 
veli  e  piume,  e  incornicia  d’oro  lo  specchio,  la 
coììsolle  su  cui  essa  posa  il  braccio  e  sparge 
rose  thea,  a  disegni,  sul  tappeto,  fresche,  fra 
le  mani  dell’attrice,  che  in  quella  fulgente  tela 
si  disegna  tutta  nella  grazia  leggiadra  della  sua 
fine  femminilità,  lievemente  procace. 

I  critici  in  Italia  brontolano  davanti  a  questa 
sinfonia  assordante  di  tinte  fulgide  ;  all’estero 
si  premia  con  medaglia  d'oro. 

Poi  viene  La  Femme^  un’altra  tela  squisita¬ 
mente  armonica.  Un’  imponenza  di  donna  for¬ 
mosa,  circonfusa  di  una  bianchezza  d’a^■orio 
nelle  vesti,  nell’ambiente,  ferma,  in  una  posa 
ieratica  come  una  sfinge  antica. 

Le  linee  del  viso  simmetriche  suggeriscono 
all’artista  la  posa  egualmente  simmetrica  delle 
braccia  e  i  fiori  che  adornano  il  vestito  conti¬ 
nuano  il  ritmo. 

Da  questa  L'euìDie  si  sprigiona  un  acuto  senso 
di  inafferrabile  misteriosa  simj^atia;  una  simpatia 
fatta  tutta  d'ammirazione  per  la  plasticità  di 
cjuella  bellezza  scultoria. 

E  un'emanazione  dell’  eterno  feinininino,  a 
cui  le  donne  stesse  non  resistono. 

Certo  non  è  figura  che  parla  all’anima,  non 
è  spirituale  la  donna  che  siede  davanti  a  voi  ; 
nel  suo  \iso  non  brilja  quell'intellettualità  che 
della  donna  fa  alle  volte  una  potente  fascinatrice 
irresistibile.  E  una  donna  bella,  che  sa  di  esser 
bella  e  insensibilmente  atteggia  le  labbra  ad 
un’ombra  di  sorriso  soddisfatto,  sicura  di  essere 
una  vincitrice  nella  posa  quasi  di  conquista  in 
cui  l'ha  dipinta  il  pittore. 

II  qual  pittore,  sempre  un  poco  birlcchino, 
non  mette  il  titolo  in  italiano  L^a  donna^  ma  si 
serve  di  una  lingua  stranieia  e  scrive  sotto  L^a 
fenijue.  Che  s’arrabattino  ad  intendere  se  è 
donna  o  feniniina.  Egli  ha  dipinto  senza  preoc¬ 
cupazioni  una  splendida  figura  femminile  pen¬ 
sando  alla  forma  e  lascia,  a  chi  sente  la  me¬ 
lanconia  di  voler  precisare  le  cose,  l’incarico  di 
metter  i  punti  sugli  i. 

Grosso  non  si  perde  in  idealismi,  non  ne  ha 
l’intuizione. 

La  sua  natura  esuberante,,  la  vivacità  della< 
sua  indole  e  la  visione  continua  del  bello  sotto 
forma  plastica,  non  gli  permettono  di  sottiliz- 
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zare,  di  perdersi  in  nebulosità  di  sogni.  Egli, 
come  il  Saint-Beiive,  potrebbe  scrivere  qual 
motto  della  sua  vita  e  della  sua  carriera  :  Le 
Vì'ai.....  le  vrai  seni! 

E  perciò  che  si  compiace  delle  nudità  ;  è  per 
questo  ch’egli  accarezza  col  suo  pennello  ardito 
e  sicuro  le  carni  rosee  e  vellutate  dei  corpi 
femminili,  compiacendosi  di  renderle  nella  loro 
forma  più  squisita  e  le  moltiplica  nelle  sue  tele 


bara  scoperchiata  di  un  Don  Giovan?ii  che  in 
vita  le  aveva  tradite.  La  lezione  che  può  u- 
scire  da  quella  tela  non  è  avvertita,  od  è  in  se¬ 
conda  linea.  Prima  di  tutto  è  lo  scandalo.  A 
A'eiiezia  si  suscitano  fiere  diatribe  a  cui  ten¬ 
gono  bordone  i  giornali  della  penisola  e  con¬ 
tro  i!  ])ittore,  il  Patriarca  apre  una  crociata  di 
cui  la  stessa  Eminenza  Sua  si  fa  vessillifero. 

L’artista  aveva  immaginata  una  composizione 


G.  GROSSO  —  S,  A.  IL  DUCA  D’aOSTA^ 


con  una  passione  per  cui  lo  dicono  imitatore 
anche  di  Plans  Mackart. 

Egli  lascia  dire,  forte  di  sè  stesso  ed  ogni 
anno  prepara  una  di  queste  tele  che  mettono 
a  soqquadro  tutte  le  fruderies,  sconvolgono 
tutti  i  bigottismi,  ma  che  non  tornano  nello 
studio  dell’artista. 

Fa  nno  gridare  allo  scandalo  unicamente  per¬ 
chè  Grosso  sa  dar  loro  il  fascino  irresistibile 
della  bellezza. 

Col  Supremo  Convegno  si  fa  nemici  i  catto¬ 
lici,  perchè  profana  la  chiesa  con  la  scena  scan¬ 
dalosa  delle  donne  cancaneggianti  sopra  una 


che  aveva  il  torto  solo  di  essere  molto,  troppo 
decorativa.  Non  pensava  del  resto  ad  offendere 
nessuno,  non  avrebbe  mai  creduto  di  mancare 
di  rispetto  a  chicchessia. 

Gli  aveva  sorriso  un’originale  idea,  una  red- 
de-rationem  che  gli  offriva  il  modo  di  dipingere 
diversi  nudi  femminili  artisticamente  aggrup¬ 
pati  :  diversi  per  età  e  per  differenza  di  tinte 
e  vi  riusciva. 

A  Grosso  si  attribuisce  ogni  azione  fatta  con 
preconcetto,  perchè  il  suo  successo  incontra¬ 
stato  non  riesce  gradito  a  tutti. 

Non  vogliono  ammettere  che  sta  proprio  nel 
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G.  GROSSO  —  RITRATTO  DI  VIRGINIA  REYTER. 


suo  carattere  un  intimo  impulso  di  conquista  e  di 
vittoria,  e  che  qualunque  cosa  esca  dal  suo  pen¬ 
nello  fecondo,  ha  sempre  l’impronta  della  bra¬ 
vura  che  s’impone,  che  rumoreggia,  perchè  è 
un  riflesso  di  sè  stesso,  de’  suoi  gusti  bizzarri, 
ma  grandiosi. 

I  suoi  ritratti  hanno  una  grande  vigorìa  di 
tocco  che  rammenta  quelli  del  suo  amico,  e  un 
poco  suo  maestro,  Cesare  'Pallone.  Meno  sem¬ 


plice  del  Tallone,  ha  il  gusto  della  magnificenza 
ed  il  suo  pennello  carezza  i  rasi,  i  velluti,  le 
pelliccie,  nel  dipingere  i  quali  ha  una  bravura 
insuperabile  di  grande  artista. 

Il  ritratto  ìiero  —  diremo  cosi  —  esposto  a 
P'irenze  e  premiato  colà  ed  a  Parigi,  è  uno  de’ 
suoi  ]>iù  belli,  dove  ha  potuto  mostrare  in  una 
tinta  negativa,  tutte  le  risorse  della  sua  tavo¬ 
lozza  potente. 
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Un  altro  ritratto  magnifico  è  quello  del  Duca 
d’Aosta,  in  piedi,  in  grandezza  naturale  con 
uno  sfondo  intonato  e  splendido,  su  cui  stacca 
il  principe  con  una  decisione  sapiente  di  tocco. 

La  Duchessa  Elena  d’Orléans  gli  offri  occa¬ 
sione  di  fare  uno  de’  suoi  quadri  prediletti  in 
una  tinta  sola. 

La  fulgida,  bellissima  principessa  —  la  prima 
di  sangue  reale  che  posi  in  uno  studio  d’artista 


—  indossa  una  toilette  di  velluto  ì/iaicve,  un  co¬ 
lore  aristocratico,  tenue,  tendente  all’argenteo, 
tutto  ricamato  dei  gigli  leggittimisti  della  casa 
di  Francia.  Sulla  chioma  bionda  il  giglio  si  posa 
regalmente  come  diadema  ;  la  veste  ha  un  su¬ 
perbo  partito  di  pieghe  veramente  magistrale 
e  quantun([ue  la  Principessa  non  sieda  in  trono, 
ma  semplicemente  sopra  un  divano,  oii  la  de¬ 
vine  reiìie  avec  sa  taillc  clancce,  son  visage 
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long  de  fille  de  roi,  tei  qii' il  en  -basse  an  fond 
des  légendes. 

Però  Grosso  deve  preferire  le  linee  accen¬ 
tuate,  forti,  non  le  vaporose.  Questo  ritratto 
della  Duchessa  d’Aosta  cede  in  fattura  a  quello 
della  Contessa  Robilant  l'rancesetti,  alla  cui 
freschezza  giunonica  fa  degna  cornice  la  veste 
in  un  contrasto  delizioso  di  bianco,  rosa  e  verde 
muschio. 

Chi  sa  quanto  quest’armonia  primaverile  di 
tinte  a\'rà  accarezzato  l’occhio  del  pittore  ? 

Il  ritratto  è  bellissimo  e  tale  che  ognuno  de¬ 
sidererebbe  averlo  sempre  sott’  occhio,  come 
una  nota  allegra  di  salute  prospera. 

AEa  poi  chi  può  rendere  il  numero  delle  da¬ 
me  che  posarono  nello  studio  dell’artista,  in 
quello  studio  dove  egli  accumula  insieme  agli 
oggetti  preziosi  che  gli  parlano  dell’  arte  del 
passato,  tante  opere  belle  che  gli  amici  gli  re¬ 
galano  ? 

.Superbo  questo  studio  del  Grosso  ed  è  una 
moda  andarvi  a  posare  e  con  tutto  ciò  l’artista 
si  mantiene  semplice,  senza  piaggierie,  sempre 
scherzevole,  sempre  allegro. 

Immaginoso,  instancabile,  è  uno  de’  più  sim¬ 
patici  e  piacevoli  giovani  che  si  possono  in¬ 
contrare,  malgrado  una  certa  trascuratezza  di 
modi  tutta  sua  particolare. 

Non  a  torto  lo  dissi  eguale  all’uomo  forte 
d’Ibsen. 

Per  sua  confessione,  so  che  crucci  egli  ne  ha 
nella  sua  vita,  eppure  nessuno  indovina  ciò 
che  può  momentaneamente  turbarlo,  perchè  le 
ore  nere  custodisce  tutte  per  sè  gelosamente. 

Non  è  abbastanza  ch’egli  soffra  ?  il  dolore 
che  non  dovrebbe  far  parte  del  retaggio  umano 
non  occorre  propagarlo  :  è  la  gioia  che  deve 
prorompere. 

Cosi  egli  non  porta  mai  in  processione  la 
faccia  scura  e  nell’affanno  sta  solo. 

E  un  cruccio  grosso  gli  procurò  il  parroco 
di  S.  (fioachino  di  4’orino,  che  gli  scalpellò 
vandalicamente  un  affresco,  la  quarta  stazione 
della  Via  Cntcis^  l’incontro  di  Gesù  colle  Marie, 
ch’io  con  esiterei  a  dirlo  il  più  splendido,  più 
superbo  lavoro  di  (frosso. 

E  qui  ricorro  alla  descrizione  che  ne  fece 
Ferrettini  e  che  è  efficacissima,  tale  da  farmi 
rivedere  l’accurata  composizione  in  tutta  la 
commovente  bellezza  sua. 


“  A  sinistra  un  gruppo  di  donne  ;  forse  Maria 
Cléola,  Giovanna  di  Khuza,  Salomé  :  certo 
Maria  di  Alagdala  volgente  a  noi  il  viso,  in 
cui  l’angoscia  non  turba  la  dolce  e  tenera  bel¬ 
lezza. 

Distaccata  dal  gruppo,  sola,  severamente 
profilantesi  sul  fondo,  la  madre.  Il  dolore  l’ha 
come  impietrata  :  semplice,  stretta  nella  suc¬ 
cinta  veste,  essa  guarda,  e  gli  occhi  non  danno 
più  lagrime.  Guarda  laggiù,  dove,  dietro  una 
sinuosità  di  terreno,  già  appaiono  un  pezzo  di 
croce  ed  il  capo  del  figlio  che  sale  il  Golgota 
fra  l’inconscia  e  tumultuante  folla.  Davanti  ad 
essa  si  stende  il  piano  rossiccio,  arido,  desolato 
su  cui  spiccano  le  bianche  case  di  Gerusalemme 
lontana.  Sulla  città  una  grossa  nube  nerastra, 
come  spinta  dal  vento,  si  stende  tetramente  : 
una  profonda  tristezza  incombe  sulla  scena  do¬ 
lorosa  e  solenne  nella  severa  e  grandiosa  sem¬ 
plicità  delle  linee. 

Lo  stesso  sole,  illuminando  il  piano,  taci¬ 
turno  ed  infinito,  mentre  le  figure  sono  in  om¬ 
bra,  sembra  infondere  mestizia  alla  scena.  Non, 
infatti,  lenocinii  di  tavolozza  turbanti  la  melan¬ 
conia  dell’insieme  ;  le  figure  risaltano,  model¬ 
lano  per  sola  forza  di  chiaroscuro  ,,. 

P2  quest’opera  bella,  in  cui  l’artista  aveva  tra¬ 
sfusa  tutta  la  sua  ambizione  in  una  cura  sa¬ 
piente  ed  amorosa,  ora  è  distrutta. 

Chi  sa  mai  per  quali  ristrettezze  di  idealità 
cristiana  ?  Chi  sa  forse  non  sia  un  tardo  ri¬ 
flesso  impostosi  alla  coscienza  del  sacerdote 
del  rumore  suscitato  dal  Supremo  Convegno  ? 

E  deplorabile  assai  questo  fatto  che  priva  il 
pubblico  di  un’opera  d’arte  dalla  quale  il  sen¬ 
timento  religioso  aveva  un’elevatezza  di  fede, 
non  una  distorsione  dai  pensieri  divini. 

Oh  Dio  !  nel  nome  tuo  gli  uomini  commet¬ 
tono  errori  madornali. 

Quest’anno  Grosso  ha  dipinto  un  San  Giro¬ 
lamo.  un  pezzo  di  pittura  solida  in  cui  Io  stu¬ 
dio  del  nudo  è  reso  con  grandissima  perizia. 
È  uno  studio  ad  imitazione  del  Ribera,  senza 
la  tetraggine,  senza  le  sue  scarniflcazioni  po¬ 
tenti,  sapienti  e  spaventose,  per  cui  anche  in 
questo  quadro  Grosso  ha  messo  sè  stesso,  la 
sua  personalità,  la  sua  forza  bella  e  indomabile 
in  quella  figura  di  vecchio  ancora  robusta  mal¬ 
grado  le  mortificazioni  dell’ascetismo. ,  Un’altra 
volta  ancora,  l’artista  si  lascia  comandare  dal- 
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l’indole  e  in  luogo  della  distruzione,  mette  la 
vigoria. 

La  mente  di  Giacomo  Grosso  è  concettosa 
e  turbinosa.  Non  si  ferma  alle  opere  del  pen¬ 
nello,  si  espande  in  tutto  ciò  che  può  dar  vita 
alle  sue  fantasie. 

Ne  fanno  fede  i  carnovali  torinesi,  le  feste 
ch’egli  organizza  ed  a  cui  è  chiamato  a  pre- 


Fastidio  codesto  di  cui  si  avvelenano  anche 
i  migliori. 

Ma  Grosso  o  non  lo  avverte,  o  seguita  incu¬ 
rante  per  la  sua  via,  trionfando  nei  lieti  colori 
della  sua  tavolozza  più  ricca  che  aristocratica, 
vivace  più  che  gentile. 

Trionfando  nelle  belle  bocche  aperte  al  sor¬ 
riso  della  giovinezza,  fiori  sanguinanti  nei  visi 
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siedere  l’elemento  artistico,  le  sedute  stesse  che 
sempre  si  tengono  nel  suo  studio,  dove  egli  sa 
dare  anche  feste  magnifiche,  degne  di  un  gran 
signore. 

Egli  è  sempre  in  moto  :  non  per  la  smania 
di  mostrarsi,  per  il  bisogno  di  sfogare  quell’at¬ 
tività  prodigiosa  che  fa  di  lui  un  individuo  ec¬ 
cezionale  in  mezzo  a  tutta  una  generazione 
fiacca  e  svogliata,  dominata  dai  nervi,  intorpi¬ 
dita,  acrimoniosa,  per  cui  tutto  ciò  che  brilla 
di  luce  propria  e  di  propria  virtù,  riesce  impor¬ 
tunamente  fastidioso. 


leggiadri. 

Trionfando  nelle  vesti  seriche,  nelle  carni 
palpitanti,  nella  verità  delle  figure  che  si  ani¬ 
mano  sotto  il  bacio  del  suo  pennello. 

Trionfando  nella  realtà  che  domina  tutta  la 
sua  opera  artistica  e  nella  quale  come  segno 
poderoso  egli  lascia  la  sua  impronta  personale. 

Per  lui  non  nebulosità  di  fantasmi,  non  idea¬ 
lismi  malaticci,  non  sensazioni  nevrotiche  ;  cor¬ 
pi,  non  ombre. 

Per  cui  affreschi  dove  uomini  erculei  fanno 
balzar  i  pesanti  martelli  sulle  incudini  risonanti; 
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tele  su  cui  vivono  donne  ben  complesse,  sorri¬ 
denti,  belle  e  forti  anche  nella  vendetta  sjrie- 
tata.  Paesaggi  innondati  da  luci  d'oro  di  soli 
che  tramontano,  e  scene  pietose  temperate  dal 
sereno  pennello  dell’artista. 

Il  quale  percorre  la  sua  via  con  la  sicurezza 
balda  deU'avvcnire,  in  cui  vivrà  il  suo  nome  e 
vivranno  i  suoi  quadri  nella  dolce  malia  flella 
bellezza  e  cadrà  l'opera  di  alcuni  critici  oggi 
astiosi  di  una  conquista  rapida  di  fortuna,  in 
tempi  nei  quali  il  famoso  ciuffo  della  donna  cal¬ 
va,  ondeggia  inafferrato  e  sparpagliato  al  vento. 


Cancellate  le  passioni,  sommerso  il  passato, 
(riacomo  Grosso  vivrà  nell'orgoglio  del  suo 
paese  di  cui  egli  sente  già  come  un  susurrar 
di  osanna  gloriosi  che  lo  accompagnano  e  che 
egli  accoglie  con  emozione,  senza  però  che 
questa  turbi  il  suo  temperamento  ben  equilibrato 
e  lo  trasporti  oltre  i  limiti  di  quella  sana  gioia 
che  lo  fa  uomo  antico  tramandato  fino  a  noi 
])er  un  processo  misterioso  di  conservazione. 

Mara  Antklring 


AXGOLO  DELLO  STUDIO  DI  G.  GROSSO. 
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L  corazziere  giallo,  il  cancelliere 
di  ferro,  che  sterminò  un  impero 
e  ne  creò  un  altro,  l’orgoglio  dei 
tedeschi,  il  cittadino  onorario  di 
duecento  città,  il  dottore  in  tutte 
le  facoltà  accademiche,  il  diplomatico  insignito 
di  medaglie  per  un  milione  in  marchi  è  scom¬ 
parso  dal  teatro  della  vita.  La  stampa  locale 
si  è  profusa  in  lagrime  talor  sincere,  talor  di 
coccodrillo  ;  quella  benevola  lo  compianse  con 
ampollosità  verbali  d’articoli  già  da  lungo  pre¬ 
parati  in  preconcetta  mestizia,  con  ostentazione 
di  frasi  iperboliche  e  d’ epiteti  elucubrati  o 
stereotipi,  —  come  quello  di  Recke,  eroe  gigan¬ 
tesco,  che  ci  rimena  alle  glorie  attributizie  di 
Teoderico  e  dei  cavalieri  erranti  favoleggiate 
nei  Nibelunghi,  oppure  di  fido  Eckart,  scolta 
vigile  contro  i  nemici  di  corte  nei  Nibelunghi, 
nei  canti  del  Tannhàuser  e  in  altri  più  antichi 
ancora,  —  follie  che  pre¬ 
giudicano  alla  serietà 
deU’avvenimento,  e  tra¬ 
discono  la  sterilità  degli 
affetti  ;  la  stampa  ostile 
attese  la  fine  della  set¬ 
timana  di  lutto,  per  rin¬ 
novare  la  carica  dell’a¬ 
sino  contro  il  leone  mor¬ 
to.  Campane  e  cannoni 
suonarono  per  altissimo 
comando,  ai  funerali  in 
effigie  si  congregarono 
i  dignitari  dello  stato,  e 
il  ministro  della  religio¬ 
ne  in  alta  elevazione  a 
Dio  pronunziò  :  “  E  il 
popolo  che  cosi  piange 
il  suo  eroe.  Tu,  o  Si¬ 
gnore,  non  r  abbando¬ 
nerai  ,,  ,  parole  solenni, 
che  toccherebbero  il  su¬ 
blime.  ove  basassero  sul¬ 
la  verità  ;  la  studentesca 
teutonica,  coi  corpi  e  le 
autorità  accademiche. 


commerciò,  per  abitudine  volgare,  pestando  i 
piedi,  e  bevendo  al  buon  riposo  del  defunto 
commilitone,  —  che  tra  gente  civile  non  ci  sia 
pel  dolore  espressione  più  nobile  che  il  cion¬ 
care  !  ■ —  e  il  cigno  imperiale,  Wildenbruch, 
declamò  con  voce  roca  le  nenie  patriottiche 
nel  teatro  Kroll. 

Lo  spettacolo  del  lutto  germanico  non  fu  e- 
dificante  :  qua  e  là  bandiere  a  bruno  ed  a  mez¬ 
z’asta,  nelle  vetrine  dei  cartolai  e  de’  zigarai 
il  busto  del  principe  inghirlandato  di  fogliame 
di  quercia;  ma  la  gente  si  movea  colla  solita 
disinvoltura,  e  la  banda  dello  stabilimento  bal- 
neario  interpolava  un  marcia  funebre  nel  pro¬ 
gramma;  e  ciò  è  tutto,  che  un  grand’uomo  si 
]3uò  aspettare  da  un  popolo,  dopo  di  avergli  sa¬ 
crificato  cinquant’  anni  di  vita,  di  fatiche  e  di 
prodigi?  Ma  o  non  è  al  popolo  che  Bismarck  à 
sacrificato,  bensì  al  suo  monarca,  e  gl’  inte¬ 
ressi  del  popolo  e  del 
monarca  divergono  tal¬ 
volta,  o  è  d’ uopo  che 
il  tempo  dissipi  la  nube 
di  dolorose  reminiscenze, 
prima  che  nel  cuore  di 
tutti  i  tedeschi  sorga  se¬ 
rena  l’immagine  dell’e¬ 
roe  scomparso,  il  cui 
culto  jè  destinato  a  for¬ 
mar  parte  del  sentimento 
nazionale. 

11  lutto  rivesti  per  cir- 
costanze  imprevedute 
un  carattere  di  protesta, 
che  o  non  si  volle  o 
non  si  potè  celare.  In¬ 
torno  al  feretro  regna 
il  più  solenne  silenzio; 
egli  lo  sapea  che  il  do¬ 
lore  del  popolo  e  de’ 
suoi  rappresentanti  non 
era  legittimo  ;  le  porte 
del  castello  di  Frie- 
drichsruhe  furono  sbar¬ 
rate  al  lutto  ufficiale;  in- 
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torno  alla  sua  salma  non  soffri  la  commedia 
di  prefiche  prezzolate,  nè  le  lagrime  de’  suoi 
cari  le  profanerebbe  la  curiosità  del  pubblico; 
non  la  magnificenza  di  pubblici  templi  o  mau¬ 
solei  albergherà  le  sue  ossa,  ma  darà  loro  ri¬ 
cetto  il  quieto  angolo  del  suo  ritiro  coatto,  tra 
le  querce  maestose  del  suo  Sacbsenwald.  •'  Chi 
è  quel  grande,  che  par  che  non  curi  ?  ,,  “  Qual 
fui  vivo,  tal  son  morto.  „  No? 

* 

Ottone  Edoardo  Leopoldo  von  Bismarck 


(Biscbofs  Mark),  che  fu  gran  tempo  proprietà 
dei  Bismarck,  e  i  devoti  dei  passati  secoli  vi 
pellegrinavano  per  certa  croce  cadutavi  dal 
cielo.  Le  tradizioni  familiari  dei  B.  erano  mar¬ 
ziali;  note  sono  anche  le  avventure  di  certo 
Rodolfo  B.,  che,  ammazzata  l’ordinanza  in  un 
impeto  di  collera,  si  rifugiò  in  Russia  ai  tempi 
della  tedescofila  imperatrice  Anna,  fu  fatto  ge¬ 
nerale  in  capo,  e  vi  morì  nel  ’750.  Nella  gal¬ 
leria  degli  antenati  B.  si  può  notare  un’aria  si¬ 
gnorilmente  olandese  e  mite,  dovuta  fors’anche 
al  pittori,  sui  volti  del  ’500,  mentre  i  rappre- 


CHIESA  DI  SCHÒNHAUSEN. 


nacque  il  L  aprile  1815  a  Schonhausen,  nelle 
vicinanze  di  Magdeburgo.  Nello  stesso  anno, 
il  22  maggio,  Federico  Guglielmo  111  cedeva 
alle  istanze  del  suo  ministro  e  cancelliere  Har- 
denberg,  e  prometteva  forma  costituzionale  alla 
Prussia;  il  10  giugno  la  Germania  usciva  dal 
Congresso  di  Vienna  raffazzonata  in  federa¬ 
zione  di  39  stati  ;  due  giorni  dopo  alcuni  stu¬ 
denti  di  Jena  costituivano  la  Burschenschaft  ; 
il  18  giugno  Wellington  e  Bliicher  trionfavano 
di  Napoleone  a  Waterloo  :  c’erano  già  tutti  i 
prodromi  d’  una  nuova  epoca. 

I  Bismarck  risalgono  per  genesi  non  inter¬ 
rotta  a  un  sarto,  che  visse  molto  riputato  a 
Stendal  intorno  al  1270;  il  paesello  Bismark, 
vicino  a  Schònbausen,  era  terreno  vescovile 


sentanti  maschili  dei  due  secoli  successivi  por¬ 
tano  r  impronta  d’  una  mente  austera  e  truce, 
che  si  rivela  nelle  linee  delle  grandi  bocche 
esacerbate. 

Ferdinando,  padre  d’Ottone,  militò  contro  i 
Francesi  e,  ferito,  tornò  a  Schonhausen  nel 
1795;  nel  1806  sposò  una  borghese,  Luigia  Gu- 
glielmina  Mencken,  bellissima  sedicenne.  Da  que¬ 
sto  connubio,  che  fu  felicissimo,  e  in  quella  casa 
leggendaria  circondata  di  tigli,  dove  i  cavalieri 
templari  scoiTazzavano  in  lunghi  manti  bian¬ 
chi  nei  misteriosi  antri  sotterranei,  nacque  se¬ 
condogenito  il  nostro  eroe.  La  famiglia  passò 
nel  ’16  a  Kniephof  in  Pomerania,  e  colà  crebbe  il 
gnarello  ardito  e  leale  sotto  gli  occhi  beati  del  pa¬ 
dre  bonario  e  quei  più  severi  della  madre  disin- 
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volta,  risoluta  e  dispotica.  A  Pasqua  del  ’21  il 
cocchiere  di  casa  B.  depositava  in  un  convitto 
di  Berlino  il  piccolo  Ottone,  che  vi  trovò  il 
fratello  Bernardo  già  undicenne,  e  un  cugino. 
Superati  i  primi  screzi,  coi  compagni  non  se 
la  disse  male;  s’arrampicava  con  essi  su  i  tigli 
del  collegio  a  recitare  le  leggende  trojane,  ed 
ebbe  a  soprannome  Ajace  Telamonio.  Ritor¬ 
nato  in  seno  alla  famiglia  nel  ’27,  vi  trovò  la 
neonata  sorella  Malvina,  ch’egli  amò  poi  tene¬ 
ramente;  si  divertiva  alla  caccia,  e  rincasando 
un  giorno  senza  aver  potuto  far  colpo,  prese 


colle  dinastie.  A  Gottinga  il  nobilino  era  al  si¬ 
curo  dalla  lue  rivoluzionaria  e  democratica;  si 
ascrisse  al  Corps  hannoverano,  che  come  tutti 
i  corps,  escludendo  ogni  partito  religioso  e  po¬ 
litico,  dovea  educare  lo  studente  alla  vita  ono- 
rica  coll’osservanza  scrupolosa  del  commento, 
ossia  della  cavalleria  tradizionale,  sul  principio 
della  satisfazione  incondizionata  fino  all’assur¬ 
dità. 

Il  prof.  Schmoller,  attuale  Rettore  dell’Uni¬ 
versità  berlinese,  commemorando  B.,  ebbe  la 
gioviale  idea  di  tratteggiarlo  a  esemplare  di 
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dal  di  dietro  a  schioppettate  la  statua  d’Èrcole 
nel  giardino.  Passò  coi  genitori  a  Berlino  a 
farvi  il  ginnasio,  nel  ’31  fu  dato  in  pensione  a 
un  professore,  nel  ’32  fece  l’esame  di  maturità, 
e  passò  all’  Università  di  Gottinga. 

Avrebbe  preferito  Heidelberg;  ma  oltreché 
più  lontana,  c’era  in  fiore  la  Burschenschaft, 
che,  co’  suoi  fanatismi  patriottici  e  liberali,  un 
decennio  fa  avea  spinto  lo  studente  di  teologia 
Carlo  Lodovico  Sand  a  pugnalare  il  drama- 
turgo  Kotzebue  supposto  spione  e  nemico  delle 
libertà  accademiche,  e  ora  col  nuovo  indirizzo 
de’  Germani  vagheggiava  ideali  cosmopolitici 
di  fratellanza  colle  nazioni  liberali  come  la 
Francia  e  la  Polonia,  e  congiurava  per  1’  u- 
nità  e  indipendenza  nazionale,  incompatibili 


virtù  studentesca.  Ma  lo  smentisce  la  porta 
del  carcere  universitario  di  Gottinga,  sulla  quale 
c’  è  ancora  inciso  a  temperino  il  nome  dell’  il¬ 
lustre  trapassato.  In  un  allegro  festino  lo  stu¬ 
dente  B.  lanciò  fuori  dalla  finestra  le  bottiglie 
vuotate,  e  colpi  a  caso  uno  dei  passanti.  De¬ 
nunciato  e  citato  davanti  al  giudice  dell’  Uni¬ 
versità,  si  presentò  in  veste  da  camera,  i  soliti 
tromboni  in  gamba,  il  solito  pipone  in  bocca 
e  il  solito  mastino  a  fianco;  alla  pena  pel  cri¬ 
mine  contemplato  s’ aggiunsero  cinque  talleri 
di  multa  “  per  illegittimo  accompagnamento 
d’ un  cane  „.  E  neppure  è  commendevole  la 
pagliacciata  di  Jena  nel  ’33,  dov’egli  si  recò  a 
parlamentare  per  gl’  interessi  dell’  impero  di 
Birra,  e  ne  fece  tante  colla  sua  comitiva,  che 
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il  Consiglio  disciplinare  dell’ Univ'ersità  ne  lo 
sfrattò;  egli  usci  da  jena  in  un  tiro  a  sei,  col 
re  Ulk  e  relativo  corteo  di  paggi  e  di  l)uffoni. 
Argomentando  da  questi  ej)isodì  e  dalle  sue 
28  mensure  —  duelli  non  ne  ebbe  mai;  l'unica 
volta,  che  si  trovò  sul  terreno  davanti  alla  pi¬ 
stola,  si  riconciliò  coH'avversario,  e  non  vi  fu 
seguito  —  dalle  quali  usci  semiire  incolume, 
onde  fu  detto  “  invulneral:)ile  Achille  „,  risulta 
completo  il  quadro  del  vero  studente  in  corps, 
mezzo  discolo  e  mezzo  spensierato,  impastoiato 
di  mille  pregiudizi  tradizionali,  come  ve  ne  son 
tanti  e  tanti  anche  oggidi,  e  che  non  fa  presagire 
nulla  di  quel  nimbo  di  gloria,  che  lo  circonfuse  più 
tardi.  Il  fatto  stesso  di  appartenere  a  un  corps, 


S])ecie  a  quel  tempo,  indica  superficialità  di  con¬ 
cetti  e  rilassatezza  di  propositi. 

Bisogna  dire  che  le  pandette  le  avrà  studiate 
ne’  tre  semestri  successivi  a  Berlino,  giacché 
vi  si  laureò  nel  \ì5.  Praticò  al  tribunale,  e  in 
pari  tempo  frequentò  l’alta  società  e  inter¬ 
venne  anche  a  balli  di  corte;  andò  nel  ’36 
referendario  ad  Aquisgrana  e  poi  a  Potsdam, 
dove  nel  ’38  fece  il  volontariato,  che  fini  a 
(  ireifswald,  dove  s’era  l'ecato  a  prepararsi  con 
studi  agricoli  aH’amministrazione  dei  beni  di 
Pomerania  dal  padre  affidatigli  dopo  la  morte 
della  madre  (1°  gennaio  ’39). 

Negli  otto  o  nove  anni,  che  ora  passò 
in  campagna,  alternò  le  fatiche  agricole  con 
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studi  di  filosofia,  teologia  e  storia,  sua  pre¬ 
dilezione;  viaggiò  in  Isvizzera,  Inghilterra  e 
Francia;  prese  parte  alle  manovre,  e  salvò 
una  vita,  che  fu  quella  del  suo  attendente; 
politicò,  cacciò  e  cavalcò,  e  nei  dintorni  lo  si 
dicea  “  il  matto  Bismarck  Sposata  che  fu  la  so¬ 
rella  Malvina  nel  ’44,  mortogli  il  padre  nel  ’45, 
si  stabilì  a  Schònliaiisen,  fu  fatto  qualcosa  come 
ispettore  delle  arginature  dell’  Elba,  si  sentì  in¬ 
felice  nella  solitudine,  e  nel  ’47  sposò  la  signorina 
Giovanna  von  Puttkamer,  ch’egli  ottenne  a  stento 
per  la  sua  fama  di  matto  Fece  il  viaggio 
di  nozze  in  Italia;  a  Venezia  si  trovò  con  Fe¬ 
derico  Guglielmo  IV,  e  da  quell’  incontro  data 
la  sua  carriera  politica. 


* 

La  “  santa  ,,  alleanza  russo-austriaco-prussiana 
del  ’15  s’era  sciolta  alla  morte  d’Alessandro  I, 
il  ’25  ;  ma  la  reazione  contro  tutto  ciò,  che  di 
libero  e  d’umano  avea  fruttato  agli  spiriti  il 
sangue  versato  nella  rivoluzione  francese,  con¬ 
tinuava  per  opera  di  Metternich  pseudoapo¬ 
stolo  d’ordine  e  di  pace.  Dei  governi,  che  avean 
promesso  costituzione  al  popolo,  onde  solle¬ 
varlo  contro  Napoleone,  solo  Baviera,  Baden 
e  Sachsen-Weimar  tennero  parola.  Hannover 
cassò  persino  il  codice  Napoleone,  e  ristabili 
il  segreto  dei  processi,  i  privilegi  dei  nobili,  il 
servaggio  dei  contadini.  Prussia  seguiva  a  ri- 
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morchio  l'Austria:  invece  di  costituzione  e  par¬ 
lamento  eletto  a  voto  universale,  non  diè  che 
impotenti  camere  provinciali  nel  '23.  Gli  antichi 
ideali  di  libertà  e  d’unità  venian  repressi,  ma 
non  soffocati  ;  la  Burschenschaft,  che  gettava 
basi  d'unità  coH’unione  universale  degli  studenti, 
risorgea  dalle  repressioni  vieppiù  balda  del  tri¬ 
colore  nero-rosso  e  oro  “  onore,  patria  e  li¬ 
bertà  La  rivoluzione  francese  del  luglio  ’3(J, 
le  prime  vittorie  elei  Polacchi  insorti,  la  loro 
disfatta,  disfatta  della  libertà  e  trionfo  del  dc- 
spotismo,  ridestano  gli  assopiti  ideali;  Cha- 


professori  e  dottrine,  imbavaglia  la  stampa  ;  per¬ 
sino  la  legge  del  22  maggio  T5  fu  proibita.  Ma 
la  rivoluzione  à  sentito  le  conseguenze  che  Las- 
salle  e  Engels  e  Marx  traevano  dagli  incon¬ 
testati  principi  di  Hegel;  à  trovato  il  suo  filo¬ 
sofo  in  Feuerbach,  che  scalza  il  principio  teo¬ 
cratico  del  potere,  il  suo  avvocato  in  Jakoby, 
che  disputa  coi  re,  i  suoi  tirtei  in  Herwegh, 
vSallet,  Maurizio  Hartmann  e  Freiligrath  che 
intuona  il  “  Ca  ira  ,,.  11  prestigio  delle  mo¬ 
narchie  svaniva:  l’esempio  della  Francia,  Lo¬ 
dovico  I  di  Baviera  scandolezzava  con  Lola 
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misso,  Gutzkow  e  Bdrne  inneggiano  alla  rivolu¬ 
zione,  Platen  invoca  II  principe  Federico  G. 
pei  Polacchi,  Hevne  flagella  nei  “  Reisebllder  „ 
l’igna^'ia  tedesca,  la  “  Germania  giovane  „  — 
Gutzkow,  Laube,  Wlenbarg,  Mundt  —  agita  su 
larga  scala.  Il  governo  la  sopprime  (’35j,  ma 
l’idea  rivoluzionaria  ingrandisce  a  misura  che 
la  reazione  la  reprime. 

Federico  Guglielmo  1\",  spirito  romantico  e  ge¬ 
niale,  inaugura  il  suo  regno  (’40)  coll’amnistia  po¬ 
litica;  rivivon  le  speranze,  si  vuol  costituzione, 
lo  si  festeggia  a  Kimlgslierg  e  a  Berlino;  il  re 
promette,  smentisce,  delude.  Si  circonda  d’  uo¬ 
mini  grandi,  una  gerusla,  o  vecchi  o  invecchiati 
—  Humboldt,  Tieck,  Rùckert,  La  Motte-Fou- 
quet  — ;  Eichorn,  ministro  dei  culti,  perseguita 


Alontez,  Metternich  capitolava  con  Kossuth;  non 
mancavano  che  il  tifo  della  fame  nella  Slesia, 
la  rivoluzione  in  Isvizzera,  Italia,  Parigi,  ^^ienna, 
e  Berlino  il  18  marzo  ’48  avea  le  sue  200  bar¬ 
ricate.  Il  re  si  senti  finalmente  in  dovere  di 
recarsi  all’ Lhiiversità,  col  tricolore  della  Bur¬ 
schenschaft  al  braccio,  distribuendo  alla  folla  il 
tricolore,  e  disse  ai  professori  :  “  Scrivetelo, 
signori  miei,  scrivetelo;  ciò  che  vi  dico  è  pei 
posteri:  io  mi  pongo  alla  testa  della  Germania, 
per  la  cid  unità  e  libertà  combatterà  la  Prussia. 
Nient’altro,  scrivetelo.  ,, 

* 

Del  grandioso  spettacolo,  che  dal  ’15  in  qua 
dintorno  a  lui  s’era  andato  svolgendo,  B.  non 
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si  curò;  di  fronte  ai  progressi  dell’idea  sociale 
egli  rimase  indifferente  e  alieno.  F.  f.  di  de¬ 
putato  alla  dieta  unita  del  ’47,  una  “  farsa  ,, 
per  lui  —  eppure  comincia  da  questa  dieta  la 
vita  parlamentare  tedesca  —  trovò  la  monar¬ 
chia  troppo  benevola  ;  la  costituzione  è  per  lui 
“  una  cessione  spontanea  di  diritti,  che  il  mo¬ 
narca  conferisce  alla  rappresentanza  del  po¬ 
polo  al  programma  liberale  di  ammettere  gli 
israeliti  agli  impieghi  obietta  che  il  giudeo 
sarebbe  una  parete  di  ferro  tra  il  suddito  e  il 
monarca.  Durante  la  rivoluzione  del  marzo  scrive 
privatamente  al  re,  incitandolo 
al  rigore;  all’indomani  di  essa 
osteggia  i  piani  costituzionali, 
organizza  circoli,  fonda  giornali 
a  salvaguardia  e  redintegrazione 
dei  diritti  della  corona.  Quando 
la  veneranda  Assemblea  nazionale 
di  Francoforte,  in  nome  di  tutto 
il  popolo  tedesco  giubilante,  of¬ 
fre  la  corona  imperiale  al  re  di 
Prussia,  B.  “  il  reazionario  rosso, 
che  puzza  di  sangue,,,  come  lo 
qualificò  allora  il  re  stesso,  si 
scalmanò  a  farla  rifiutare,  perchè 
“  dal  popolo  veniva  e  non  da 
Dio  „.  La  costituzione  proposta 
dall’Assemblea  fu  accettata  dalla 
camera  e  questa  fu  sciolta;  l’As¬ 
semblea  propose  di  farla  votar 
dal  popolo,  e  allora  la  Prussia 
revocò  i  suoi  rappresentanti.  La 
legge  elettorale  del  ’48  fu  muti¬ 
lata  e  ristretta,  e  la  camera  anticostituzionale, 
che  ne  risultò,  fece  a  suo  gusto  la  costituzione, 
che  fu  proclamata  il  31  gennaio  1850. 

Tutto  andava  a  gonfie  vele  secondo  il  cuore 
di  B.;  la  costituzione  una  larva,  la  libertà  di 
stampa  abrogata,  l’istruzione  conculcata  siste¬ 
maticamente  nelle  scuole  elementari,  la  reazione 
trionfante  sino  a  poter  tramare  per  indurre  il 
re  ad  abolire  con  un  colpo  di  stato  la  recente 
costituzione. 

La  Prussia  fe’  l' alleanza  dei  “  Tre  Re  ,, 
con  Hannover  e  Sassonia,  convocò  a  Erfurth 
(marzo  ’50)  il  Parlamento  dell’Unione,  e  B., 
non  ancor  contento,  opponeva  :  “  Non  unione 
ad  ogni  costo,  ma  Prussia  ad  ogni  costo  ,,  ,  e 
fu  contento  quando  la  Prussia,  umiliata  a  Gl- 
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miitz  dalla  Russia  e  dall’Austria,  fu  costretta  a 
rinunziare  a’ suoi  piani  di  unità  tedesca.  I^’ Au¬ 
stria  avea  ristabilito  la  Federazione  a  Franco¬ 
forte,  e  la  Prussia  dovè  risolversi  a  farvisi  rap¬ 
presentare:  ci  mandò  ]>.  nel  maggio  ’51  segre¬ 
tario,  nell’agosto  ambasciatore.  Nei  tre  mesi  di 
tirocinio  non  potè  far  che  lo  “  spettatore  e  il 
critico  ex  post  ,,  ;  scriveva  alla  moglie  e  al 
ministro  Manteuffel  pupazzettando  la  società 
diplomatica  di  Francoforte. 

Fu  un  gravoso  impegno,  ch’ei  si  prese,  di  tener 
alta  la  dignità  prussiana  di  fronte  alle  sover¬ 
chierie  della  presidenza  austriaca 
della  dieta  federale,  prima  col 
conte  Thun,  che  lo  riceveva  in 
manica  di  camicia,  fumando  e 
senza  alzarzi  di  sedia,  e  presie¬ 
deva  in  giacca  d’  estate  e  senza 
panciotto';  ma  rozzo  con  rozzo 
si  rappattumarono;  poi  col  ba¬ 
rone  Prokesch  intrattabile  ;  poi 
col  più  umano  conte  Reichberg. 
Ma  i  sette  anni,  che  B.  passò  a 
Francoforte,  furono  per  lui  noio¬ 
sissimi.  11  ‘‘  diplomatico  in  sgal- 
bere  ,,  ,  come  lo  diceano  là,  non 
potea  soffrire  le  lungaggini  e  i 
raggiri  diplomatici,  che  incaglia¬ 
vano  il  disbrigo  degli  affari  più 
ovvii,  e  non  poco  ebbe  a  soffrire 
per  parte  dello  spionaggio  uf¬ 
ficiale,  che  gli  manometteva  per¬ 
sino  le  lettere  della  moglie.  Una 
verità  avea  imparata  nel  suo  sog¬ 
giorno  a  Francoforte:  che  la  Prussia  dovea  stac¬ 
carsi  dall’Austria  e  far  da  sè.  E  fu  per  analoghi 
motivi,  ch’egli  impedi  la  mobilitazione  delle 
truppe  prussiane  contro  la  Russia  nel  ’53,  al 
principio  della  guerra  di  Crimea;  la  possibilità 


^  “  Devo  ripetere  le  lagnanze  dell’  ultima  mia  lettera,  che  il 
conte  von  Thun  fa  di  tutto  per  ampliare  le  sue  mansioni  di 
presidente,  valendosi  del  potere  che  possiede  e  di  soverchierie 
di  fatto.  E’  uomo  intelligente  e  sperimentato,  ma  nel  suo  con¬ 
tegno  meno  compito  di  quanto  si  crederebbe  a  giudicare  da* 

suoi  natali .  La  mia  prima  visita  nel  maggio  1’ à  ricambiata 

con  un  biglietto  di  visita:  d’ allora  in  poi  non  c  nc  stato  mai 
qui  da  me,  nè  à  risposto  alle  numerose  visite,  neanche  a  quelle 
ullìciali,  che  gli  ò  fatte.  Se  mi  reco  da  lui  per  affari,  mi  fa 
far  anticamera,  per  dirmi  poi  che  à  avuto  in  quel  momento 
rimportante  intervista  di  qualche  giornalista  inglese.  Non 
si  alza  mai  dalla  sua  sedia  per  ricevere  alcuno,  non  invita  nean¬ 
che  a  sedere,  mentre  lui  siede  e  fuma  a  tutto  potere.  Queste 
cose  le  scrivo  a  V.  Eccellenza  a  scopo  di  divertimento:  io  con- 
lernplo  (juesto  strano  esemplare  di  diplomatico  colla  calmadel 
naturalista,  e  mi  lusingo  di  cO'>perare  (juandochesia  al  suo  diroz- 
zarnento  nelle  forme  di  società,  almeno  nella  maniera  di  com¬ 
portarsi  di  fronte  a  me.  ,, 
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d’  un’  alleanza  franco-russa  gli  pesava  ben  più 
che  il  pericolo  di  una  guerra  contro  l'Austria. 

Intanto  il  re  ammalò,  e  il  7  ottobre  '58  Ou- 
elielmo,  suo  fratello,  ne  assunse  la  regg-enza.  Il 
reazionario  Manteuffel  fu  dimesso,  il  ministero 
I lohenzollern  inaugurò  la  “  nuova  èra  ,,,si  con¬ 
ciliò  il  popolo  col  premunirne  le  elezioni,  la 


La  sconfitta  dell’Austria  fu  gradita  ai  Prussiani. 
Roon  si  preparò  col  reggente  a  riorganizzare  e 
raddoppiare  addirittura  l’esercito  ;  le  camere 
accordarono  a  ciò  un  credito  straordinario  di  27 
milioni,  ma,  morto  Federico  G.  IV  (gennaio  '61  ) 
e  successo  Gugl  ielmo  IV,  il  Parlamento  rifiutò 
airunanimità  il  budget  militare;  i  ministri  li- 
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reazione  cessò,  e  B.  fu  mandato  “  in  fresca  ,, 
ambasciatore  a  Pietroburgo  (gennaio  ’59).  Di 
là  non  restò  però  d’influenzare  la  politica,  che 
si  facea  a  Berlino,  e  l’Italia  deve  in  gran  parte 
a  lui,  se  l’Austria  dovè  rifiutare  i  quattro  corpi 
d’armata  concessile  dalla  Prussia,  e  combatter 
sola  a  Magenta  e  Solferino.  A  B.  non  impor¬ 
tava  l’Italia,  ma  temeva  sempre  l’alleanza  franco¬ 
russa,  e  non  ci  vedea  nulla  da  guadagnare  ap¬ 
poggiando  l’Austria. 


borali  si  ritirarono,  il  nuovm  re  avea  già  pre¬ 
parata  la  sua  abdicazione.  Già  nel  maggio  il 
re  avea  richiamato  B.  per  affidargli  il  ministero, 
ma  poi  esitò  e  lo  mandò  ambasciatore  a  Parigi. 
Nel  settembre  ’62  B.  ricevè  un  telegramma  da 
Roon:  “  Venite  subito  a  Berlino  ,,;  parti,  trovò 
il  re  a  Potsdam,  il  23  settembre  era  già 
presidente  dei  ministri  e  di  li  a  poco  ministro 
degli  esteri.  Trovata  la  camera  implacabile,  B. 
la  chiuse  e  cominciò,  7  ottobre,  a  governare 
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senza  budget.  Cosi  comincia  il  grande  conflitto 
militare,  o  “  conflitto  di  costituzione  ,,,  giacché 
di  ciò  in  ultima  analisi  si  trattava  :  “  o  re  o  par¬ 
lamento  la  deve  spuntare  La  camera  fu  ria¬ 
perta  e  richiusa  nel  ’63  dopo  veementi  diatribe 
per  l’assistenza  data  alla  Russia  contro  i  Po¬ 
lacchi.  Seguirono  le  “  ordinanze  ,,  contro  la 
stampa,  che  evocarono  le  proteste  persino  del 


lo  Sclileswig,  staccandone  lo  Holstein.  Austria  e 
Prussia,  che  nei  trattato  londinese,  8  maggio 
'52,  garantivano  l’ indivisibilità  dei  due  ducati 
deir  Elba,  nel  cuor  dell’ inverno  invasero  lo 
Schleswig,  espugnarono  Diippel,  batterono  le 
truppe  danesi  concentrate  nell’  isola  d’Alsen,  e 
di  là  occuparono  tutto  lo  Jiitland.  Alla  pace  di 
Vienna,  30  ottobre  ’òd,  i  due  ducati  passarono 
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principe  ereditario.  Nuove  elezioni  e  nuova  ca¬ 
mera  nel  ’64;  ma  la  maggioranza  rifiuta  !  36 
milioni  chiesti  dal  governo  per  far  regolare  le 
faccende  di  Danimarca;  e  la  camera  fu  di 
nuovo  chiusa. 

B.,  senza  budget  e  senza  camera,  avea  tro¬ 
vato  i  mezzi  di  riorganizzare  l’esercito,  e  cosi 
venne  ora  a  tempo  la  guerra  contro  la  Dani¬ 
marca. 

* 

❖  * 

La  Danimarca  nel  novembre  ’Ó3  s’era  annessa 


alla  comune  amministrazione  d’Austria  e  Prussia. 

La  vittoria  non  valse  a  B.  11  parlamento  del 
’65  non  ratificò  nè  spese  di  guerra,  nè  legge 
militare.  Le  prime  discordie  tra  Austria  e  Prussia 
condussero  al  patto  di  Gastein,  che  diede  lo 
Schleswig  all’Austria  e  lo  Holstein  alla  Prussia. 
Ma  l’Austria  continuava  le  sue  mene  a  favore 
del  principe  d’Augustenburg  pretendente,  e  con 
diritto,  ai  due  ducati.  Le  ostilità  crebbero.  Come 
due  anni  prima  B.  avea  impedito  al  suo  re  di 
partecipare  alla  dieta  dei  principi,  indetta  dai- 
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TAustrla  per  riformare  la  Eederazione,  ora  ri¬ 
fiuta  r  Austria  d’ intervenire  a  quella  indetta 
dalla  Prussia.  B.  si  alleò  l’ Italia,  s'assicurò  la 
neutralità  di  Francia  e  Russia,  fece  cacciar  gli 
austriaci  dallo  Ilolstein,  e  cjuando  la  Federa¬ 
zione  tedesca  si  dichiarò  solidale  coll’  Austria 
(gennaio  ’ó()),  la  Prussia  si  trovò  sola  contro 


diam  noi  (o  luglio).  B.  fu  clemente  coi  vinti; 
non  permise  il  trionfo  che  sino  alle  porte  di 
\  ienna;  alla  pace  di  Praga  non  impose  dimi¬ 
nuzioni  di  territorio  all’Austria;  si  contentò  di 
Schlesv'ig-I lolstein  e  contribuzioni  di  guerra; 
ma  fu  inesorabile  nell’ escluderla  dalla  Federa¬ 
zione  nordica,  che  si  riservava  di  fare,  e  nello 
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tutta  la  Germania. 

B.  non  potea  acquistarsi  popolarità  con  una 
guerra  contro  fratelli;  la  camera  del  ’6t)  rifiutò 
di  nuovo  i  budget  del  governo,  e  fu  sciolta; 
ma  decisiva  fu  a  favore  di  B.  l’impressione 
dolorosa,  che  fece  sul  popolo  l'attentato  contro 
di  lui  dello  studente  Blind  (7  maggio  ’()()). 

Parte  dell’armata  prussiana  occupò  il  Ibgiu- 
Ffno  Sassonia,  Hannover,  J  lessen  ;  il  grosso  mar- 
ci()  per  la  Boemia,  e  in  jrochi  giorni  gli  austriaci 
eran  disfatti  a  Kòniggratz,  o  Sàdowa  come  cre- 


staccarla  dagli  stati  tedeschi  del  sud,  che  si 
potrebbero  costituire  in  Federazione,  e  unirsi 
alla  nordica.  Cosi  la  Prussia  colla  Federazione 
nordica  diventa  jiotenza  di  primo  ordine,  con 
30  mil.  di  sudditi  invece  di  20  che  avea  prima, 
forte  dell’alleanza  offensiva  e  difensiva,  che  ben 
presto  fu  conclusa  in  segi'eto  col  sud.  La  Fe¬ 
derazione  tedesca,  “  casa  delle  frasi  ,,  come  la 
dicea  B.,  fu  sciolta. 

Finalmente  B.  nel  parlamento,  che  risultò 
dalle  votazioni  del  3  luglio,  la  giornata  di  Ko- 


OTTO  VON  BISMARCK 


2b7 


niggràtz,  trovò  una  maggioranza  che  gli  accordò 
r indennità  per  le  spese  di  guerra,  nuovi  cre¬ 
diti  per  la  riorganizzazione  militare,  la  legge  elet¬ 
torale,  l’annessione  dei  due  ducati,  di  Hannover, 
llessen,  Nassau  e  Francoforte,  4  lj2  milioni  di 


Ma  della  maggioranza,  ch’egli  raggiunse,  non 
c’era  da  fidarsi.  Molti  conservatori  eran  mal¬ 
contenti  per  l’offesa  recata  al  principio  di  legit¬ 
timità  colle  annessioni;  e  anche  perchè  B.  s’era 
lasciato  sfuggire  l’occasione  di  abolire  con  un 
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regalo  a  B.,  Roon  e  Moltke,  e  il  parlamento 
eletto  l’anno  seguente  non  gli  lasciò  mancar  la 
sua  sanzione  neppur  quando,  nel  ’68,  B.  seque¬ 
strò  i  beni  di  Re  Giorgio  di  Hannover  e  dell’E¬ 
lettore  di  Hessen,  che  occhieggiavano  la  Fran¬ 
cia.  Questi  tratti  d’energia  brutale  piacquero  al 
popolo,  che  avea  già  visto  Ih  mandare  un  caccia¬ 
tore  permettere  a  dovere  lo  stesso  Elettore,  che 
nel  ’(j3  si  rifiutava  di  riconoscere  la  costituzione. 


colpo  di  stato  la  costituzione  e  ritornare  l’as¬ 
solutismo,  come  s’era  già  tentato  di  fare  nel 
’53.  1  liberali  accaniti  o  progressisti  negarono 
jiersino  1’  indennità.  Per  fortuna  trovò  i  con¬ 
servatori  moderati  e  i  liberali  moderati  e  i  na¬ 
zionali  liberali,  che  transigevan  di  quando  in 
(juando  sul  terreno  neutro,  dilferendo  ad  ora 
]:)iù  opjiortuna  le  pretese  liberali,  onde  risultava 
alle  volte  una  maggioranza,  colla  eguale  B.  bar- 


[STORIA  CONTE^IPORANEA 


=  268 

camenava,  come  meglio  poteva,  adottando  il  si¬ 
stema  dei  compromessi,  senza  perdere  di  mira 
i  suoi  fini. 

Intanto,  durante  l’inverno  ’()()-'()7,  i  plenipo¬ 
tenziari  dei  22  stati  al  nord  del  Meno,  convo¬ 
cati  a  Berlino  in  Consiglio  federale  (Bundesrat), 
presentavano  lo  statuto  della  Eederazione  nor¬ 
dica;  il  parlamento,  eletto  in  base  alla  nuova 


Napoleone  volea  da  B.  cessioni  di  territori 
renani,  per  aver  iasciata  in  asso  l’Austria.  Mi  par 
di  vederlo  B.,  come  avrà  aggrottato  le  ciglia 
alla  insolente  proposta  di  Benedetti:  “  Piut¬ 
tosto  fo  pace  coll’Austria  e  col  sud  ad  ogni 
costo  rispose  B.,  “  accetto  anche  il  Bun¬ 
destag,  ma  allora  vi  verremo  incontro  con 
SOOjtlOU  uomini  in  arme  „.  Ora  Napoleone  ne- 
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legge  elettorale,  che  aveva  sostituito  il  voto 
universale  al  voto  per  tre  classi,  l’approvò,  e 
la  Eederazione  nordica  con  Reichstag  e  Bun¬ 
desrat  fu  proclamata  il  17  aprile  1867.  laviden- 
temente  non  una  federazione  ma  un  impero 
s’  era  costituito;  anche  oggi  non  c’  è  che  Reich¬ 
stag  e  Bundesrat,  solo  che  allora  B.  non  era  che 
Bundeskanzler,  e  a  V'ersaglia  divenne  Reichs- 
kanzler.  Anche  gli  stati  del  sud  si  poteano  con¬ 
siderar  già  fusi  col  nord,  perchè  oltre  l’alleanza 
segreta,  ora  entrarono  a  far  parte  del  parla¬ 
mento  doganale  e  relativo  consiglio.  All’  im¬ 
pero  non  c’era  che  un  passo. 

Già  nei  preliminari  della  pace  di  Praga, 


goziava  coir  Olanda  1’  acquisto  del  Lussem¬ 
burgo,  che  B.  non  permise,  perchè  la  Prussia 
avea  diritto  sulla  fortezza  Liitzelburg  ;  il  con¬ 
tegno  di  Napoleone  si  fe’  minaccioso,  e  allora 
B.  pubblicò  l’alleanza  contratta  cogli  stati  del 
sud  ;  intervenne  la  Russia,  e  B.  cedè  a  patto 
della  neutralità  del  ducato.  11  pericolo  della 
guerra  era  scongiurato. 

Ma  Napoleone,  che  era  già  in  buone  tratta¬ 
tive  coll’Austria,  e  che  sperava  ancora  sugli 
stati  tedeschi  del  sud  malcontenti  per  questioni 
di  dogana,  riprese  le  ostilità,  e  gliene  porgea 
opportunità  la  candidatura  di  Leopoldo  von 
I  lohenzollern  al  trono  di  .Spagna.  Non  pago  ' 
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della  rinunzia  al  trono  di  questo  principe,  in¬ 
caricò  Tambasciator  Benedetti  d’esigere  da  Re 
Guglielmo,  che  si  trovava  ad  Ems,  una  dichia¬ 
razione,  che  la  candidatura  non  era  stata  per¬ 
messa  con  intenzioni  ostili  alla  Francia,  o  come 
altri  crede,  che  la  impedirebbe  in  avvenire.  I! 
re  vi  si  rifiutò,  e  fe’  sapere  al  Benedetti,  che 
non  volea  ulteriori  trattative  in  materia.  La 


stesso  raccontò,  si  [trovava  a  pranzo  con  Roon 
e  Moltke;  prese  la  penna,  modificò  il  tele¬ 
gramma  nel  senso  che  il  re  avesse  rifiutato 
l’ambasciatore  e  lo  fe’  pubblicar  nei  giornali. 
Saputosi  ciò  a  Parigi,  non  valsero  le  smen¬ 
tite  nè  le  istanze  di  Benedetti,  di  non  precipi¬ 
tarsi  in  una  guerra  contro  la  Germania  unita  ; 
il  j^arlamento  votò  50  milioni  per  la  guerra  e 


IMPERATORE  GUGLIELMO  1°  NEL  SUO  OTTANTESIMO  ANNO. 


cosa  fu  telegrafata  ^  a  Bismarck,  che,  com’egli 

^  Ems,  13  luglio  18/0,  3.50  p. 

Sua  Maestà  il  Re  mi  scrive: 

11  conte  Benedetti  mi  si  accostò  sul  passeggio,  per  esigere 
infine  da  me  e  in  modo  assai  importuno,  che  io  l’autorizzassi 
a  telegrafar  subito,  che  io  mi  impegnerei  a  non  dar  più  mai 
il  mio  consenso,  qualora  gli  Ilohenzollern  risollevassero  la  loro 
candidatura.  Alla  fine  io  Io  congedai  un  po’  seriamente,  giac¬ 
che  à  tout  jamais  non  si  può  nè  si  deve  assumere  cotali  im¬ 
pegni.  Naturalmente  gli  dissi  di  non  aver  ricevuto  ancor  nulla 
e  che,  essendo  lui  informato  prima  di  me  da  Parigi  e  da  Ma¬ 
drid,  dovea  convenirne  che  il  mio  governo  era  fuori  di  giuoco. 

In  appresso  Sua  Maestà  ricevette  una  lettera  del  Principe. 
Siccome  il  re  disse  al  conte  Benedetti  che  aspetterebbe  notizie 
dal  Principe,  cosi  in  seguito  a  detta  insistenza  e  dietro  con.si- 
glio  del  conte  Eulenburg  e  mio,  Sua  Maestà  à  risoluto  di  non 
ricever  più  il  conte  Benedetti,  e  invece  di  fargli  saper  sem¬ 
plicemente  a  mezzo  d’un  aiutante,  che  Sua  Maestà  à  avuto  ora 
dal  Principe  conferma  della  notizia  già  pervenuta  da  Parigi 
al  Benedetti,  e  che  non  gli  resta  altro  da  dire  all’ambasciatore. 

Sua  Maestà  propone  all’Eccellenza  Vostra  da  decidere,  se  la 
nuova  esigenza  di  Benedetti,  e  relativo  rifiuto,  non  la  si  debba 
tosto  comunicare  ai  nostri  ambasciatori  e  nei  giornali.  Abeken, 


la  chiamata  sotto  le  armi  di  nuove  classi.  Re 
Guglielmo  parte  per  Berlino;  alla  stazione  di 
Brandenburg,  trova  B.,  Moltke,  Roon  e  il  prin¬ 
cipe  Federico  G.  ;  tra  i  saluti  sopraggiunge  un 
dispaccio  da  Parigi,  che  annunzia  gli  arma¬ 
menti,  e  il  re  ordina  subito  la  mobilitazione.  Il 
19  luglio,  all’apertura  della  camera,  giunse  la 

i  Berlino,  13  luglio  1870,  11.15  poni. 

Dopoché  le  notizie  della  rinunzia  del  principe  ereditario  von 
Ilohenzollern  furono  comunicate  dal  governo  regio  spagnolo 
al  governo  imperiale  francese,  l’ambasciatore  francese  richiese 
ancora  in  Ems  da  Sua  Maestà  il  Re,  che  lo  autorizzasse  a  te¬ 
legrafare  a  Parigi,  che  S.  M.  il  Re  si  impegna  in  avvenire, 
a  non  dare  mai  più  il  suo  consenso,  qualora  gli  Ilohenzollern 
avessero  a  risollevare  la  loro  candidatura.  In  seguito  a  ciò 
S.  M.  il  Re  s’c  rifiutato  di  ricevere  nuovamente  l'ambasciatore, 
e  gli  mandò  a  dire  dall’aiutante,  che  Sua  Maestà  non  à  più 
altro  da  comunicare  all’ ambasciatore. 
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dichiarazione  di  guerra.  B.  sapea  bene  che 
l’odio  contro  "  il  nemico  tradizionale  avrebbe 
vincolato  ad  unità  i  tedeschi;  e  infatti  Baviera, 
Wurtemberg  e  Baden  s’armaron  tosto  colla 
Prussia.  Col  programma  di  Moltke  “  marciar 
divisi  e  battere  uniti  ,,,  già  il  P  settembre  cin¬ 
quecento  cannoni  tedeschi  puntavano  sui  fran¬ 
cesi  bloccati  a  Sédan,  quando  a  sera  X’apoleone 
inviò  a  (juglielmo  la  sua  spada  col  celebre  bi¬ 
glietto  :  “  Non  essendomi  dato  di  morir  alla 
testa  delle  mie  truppe,  io  consegno  la  mia  spada 
nelle  mani  di  Vostra  Maestà  „.  Alle  sei  del 


mania  „,  almeno  di ‘‘  Imperatore  tedesco  ,,.  Cosi 
il  Ih  gennaio  18/  1,  nella  sala  degli  specchi,  fu 
proclamato  l’impero.  Il  10  maggio,  a  Franco¬ 
forte,  si  firmava  la  pace  iniziata  a  Versaglia,  e 
la  Francia  cedeva  l’ Alsazia  e  la  Lorena  con 
Strasburgo  e  Metz. 

La  fantasia  popolare  trova  gran  pascolo  negli 
episodi  bismarckiani  durante  le  guerre.  —  Già 
durante  la  guerra  del  ’Ò6  era  sorta  tra  i  conta¬ 
dini  austriaci  la  celebre  leggenda  bismarckiana; 
attoniti  pei  meravigliosi  successi,  che  i  prus¬ 
siani  aveano  col  fucile  ad  ago  (Dreyse),  quei 


CASTELLO  DI  ^'ARZIN■. 


mattino  seguente  X’^apoleone  si  recò  verso 
Donchéry  per  trattare  con  B.,  che  lo  incontrò 
per  via;  conferirono  nella  casa  d’ un  tessitore, 
ma  B.  non  volle  che  Napoleone  comparisse 
davanti  al  re,  prima  d’aver  conferito  egli  stesso 
con  lui. 

Al  quartler  generale  in  Versaglia,  mentre 
si  attendeva  la  capitolazione  di  Parigi,  con¬ 
vennero  i  rappresentanti  di  tutti  gli  stati  te¬ 
deschi,  e  per  iniziativa  di  Lodovico  li  di  Ba¬ 
viera  fu  offerta  la  corona  imperiale  a  Re  Gu¬ 
glielmo,  che  molto  esitò  ad  accettarla,  bastan¬ 
dogli  essere  “  Re  di  Prussia  per  grazia  di  làio  „. 
Ma  il  Principe  della  corona  e  B.,  che  in  ciò 
s’accordavano,  finiron  per  risolverlo  ad  accet¬ 
tare,  se  non  il  titolo  di  “  Imperatore  di  Ger- 


contadini  raccontavano  che  B.  lo  avesse  avuto 
dal  diavolo,  impegnandogli  però  nientemeno  che 
l’anima.  —  A  Kòniggriitz  B.  vide  Moltke  pensie¬ 
roso,  gli  offrì  il  portazigari,  in  cui  c’era  uno  zigaro 
intatto  e  un  altro  sfogliato;  Moltke  scelse  quel 
buono;  B.  raggiunse  il  re  galoppando,  e  gli  disse: 
“  X’^on  la  va  male.  Maestà;  Moltke  à  ancor  la 
presenza  di  spirito  di  scegliersi  gli  zigari buoni  „. 
—  A  Mars-la-Tour,  dove  B.  ebbe  i  due  figli 
feriti,  Herbert  gravemente,  i  soldati  gli  porta¬ 
vano  funghi  e  mazzi  di  fiori  colti  sotto  il  gran- 
dinar  delle  palle.  —  Entusiasmante  è  poi  l’ In¬ 
contro  con  Napoleone  sulla  via  Sédan-Don- 
chcry;  si  vuole  che  B.,  slanciatosi  di  sella,  e 
avvicinatosi  al  landò  dell’  imperatore,  alzando 
la  mano  al  saluto ,  urtasse  nel  fodero  della 
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pistola  ;  al  che  Napoleone  sarebbe  impallidito 
come  la  cera.  —  Storica  è  quella  dei  tre  zi- 
gari.  Trattando  la  capitolazione  di  Sédan  con 
Jules  Favre,  B.  accese  uno  zigaro  e  offri  gli 
gli  altri  due  su  di  un  piatto  a  Favre,  che  si 
scusò  di  non  fumare.  ‘‘  Male!  ,,  riprese  B.,  “  fu¬ 
mando  non  si  può  trascendere  nel  parlare,  perchè 
bocca  e  mani  e  occhi  sono  occupati  „  e,  fa¬ 
cendo  l’elogio  del  fumare,  s’accalorò  tanto  in 
digressioni  politiche,  che  il  capitano  d’ordinanza 
di  Favre,  conte  di  Flerisson,  credè  bene  pre¬ 
sentargli  i  due  zigari  rimasti  e  lo  calmò.  —  Ritor¬ 
nato  a  Berlino  il  9  marzo,  come  rivide  alla  sta¬ 


li  Ivulturkampf,  come  lo  battezzò  il  patologo 
socialista  Virchow  nel  ’73,  non  è  lotta  per  la 
cultura,  e  neppur  per  il  culto,  ma  lotta  d’ege¬ 
monia  tra  Chiesa  e  Stato.  La  coscienza  nostra 
non  soffre  più  che  la  Chiesa  favoreggi  o  osteggi 
uno  stato,  nè  viceversa  :  le  loro  linee  d’azione 
son  serpentine,  che  devon  correre  all’  imper¬ 
cettibile  senza  tangersi  negli  archi;  colà  dove 
si  toccano,  son  fuori  di  direzione  o  1’  una  o 
l’altra.  B.  non  la  vedea  cosi,  bensì  :  qui  c’  è  uno 
stato,  che  vuol  essere  riconosciuto  incondizio¬ 
natamente  da  tutti  i  suoi  sudditi  senza  distin¬ 
zione  di  ceto  o  religione  ;  la  Chiesa  s’  arroga 


PALAZZO  DEL  CANCELLIERE  A  BERLINO. 


zione  la  moglie,  la  figlia  IMaria  e  Herbert,  si 
gettò  loro  tra  le  braccia,  dicendo  :  “  Prendete, 
ora  l’avete  di  nuovo  il  vostro  vecchio  „. 

* 

*  * 

Debellati  i  nemici  esteriori,  B.  entra  in  lizza 
contro  i  nemici  interni  :  la  Chiesa  e  il  socia¬ 
lismo.  Ciò  in  correlazione  al  ctimpito,  che  gli 
incombeva  ora,  di  consolidare  lo  stato,  iniziando 
una  politica  di  pace  colle  potenze  estere,  e  al¬ 
lontanando  i  pericoli,  che  al  nuovo  ordine  di 
cose  si  levavano  nel  seno  della  nazione.  Non 
bastava  l’unità  di  moneta,  pesi  e  misure,  nè 
che  le  ferrovie  venissero  devolute  allo  stato, 
nè  la  riforma  delle  imposte,  nè  l’eguaglianza  di 
diritto  ;  ci  volea  1’  uniformità  di  fede  religiosa 
e  politica.  Cominciò  contro  la  Chiesa. 


nel  Sillabo  del  ’ò4  l’autorità  di  sciogliere  alla 
occorrenza  i  sudditi  dal  giuro  di  fedeltà  al  loro 
sovrano,  e  di  deporre  il  medesimo;  recente¬ 
mente,  col  dogma  dell’ infallibilità  (’7U),  molti¬ 
plica  a  dismisura  il  suo  potere  di  violentar  le 
coscienze  del  clero  e  dei  fedeli;  quindi  bisogna 
distruggere  ad  ogni,  costo  questa  potenza  stra¬ 
niera  ipoteticamente  esiziale  allo  stato,  e  svin¬ 
colare  il  cattolicismo  tedesco  dalle  dipendenze 
del  Papa,  riducendolo,  per  salvar  le  apparenze, 
a  quelle  dei  vescovi  locali,  com’  era  anticamente. 

Ma  o  Ih  ignorò  i  termini  della  questione,  o  si 
ingannò  nel  credere  più  agevole  il  consegui¬ 
mento  de’  suoi  fini  politici  sotto  la  maschera 
d’  interessi  civili  o  sociali.  VTlea  meglio  ripren¬ 
dere  la  lotta  aperta  sulle  orme  di  Lutero,  e 
avrebbe  trovato  più  strenui  e  più  fedeli  com- 
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m intoni.  Dovea  dire  :  la  dualità  religiosa  è  con¬ 
dizione  deleteria  per  lo  stato;  come  s’è  dovuto 
por  fine  alla  dualità  politica  prostrando  l’Au¬ 
stria,  cosi  bisogna  ora  far  cessare  questa  scis¬ 
sura  confessionale;  i  cattolici  j^russiani  devon 
farsi  protestanti,  e  l’ ipotetico  pericolo  è  ri¬ 
mosso.  Tolta  r  infallibilità  della  Chiesa,  del  Con¬ 
cilio,  o  del  Papa,  il  che  fa  lo  stesso,  siamo  su- 


attribuiti,  permettiamoci  di  non  dar  fede.  B 
non  a\  rebbe  mai  rotto  lancia  per  una  verità 
ideale,  che  non  fosse  in  immediato  rapporto 
di  causalità  con  un  fine  pratico  d’ immediato 
conseguimento.  11  postulato  implicito  di  B. 
era  erroneo,  ingiusto;  la  Chiesa,  svincolando 
i  suoi  adepti  allo  stato,  non  lede  i  diritti  di 
questo,  come  lo  stato  non  lede  i  diritti  della 


CONViiGNO  DI  BlbMAKClv  E  Nv\POLEONE  NELLE  ^'1C1NANZE  DI  DONCHÉRY,  DOPO  LA  BATTAGLIA  DI  SÉDAN. 


bito  con  Lutero.  Cosi  alla  ])rima  occasione  B. 
potrebbe  dire  :  la  scissione  tra  rankiani  e  col¬ 
lettivisti  scinde  l’ unità  delle  forze,  di  cui  lo 
stato  può  aver  bisogno,  quindi  sterminiamo  i 
collettivisti.  L’analogo  fece  in  effetto,  se  non  in 
parole,  contro  i  socialisti.  In  breve  :  B.  volea 
disporre  con  sicurezza  dei  T^artiti;  ora  si  for¬ 
mava  un  partito  minaccioso  in  seno  allo  stato, 
il  centro;  quindi  vati  soppressi  i  fattori  ideali, 
che  determinano  una  rappresentanza  del  popolo 
così  seccagginosa. 

Agli  alti  concetti  etici,  che  ora  gli  vengono 


Chiesa,  emancipando  i  sudditi  dal  potere  mu¬ 
rale  di  essa,  jier  es.  col  matrimonio  civile; 
s’  io  fossi  pajia  ne  farei  far  dieci.  Fin  là 
non  è  che  un  porre  i  cittadini  sul  terreno  neu¬ 
trale  della  libertà;  collisione  di  diritti  non  c’è. 
Ma  se  lo  stato  s’  intrude  nelle  questioni  dot¬ 
trinali  e  gerarchiche,  e  tenta  sovvertire  un  si¬ 
stema  legittimo,  permanente  per  universale  con¬ 
senso  libero  nella  società,  solo  perchè  questo 
sistema  non  lo  seconda  o  lo  imbarazza,  vien 
meno  ai  doveri  delle  sue  funzioni,  che  si  devono 
svolgere  in  ragione  d’tin  principio  direttivo  pel 
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quale  si  tenga  calcolo  degli  elementi  disj3aratis- 
simi  nei  quali  s’assomma  la  vita  sociale.  L’asso¬ 
lutismo  s’alleò  di  buon  grado  la  Chiesa,  perchè  ne 
avea  bisogno  per  metter  freni  morali  di  suddi¬ 
tanza  alle  masse,  e  nei  servizievoli  uffici  di  con¬ 
traccambio  andò  tanto  in  là  da  riuscire  braccio 
secolare  della  Chiesa.  Lo  stato  sottrae  ora  il 
suo  braccio,  e  la  Chiesa  i  suoi  sussidi  morali. 


zione  dei  vecchi  ^cattolici.  B.  non  si  scompa¬ 
gina,  e  intanto  fa  accettare  il  cosidetto  para¬ 
grafo  del  pulpito  (cap.  13  del  cod.  p.),  che  com¬ 
mina  il  carcere  fino  a  due  anni  ai  predicatori, 
che  abusino  del  loro  ufficio  a  intenti  politici. 

La  vera  lotta  scoppiò  nel  ’72  al  Landtag  o 
Parlamento  prussiano.  Coadiuvato  dal  neomi¬ 
nistro  Falk,  “  il  nemico  a  morte  del  cattoli- 


LE  TRATTATIVE  DELLA  CAPITOLAZIONE  DOPO  SÉDAN,  A  DONCHÉRY,  NELLA  NOTTE  DALL’  I  AL  2  SETTEMBRE  187O. 


La  prima  mossa  nella  lotta  fu  infelice.  B. 
stese  le  ali  del  suo  patrocinio  sui  vecchi  catto¬ 
lici  di  Dollinger,  che  negava  Tecumenicità  del 
Concilio  Vaticano  e  l’ infallibilità  del  Papa.  Buon 
padrone  :  ma  era  assurda  la  sua  pretesa  di  voler 
esser  cattolico-apostolico- romano. 

Alla  prima  apertura  dei  Reiclistag  dell’  im¬ 
pero,  il  21  marzo  ’71,  B.  si  trovò  di  fronte  il 
centro  clericale  capitanato  da  Windthorst,  che 
chiedeva  nientemeno  che  la  restituzione  di  Roma 
al  Papa,  che  l’avea  perduta  in  conseguenza  di 
Sédan,  difesa  dei  cattolici  polacchi  e  persecu- 


cismo  „,  come  fu  detto  poi,  istituì  l’ ispezione 
governativa  sulle  scuole,  escluse  gli  eccle¬ 
siastici  dall’  insegnamento.  Pio  IX  rifiutò  il 
legato  prussiano  Cardinal  von  Hohenzollern; 
B.  replicò:  “  A  Canossa  non  ci  andiamo  e 
richiamò  il  legato.  Nel  luglio  fe’  passare  al 
Reichstag  la  legge,  che  aboliva  i  gesuiti,  or¬ 
dini  e  congregazioni  affini.  Nel  ’72,  di  nuovo  al 
Landtag  fe’  approvare  le  celebri  leggi  di  maggio, 
che  piantavan  su  nuove  basi  il  diritto  eccle¬ 
siastico-civile  :  ispezione  sui  seminari,  esame  e 
nomina  di  stato  per  gli  ecclesiastici,  tutela  pei 
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martiri  della  defezione,  restrizione  dei  poteri 
disciplinari  gerarchici,  tribunale  per  le  contro¬ 
versie  ecclesiastiche;  gli  articoli  15,  16  e  18 
dello  statuto  costituzionale,  che  stabilivano  l’au- 
tcnomia  della  Chiesa,  furono  in  seguito,  come 
ambigui,  eliminati  (18  gennaio ’75). 

1  vescovi  prussiani  levarono  solenne  protesta, 
e  ribellarono  in  via  di  parole  e  di  fatti  alle  nuove 
le^rgi;  parecchi  furono  imprigionati,  tra  essi 
quel  di  Colonia  e  quel  di  Treviri,  altri  multati 
enormemente.  L’ indignazione  dei  cattolici  pro¬ 
ruppe  in  fanatismo,  che  si  manifestò  nell’atten¬ 
tato  del  bottajo  Kullmann  contro  B.,  che  restò 
ferito  in  una  mano  (13  luglio  ’74).  B.  non  tre¬ 
pidò  :  nel  ’75  fe’  approvare  al  Reichstag  la 
legge,  già  accettata  l’anno  precedente  dal  Land- 
tao-,  sull’obblio-o  del  matrimonio  civile.  Ca- 
pitò  l’enciclica  del  Papa  (5  febbraio  ’75),  che 
dichiarava  nulle  le  leggi  di  maggio,  e  scomu¬ 
nicava  i  vecchi  cattolici.  B.  rispose  il  22  maggio, 
incamerando  i  beni  degli  ecclesiastici,  che  non 
dichiarassero  ossequio  alle  leggi;  il  31  dello 
stesso  mese  abolì  tutti  gli  ordini  e  le  congrega¬ 
zioni  religiose,  e  con  legge  del  30  giugno  rimise 
ramministrazione  dei  beni  ecclesiastici  a  comitati 
laici  e  alle  giunte  comunali.  Dei  12  vescovi  prus¬ 
siani  non  ne  rimasero  in  carica  che  3. 

Nel  ’7S  il  nuovo  papa  Leone  XIII  si  avvicinò 
a  B.  con  mente  conciliativa  :  i  colloqui  del  nunzi 
Masella  e  )acobini  non  ebbero  grandi  risultati; 
ma  poco  dopo  B.  abbandonava  la  sua  lotta  ti¬ 
tanica  ;  nel  ’79  il  ministro  Falk  si  ritirava,  e 
l’anno  appresso  furono  fatte  leggi  più  miti,  e 
abolite  in  gran  parte  quelle  del  maggio.  La 
Prussia  si  fe’  di  nuovo  rappresentare  al  Vati¬ 
cano  (’82);  i  vescovi  e  i  preti  furono  riammessi 
alle  loro  sedi  diocesane  e  parrochiali,  anche 
senza  dichiarazione  di  obbedienza  alle  leggi  ; 
Re  Ouglielmo  chiamò  anzi  in  Senato  il  vescovo 
Eopp,  al  quale  tutto  fu  accordato;  il  centro  con 
W’indthorst  avrebbe  voluto  ancor  più,  e  ci  volle 
il  Papa  per  farlo  quietare.  Insomma,  se  non  si 
andò  a  Canossa,  fu  fatta  penitenza.  Il  4  gennaio 
1891  lo  stato  prussiano  rimise  agli  ecclesiastici 
e  ris])ettivi  eredi  i  capitali  (cogli  interessi)  in¬ 
camerati,  e  ben  16  milioni  a  disposizione  delle 
curie. 

11  repentino  cambiamento  nelle  attitudini  di 
B.  è  ancora  inesplicabile,  quantuncpie  recenti 
rivelazioni  lo  rischiarino  un  po’.  In  parte  pare  che 


Io  si  debba  aH’alleanza  coU’Austria  nel  ’79,  in 
parte  all’ impossibilità  di  continuare  colle  incerte 
maggioranze  nel  parlamento,  in  seno  al  quale 
andava  ogni  di  più  crescendo  l’opposizione  del 
centro  e  dei  progressisti,  che  coalizzavano  con 
ogni  partito  dei  vecchi  conservatori,  particola- 
risti,  polacchi,  socialisti  ecc.,  cosicché  non  re¬ 
stavano  al  governo  che  i  conservatori  contenti 
del  nuovo  stato  di  cose,  e  i  nazionali  liberali, 
che  oggimai  minacciavano  essi  pure  di  passare 
all’opposizione.  Senza  l’appoggio  del  centro  al¬ 
meno,  B.  non  avrebbe  potuto  eseguire  le  ri¬ 
forme  sociali  che  disegnava. 

L’esempio  lo  as  ea  avuto  nel  ’74.  I.,o  statuto 
dell’impero  stabiliva  la  forza  di  presenza  all’ 1 
per  cento  pel  ’71,  e  si  provvederebbe  poi.  Nel 
'71  si  prorogò  fino  al ’74  sullo  stesso  piede  ;  B. 
propose  nel  ’74  che  si  stabilissero  per  legge 
una  volta  per  sempre  le  norme  di  leva,  ma  in¬ 
contrò  tanta  opposizione  nel  centro  e  nei  na¬ 
zionali  liberali,  che  voleano  revisione  annuale 
del  budget  militare,  che  j^arve  dovessero  tor¬ 
nare  i  tempi  del  conflitto.  B.  ammalò,  e  il  go¬ 
verno  dovette  venire  a  un  compromesso,  che 
stabilì  di  continuare  sul  piede  di  prima  per 
altri  sette  anni,  il  settennato,  rinnovato  poi  suc¬ 
cessivamente  nell’  80.  Quando  poi  nell’  86  si 
trattò  di  rinnovare  il  settennato,  con  aumento 
di  truppe,  costruzioni  di  fortezze  ecc.,  per  la 
possibilità  d’  una  guerra  contro  la  Russia,  tutta 
la  Germania  parteggiava  per  1’  esule  principe 
di  Bulgaria;  inoltre  B.  s’  era  inimicato  i  cleri¬ 
cali  caldeggiando  al  Landtag  la  repressione 
dei  polacchi  tedeschi  e  1’  incetta  dei  loro  beni, 
—  e  il  Reichstag  non  approvò  e  fu  sciolto.  Per 
le  nuove  elezioni  B.  ricorse  persino  all’  influenza 
del  Papa,  e  il  nuovo  Reichstag  accettò  final¬ 
mente  il  settennato  (  1 1  marzo  ’87). 

Vero  è  che  B.,  come  nel’72  avea  ceduto  per 
un  anno  a  Roon  la  presidenza  dei  ministri,  cosi 
nel  ’77  instava  presso  il  Re-Imperatore  che  lo 
congedasse  dal  faticoso  ufficio,  che  gl’  incom¬ 
beva;  ma  e  il  “  giammai  „  che  gli  venne  ri¬ 
sposto,  e  i  replicati  attentati  liòbel  e  Nobiling, 
nel  maggio  e  giugno  ’78,  contro  la  vita  del  suo 
sovrano,  rinnovarono  in  lui  lo  spirito  battagliero 
e  iniziò  la  guerra  al  socialismo. 

* 

*  * 

Nel  Reichstag  del  ’74  v’erano  nove  socialisti 
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eletti  con  340,000  voti;  parte  erano  marxiani 
con  Bebel  e  Liebknecht,  parte  lassalliani.  11 
governo  ne  fu  impressionato,  e  ricorse  alla  po¬ 
lizia  per  reprimere  quelle  correnti,  che,  perse¬ 
guitate,  si  fusero  a  Gotha  nel  ’75,  e  nei  Reich- 
stag  del  ’77  ottennero  12  mandati.  L’agitazione 
socialista  si  manifestava  energicamente  nei 
grandi  scioperi  di  Berlino,  Amburgo,  Altona. 
Invano  B.  tentò  nel  ’75  di  introdurre  nel  co¬ 


stavano,  e  tutti  i  partiti  sentivano  che  il  bisogno 
d’ una  riforma  sociale  c’  era,  e  R.  convenne 
almeno  in  ciò,  che  il  miglior  modo  di  combat¬ 
tere  il  socialismo  era  di  sottrargli  terreno  d’a¬ 
zione,  e  così  ideò  col  re  il  piano  delie  assi¬ 
curazioni. 

S’  io  non  erro,  ai  posteri  sarà  agevole  l’ascri¬ 
vergli  a  gloria  imperitura,  che  duellandosi  a 
morte  con  un  nemico,  abbia  capito  che  questo 
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dice  penale  un  articolo  contro  i  socialisti;  ma, 
seguito  rii  maggio  ’78  il  primo  attentato  contro 
il  re,  B.  presentò  di  nuovo  una  legge  di  re¬ 
pressione  al  Reichstag,  che  non  l’approvò;  il 
2  giugno  segui  il  secondo  attentato,  nel  quale  il 
re  fu  ferito  alla  testa,  e  il  Reichstag  fu  sciolto. 
Nuoveelezioni,e  i  deputati  socialisti  restavan  sol¬ 
tanto  nove;  la  legge  eccezionale  (21  ottobre  ’78) 
fu  approvata  per  tre  anni:  governo  e  polizia 
soppressero  giornali,  sciolsero  circoli  e  adu¬ 
nanze,  incarcerarono  caporioni,  relegarono  spie¬ 
tatamente,  fu  fatto  in  poche  parole  il  piccolo 
stato  d’assedio  „.  Ma  queste  misure  non  ba- 


avea  ragione,  e  gli  abbia  sacrificato  persino 
l’onor  delle  armi.  E  se  non  parrà  un  assurdo, 
oseran  dire  che  fe’  lo  stesso  anche  nel  Kul- 
turkampf. 

Non  lo  disse,  ma  operò  come  se  avesse  capito, 
che  il  partito  social-democratico,  di  cento  ra¬ 
gioni  ne  aveva  novantanove  ;  eliminarlo  biso¬ 
gnava,  come  partito  d’opposizione,  dallo  stato, 
e  il  mezzo  più  efficace  gli  parve  rassumerne 
il  programma.  Il  plano  delle  assicurazioni  gli 
dovè  parere  tanto  più  lusinghiero  in  quanto  si 
collegava  all’altra  questione  di  predominio  della 
Chiesa  o  dello  stato.  Prima  era  la  Chiesa,  che 
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curava  i  poveri;  ma  colla  elemosina  esercitava 
influenza  sulle  coscienze,  concedendola  solo  ai 
poveri.  Da  una  ventina  d’anni  il  sistema  di  soc¬ 
corso  dei  poveri  affidato  ai  comuni,  sul  metodo 
della  città  Elberfeld  (ogni  membro  del  comi¬ 
tato  avea  quattro  o  cinque  famiglie  sole  cui 
provvedere),  avea  ottenuto  ottimi  successi;  ma 
oltreché  rimanerne  sempre  il  carattere  d’elemo¬ 
sina,  per  la  quale  occorreva  un  titolo  demora¬ 
lizzante,  la  patente  di  miserabilità,  dal  ’67  in 
poi  cominciava  a  riuscire  impraticabile  per  la 
legge  di  libero  trasferimento  di  domicilio  da  un 
paese  all’altro. 

C’erano  già  fin  dal  1794  anche  le  casse 
obbligatorie,  per  es.,  pei  marinai  ;  ma  eran 
troppo  limitate,  e  inoltre  o  favorivano  l’inerzia, 
o  inducevano  a  nascondere  i  risparmi  privati. 
Ci  volea  dunque  un’assicurazione,  perchè  questa 
sola  rende  possibile  all’operaio  di  migliorare  la 
sua  sorte  proporzionalmente  a’  suoi  risparmi,  e 
l’assicurazione  dovea  essere  un  istituto  dello 
stato,  se  no  non  potea  essere  obbligatoria,  qua¬ 
lora  ci  fosse  di  mezzo  un  istituto  privato,  che 
speculasse  sui  risparmi.  Le  quote  per  il  fondo 
attivo  doveano  esser  pagate  in  parte  dall’ope¬ 
raio,  in  parte  dal  padrone;  evidentemente  cpiesto 
era  un  vantaggio  per  gli  operai  :  la  quota  del 


padrone  era  un  di  più  sulla  mercede,  e  qualora 
i  padroni  pensassero  di  prelevarla  su  questa, 
l’operaio  era  sulle  difensive,  il  padrone  dovea 
prendere  l'offensiva,  e  non  ci  riesciva  facilmente 
L’assicurazione  dovea  stendersi  su  tutto  1’  im¬ 
pero,  e  pei  casi  di  malattia,  sepoltura,  disgrazia, 
\'ecchiaia,  invalidità,  vedovanza,  orbita.  Ora, 
per  qualche  sezione  di  questo  sistema  baste¬ 
rebbero  i  contributi  deU’operalo  e  del  padrone; 
per  tutte  no,  neanche  supplirebbero  il  vuoto 
le  contribuzioni  finora  impiegate  di  tutti  i  co¬ 
muni  e  delle  congregazioni  di  carità  ;  quindi 
era  necessaria  la  contribuzione  dello  stato,  del- 
r  impero. 

Cosi  fu  che  Ih,  pensò  a  una  riforma  finanziaria 
])er  sopperire  alle  spese  dell’impero,  e  in  pari 
tempo  per  incassare  le  somme,  che  verserebbe 
all’amministrazione  delle  assicurazioni.  I  singoli 
stati  non  pagherebbero  più  le  quote  matrico¬ 
lari  all’  impero,  I  comuni  terrebbero  per  sé  i  loro 
fondi  di  beneficenza,  1’  impero  si  assumerebbe 
le  imposte  indirette,  e  per  non  aggravare  i  con¬ 
sumatori,  il  monopolio  del  tabacco,  che  frutte¬ 
rebbe  160  milioni  all’anno,  e  quel  dello  spirito, 
che  ne  darebbe  300.  Le  imposte  indirette,  specie 
sul  tabacco  e  lo  spirito,  furono  sempre  il  cavai 
di  battaglia  di  B.,  che  le  difese  già  nel  suo  la¬ 
voro  di  laurea.  Ch’  egli  le  trovasse  giuste  e 
rendevoli  va  bene  ;  ma  II  volergli  attribuire  ora 
alti  fini  etico-sociali,  che  tendesse  cioè  co’  suoi 
tentativi  di  monopolio,  oltreché  a  fermare  l’Im¬ 
menso  esito  di  denaro  verso  l’America,  anche 
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a  impedire,  col  rincaro  dello  spirito,  l’ immora¬ 
lità  dell’alcoolismo  e  la  conseguente  degenera¬ 
zione,  o  quanto  meno  a  migliorare  cosi  le  classi 
povere,  non  si  può  credere.  Egli  speculò  anzi 
sul  vizio,  e  non  potea  esser  fine  suo  il  repri¬ 
merlo  o  sradicarlo,  perchè  con  ciò  gli  sareb¬ 
bero  venuti  meno  i  300  milioni,  che  se  ne  ri¬ 
prometteva. 

E  B.  cominciò  a  presentar  la  legge  sul  mo¬ 
nopollo  dei  tabacchi.  Il  Reichstag  del  ’78  non 
approvò  che  un  aumento  d’ imposta  sul  tabacco 
greggio,  che  fruttò  20  milioni  il  primo  anno. 
B.  fu  abbandonato  dai  liberali,  e  si  rivolse  al 
centro  ;  quindi  dovette  appoggiare  i  circoli 
agricoli  e  industriali,  che  voleano  rialzo  di  ta¬ 
riffa  doganale,  per  sostenere  la  concorrenza 
straniera,  e  cosi  B.  dovè  abbandonare  le  teorie 
del  libero  scambio,  e  convertirsi  a  quelle  dei 
dazi  protettori.  I  protezionisti  tedeschi  non 
aveano  tutti  i  torti;  col  libero  scambio  non  può 
guadagnar  che  lo  stato,  che  si  trova  più  in 
alto  nella  scala  della  cultura;  onde  la  teoria  è 
manchesteriana,  inglese.  La  Russia,  l’America- 
Nord  e  persino  la  Francia,  che  potea  concor¬ 
rere,  aveano  elevate  le  tariffe  contro  1’  Inghil¬ 
terra;  solo  la  Germania  le  calava  nel  ’70;  ora 
fu  naturale  che  la  Germania,  non  avendo  d’im¬ 
portante  che  r  industria,  senza  colonie,  e  non 
potendo  concorrere  sui  mercati  esteri,  cercasse 
di  precludere  all’estero  le  piazze  locali,  e  di  as¬ 
sicurarle  all’  industria  paesana.  Il  dazio  protet¬ 
tore  fu  approvato  nel  ’79,  e  s’  ebbe  almeno  il 
vantaggio,  che  fu  migliorata  l’agricoltura.  Altri 
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discuta  poi  sull’equità  di  questi  temporanei 
provvedimenti. 

Nell’  80  istituì  il  Consiglio  d’economia  nazio¬ 
nale  (Volkswirtschaftsrath)  di  75  membri,  pe¬ 
riti  d’ industria,  commercio  e  agricoltura,  che 
discutesse  le  proposte  delle  leggi  risguardanti 
l’economia  politica;  ma  restò  istituzione  prus¬ 
siana  ;  il  Reichstag  non  l’approvò. 

Nell’  81  presentò  la  prima  legge  sulle  assi¬ 
curazioni,  quella  pei  casi  di  disgrazia.  Il  Reich¬ 
stag  non  volle  la  sovvenzione  dell’  impero,  e  il 
governo  ritirò  la  proposta.  Nel  novembre  1’  im¬ 
peratore  pubblicò  il  suo  celebre  messaggio,  col 
quale  annunziava  la  riforma  sociale  sulla  base 
delle  quattro  assicurazioni  pei  casi  di  malattia, 
d’infortunio,  d’ invalidità  e  di  vecchiaia.  Coadiu¬ 
vato  dal  ministro  di  stato  Botticher,  B.  fece 
passare  al  Reichstag  la  prima  nell’  83,  la  se¬ 
conda  nell’  84,  la  terza  e  la  quarta  solo  neir89. 
Cosi  già  neir86  c’erano  più  che  9  milioni  d’operai 
assicurati,  oltre  gli  impiegati.  Questa  era  l’ef¬ 
fettuazione  di  quel  “  cristianesimo  pratico  „  di 
cui  parlava  Bismarck. 

Intanto  scadevano  nell’  84  le  leggi  eccezionali 
contro  i  socialisti,  che  ora  mandavano  al  Reich¬ 
stag  24  deputati  con  1[2  milione  di  voti  ;  le  leggi 
eccezionali  furono  riconfermate,  le  inisure  coer- 
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citive  crebbero  in  modo,  che  alle  elezioni  del- 
1’  87  non  s’ebbero  che  1 1  socialisti  al  Reicli- 
stag.  B.  domandò  nell’  88  nuova  recrudescenza 
contro  il  partito  socialista;  il  Reichstag  non  si 
lasciò  piegare  che  al  prolungamento  delle  leggi 
eccezionali  sino  al  30  settembre  ’9ti. 

Nell’  86  propose  il  monopolio  sullo  spirito, 
ma,  siccome  c’  era  lo  spauracchio  d’  un  even¬ 
tuale  rincaro  della  birra,  la  legge  non  fu  appro- 


tività  diplomatica.  Già  nel  '66  avea  tentato  di 
allearsi  l’Austria;  ma  trovò  Beust  alieno,  e 
quindi  fu  che  nella  guerra  del  ’70  contro  la 
Erancia,  non  essendo  sicuro  del  fratei  germano 
all’est,  dovè  coprirsi  le  spalle,  appoggiandosi 
alla  Russia,  che  gli  rese  buon  servigio  localiz¬ 
zandogli  la  guerra.  Nel  ’72  all’ostinato  Beust 
successe  negli  esteri  rungherese  Gvula  (Giulioì 
Andrassy,  più  benevolo  verso  la  Prussia,  e  B- 
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vata.  Del  resto  1’  impero  non  avea  bisogno  di 
nuove  sorgenti  di  denaro,  perchè  le  risorse  fi¬ 
nanziarie  erano  cosi  grandi,  che  i  contributi 
matricolari  dei  singoli  stati  si  ridussero  a  pro¬ 
porzioni  minime. 

Ma  il  socialismo  facea  passi  da  gigante;  le 
elezioni  del  febbraio  ‘‘>0  portarono  35  deputati 
socialisti  con  un  milione  e  mezzo  di  voti.  Il  so¬ 
cialismo  trionfava,  e  B.  era  alla  vigilia  della  sua 
catastrofe.  Le  leggi  eccezionali  scaddero  il  1° 
ottobre,  e  non  furono  più  rinnovate. 

Più  abile  c  più  fortunato  fu  B.  nella  stia  at- 


potè  effettuare  fi  incontro  dei  tre  imjteratori  — 
Alessandro  11,  Francesco  Giusepj^e  e  Guglielmo 
—  a  Berlitto  (settembre  ’72)  e  l’alleanza  tradì 
loro. 

Scoppiata  di  nuovo  la  questione  orientale, 
per  la  guerra  russo  turca  ’77-’78,  alla  quale  pose 
fine  r  armistizio  di  S.  Stefano,  che  cagionò 
tante  proteste  dell’  Austria  e  dell’  Inghilterra, 
B.  diresse  i  la\  ori  del  Congresso  di  Berlino,  al 
quale  eran  convenuti  i  plenijiotenziari  delle  sci 
grandi  potenze  europee  e  della  Turchia;  favori 
la  Russia,  ma  quando  questa  indugiava  a  sgom¬ 
brare  la  Bulgaria,  e  pretendea  che  la  Prussia 
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si  atteggiasse  ostilmente  verso  l’ Austria,  B. 
cambiò  tattica,  e,  prevedendo  come  nel  ’56  la 
probabilità  d’una  guerra  contro  Russia  e  Francia, 
concluse  a  V^ienna  con  Andrassy  alleanza  di¬ 
fensiva  tra  Prussia  e  Austria  (7  ottobre  ’79),  che 
coir  Italia  divenne  triplice  nell’ 83,  e  l’alleanza 
dei  tre  imperatori  fu  sciolta.  Dopoché  Ales¬ 
sandro  U  fu  assassinato,  ottenne  l’incontro  a 
Danzica  di  Guglielmo  col  nuovo  zar  Alessan- 


della  fiducia  mostratagli,  e  non  meno  per  la 
desistenza  dal  Kulturkampf,  gli  conferì  1’  or¬ 
dine  di  Cristo  con  croce  in  magnifici  brillanti, 
ordine  che  non  si  conferisce  se  non  rarissima- 
mente,  e  solo  per  segnalatissimi  meriti  verso  la 
Chiesa.  —  E  pur  noto  come  B.,  colla  spedizione 
d’una  squadra  navale,  abbia  messo  a  dovere  il 
sultano  del  Zanzibar,  che  non  volea  ricono¬ 
scere  le  colonie  tedesche.  Solo  nel  Samoa  non 
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dro  ni  ;  combinò  anch.e  F  incontro  dei  tre  im¬ 
peratori  a  Skjernewiece,  ma  purtroppo  i  ten¬ 
tativi  d’avvicinamento  alla  Russia  non  ebbero 
stabile  effetto,  come  lo  dimostrarono  poi  le  vi¬ 
site  della  squadra  francese  a  Kronstad  nel  ’91 
e  di  quella  russa  a  Tolone  nel  ’93. 

Energica  fu  pure  la  politica  coloniale  da  lui 
iniziata;  cosi  le  operazioni  sulle  coste  dell’Africa 
meridionale  e  nel  Congo;  quando  si  trattò  di 
difendere  il  Liideritz,  B.  non  si  lasciò  intimi¬ 
dire  dalle  minacce  dell’  Inghilterra.  La  contesa 
colla  Spagna  per  le  Caroline,  13.  la  rimise  alla 
mediazione  di  Leone  XIII,  che,  in  riconoscenza 


ebbe  fortuna. 

* 

*  * 

Un  avvenimento  luttuoso  intervenne  a  pre¬ 
cipitare  il  tramonto  di  B.  nella  sua  carriera  po¬ 
litica.  Aprendo  il  Reiclistag,  9  marzo  ’88,  B. 
annunziava  con  voce  rotta  dai  singhiozzi  la 
morte  del  suo  amato  imperatore. 

I  99  giorni  di  regno  di  Federico  III  (I)  fu¬ 
rono  per  B.  tra  i  più  difficili  della  sua  vita: 
lo  dichiarò  lui  stesso.  Federico  avea  sposato 
nel  ’58  la  principessa  Vittoria,  primogenita  della 
R  egina  V^ittoria  d’  Inghilterra.  Gli  intrighi  di 
corte  si  laccano  sentire  ora  penosamente  su  di 
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B.  Già  al  tempo  del  conflitto  per  la  costitu¬ 
zione,  nel  ’ò3,  il  principe  Federico  avea  cen¬ 
surato,  a  Danzica,  le  ordinanze  del  gov^erno 
contro  la  stampa;  in  aperto  contrasto  col  pa¬ 
dre  e  con  B.,  favori  nel  ’64-’()5  lo  spodestato 
principe  dWugustenburg ;  pugnò  brillantemente 
a  Ròniggràtz,  vinse  Mac-Mahon  a  VVòrth,  ma 
il  suo  diario  postumo  rivelò  più  tardi  quanto 
la  dissentisse  dai  piani  del  cancelliere  ;  in  so¬ 
stituzione  del  padre  ammalato,  nel  ’78,  prese 
occasione  per  scrivere  in  senso  assai  concilia¬ 
tivo  al  Papa  ;  spirito  colto,  umano,  liberale,  i- 
tieava  un  ingrandimento  della  corona  imperiale, 
mentre  B.  avea  sempre  di  m.ira  la  Prussia  in 
prima  linea.  Giunto  al  trono  coll’animo  già  af¬ 
franto  dalla  terribile  malattia,  non  potea  più 


parlare  -,  volle  l’assistenza  di  B.,  e  aderì  a’  suoi 
consigli  anche  quando,  trattandosi  di  concedere 
la  figlia  Vittoria  allo  spodestato  principe  di 
Bulgaria  Alessandro  di  Battenberg,  il  cuore 
paterno  gli  dettava  ben  altro.  B.  s’oppose  a 
questo  matrimonio  con  un  principe  cosi  inviso 
alla  Russia  —  la  Russia  l’aveva  poco  meno  che 
assassinato  —  ;  Federico  cedè;  il  principe  sposò 
pili  tardi  una  cantante,  e  anche  Federico  si 
trovò  contento  dell’operato,  e  offri  come  segno 
di  gratitudine  il  titolo  di  principe  al  figlio  di  B., 
Herbert;  B.  preferì  avere  il  figlio  collaboratore 
come  ministro  di  stato.  Ma  neanche  B.  potè 
impedire  che  Federico,  pochi  dì  prima  della 
sua  morte,  licenziasse  il  ministro  antiliberale  von 
Puttkamer,  accusato  d’aver  influenzato  gli  im- 
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piegati  nelle  elezioni.  L’  infelice  imperatore 
cessò  di  vivere  e  di  patire  il  15  giugno,  vit¬ 
tima,  dicono  i  tedeschi,  del  medico  Mackenzie, 
che  impedi  1’  operazione  della  gola  proposta 
dai  medici  locali. 

* 

*  * 

Il  25  giugno  1888  Guglielmo  II,  con  tutta  la 
pompa,  che  a  lui  è  connaturale,  riapriva  il 
Reichstag.  Durante  la  legislatura  spiegò  ener¬ 
gicamente  la  sua  personale  influenza  nel  far  ac¬ 
cettare  al  Reichstag  la  legge  d’assicurazione  per 
invalidità  e  vecchiaia.  Quando  nel  maggio  ’89 
scoppiarono  i  grandi  scioperi  dei  minatori  nella 
Vestfalia  e  nella  Slesia,  diede  sulla  voce  ai  pro¬ 
prietari;  promosse  una  conferenza  internazio¬ 
nale  per  regolare  il  lavoro  delle  donne  e  dei 


fanciulli,  per  regolare  il  riposo  festivo,  e  tute¬ 
lare  la  salute  e  i  diritti  degli  operai.  B.  tutto 
questo  non  lo  trovava  opportuno  ;  compiendo 
il  messaggio  imperiale  dell’  81  s’era  fatto  tutto 
ciò,  che  si  può  pretendere  dallo  stato.  Anche 
dissentiva  dal  giovane  imperatore  sulle  misure 
da  prendere  alla  prossima  scadenza  delle  leggi 
eccezionali;  infine  una  norma  internazionale 
per  la  giornata  degli  operai  pareva  al  cancel¬ 
liere  di  ferro  un’utopia.  A  un  decreto  imperiale 
(4  febbraio)  a  ciò  relativo  B.  avea  negata  la 
sua  firma.  Nelle  discussioni  sulla  nuova  legge 
pei  socialisti  B.  insisteva  sul  capitolo  della  re¬ 
legazione,  che  l’imperatore  e  i  ministri  non 
volevano,  e  cosi  la  leo-o-e  cadde.  Non  avea  B. 
poco  prima  tentato  di  far  rinnovare  le  leggi 
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eccezionali,  con  facoltà  di  estendere  i  rig;ori 
sino  alla  privazione  del  diritto  di  cittadinanza  ? 

Un  altro  passo  falso  compromise  non  poco 
la  posizione  di  B.  Un  intimo  di  Federico  III, 
il  prof.  Geffken,  ne  avea  pubblicato  nella  “  Deut¬ 
sche  Rundschau  „  {ottobre  ’88j  il  diario  sulla 
guerra  ’70-’71.  B.  lo  accusò  di  alto  tradimento, 
e  supponendo  apocrifo  lo  scritto,  procedette  in 
termini,  che  ce  ne  andò  di  mezzo  la  rijmtazione 
del  defunto.  Il  diario  fu  trovato  incontestabil- 


ment,  c’ est  assommant  ;  e  l’incidente  del 
Granduca  di  Baden  gli  diè  poi  ragione.  Da 
quel  di,  confessò  B.,  sentì  pesar  su  di  sè  la 
collera  del  sovrano.  Alle  elezioni  del  febbraio 
’90  un  quinto  dei  voti  eran  pei  socialisti  ;  la 
conferenza  internazionale  discuteva  già  in  Ber¬ 
lino.  Il  1()  marzo  Timperatore  venne  a  sapere 
d'un  privato  colloquio  tra  B.  e  il  vegliardo 
Windthorst,  e  gli  vietò  cotali  relazioni.  B. 
avrà  risposto  :  “  il  jiotere  del  mio  signore 
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m.ente  genuino,  e  Geffken  venne  assolto.  —  An¬ 
che  r  incidente  del  commissario  di  polizia,  che 
passò  i  confini  svizzeri  Tjer  subodorare  le  arie 
socialistiche,  e  fu  scoperto,  dispiacque  all’  im¬ 
peratore.  B.  si  ritiri)  alla  fine  di  gennaio  ’90  dal 
posto  di  ministro  del  commercio. 

11  1.5  ottobre  ’S'l  Guglielmo  11  tornava  dal 
viaggio  in  Russia  e,  salito  in  landò  con  B.,  gli 
raccontava  i  festeggiamenti  ricevuti  :  “  Anzi  ,, , 
aggiunse, fra  pochi  mesi  ci  son  le  manovre,  e 
ò  jrromesso  allo  zar  che  ci  tornerò  ,..  B.  si  fe’ 
torbido  in  volto,  e  non  jiarlò  :  presentiva  forse 
qualcosa  di  quanto  avvenne  più  tardi  con  Ni¬ 
colò,  che,  nemico  delle  esteriorità  e  delle  com¬ 
parse,  avrebbe  detto  un  giorno:  “  mais  vrai- 


termina  al  salone  della  mia  signora  „.  Altri 
racconta  che  Guglielmo  fosse  di  malumore  per 
le  lunghe  assenze  di  B.,  onde  non  vedeva  più 
ministri;  un  giorno  avrebbe  chiesto:  Cos’ è 

questa  faccenda,  che  non  vedo  più  nessuno  ?  „ 
e  gli  sarebbe  stato  risposto  che  i  ministri  non 
possono  conferire  con  lui,  prima  d’aver  preso 
accordo  col  cancelliere,  e  Guglielmo  se  ne  sa¬ 
rebbe  indignato  dicendo  :  “  Ma  se  io  son  chia¬ 
mato  da  Dio  a  regnare,  devo  ben  regnare  ... 
Ratto  sta  che  Gimlielmo  il  17  marzo  gli  mandò 
due  volte  nello  stesso  giorno  l’ordine  di  dimet¬ 
tersi.  B.  rispose  il  giorno  dopo  collo  scritto,  che 
qui  riporto  come  documento  del  suo  stile  nei 
giorni  d’avanzata  vecchiaia. 
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Bel  tempo 


Tempo  incerto 


TRE  CAPELLI  DEL  GRAN  CANCELLIERE  (« 


Temporale 

KLADDERADATSCH  »  lS8l). 


«  Berlino,  18  marzo  1890. 

«  Nel  mio  rispettoso  colloquio  del  quindici  and.  m.  ^’■ostra 
Maestà  m’à  comandato  di  presentare  un  piano  di  ordine,  pel 
quale  l’ordine  altissimo  dell’otto  settembre  1852,  che  reg-olava 
sino  ad  ora  la  posizione  del  Presidente  dei  ministri  di  fronte 
ai  suoi  colleghi,  verrebbe  abrogato.  Io  mi  permetto  di  esporre 
qui  umilissimamente  la  genesi  e  il  significato  di  quest’ordine. 

«  Per  la  posizione  di  un  <r  Presidente  del  ministero  di  Stato  » 
al  tempo  della  monarchia  assoluta  non  c’era  alcun  bisogno,  e 
fu  nel  Parlamento  unito  del  1847  che  i  deputati  liberali  d’allora 
(Mevissen)  fecero  notare  il  bisogno,  di  preparare  condizioni 
costituzionali  nominando  un  «  Capo  ministro  la  cui  mansione 
fosse  di  assumere  l’unità  della  politica  dell’intiero  ministero 
responsabile.  Coiranno  1848  questo  uso  costituzionale  venne 
in  vita  tra  noi  e  furono  nominati  «  Presidenti  del  ministero  di 
Stato  y  in  conte  Arnim,  Camphausen,  conte  Brandenburg,  ba¬ 
rone  Manteuffel.  principe  di  Hohenzollern,  non  per  un  dica¬ 
stero,  bensì  per  l’intiera  politica  del  Gabinetto,  ossia  per  la 
totalità  dei  dicasteri,  l  piu  di  questi  signori  non  avevano  un 
dicastero  speciale,  ma  solo  la  presidenza,  cosi  ultimamente 
prima  della  mia  entrata  il  principe  di  Hohenzollern,  il  ministro 
von  Auerswald.  il  principe  di  Hohenlohe.  Ma  avea  il  compito 
di  mantenere,  nel  ministero  di  Stato  e  ne’  rapporti  di  esso  col 
Monarca,  quell’unità  e  stabilità,  senza  di  cui  una  responsabi¬ 
lità  ministeriale,  quale  è  richiesta  dalla  natura  della  costitu¬ 
zione,  non  è  praticabile.  I  rapporti  del  ministero  di  Stato  e 
de’  suoi  singoli  membri  colla  nuova  istituzione  del  Presidente 
dei  ministri  abbisognò  ben  presto  di  un  regolamento  più  de¬ 
terminato  in  consonanza  colla  costituzione,  il  che  segu'i  d’ac¬ 
cordo  col  ministero  di  Stato  d’allora  mediante  l’ordine  dell’otto 
settembre  1852.  Quest’ordine  è  rimasto  d’allora  in  qua  decisivo 
per  la  posizione  del  Presidente  dei  ministri  di  fronte  al  mini¬ 
stero  di  Stato,  ed  esso  solo  conferiva 
al  Presidente  dei  ministri  l’autorità, 
die  gli  fa  possibile  di  assumere  quella 
misura  di  responsabilità  per  l’intiera 
politica  del  Gabinetto,  che  a  lui  nel 
parlamento  e  nell’opinione  pubblica 
si  ascrive.  Se  ogni  singolo  ministro 
può  estorcere  disposizioni  sovrane 
senza  previa  intelligenza  co’ suoi  col¬ 
leglli,  non  è  più  possibile  una  unità 
di  politica,  per  la  quale  alcuno  debba 
essere  responsabile.  A  nessun  mini¬ 
stro,  nè  in  particolare  al  Presidente 
dei  ministri  rimane  la  possibilità  di 
portare  la  responsabilità  richiesta  dal¬ 
la  costituzione  per  1’  intiera  politica 
del  Gabinetto.  Nella  monarchia  as¬ 
soluta  la  disposizione  contenuta  dal- 
l’ordine  del  1852  non  era  indispensa¬ 
bile  e  non  lo  sarebbe  neppur  oggi, 
qualora  noi  facessimo  ritorno  all’as¬ 
solutismo,  senza  responsabilità  mini¬ 
steriale.  Ma  secondo  le  istituzioni  co¬ 
stituzionali  per  diritto  vigenti  è  in¬ 
dispensabile  una  direzione  presiden¬ 
ziale  del  collegio  de’  ministri  sulle 
basi  dell’  ordine  del  1852.  Su  questo 
punto,  come  la  seduta  del  minislero  di 
Stato  ebbe  ieri  a  stabilire,  son  d’accordo 
con  me  tutti  i  miei  colleghi,  e  anche  su 


ciò,  che  ognuno  de’  miei  successori  nella  presidenza  del  ministero 
non  potrebbe  portare  la  responsabilità, ove  gli  mancasse  l’autorità 
che  l’ordine  del  1852  gli  conferisce.  Ognuno  de’ miei  successori 
sentirà  più  di  me  questo  bisogno,  perche  lui  non  sarà  tosto 
fiancheggiato  dall’autorità,  che  dalla  lunga  presidenza  e  dalla 
fiducia  di  ambedue  gl’imperatori  defunti  a  me  n’c  derivata.  Io 
non  ò  avuto  bisogno  sinora  di  appellarmi  esplicitamente  all’or¬ 
dine  del  1852  di  fronte  a’  miei  colleglli.  L’esistenza  di  esso  e  la 
certezza,  che  io  godevo  la  fiducia  d' ambidue  i  compianti  Im¬ 
peratori  Guglielmo  e  Federico,  bastarono  ad  assicurarmi  la 
mia  autorità  nel  collegio.  Ma  questa  certezza  non  c’è  oggi  più 
nè  pe’  miei  colleghi  nè  per  me  stesso,  lo  fui  ipiindi  costretto 
di  ricorrere  aU’ordine  del  1852  per  tutelare  al  servizio  di  \’o- 
stia  Maestà  Tunità  necessaria. 

«K  Per  gli  addotti  motivi  io  non  sono  in  grado  d’eseguire  il 
comando  di  Vostra  Maestà,  pel  quale  io  stesso  dovrei  pro¬ 
muovere  e  contrassegnare  l’abolizione  dell’ordine  del  1852  teste 
da  me  ricordato,  e  tuttavia  mantenere  la  presidenza  del  mini¬ 
stero  di  Stato. 

«  Dopo  le  comunicazioni  fattemi  ieri  dal  generai  voti  Ilahnke 
e  dal  consigliere  segreto  di  Gabinetto  Lucanus,  io  non  p<ìSS() 
aver  alcun  dubbio,  che  Vostra  Maestà  sa  e  crede,  che  per  me 
è  impossibile  di  abolire  l’ordine  rimanendo  ministro.  Pure  ^’o- 
stra  Maestà  mantiene  il  comando  impartitomi  il  (juindici,  e 
mette  in  vista  la  possibilità  di  accettare  la  mia  domanda  ili 
congedo,  che  con  ciò  si  fa  necessaria.  Stando  ai  colloqui  da 
me  prima  avuti  con  V.  Maestà  intorno  alla  questione,  se  il  mio 
rimanere  in  servizio  Le  [«  agli  altissimi  medesimi  >!]  fosse 
meno  desiderato,  io  potea  ritenere  che  non  Le  [«  a.  a.  m.  >  I] 
fosse  discaro,  se  io  rinunziando  a’  miei  posti  nel  servizio 
prussiano  [altissimo]  suo,  rimanessi  tuttavia  ai  servigi  del 
l’impero.  Esaminando  più  davvicino  la  questione  mi  sono 
permesso,  di  far  notare  riverentissimamente  alcune  serie  con¬ 
seguenze  di  questa  partizione  de’ miei 
impieghi,  specie  riguardo  alla  mag¬ 
giore  energia  di  contegno  del  cancel¬ 
liere  nel  Reichstag,  e  mi  astengo  dal 
ripetere  qui  tutte  le  conseguenze  che 
potrebbe  avere  tale  scissura  tra  Prus¬ 
sia  e  cancelliere  dell’impero.  V.  Mae¬ 
stà  si  degnò  allora  di  concedere  che 
nulla  si  mutasse.  Ma  com’io  ebbi  l’o¬ 
nore  d’esporre,  non  è  per  me  pos.-^ihile 
di  mantenere  il  posto  di  presidente 
dei  ministri,  dopoché  Maestà  à  re- 
plicatamente  comandato  per  esso  la 
capitis  diminutio  implicila  nell’  abo¬ 
lizione  dell’ordine  del  1852.  A’ostra 
Maestà  si  degnò  inoltre,  nel  mio  ri¬ 
spettoso  colloquio  del  quindici  c.  m.. 
di  .segnare  alla  estensione  dei  miei 
])oteri  d’ufficio  confini,  che  non  mi 
permettono  di  partecipare  agli  affari 
di  Stato,  di  sorvegliarli  e  di  comuni¬ 
care  liberamente  col  Reichstag  e  coi 
suoi  membri  in  quella  misura,  che  mi 
fa  di  bisogno  per  potermi  assumere 
per  la  mia  attività  ufiìciale  la  respon¬ 
sabilità  conforme  alla  costituzione. 
Ma  anche  ove  fosse  fattibile  di  eser¬ 
citare  la  nostra  politica  estera  impe¬ 
riale  cosi  indipendentemente  da  quella 
interna,  come  sarebbe  nel  caso  che 
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il  cancelliere  si  trovasse  di  fronte  alla  politica  prussiana  al¬ 
trettanto  estraneo  quanto  alla  baverese  o  alla  sassone,  e  non 
prendesse  parte  alcuna  al  ripristinainento  del  voto  prussiano 
nel  Bundesrat  (consig'lio  o  senato  dell’impero)  di  fronte  al 
Reichstag-,  pure  dopo  le  ultime  decisioni  di  V.  Maestà  sull’in¬ 
dirizzo  della  nostra  politica  estera,  quali  sono  compendiate 
nell’altissimo  manoscritto,  col  quale  V.  Maestà  accompagnava 
ieri  le  relazioni  del  console  in  Kiew,  io  sarei  nell’impossibilità 
di  assumere  la  esecuzione  delie  disposizioni  in  esso  prescritte 
riguardo  alla  politica  estera.  Con  ciò  io  dubiterei  di  tutti  i  ri¬ 
sultati  d’importanza  per  l’impero  tedesco,  che  la  nostra  po¬ 
litica  estera  nel  senso  d’  ambidue  gli  augusti  predecessori  di 
V.  Maestà  da  decenni  in  qua  à  raggiunti  in  circostanze  sfavo¬ 
revoli,  la  cui  importanza  grande  oltre  l’aspettativa...  dopo  il  suo 
ritorno  da  Pietroburgo  m’à  confermata. 

«  Col  mio  attaccamento  al  servizio  della  Casa  Reale  e  di 
V.  M.,  e  colla  diuturna  abitudine  nelle  condizioni  che  io  ritenni 
sin  qui  durevoli,  m’c  assai  dolor<.>s<.)  di  recedere  dagli  usati 
rapporti  con  V.  M.  e  con  tutta  la  politica  dell’Impero  e  della 
Prussia;  ma  dietro  coscienzioso  esame  degli  intendimenti  di 
\\  M.,  alla  cui  esecuzione  io  dovrei  esser  pronto,  qualora  ri¬ 
manessi  in  servizio,  non  posso  far  altro  che  pregare  umilissi¬ 
mamente  V.  M.  di  volermi  congedare  dall* ufficio  di  cancelliere, 
di  presidente  e  di  ministro  prussiano  degli  esteri,  in  grazia  e 
colla  pensione  di  legge.  Secondo  le  mie  impressioni  nelle  ul¬ 
time  settimane,  e  le  dichiarazioni  che  io  ho  desunte  ieri  dai 
comunicati  del  Gabinetto  civile  e  militare  di  V.  M.  posso  ri¬ 
verentemente  ritenere  che  io  con  questa  mia  domanda  di  con¬ 
gedo  incontro  i  desideri  di  V.  M.,  e  m’è  lecito  contare  con  si¬ 
curezza  su  clementissimo  consenso.  Io  avrei  già  da  un  anno 
presentato  a  V.  M.  la  mia  preghiera  di  congedarmi,  se  non 
avessi  avuto  l’impressione,  che  la  M.  V.  desiderasse  di  far 
uso  dell’esperienza  e  dell’abilità  di  un  fedele  servitore  dei  di 
lei  predecessori.  Dopoché  io  son  sicuro,  che  la  M.  V.  non  ne 


abbisogna,  io  posso  ritirarmi  dalla  vita  politica,  senza  temere, 
che  la  mia  risoluzione  venga  dall’opinione  pubblica  condan¬ 
nata  come  prematura.  Seg.  VON  Bismarck.  » 

Due  giorni  dopo  1’  imperatore  rispose,  che 
di  fronte  alia  sua  (di  lì.)  risoluzione,  e  vedendo 
dai  motivi  addotti,  che  sarebbero  inutili  ìilte- 
riori  tentativi  di  ritenerio,  gii  accordava  con¬ 
gedo  e  io  nominava  Duca  dei  Lauenburg  e 
colonnello-generale  di  cavalleria,  col  rango  di 
maresciallo-generale  di  campo  ecc.  Pochi  giorni 
dopo  l’imperatore  telegrafava  a  un  amico  in 
Weimar:  “  il  mio  cuore  è  piagato,  come  se 
avessi  perduto  mio  nonno  un’altra  volta.  Ma 
giacché  Dio  lo  vuole....  avanti  a  vapore  !  Gu¬ 
glielmo.  „ 

L’accusa  lanciata  da  B.,  del  ritorno  all’asso¬ 
lutismo,  è  satanica;  ma  in  Germania  si  crede 
meglio  di  non  ventilar  la  questione. 

li  vecchio  B.  fa  la  sua  visita  di  congedo  al 
sovrano,  il  28  si  reca  ancora  una  volta  a  me¬ 
ditare  soletto  sulla  tomba  del  suo  primo  im¬ 
peratore  Guglielmo,  nel  mausoleo  di  Charlotten- 
burg,  fa  i  bagagli  in  fretta  e  furia,  perchè  il  suo 
successore  gli  stava  alle  calcagna,  —  à  dovuto 
fare  gl’  imballaggi  sulle  scale,  perchè  il  palazzo 


Bismarck;  Eh  via,  cara  mia!  non  mi  credeva  più  capace  dì  fare 
una  coiKiuìsta  simile  alla  mìa  età. 

Italia:  Ringraziane  Crispi,  abile  mediatore. 
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era  già  occupato  — ,  e  il  giorno  dopo  lasciava 
Berlino  acclamato  in  entusiasmo  di  rammarico 
dal  popolo,  che  Taccompagnò  alla  stazione  per 
Friedrichsruh.  Quel  che  avrà  pensato  B.  di  quel 
popolo  !  A  Friedrichsruh  1’  imperatore  avea 
disposto  che  una  compagnia  di  fanteria  venisse 
da  Amburgo  a  rendergli  gli  onori  militari.  La 
ci  vuol  tutta  !  Avea  ragione  B.,  che  andò  ri¬ 
petendo,  alla  tedesca,  fino  in  fin  di  vita  ;  “  e  il 
modo  ancor  m’offende  !  „ 

* 

*  » 

Lo  chiamavano  ‘‘  l’anacoreta  di  Friedrichs¬ 
ruh  „  ;  lui  non  ne  volea  sapere  di  anacoreta  o 
romito  che  fosse  ;  là  avea  con  sè  i  due  figli 
Herbert  e  Guglielmo,  la  figlia  Maria  contessa 
Rantzau  co’  suoi  tre  bambini,  la  sua  vecchia  e 
fedel  consorte  Giovanna,  che  gli  avea  ridonata 
la  fiducia  in  Dio  (“  Io  non  saprei  dove  attin¬ 
gere  il  sentimento  del  dovere  se  non  da  Dio; 
ordini  e  titoli  non  mi  lusingano  la  sua  fami¬ 
glia  avea  sempre  formata  la  sua  felicità  ;  il 
dirgli  romito  era  per  lui  un’offesa.  L’ italiano 
l’avrebbe  contentato  dicendolo  cenobita,  ma  fin 
là  non  ci  arriva  il  tedesco  col  suo  vocabolario. 


CARICATURA  SULLA  TRIPLICE  ALLEANZA 
(dal  «  NEBELSPALTER  »,  ZURIGO,  20  OTTOBRE  1889). 


CARICATURA  DEL  «  FIGARO  »  DI  VIENNA  (APRILE  1890). 


Questo  cenobita  era  l’ombra  di  Banco,  una 
potenza  critica  dinanzi  al  cui  segreto  verdetto 
trepidavano  i  suoi  successori.  Gli  incidenti  russi 
confermavano  la  sua  virtù  profetica.  Nel  ’92,  re¬ 
candosi  B.  a  Vienna,  per  assistere  al  matrimonio 
del  figlio  Herbert  colla  contessa  Margherita 
Hoyos,  fu  festeggiatissimo  a  Dresda  ;  a  Vienna 
fece  una  critica  spietata  della  politica  di  Ca- 
privi,  e  questi  pubblicò  due  rescritti  ufficiali 
anteriori,  col  primo  de’  quali  si  vietava  all’am¬ 
basciatore  in  Vienna  di  partecipare  alle  nozze 
Bismarck-Hoyos,  coll’altro  si  dicea  liquidata  e 
nulla  l’importanza  di  B.,  e.  che  l’imperatore 
“  fa  differenza  tra  il  B.  d’  un  tempo  e  quello 
d’oggi  Un  senso  di  profonda  indignazione 
si  fe’  sentire  in  tuttala  Germania;  tutte  le  città. 
Monaco,  Kissingen,  Jena  ecc.,  gareggiarono 
nel  festeggiarlo  al  suo  passaggio,  e  Friedrichs¬ 
ruh  e  ^'^arzin,  tra  i  quali  B.  or  dividea  il  suo 
soggiorno,  diventaron  come  due  luoghi  di  pel¬ 
legrinaggio.  Quando  B.  ammalò  a  Kissingen,  i 
telegrammi  di  Guglielmo,  che  s’ informava  della 
sua  salute,  e  la  celebre  bottiglia  di  vino  del 
Reno  inviatagli,  fecero  credere  a  una  riconci- 


S  T  (  )  RIA  C  O  N  T  E  M  P  O  ]^I  A  N  E  A 


liazione,  tanto  più  qi:ando  B.  fece  visita  all’im¬ 
peratore  a  Berlino  nel  ’94,  e  questi  lo  andò  a 
trovare  replicatamente  a  Friedrichsruh  ;  anche 
potea  parere  una  sodisfazione  il  licenziamento 
di  Caprivi.  Ma  B.  diceva  sempre,  che  non  c’era 
bisogno  di  conciliazione. 

'Fra  le  sue  immense  fatiche,  oltì'e  la  voluttà 
del  successo,  B.  ebbe  anche  conforti  mate¬ 
riali.  Dopo  la  guerra  danese  e  il  patto  di 
Gastein  fu  fatto  conte,  dopo  quella  contro 
l’Austria  fu  promosso  da  maggiore  a  mag- 
gior-generale  ed  ebbe,  come  s’  è  visto,  più  di 
un  milione  in  denaro,  col  quale  comprò  Varzin. 
All’apertura  del  primo  Reichstag,  nel  ’71,  ebbe  il 
titolo  di  principe  di  Lauenburg,  e  fu  poi  sempre 
chiamato  “  Fiirst  Bismarck  ,,  anche  dopo  che 
(ìuglielmo  lì,  licenziandolo,  si  degnò  innalzarlo 
di  rango  conferendogli  il  titolo  di  duca,  che 
non  fu  da  nessuno  riconosciuto.  Nell’  84  il 
Reichstag  gli  negò  20,000  marchi  per  un  col¬ 


laboratore  ;  la  nazione  tedesca  protestò,  e  in 
occasione  del  suo  70°  genetliaco  gli  offri  un 
regalo  di  2,400,000  marchi;  colla  metà  gli  si 
comprò  la  ])arte  di  Schònhausen,  che  da  lungo 
tempo  era  stata  venduta  dalla  famiglia,  l’altra 
metà  gli  fu  data  in  oro,  e  B.  ne  fece  tante 
borse  di  studio  per  gli  studenti  d’agricoltura. 
Queste  solenni  testimonianze  di  riconoscenza 
lo  riconfortavano,  e  il  1°  dicembre  ’85  diceva 
al  Reichstag:  “  lo  sono  il  servitore  del  mio  pa¬ 
drone  ;  non  c’  è  servizio  ch’egli  non  possa  chie¬ 
dere  da  me;  cpiesto  lo  prova  anche  il  fatto, 
che  io  son  qui  tuttora  al  suo  servizio,  ad  onta 
dello  stato  miserevole  delle  mie  forze  corporali, 
e  ci  resterò  finché  queste  mie  ossa  non  si  sfa¬ 
scino  „,  Anche  le  ovazioni  in  occasione  del  suo 
50°  anniversario  di  servizio  allo  stato,  e  poi  del 
suo  25°  anno  di  ministero  furono  imponenti;  e 
d’  importanza  storica  fu  quella  del  ’95  al  suo  80° 
compleanno.  Ma  nessuna  dimostrazione  fu  più 
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spontanea  di  quella  improvvisatagli  il  6  febbraio 
1888  dal  popolo  berlinese,  quando  B.  uscì  dal 
Keichstag  dopo  aver  pronunziato,  facendo  l’apo¬ 
teosi  dell’esercito,  quelle  superbe  parole,  che  il 
prussiano  non  dimenticherà  in  eterno,  e  ri¬ 
tornerà  sempre  di  nuovo  a  scolpire  sui  monu¬ 
menti  di  Bismarck  ;  “  Ma  noi  tedeschi  temiamo 
Dio,  e  del  resto  nulla  al  mondo  Questo  so¬ 
lenne  epifonema  chiude  per  così  dire  la  sua  vita 
politica. 

Ma  anche  il  dolore  e  lo  scoraggiamento  non 
gli  furono  risparmiati.  Nel  ’74  confessava  al 
Reichstag  :  “  Io  sono  in  questo  momento  la 
personalità  più  accanitamente,  e,  lo  dico  con 
orgoglio,  la  meglio  odiata  in  questo  paese 
Nel  ’77  scriveva  ad  un’  amica,  descrivendole 
la  tortura  di  lunghe  notti  insonni  o  funestate 


da  spaventose  visioni:  ‘‘  Nessuno  mi  ama;  io 
non  ho  fatto  felice  nessuno,  nè  me,  nè  la  mia 
famiglia,  nè  altri.  Senza  di  me  non  vi  sarebbero 
state  tre  guerre,  80,000  uomini  non  sarebbero 
morti,  i  loro  parenti,  genitori,  sorelle,  fratelli, 
non  sarebbero  in  gramaglie  Ciò  scrivea  nel¬ 
l’anno  in  cui  instava  per  le  sue  dimissioni;  si 
vede  che  non  fu  troppo  sincero  quando  scrisse 
nel  ’70  al  deputato  Vòlk  :  “  Noi  siam  decisi  a 
non  muover  guerra,  se  non  ci  siamo  costretti. 
A’obiam  ponderato  tutte  le  immani  perdite,  lo 
squallore  di  migliaia  e  migliaia  di  famiglie  — 
la  guerra  è  sempre  guerra  —  la  miseria  dei 
paesi  dissanguati,  tutti  i  guai  delle  vedove  e  degli 
orfani,  tutto  ciò  è  cosa  cosi  spaventosa,  che  io 
per  me  solo  nel  caso  d’estremo  bisogno  porrò 
mano  a  questo  mezzo  ...  —  In  generale  però. 
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si  può  dire  che  B.  fu  un  grande  fortunato,  e 
che  le  disgrazie  non  lo  j^erseguitarono.  La 
prima  perdita  faTuiliarc,  fu  la  morte  della  mo¬ 
glie  nel  ’94. 

(di  ultimi  due  anni  B.  fu  sempre  malaticcio; 


morto....  fedel  servo  tedesco  dell’  imperatore 
Guglielmo  I  „.  Cosi  declinava  di  fronte  alla 
posterità  la  responsabilità  del  servizio  prestato 
ai  due  Cesari  posteriori,  e  delle  conseguenze, 
che  dovesse  portare  la  nuova  politica;  o  forse 


l'RUCLAMAZIONE  DELL’IMPERO  A  VERSAILLES  (l8  GENNAIO  1871) 


il  corpo  s’ impingua  va  smisuratamente,  ed  ebbe 
in  breve  tempo  sei  o  sette  insulti  apoplettici  ; 
ma  si  rimise  sempre,  e  le  cure  del  D.r  Schwe- 
niger  pareano  lo  dovessero  conservare  ancora 
alla  venerazione  del  jmpolo  tedesco.  Quasi  im¬ 
provvisa  riuscì  la  notizia  della  sua  morte  av¬ 
venuta  la  sera  del  3n  luglio.  vSulla  sua  tomba 
volle  la  scritta:  “  Principe  von  Pismarck,  nato.... 


non  credette  semplicemente  di  tramandarli  ai 
posteri. 

4=  + 

L’imperatore  lo  volea  veder  sepolto  „  nel 
duomo:  la  famiglia  declinò  l’onore,  in  base  alle 
disposizioni  del  defunto;  volea  pure  vederne  la 
salma,  essendo  ritornato  apposta  per  ciò  dalla 
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Norvegia;  la  famiglia  vi  si  oppose  e  rifiutò  anzi 
d’intervenire  alle  esequie  ufficiali  nella  “  Kai- 
ser-Wilhelm-Gediichtniskirche  Intanto  il  31 
luglio,  poche  ore  dopo  la  morte  di  B.,  il  vec¬ 
chio  suo  amico  Busch  fece  di  pubblica  ragione 
nel  “  Lokal- Anzeiger  „  la  lettera  di  B.  ai- 
fi  imperatore,  da  noi  più  su  riportata,  e  cosi 


mibarbaro  „,e  agli  occhi  di  B.  Gladstone  era  “  un 
parolaio  ipocrita  Per  voler  dir  di  B.  qualcosa 
d’inglese  bisogna  dire  ch’era  un  bulldogge  o  un 
mastiff,  qualcosa  come  un  molosso,  e  a  chi  mi 
dà  torto  cito  le  parole  di  B.,  che  si  conosceva: 
“  Durante  il  mio  servizio  io  ò  sempre  avuto 
la  serietà  d’  un  cane  di  guardia  alla  catena,  e 


GUGLIELMO  II’  A  FRIEDRICHSRUH  (1895). 


anche  la  gran  commemorazione  popolare  nella 
piazza,  che  s’apre  di  fronte  al  palazzo  reale,  non 
parve  all’  imperatore  più  opportuna,  e  non  se 
ne  fece  più  parola. 

Crispi  paragonò  ^  B.  a  Gladstone;  a  rettifica 
giova  sapere  che  Gladstone  ritenea  B.  un  se- 


1  Chi  si  diletta  di  paralleli,  può  leg-gere  nel  fascicolo  d’a¬ 
gosto  dei  €  Preussische  Jalirbiiclier  »  quei  molti  tracciati  dal 
Prof.  Delbriick  tra  B.  c  Temistocle,  Pericle,  Alessandro  Magno, 
Federico  Barbarossa,  Lutero,  Federico  il  Grande,  Napoleone  I, 
Richelieu  e  altri  ;  quello  con  Richelieu  è  abilissimo. 


ò  addentato  quanto  ò  potuto  Questo  tratto 
del  suo  carattere  ne  fa  impossibile  il  confronto 
anche  con  Napoleone,  che  era  piuttosto  un  ca¬ 
vallo  di  razza,  che  non  soffre  nè  redini  nè  sella. 
L’ideale  di  B.  sarà  inciso  sulla  sua  tomba  —  “e 
io  ci  tengo  molto  a  una  buona  epigrafe  „  —  sulla 
quale  si  è  definito  fedel  servo  tedesco  „.  Na¬ 
poleone  fu  grande  in  guerra,  nè  potea  essere 
mai  servitore  d’alcuno;  il  suo  era  orgoglio  d;i 
despota,  non  da  factotum.  Bismarck  à  qual- 
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cosa  in  sè  di  Radetzky  come  militare;  come 
diplomatico  è  la  continuazione  logica  e  crono¬ 
logica  di  Metternich,  e  i  nostri  pronipoti  con¬ 
teranno:  la  prima  metà  del  secolo,  Metternich  ; 
la  seconda,  Bismarck.  Monarchico,  conserva¬ 
tore,  reazionario  sino  alle  midolla,  nemico  di 
ogni  progresso  e  d’ogni  libertà,  solo  che  pro¬ 
gresso  e  libertà  potessero  venire  a  collisione 
coi  diritti  d’  un  monarca,  B.  diede  l’esempio  al 
mondo  d’  un  ministro,  al  cui  specchio  il  primo 
sovrano  era  troppo  costituzionale,  il  secondo 
troppo  liberale,  il  terzo  socialista.  Ch’  egli  a- 
masse  la  libertà  è  menzogna,  e  lui  non  lo  disse 
mai  :  se  pel  Reichstag  ampliò  i  diritti  di  voto, 
lo  fece  perchè  ci  fu  costretto  ;  il  parlamento 
prussiano  però  vien  tuttodì  eletto  su  altra  base, 
che,  quantunque  B.  a  parole  ne  abbia  sempre 
censurato  il  sistema,  è  tuttavia  ancor  quella  delle 
tre  classi,  cosicché  un  paio  di  proprietari  e- 
leggon  tanti  deputati  come  diecimila  operai  e 
tutti  i  professori  d’università  insieme. 


Conservativo  lo  fu  per  vizio  organico;  gio¬ 
vanetto,  opponeva  a  miglioramenti  edilizi  e 
stradali  —  perchè  “  nessuno  può  compensarmi 
se  mi  vien  distrutto  il  mio  giardino  d’infanzia, 
se  la  tomba  di  mia  madre  vien  convertita  in 
in  uno  stagno  d’  anguille  „.  E  non  è  senza  ca¬ 
gione,  che  B.  abbia  adoperata  la  penna  d’oca 
fino  in  fin  di  vita.  La  stampa  l’amò  solo 
finché  servi  a’  suoi  ideali  monarchici,  poi  la 
represse  dal  ’67  in  poi.  Aristocratico  nacque, 
e  sui  primordi  della  sua  carriera  politica  diceva 
in  pubblico  che  avrebbe  rimesso  in  auge  il 
signorotto.  E  anche  più  tardi  scrisse  :  “  E  poi 
sa?  Signorotto  lo  si  è,  e  non  se  lo  smette  mai  „. 
Nell’ 81  scriveva:  “  Ci  sono  molti  che  ànno 
per  tutta  la  loro  vita  un  unico  pensiero,  col 
quale  non  cadono  mai  in  contraddizione  ;  io 
non  sono  di  questi,  imparo  dalla  vita  (’81), 
imparo  finché  vivo,  imparo  tuttora  „,  ma  que¬ 
sto  si  riferisce  agli  espedienti  pratici  d’oppor¬ 
tunità.  E  virtù  e  dovere  seguir  la  coscienza. 
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e  questa  è  spesse  volte  inesorabile,  ma  essa 
parla  spesso  un  linguaggio  ispirato  dal  pregiu¬ 
dizio,  e  la  forza  di  riconoscere  il  pregiudizio  B. 
non  l’ebbe  mai,  onde  fu  per  lunghi  decenni  un 
anacronismo  nel  mondo  intellettuale;  l’incapa¬ 
cità  di  ricredersi,  ecco  quel  che  gli  mancava, 
e  lui  lo  sapeva,  e  diceva  :  “  E  tanto  bello  il  non 
dover  cambiar  le  inclinazioni  come  si  camicia 
la  camicia 

Quel  molto  che  à  fatto  Io  à  ottenuto  colla 
sua  maschia  personalità  e  solo  per  essa;  anche 


l’ostinazione,  la  tracotanza,  la  brutalità  persino, 
sono  forze  prime,  e  fanno  personalità.  La  sua  ru¬ 
vida  personalità,  affermata  e  imposta  conseguen¬ 
temente,  gli  devinse  l’ascendente  per  soggiogare 
le  mediocrità  complesse,  che  lo  circondavano,  e 
piegarle  al  conseguimento  dei  fini,  che  non  erano 
spesso  più  quelli  della  nazione.  Già  la  sua  parola 
impetuosa  e  franca  rompeva  un’intera  tradizione 
diplomatica,  quand’egli  era  a  Francoforte,  e  ciò 
dovea  far  epoca  ;  questo  merito  l’ebbe,  che  la 
parola  non  1’  impiegò  mai  a  velare  il  suo  pen- 
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siero,  onde  scrivea  :  "  Odio  la  politica.  Non 
avn'ei  mai  creduto  che  nella  maturità  degli  anni 
sarei  stato  costretto  a  un  mestiere  cosi  indegno 
come  è  quel  di  ministro.  Da  ambasciatore  a- 
vevo  ancor  la  coscienza  d'essere  un  gentiluomo; 
ministro,  sono  un  elota  „.  E  a  un  amico  rejjub- 
blicano  :  “  Tutta  quella  gente  non  è  stupida, 
anzi  è  colta  ;  ma  nelle  cose  estere  sono  igno¬ 
ranti  come  i  bimbi,  puerili  In  corpore,  in  massa 
stupidi,  ad  uno  ad  uno  ragionevoli  „. 

Il  segreto  del  suo  successo  io  credo  che  sia 


alla  Macchiavelli  „,  sui  fattori  probabili  di 
successo.  Ala  anche  le  questioni  di  più  alta  di¬ 
plomazia  si  risolvono  in  ultima  analisi  in  ter¬ 
mini  volgari,  alla  cui  valutazione  l’uomo  più 
rutinato  del  mestiere  non  è  per  nulla  più  idoneo 
di  qualsiasi  sana  mente  elementare  e  digiuna  di 
convenzionalità  d’espressione  vigenti,  la  cui  co¬ 
noscenza  entra  a  far  parte  integrale  nella  cul¬ 
tura  delle  diverse  discipline.  La  verità  non  la 
si  escogita  nè  si  elucubra,  ma  si  intuisce;  ed 
ove  il  pojìolo  venga  a  coscienza  di  una  lesione 


STANZA  DA  LETTO  OVE  MORÌ  BISMARCK  (DISEGNO  ORIGINALE  DI  KURT  AGTIIE,  lìERLINO). 


lo  sconfinato  egoismo,  ch’egli  pose  a  base  della 
sua  politica;  in  ciò  àn  ragione  coloro  che  lo 
dicono  superuomo:  “  lo  sono  devotissimo  al  mio 
monarca,  ma  per  gli  altri  principi  non  trovo 
in  nessuna  stilla  del  sangue  mio,  traccia  di  at¬ 
taccamento  „.  E  lo  confermò  coll’Austria,  col 
Rattenberg,  coll’ Augustenburg,  coi  polacchi: 
tutte  cause  sante  e  conculcate.  Quindi  non  fu 
amato  dal  popolo,  salve  le  dimostrazioni.  Del 
resto  poco  se  ne  curava  delle  suscettibilità  del 
pubblico  :  “  S’  io  avessi  un  momento  di  popo¬ 
larità,  temerei  d’essere  In  procinto  di  fare  uno 
sproposito  „  (64’).  —  So  bene  che  è  di  moda  og¬ 
gidì  lo  schernire,  come  facea  Ih,  la  teoria;  e  in 
America  si  va  formando  una  scuola  d’economia 
politica,  che,  prescindendo  da  ogni  principio 
etico,  si  fonda  spregiudicatamente,  diciamo 


recata  dalla  violenza  ad  alcuno  dei  principi, 
che  formano  la  base  del  convivere  sociale,  può 
essere  che  la  sentenza  critica  di  questo  tribu¬ 
nale  popolare  o  renda  frustraneo  o  distrugga 
l’operato  delle  personalità  storiche  più  poderose. 
—  Fe’ pompa  di  legalità,  ma  solo  quando  questa 
gli  era  comodo  schienale.  Ma  e  l’alleanza  colla 
Russia?  E  gli  articoli  della  costituzione  abrogati? 
E  gli  eccessi  contro  la  stampa?  E  il  Kultur- 
kampf?  E  la  lotta  contro  i  socialisti,  carne  e 
ossa  anche  loro  ? 

Non  è  vero  che  lui  solo  abbia  fatto  l’ impero 
L’impero  l’à  fatto  il  popolo  tedesco,  l’àn  fatto 
i  letterati,  i  filosofi,  i  poeti,  gli  storici,  le  co¬ 
spirazioni,  gli  entusiasmi,  i  fanatismi  degli  stu¬ 
denti,  del  popolo  e  della  plebe,  le  aspirazioni 
di  tutti  gli  spiriti  colti,  che  disseminarono  le 
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idee  di  libertà  e  unità.  L’  opinione  divulgata 
in  Italia,  che  B.  abbia  violentato  uomini  e  cose 
per  costruire  una  macchina  d’impero  rispon¬ 
dente  ai  bisogni  della  sua  mente  d’  imperatore 
medievale,  è  una  fiaba,  che  rivela  in  chi  l’à 
inventata,  una  supina  ignoranza  del  movimento 
intellettuale  germanico  nel  nostro  secolo.  B. 
à  coadiuvato  un  Hohenzollern  a  rinforzar  1’  e- 
sercito,  onde  consolidar  la  monarchia  —  questa 


d’opera;  che  B.  abbia  detto  :  ‘‘  adesso  basta  „ 
non  vuol  dire  che  sia  opera  finita.  Ma  e  l’Au¬ 
stria!  E  le  differenze  tra  Nord  e  Sud!  E  l’in¬ 
compatibilità  delle  condizioni  in  Posen  !  E  la 
chimerica  costituzione  !  Non  ne  fu  vittima  egli 
stesso  ?  Lasciando  il  cancellierato  distrusse  la 
sua  fattura,  dichiarando  nientemeno,  senza  am¬ 
bagi,  che  l’impero  non  potrà  esistere  senza 
toi'ìiare  all' assolutismo. 


IL  GRUPPO  DEI  CERVI  NEL  GIARDINO  DI  FRIEDRICHSRUH, 


è  politica  vecchia  degli  Hohenzollern,  non  di 
B.  —  ;  à  cooperato  con  ciò  a  una  delle  possibili 
combinazioni  d’impero,  come  cooperarono  e 
Wrangel  e  Roon  e  Moltke.  L’  impero  era  già 
maturo  quando  B.  lo  derideva  ancoia  come 
una  fisima,  intento  com’era  al  solo  ingrandi¬ 
mento  della  Prussia;  egli,  Bismarck,  lo  rovinò, 
quando  era  già  fatto  e  finito  dall'assemblea  na¬ 
zionale  di  Francoforte  ;  l’avea  fatto  il  popolo,  ed 
ora  che  era  fatto,  egli  fece  finta  di  doverlo  ri¬ 
maneggiare  per  apporvi  il  sigillo  “  per  grazia 
di  Dio  „;  questo  si  l’à  fatto  B.,  l’impero  dovea 
venire  a  capo  per  grazia  di  Dio  „  ,  e  come 
diceva  lui  “  con  ferro  e  con  sangue  Di  più 
non  à  fatto.  E  come  B.  1’  à  lasciato  non  è  capo 


Lui,  nemico  e  dileggiatore  d’ogni  dottrina,  che 
diceva  ai  professori  di  diritto:  “  andate  a  fare 
il  segretario  di  legazione  ,,,  fu  fatalmente  il  grande 
dottrinario  del  dogma  della  monarchia,  d’inclina¬ 
zione:  assoluta,  d’opportunismo:  costituzionale; 
nè  mai  potè  modificare  le  sue  inclinazioni;  e  tutto 
ciò  che  non  era  dogmatico  in  questo  senso  egli 
non  lo  capi,  non  lo  potè  apprezzare,  neanche 
come  elemento  degno  di  vita:  avca  un  milione  e 
mezzo  di  socialisti  contro  di  sè,  e  li  credeva 
ancora  quattro  monelli.  Retrogrado,  non  ebbe 
mai  partito,  se  non  prezzolato,  perchè  il  tedesco 
d’oggidi  è  colto  e  liberale.  E  forse  non  è  neanche 
riuscito  a  farla  amare  la  monarchia,  a  far  cre- 
flere  alla  sua  necessità,  a  consolidar  questo 
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sentimento  come  fattore  anche  per  noi  indiscu¬ 
tibile  di  civiltà.  Finche  ci  fu  lui,  non  era  mo¬ 
narchia  nè  in  Prussia  nè  nell’ impero;  lui,  colla 
sua  immensa  personalità,  non  potea  che  proiet¬ 
tare,  suo  malgrado,  una  densa  ombra  sul  mo¬ 
narca,  e  pregiudicarne  il  prestigio  ;  a  chi  legge 
i  diari  della  guerra  di  Francia,  ]rare  un  deus 
ex  machina  1’  im[5eratore  che  si  vuol  coronare. 
—  Nelle  sue  dimissioni  H.  parla  all’imperatore 
di  responsabilità  del  cancelliere  e  dei  ministri; 
viceversa  poi,  quand’era  al  potere,  non  volle 
mai  nè  riconoscere  nè  ratificare  questa  responsa¬ 
bilità,  e  cercò  sempre  di  evitarne  la  discussione  ; 
jrerchè  sapeva  bene  lui,  che  questa  responsabilità 
non  c’è  di  diritto,  e  qualora  ci  fosse,  sarebbe 
infranta  la  monarchia. 

lo  ripenso  tante  volte  qual  sarà  stato  il  suo 
animo  quando  stringeva  la  mano  all’imperatore, 
che  lo  congedava  dal  bastimento  del  suo  can¬ 
tiere  ;  quella  mano,  che,  all’incoronazione  del 


giovane  sovrano,  egli  avea  baciata  in  un  tra¬ 
sporto  di  profonda  emozione  d’ossequio.  Se  non 
gli  è  balenata  alla  mente  la  fatalità  del  suo  i- 
deale,  se  non  ebbe  un  disinganno,  l’ombra  sua 
grande  condoni  ai  posteri  l’irriverenza  della 
congettura. 

Qui  si  lamenta  che  1’  arte  non  abbia  dato 
sinora  monumenti  degni  di  lui.  Altro  che  gli 
idealizzamenti  di  Lenbach  !  Ci  vuole  un  Mi¬ 
chelangelo  ;  giacché  se  come  uomo  politico 
non  ])uù  valer  di  più  che  una  testa  quadra,  il  cui 
operato  può  essere  oggetto  d’ammirazione  o 
di  censura,  il  Bismarck  delle  lettere  e  delle 
violenti  allocuzioni,  nelle  sue  collere  impetuose 
e  ne’  suoi  odi  implacabili,  colla  sua  atletica  cor¬ 
poratura  e  col  suo  fulvo  sopracciglio  selvatico 
in  singolare  contrasto  colla  dolcezza  del  grande 
occhio  azzurro,  Bismarck  come  personalità  ar¬ 
tistica  è  adorabile. 

Jìerlino^  agosto  'cjS.  Gixo  Rebajolt. 


BA  MANO  DI  lUS.MARClC. 


TERRE  COTTE  DI  SIGNA  —  ALTORILIEVO  ROMANO. 


ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  TORINO. 


I. 


LE  TERRE  COTTE  DI  SIGNA.  ' 


ELLA  sua  fortunata  carriera,  rade 
volte  Emporiìiui  sarà  avve¬ 
nuto  di  segnalare  una  industria 
artistica  che  torna  tanto  ad  onore 
al  paese  dove  ebbe  inizio,  come 
questa  di  cui  oggi  io  mi  occupo. 

\J' Einforiiim  nel  suo  vasto  e  serio  programma, 
ha  l’intento  di  diffondere  con  ogni  mezzo  la 
coltura  artistica,  rilevare  le  bellezze  delle  opere 
d’arte  antiche  e  moderne  e  far  che  le  industrie 
se  ne  avvantaggino,  perchè  il  nostro  paese  possa 
creare  nuove  forme  d’oggetti  necessari,  in  cui 
il  senso  artistico  sia  scrupolosamente  osservato. 
E  V Etnporùini  non  tace  su  questa  nuova  indu¬ 
stria,  che  risponde  a’  suoi  intenti. 

Augusto  Ferrerò,  in  un  suo  bellissimo  arti¬ 
colo,  disse  che  già  si  ax’evano  da  molto  tempo 
riproduzioni  in  gesso  di  capolavori  antichi  cd 
infatti  numerosi  esemplari  di  questa  melanco¬ 
nica  industria  troviamo  nelle  vecchie  case. 


invase  di  Veneri  e  di  Amori,  e  di  guerrieri  e 
di  Satiri  per  ogni  dove,  ma  hanno  fatto  il  loro 
tempo  e  sono  quasi  scomparsi  dal  commercio 
non  rispondendo  al  gusto  mostrato  dal  pubblico. 

Come  non  rispondono  più  certe  ceramiche  e 
certe  maioliche  fatte  su  modelli  moderni,  che 
inondarono  le  case  con  la  loro  nota  chiassosa 
e  assordante  di  tinte  vive. 

Da  Firenze,  dove  le  Arti  sorrisero  sempre  dal 
quattrocento  fin  qui  col  loro  sorriso  divino, 
venne  a  noi  e  si  rivelò  all’Esposizione  di  Torino 
un  nuovo  genere  d’Arte  Industriale,  che  dal 
suo  nascere  coltivò  tutte  le  più  squisite  bellezze 
e  non  si  staccò  da  una  aristocrazia  di  forme 
leggiadre,  non  comuni,  attenendosi  a  tutto  quello 
che  dal  buon  tempo  antico  ci  fu  tramandato 
circonfuso  di  classica  rinomanza. 

Or  son  due  anni,  credo,  i  F.lli  Fondi  fonda¬ 
rono  a  Signa,  su  cjuel  di  Firenze,  una  Manifat¬ 
tura  di  Terre  Cotte  che  riproducono,  con  fedeltà 


Vedi  illustrazioni  anche  a  pag.  299  a  306. 
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scrupolosa,  le  migliori  opere  d’arte  dei  secoli 
passati  e  possono  servire  d’ornamento  e  decoro 
alle  case  moderne. 

E  stato  un  ottimo  pensiero  ed  un  risveglio 
di  quel  line  senso  d’arte  che  governava  i  no¬ 
stri  glriosi  maggiori  e  s’improntava  nella  casa 
come  nelle  suppellettili,  nel  mobilio  come  nelle 
vesti.  Cercando  con  scrupolosa  coscienza  arti¬ 
stica  e  con  fine  intelletto  i  modelli  sparsi  nei 
Musei  Italiani  ed  all’estero,  i  fondatori  di  questa 
manifattura  ottennero  modelli  celebri  che  essi 


Le  simpatie  l’accompagnano  nel  suo  cammino 
ed  almeno  una  volta  il  merito  si  corona  di  suc¬ 
cesso. 

I  fratelli  Bondi,  e  specialmente  uno  di  essi, 
si  dedicarono  a  queste  riproduzioni  dall’antico, 
scegliendo  con  accorgimento  modelli  di  tutti  i 
tempi  e  cosi  diventano  familiari  le  purissime 
opere  del  400  e  cioè  le  Madonne  del  Duccio  e 
i  lavori  del  Donatello  e  del  Rossellino,  del  da 
Settignano,  e  le  deliziose  testine  di  putti  di  una 
morbidezza  affiiscinante  e  profili  austeri  di  Santi 
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riproducono  nella  loro  Integrità  di  forme  non 
soltanto,  ma  con  quella  speciale  tinta  che  dà  il 
tempo  alle  opere  e  perfino  colla  polvere  e  coi 
piccoli  guasti  che  sono  Inevitabile  conseguenza 
della  lunga  vita 

E  per  mezzo  di  patine  speciali,  la  terra  cotta, 
umile  e  tanto  volgare,  quando  non  sente  le 
carezze  di  mani  valenti  come  quelle  del  Bar¬ 
bella  od  altri,  sa  simulare  il  marmo,  il  bronzo,  o 
vestirsi  di  abiti  policromi,  con  colori  che  imi¬ 
tano  sapientemente  la  vetustà. 

E  una  vera  trovata  codesta  ed  all’estero  destò 
un  grande  entusiasmo  appena  comparve,  ancora 
fresca  di  nascita,  e  fu  subito  jjremiata  con  me¬ 
daglia. 


e  di  Sante  tolti  dai  medaglioni  decorativi  di 
chiostri  antichi  nel  Milanese;  busti  di  Re  e  gen¬ 
tiluomini  del  tempo  di  Voltaire  o  di  Goldoni; 
Imperatori  e  senatori  romani  o  veneziani  ;  statue 
del  Verrocchio,  anfore  e  vasi  romani,  cassette 
pompeiane,  cofanetti  per  guanti  e  gioielli  colle 
ricche  decorazioni  del  cinquecento  o  con  quelle 
più  sobrie  del  quattrocento;  orci  medicei  tinti 
in  un  colore  di  malachite  a  sfumature  delicate, 
seggiole  da  giardino  in  forma  di  sedie  curuli, 
altirilievi  con  danze  di  amori,  putti  dai  piedi 
caprini  e  teste  di  Fauni  dal  sorriso  lascivo. 

Infatti  una  larghissima  produzione  da  poter 
soddisfare  ad  ogni  genere  di  pretesa  e  ad  ogni 
gusto  d’arte. 
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Gli  ornati  in  cotto,  che  sono  l’orgoglio  di  tanti 
stili  e  di  tante  epoche,  in  grazia  di  questa  rina¬ 
scenza  industriale,  rifioriscono  e  le  case  si  pos¬ 
sono  decorare  con  motivi  tolti  da  Certose  rino¬ 
mate  e  che  hanno  una  bellezza  ornamentale 
ricca,  fastosa  e  una  grazia  composta  e  gentile 
nelle  figurine  di  bimbi,  o  nelle  testine  dei  me¬ 
daglioni  che  fermano  le  corone  di  fiori  e  di 
foglie. 

E  stata  una  vera  rivelazione  questa  mostra 
della  Manifattura  di  Signa,  che  permette  di  dare 


L’avere  sott’occhio  il  profilo  delicato  d’una 
gentildonna  del  quattrocento,  o  il  Davide  del 
Verrocchio,  o  aver  una  pianta  prediletta  raccolta 
in  una  cassetta  dei  tempi  fastosi  in  cui  a  Fi¬ 
renze  l’arte  aveva  un  culto,  sarà  un  lusso  per¬ 
messo,  perchè  le  Terre  Cotte  di  Signa  hanno 
prezzi  modicissimi,  inferiori  assai  alla  loro  bel¬ 
lezza. 

E  questa  cura  della  casa  dovrebbe  essere  in¬ 
sita  in  noi,  che  abbiamo  tradizioni  lontane  sì, 
ma  tradizioni  nostre  di  un’arte  antica  che  s’in- 


TERRE  COTTE  DI  SIGXA  —  SANTA  RINA  (ESISTENTE  IN  UN  CHIOSTRO  DI  MILANO). 


alle  case  un  assetto  di  grazia  severa  e  le  libera 
dalle  cianfrusaglie  che  avevano  trovato  modo 
di  annidarsi  anche  nelle  case  ricche,  dove  non 
manca  il  superfluo  nel  portafoglio,  da  poter 
soddisfare  l’acuto  desiderio  delie  cose  belle  e 
costose. 

E  proprio  come  donna,  per  cui  la  casa  ha 
fascini  e  maglie  di  affetti  e  religione  di  cose,  io 
segnalo  con  piacere  questa  rinascita,  nella  spe¬ 
ranza  che  inizi  un’epoca  di  rinnovamento  gene¬ 
rale,  educando  il  gusto  a  quella  bellezza  di  forme 
che  gli  antichi  conoscevano  e  profondevano 
prodigalmente  nelle  case,  come  un  bisogno,  una 
consuetudine,  e  che  manca  a  noi,  in  questo  se¬ 
colo  di  lumi. 


spirava  all’  ellenismo,  la  di  cui  severità  non 
esclude  un’altissima  bellezza;  sogno  delicato  ed 
insistente  che  ancora  s’insinua  nelle  vaghe  fan¬ 
tasie  dei  giovani  scrittori,  per  cui  rivive  nelle 
scene  e  rinasce  nella  forma  della  prosa,  o  nella 
tersità  dei  versi,  o  nella  favola  come  la  Città 
Alorta  di  D’Annunzio. 

Come  rifiorisce  nelle  pagine,  dovrebbe  da 
queste  risuonar  quale  eco  nella  vita  quoti¬ 
diana  ;  non  con  le  esagerazioni  delle  menti 
poetiche,  ma  con  la  solidità  del  buon  gusto, 
che  mette  al  posto  di  oggetti  da  rigattiere  mo¬ 
delli  d’arte,  per  mezzo  dei  quali,  con  una  con¬ 
catenazione  logica,  si  educa  alla  storia  ed  alla 
storia  dell’arte,  due  grandi  coefficienti  per  e- 
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quilibrare  le  fantasie,  per  guidarle  e  per  nu¬ 
trirle  sanamente. 

Ben  a  proposito  rAccademia  Albertina  di 
Torino  ed  altri  Istituti  minori,  acquistarono 
delle  manifatture  tli  Signa  come  modelli  per 
gli  allievi. 

lì  difficile  poter  avere  nella  città  propria  una 
grande  collezione  di  opere  d'autori  e  più  dif¬ 
ficile,  per  non  dire  impossibile,  averle  nelle 
sale  a  portata  degli  studiosi.  Con  una  modica 
spesa,  in  grazia  di  queste  riproduzioni,  anche 
la  più  modesta  Scuola  Professionale  od  il  più 
piccolo  Istituto,  hanno  sott’occhio  quello  che 
si  ammira  nei  Musei  come  capolavori  di  capi¬ 
scuola. 

L'ideale  della  bellezza  rientra  nelle  case,  si 
adagia  sulle  mensole,  sulle  colonne,  si  posa  sulle 
pareti,  corre  intorno  agli  stipiti  delle  porte,  nel 
frontoni,  nei  fregi.  Si  associa  al  mormorar  fre¬ 
sco  delle  fonti  decorandone  gli  zamjrilli,  e  nel¬ 
l’ombra  molle  e  tremolante  dei  boschetti,  nei 


piccoli  templi  pagani,  o  nelle  chiesuole  solitarie 
in  fondo  ai  parchi,  negli  altari  olezzanti  di  rose 
e  gelsomini  ;  nelle  cappelle,  negli  oratori  gen¬ 
tilizi,  sui  cui  inginocchiatoi  scolpiti,  tante  gene¬ 
razioni  di  gentildonne  si  raccolsero  nella  pre¬ 
ghiera.  E  nei  giardini  aulenti  i  frutti  dorati 
degli  aranci,  o  le  profumate  canrlidezze  delle 
gardenie,  si  estollono  dai  bei  vasi  fiorentini,  e 
le  aspidistre  e  le  dracene  civetteggiano  con  più 
grazia  nel  loro  verde  lucente  dalle  cassette 
pompeiane. 

Ecco  un  bel  ritorno  all’antica  bellezza,  all’i¬ 
deale  purezza  di  forme  che  dilaga  e  penetra 
nelle  scuole,  nelle  case  ;  una  fragranza  di  deli¬ 
catezza,  una  carezza  morbida,  che  rialza  il  gusto 
italiano,  dimentico  per  tanto  tempo  delle  gem¬ 
me  sparse  e  se]:)olte  nei  luoghi  dove  soltanto 
gli  eruditi  e  gli  amatori  andavano  a  portar  loro 
l’omaggio  dello  studio  e  deH’ammirazione. 

ÌNLvra  Anteu.ing. 
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VASO  DA  FIORI  (STILE  FIORENTIN’O  SEC.  XVU). 


MARZOCCO  DI  FIRENZE  (LOGGIA  DELL’ORCAGNA) . 


TERRE  COTTE  DI  SIGNA. 


II. 

Le  ceramiche  A  GRAN  FUOCO  di  C.  NOVELLI  di  Roma.  ' 


ON  antichissima  tra  noi  è  l’arte  ce¬ 
ramica  della  maiolica,  la  quale,  nota 
primamente  a  persiani  ed  arabi, 
non  fu  introdotta  in  Europa  se  non 
nel  secolo  X[\^,  e  vuoisi  da  artefici 
che,  dalle  isole  Baleari,  la  trasportarono  in  Italia, 
dove  apparve  circa  il  1413  e,  dal  nome  rad¬ 
dolcito  di  Majorca,  fu  detta  appunto  maiolica. 
In  origine,  s’ebbe  usanza  d’avvolgere  le  stoviglie 
di  terra  fig-ulina  di  uno  strato  di  candida  argilla, 
che  mascherasse  il  rossiccio  della  pasta,  e,  a  tal 
fine,  s’ immergevano  in  un  latte  di  queU’argilla 
e,  dopo  cotte  a  bassa  temperatura,  si  spalmavano 
di  una  vernice  composta  d’  ossido  di  piombo, 
potassa  e  sabbia  finissima,  acciò  per  nuova  cot¬ 
tura  si  formasse  l’ invetriamento.  Tra  il  1450  e 
il  1500,  a  siffatta  involtura,  si  sostituì  lo  smalto 
di  stagno  e  prime  a  farne  sperimento  furono  le 
officine  di  Castel  Durante  e  di  Firenze,  dirette 
dai  fratelli  Orazio  e  Flaminio  Fontana,  d’ Ur¬ 
bino.  Poscia  il  nuovo  sistema  si  diffuse  a  tutte  le 
altre  fabbriche  che  si  andarono  moltiplicando  in 
Italia  e  tra  le  quali  fiori  in  particolar  modo 
quella  di  Faenza,  dove  lavorava  Guido  Selvaggio. 


Chi  primo,  e  sino  dal  15.50,  recò  in  Francia 
saggi  delle  nostre  maioliche  fu  Girolamo  della 
Robbia,  nipote  al  celebre  Luca  ;  ma  l’arte  non 
vi  fu  stabilita  se  non  trent’anni  dopo  da  Ber¬ 
nardo  di  Palissy,  il  quale,  dopo  una  serie  di  ten¬ 
tativi  fatti  a  vSaintes,  riusci  a  scuoprire,  ma  ser¬ 
bandone  il  segreto,  il  modo  italiano  di  lavorare 
quelle  opere  d’arte. 

Nella  sua  origine,  la  maiolica  fu,  piucchè 
altro,  oggetto  di  lusso  :  se  ne  facevano  vasi, 
piatti,  coppe  di  squisito  lavoro  con  rilievi  e  pit¬ 
ture,  pei  quali  artisti  de’  più  insigni  non  isde- 
gnavano  fornire  disegni,  tanto  che  vuoisi  lo  stesso 
Raftaello  vi  si  adoprasse.  Ma  essa  andò  perdendo 
di  finezza  e  di  eleganza  più  si  diffuse  e,  facen¬ 
dosi  d’ uso  comune,  con  lo  sparire  dei  fratelli 
Fontana  in  Italia  e  la  morte  del  lòi  Palissy  in 
Francia,  cominciò  a  declinare,  sino  a  rendersi 
affatto  dozzinale.  Col  secolo  nostro,  peraltro,  è 
ritornata  gradatamente  akpianto  in  onore  ed 
oggi,  in  verità,  può  nuovamente  aspirare  a  ri¬ 
prendere  il  primitivo  suo  posto  nell’arte  ^■era. 

'I  ra  coloro  che  la  coltivano  in  Italia  con  molto 
profitto  va  noverato  il  signor  Camillo  Novelli, 


^  Vedi  illtistrazioni  a  pag,  .3‘^7  ^  3^^* 
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di  Roma,  segretario  di  quel  regio  istituto  di  belle 
arti.  [Oià  datosi  a  conoscere  come  passionato 
studioso  e  ricercatore  di  tutto  cjuanto  concerne 
la  storia,  la  tipica  e  la  caratteristica  della  figu¬ 
lina  rispetto  a  tutti  i  tempi  ed  a  tutti  i  popoli, 
con  molteplici  scritti  e,  specie,  con  la  sua  relazione 
al  ministro  del  Commercio  siiW'Anfe  ceramica 
all'  Esposizione  di  Vejiezia  del  iSSj  in  rap¬ 
porto  alla  produzione  dell'  ultimo  decennio, 
pubblicata  negli  Annali  dell'  Industria  e  del 
Commercio  LSSS  ;  sino  dal  1889,  nella  espo¬ 
sizione  ceramica,  che  si  tenne  nella  capitale,  egli 
sommamente  si  distinse,  tanto  che  il  sig.  Leo¬ 
poldo  Cmelin,  professore  nella  scuola  industriale 
di  Monaco  di  Maviera,  parlandone,  nello  Sprech- 
saal  del  6  giugno  di  queiranno,  elibe  a  dire 
eh’  egli  “  occupava,  senza  dubbio,  il  primo  po¬ 
sto  soggiungendo:  “  Anche  quando  sembra 
attenersi  più  strettamente  a  motivi  antichi,  e 
in  ispecie  orientali,  i  suoi  lavori  appaiono  nondi¬ 
meno  cosi  freschi,  cosi  spontanei  da  considerarsi 
come  composizioni  del  tutto  nuove.  L’oro  e 
i  lustri  metallici,  usati  in  sjenere  fino  alPesacre- 
razione,  non  erano  da  nessun  altro  trattati  con 
tanta  nobile  riservatezza.  „ 

Più  tardi,  il  Alunicipio  di  Barcellona,  in  Spa¬ 


gna  ,  in  base  al  regolamento  della  esposi¬ 
zione  di  belle  arti  e  industrie  artistiche,  che  si 
tenne  in  quella  città,  il  quale  prescriveva  non 
potervlsi  invitare  se  non  artisti  o  artefici  di 
fama  e  di  merito  riconosciuti  ;  egli  venne 
ufficialmente  invitato  a  prendervi  parte  e  vi 
concorse  con  molti  esemplari  delle  sue  maio¬ 
liche,  che,  per  voto  unanime  di  quella  giuria, 
furono  premiati  con  medaglia  d’oro  e  diciotto 
dei  cjuali  vennero  acquistati  pel  museo  artistico 
della  città  stessa,  massimo  degli  onori,  cui  un 
artista  possa  aspirare. 

Come  si  può  facilmente  rilevare  dalle  nostre 
illustrazioni,  egli  non  aveva  inviato  a  Barcellona 
riproduzioni  o  imitazioni  materiali  dall’antico, 
ornai  stanche  e  imbastardite  dalla  lunga  opei'a 
riproduttrice,  ma  lavori  esclusiv'amente  originali, 
per  ([tianto  ispirati  alle  tradizioni  originali  del¬ 
l’antico  Oriente  e  del  nostro  Rinascimento,  che 
sono  e  saranno  sempre  le  fonti  più  pure  e  più 
copiose  dell’arte. 

Nel  concorso  al  Merito  indibstriale  bandito 
dal  Ministero  del  commercio  nel  1896,  egli  si 
ebbe  assegnata  la  medaglia  d’oro,  che  poi  non 
gli  venne  eilettivamente  concessa  sotto  lo  spe¬ 
cioso  pretesto  che  i  suoi  lavori,  appunto  per  la 
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loro  grazia  squisita  e  il  loro  carattere  schietta¬ 
mente  artistico,  non  rappresentavano  un  “  pro¬ 
dotto  di  vivo  commercio  „ . 

Finalmente,  egli  ha  preso  parte  alla  attuale 
esposizione  d’arte  sacra  di  Torino,  con  due  piatti  e 
due  quadri  in  maiolica  a  grande  fuoco.  In  uno 
dei  piatti,  del  diametro  di  55  centimetri,  è  raf¬ 
figurata  rAnnunciazione  ;  nell’altro,  di  43  cen¬ 
timetri,  tre  angeli  che  cantano  il  Gloria  ;  il  più 
piccolo  dei  due  quadri  rappresenta  la  bella  Ma¬ 
donna  del  Crivelli,  esistente  nella  Pinacoteca 
Lateranense  in  Roma;  l’altro,  in  settantacinque 
ambrogette,  reca  la  figura,  quasi  al  naturale, 
rappresentante  N.  Valeri/is. 

L’appunto  mosso  ai  suoi  lavori  di  non  essere 
“  prodotto  di  vivo  commercio  „  è  quello  che 
dà  loro  il  massimo  pregio  e  ne  canta  le  lodi. 
S’  è  visto,  infatti,  come  il  commercio,  tarpando 
l’ali  al  volo  di  riassurgimento  tentato  dalla  ma¬ 


iolica,  con  l’accarezzare  la  moda  voltabile  e  biz¬ 
zarra  e  smarrirsi  tra  le  aberrazioni  tlei  papaveri 
e  delle  lattughe,  l’abbia  spinta  a  finire  tra  i  cocci 
nelle  bacheche  de’  chincaglieri,  d’onde  proietta 
le  ultime  sue  offese  al  buon  gusto  ed  al  buon 
senso. 

Il  Novelli,  iuN'ece,  non  ha  mai  fatto  conces¬ 
sione  alcuna  alla  volgarità.  Nei  venticinque  anni 
dacché  lavora  indefesso  e  con  vero  intelletto 
d’amore,  egli  si  è  sempre  studiato  di  dare  alle 
cose  sue  una  impronta  severa  di  dignità  e  un 
carattere  genuino  d’arte.  E  per  questa  ragione 
(doloroso  a  dirsi  !)  egli,  più  assai  che  in  Italia, 
è  noto  ed  apprezzato  all’estero,  e  i  suoi  lav'ori, 
sparsi  un  po’  dappertutto,  si  trovano  specialmente 
in  Inghilterra,  in  .Scozia,  in  Francia,  in  Germa¬ 
nia,  in  vSerbia,  in  America  e  perfino  nelle  Indie. 

P.  B. 
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III. 


LE  INDUSTRIE  ESTRATTIVE  E  CHIMICHE. 


ARE  una  rivista  di  un’esposizione 
cercando  per  quanto  è  possi¬ 
bile  che  non  si  riduca  a  un’  arida 
enumerazione  di  nomi  e  di  cose, 
non  è  impresa  delle  più  facili. 
Se  la  rivista  poi  riguarda  una  mostra  di  in¬ 
dustrie  chimiche,  per  cui  l’interesse  del  pub¬ 
blico  è  certamente  poco,  la  cosa  è  anche  più 
difficile. 

E  perciò  che,  volendo  parlare  succintamente 
di  quanto  è  raccolto  nella  galleria  di  Industrie 
chimiche  ed  estrattive  alla  nostra  esposizione, 
e  dovendo  cercare  di  tener  desta  l’attenzione, 
bisogna  di  necessità  passar  sopra  una  certa  quan¬ 
tità  di  particolari  e  indugiarsi  a  parlare  solo 
delle  cose  più  salienti.  Bisognerà  tener  conto 
nella  descrizione  sommaria  di  criteri  che  non 
hanno  a  che  vedere  coi  meriti  singoli  di  cia¬ 
scuna  mostra,  ma  che  dipendono  esclusivamente 
dall’  interesse  che  essa  può  destare  a  prima  vi¬ 
sta  in  un  visitatore  profano:  e  per  conseguenza 
rassicurare  le  suscettibilità  e  l’orgoglio  degli  e- 
spositori.  Se  verrà  fatto  che  in  seguito  pochi 
di  essi  siano  nominati,  questo  non  vorrà  dire 
che  trascuranza  o  prevenzioni  mi  consiglino  a 
tacer  degli  altri,  ma  semplici  considerazioni  di 
opportunità,  ragioni  di  tempo  e  di  luogo. 

Cosi  debbo  necessariamente  tralasciare  di  di¬ 
scorrere  di  tutte  quelle  mostre  grandi  e  piccine, 
di  industrie  che  riguardano  da  vicino  gli  usi 
correnti  della  vita,  per  quanto  possano  offrire 
campo  allo  studioso  di  fare  delle  osservazioni 
interessantissime.  Le  industrie  dei  saponi,  delle 
candele,  delle  vernici,  dei  colori  minerali  — 
prodotti  di  cui  c’  è  abbondanza  —  tutti  sanno 
presso  a  poco  in  che  cosa  consistano  ;  appros¬ 
simativamente  son  noti  i  processi  di  fabbrica¬ 
zione,  come  son  note  le  varietà  delle  forme  dei 
prodotti  e  la  varietà  degli  usi:  il  pubblico  quindi 
non  si  arresta  a  guardar  troppo  da  vicino  e 
tira  innanzi.  E  passeremo  oltre  anche  noi,  solo 
ricordando,  per  la  parte  estetica  della  mostra, 
la  forma  bizzarra  e  grandiosa  che  due  indu¬ 
striali  torinesi  han  voluto  dare  alle  cose  da  loro 


esposte  ;  i  fratelli  Rabbi,  fabbricanti  di  sapone, 
presentano  una  bella  e  grossa  colonna  di  sa¬ 
pone,  col  piedistallo  e  il  capitello  di  stearina, 
sormontata  da  un  grosso  candelabro  :  il  sapone, 
i  cui  colori  sono  stati  artisticamente  scelti  e 
combinati,  fa  da  lontano  l’effetto  di  un  bellis¬ 
simo  marmo  variegato.  1  fratelli  Lanza  poi, 
presentano  un  imponente  monumento  in  istea- 
rina  :  una  donna  di  j^roporzioni  colossali,  che 
brandisce  in  alto  un  candelabro,  con  un  grosso 
fascio  di  candele  su  un  piedistallo  molto  ele¬ 
vato  :  la  bianca  figura  torreggia  nel  bel  mezzo 
della  galleria,  raggiungendo  per  l’altezza  il  sof¬ 
fitto  e  dominando  tutte  le  altre  mostre  colla 
sua  grandezza  e  colla  sua  solidità.  Di  entrambe 
queste  mostre  monumentali  si  possono  vedere 
qui  unite  le  riproduzioni  fotografiche. 

Ma  quelle  che  più  attirano  l’attenzione  e  che 
si  contendono  il  primato  della  galleria,  anche 
per  r  importanza  industriale  delle  case  esposi¬ 
trici,  sono  le  mostre  della  famosa  fabbrica  di 
prodotti  esplodenti  Dinamite  Nobel  e  della  fab¬ 
brica  torinese  di  prodotti  e  concimi  chimici  di 
Sclopis  e  C.ia^  che  poste  l’ima  presso  all’altra 
fan  l’effetto  di  due  mostre  simboliche  :  la  mo¬ 
stra  delle  materie  e  delle  energie  distruttrici, 
vicino  alle  mostre  delle  materie  e  delle  energie 
fecondatrici:  e  par  di  sentire  le  note  disordi¬ 
nate  di  una  scapigliata  fanfara  di  guerra  risuo¬ 
nare  vicino  alla  calma  melodia  di  una  corna¬ 
musa:  la  tromba  bellica  e  l’egloga  pastorale. 

Effettivamente  chi  si  avvicina  alla  mostra 
della  società  che  ha  voluto  assumere  un  nome 
così  suggestivo  come  è  quello  di  Dinamite  No¬ 
bel^  non  può  nascondere  una  certa  apprensione, 
apparentemente  più  che  giustificata.  Dalla  ba¬ 
laustra  di  bombe  per  gas  compressi  che  la  cir¬ 
conda,  alla  vetrina  piena  di  tutte  le  più  diabo¬ 
liche  preparazioni  che  il  genio  infernale  e  di¬ 
struttore  dell’uomo  abbia  saputo  scovare  per 
giovarsene  nella  sua  lotta  incessante  contro  la 
natura  e  contro  i  suoi  simili,  tutto  par  predi¬ 
sposto  per  invitare  il  visitatore  a  delle  rifles¬ 
sioni  macabre.  Gli  occhi  seguono  inquieti  una 
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progressione  spaventosa  di  potenza  distruttiva 
e  di  forza  esplosiva:  e  rapidamente  passano  at¬ 
traverso  a  tutte  le  ere  e  a  tutte  le  forme  del 
furore  distruggitore  degli  uomini:  dalla  modesta 
polvere  da  caccia,  quasi  innocua  per  la  fidu¬ 
ciosa  abitudine,  alla  lanite,  alla  balistite  e  alla 
dinamite,  così  potente  per  gli  effetti  clastici 
delle  sue  esplosioni;  dal  carbone,  dallo  zolfo  e 
tlalla  terra  di  tripoli  fino  alla  terribile  nitrogli¬ 
cerina  e  al  cotone  fulminante,  c’è  quanto  basta 
per  consigliare  di  primo  acchito  al  visitatore 
delle  meditazioni  sulla  fragilità  della  vita  ri¬ 
mana.  Però  se  per  un  eccesso  di  prudenza,  il 
visitatore  non  volta  subito  le  spalle  a  questa 
vetrina-spauracchio,  e  si  avvicina,  sarà  subito 
rassicurato  dalle  buone  intenzioni  degli  esposi¬ 
tori:  un  cartello  di  modeste  proporzioni  lo  av¬ 
verte  che  tutti  i  tutti  i  campioni  di  quelle  mo¬ 
struose  manipolazioni  non  sono  che  delle  imi¬ 
tazioni  affatto  innocue,  di  quelle  che  realmente 
si  preparano  nelle  officine  e  nei  laboratori  della 
fabbrica.  Le  bombe  della  balaustra  non  sono 
che  dei  cilindri  di  legno,  le  cartuccie  di  dina¬ 
mite,  i  cilindri  e  i  trucioli  di  lanite,  i  blocchi 
di  cotone  fulminante,  le  verghe  di  balistite  non 
sono  che  della  cartapesta  compressa;  la  nitro¬ 
glicerina,  che  brillantemente  rifrange  la  luce 
decomponendola  in  multiformi  e  vivacissimi 
colori,  non  è  che  della  glicerina  semplice,  lu¬ 
brificante,  emolliente  ed  innocentissima:  nella 
vetrina  essa  non  sta  che  a  dare  un’  idea  al 
pubblico  di  come  sia  il  campione  del  primo 
saggio  di  quella  sostanza  ottenuto,  quale  me¬ 
moria  preziosa  conservato  negli  archivi  della 
casa,  che  onorando  col  nome  che  ha  assunto 
r  inventore  della  dinamite,  non  ha  mancato  di 
render  omaggio  colla  conservazione  di  questo 
cimelio  della  chimica,  allo  scopritore  della  ni¬ 
troglicerina,  r  italiano  vSobrero. 

E  poiché  le  preoccupazioni  svaniscono,  si 
può  con  tutta  sicurezza  esaminare  da  vicino 
tutti  i  saggi  di  questa  industria  a  un  tempo 
cosi  utile  e  cosi  dannosa,  indifferentemente 
cooperante  alla  creazione  come  alla  distruzione, 
alle  opere  più  superbamente  positive  come  a 
quelle  più  orridamente  negative  dell’  uomo.  E 
interessantissimo,  per  esempio,  vedere  la  molte¬ 
plicità  delle  forme,  che  ai  corpi  esplodenti  si 
dà  per  renderne  più  comodo  e  meno  pericoloso 
il  trasporto  e  1’  impiego,  per  adattarli  alle  con¬ 


dizioni  speciali,  da  ogni  singola  circostanza  ri¬ 
chieste. 

Gli  scienziati,  fin  da  quando  si  conosce  l’uso 
delle  polveri  esplosive,  han  sempre  cercato  di 
renderle  più  sicure  che  fosse  possibile,  d’  assi¬ 
curarne,  direi,  lapin  grande  docilità  alla  volontà 
dell’ uomo;  e  dopo  molto  lavoro  ci  son  riusciti 
per  opera  del  Nobel,  colla  dinamite.  Questo 
impasto  di  nitroglicerina  e  di  farina  fossile,  che 
si  confeziona  in  piccole  masse,  rappresenta 
quanto  di  più  docile  1’  uomo  possa  pretendere  : 
è  leggera,  è  energica,  non  produce  fumo,  è  af¬ 
fatto  inesplosibile,  se  non  la  si  infiamma  colla 
accensione  d’  una  capsula  di  cotone  fulminante: 
l’uomo  la  usa  a  suo  piacimento  assoggettandone 
la  forza,  determinando  il  momento  dello  scoppio, 
maneggiandola  senza  pericolo. 

Si  è  studiato  molto,  sopratutto  per  evidenti 
scopi  militari  e  strategici,  e  un  po’  anche  per 
scopi  cinegetici.  Il  modo  di  evitare  che  le  pol¬ 
veri  scoppiando  producessero  fumo  e  rumore; 
e  si  è  più  o  meno  completamente  raggiunto  lo 
scopo  colla  balistite  nel  primo  caso  e  colla  la¬ 
nite  nel  secondo.  Ma  dovendo  usare  queste 
formidabili  polveri  senza  fumo  entro  apparecchi 
di  natura  molto  diversa,  si  è  pensato  a  far  loro 
assumere  forme  diverse  a  seconda  degli  usi:  e 
cosi  della  balistite  si  son  fatte  forme  granulari, 
forme  di  trucioli,  di  bacchette,  di  fili,  di  pani 
compressi  a  seconda  dell’impiego  suo  nelle  varie 
armi  e  nelle  varie  occasioni.  Il  cotone  fulmi¬ 
nante  lo  si  è  disposto  in  dischi,  in  treccinole, 
in  matasse,  in  mattonelle  compresse;  ed  è  con 
queste  che  si  fabbricano  quegli  eleganti  edifici 
a  cono,  che  muniscono  i  siluri  e  le  granate,  de¬ 
stinati  a  far  saltare  per  aria  e  navi  e  case  e  a 
seminare  per  il  mondo,  in  acqua  e  in  terra,  la 
morte  e  lo  spavento. 

Si  è  cercato  insomma,  fino  a  un  certo  punto 
riuscendoci,  di  disciplinare  le  forze  brutali  della 
esplosione,  di  stabilirne  la  potenza  e  1’  impor¬ 
tanza;  di  adattarle  a  forme  varie  secondo  la 
varietà  dello  scopo;  di  dirigerle  e  per  quanto 
è  possibile  di  padroneggiarle  ;  e  attraverso  a 
disastri  immensi  —  il  dinamitificio  di  xAvigliana 
ne  ricorda  ancora  uno  terribile,  avvenuto  per 
l’accensione  di  una  grossa  massa  di  balistite  — 
attraverso  a  sanguinosi  sacrifici,  la  forza,  im¬ 
prigionata  nelle  molecole  dei  corpi  esplodenti,  è 
divenuta  1’  alleata  dell’  uomo.  Cattiva  alleata. 
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dice  il  visitatore,  che  per  una  cosa  che  crea, 
mille  ne  distrutrge  !  E  colla  lugubre  riflessione 

o  o  o 

si  allontana  pensando  a  cose  tristi. 

* 

Li  presso,  proprio  di  fronte  alla  “  Dinamite 
Nobel  „,  si  trova  la  mostra  elegantissima  della 
Casa  Sclopis  e  C.“  fabbricanti  di  prodotti  e 
concimi  chimici;  una  delle  case  Industriali  to¬ 
rinesi  di  maggiore  importanza. 

Lo  vScIopis  è  uno  di  quegli  industriali,  audaci 


colta  che  dovevan  esser  state  vinte  per  rendere 
possibile  un  lavoro  cpialsiasi  dell’  uomo.  A  mezza 
costa  di  una  montagna  brulla  e  selvaggia,  pre¬ 
cipitante  per  dirupi  scoscesi  sulla  pianura  di 
Ivrea,  lontano  dal  più  ^'icIno  paese  abitato,  un 
bel  tratto  di  un  sentiero  aspro  e  malagevole,  il 
luogo  ove  ora  si  trovan  lè  miniere  era  certa¬ 
mente  nelle  più  tristi  condizioni  :  gli  man¬ 
cava  il  sussidio  delle  facili  comunicazioni  e 
della  prossimità  dell’abitato. 

Pure  a  tutti  gli  inconvenienti  fu  posto  rlme- 


e  fortunati,  che  dal  suo  spirito  profondamente 
creativo  ha  saputo  trar  fuori  il  disegno  di  una 
impresa  sotto  ogni  aspetto  completa  ;  e  che  fe¬ 
licemente  fondendo  insieme  i  rischi  di  un’  in¬ 
dustria  mineraria  e  quelli  di  un’industria  chimica, 
ha  costruito  un  edificio  dalle  linee  colossali  e 
dalle  basi  granitiche.  Egli  possiede  sulle  pen¬ 
dici  de’  primi  contrafforti  delle  Alpi  delle  gran¬ 
diose  miniere  di  pirite  di  ferro.  In  quelle  regioni 
che  circondano  da  presso  il  paese  di  Brosso, 
il  cui  nome  va  ornai  celebre  nelle  cronache 
mineralogiche  per  l’abbondanza  e  lo  splendore 
raro  de’  suoi  minerali  di  ferro  in  genere  e  delle 
sue  piriti  In  ispecle,  lo  vSclopis  ha  stabilito  il 
centro  della  sua  esploitation  mineraria.  Mi  ri¬ 
cordo  d’aver  visitato  questo  impianto  e  di  esser 
rimasto  meravigliato  dinanzi  alle  enormi  diffi- 


dlo.  Ed  alcune  piccole  case,  poste  in  una  vai- 
letta  ombrosa  li  presso,  sulle  rive  di  un  tenue 
filo  d’acqua,  sostituiscono  il  paese  nel  sovve¬ 
nire  ai  bisogni  degli  operai;  numerose  gallerie 
son  traforate  nel  monte,  e  gli  sbocchi,  posti  ad 
altezze  diverse  e  sparsi  qua  e  là  per  il  pendìo 
a  seconda  che  l’opportunità  consigliava,  con¬ 
giunge  fra  loro  una  minuscola  ferrovia,  che 
con  altrettanti  diversi  rami  penetra  fin  entro 
il  cuore  delle  gallerie,  per  facilitare  il  trasporto 
del  materiale;  il  quale,  giunto  dalle  viscere  alla 
superficie  del  terreno,  può  subire  sul  luogo  stesso 
i  primi  lavori  di  sgrossamento,  di  depurazione 
e  di  arricchimento;  mentre  una  ferrovia  aerea, 
su  cui  manovrano  mossi  a  vapore  numerosi 
carrelli,  s’incarica  di  condurlo,  discendendo  per 
la  china  e  attraversando  largo  tratto  del  piano 
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sottostante,  tino  alla  più  vicina  stazione  ferrovia¬ 
ria.  Cosi,  senza  lavori  eccessivi  e  senza  fatiche 
improbe,  il  minerale  viene  dalla  sua  sede  portato 
fin  là  dove  si  procede  alla  sua  utilizzazione. 

Da  un’ottima  pubblicazione  della  casa  stessa, 
posso  a  questo  punto  desumere  qualche  partico¬ 
lare  sul  modo  con  cui  la  pirite  viene  usata,  e  sul 
modo  assai  interessante  con  cui  tutte  le  successive 
produzioni  si  concatenano  e  si  subordinano. 

Rilevo,  per  esemplo,  che  la  pirite,  mentre 
serve  direttamente  a  preparare  l’acido  solforico. 


* 

* 

E  con  quel  pochissimo  che  precede  su  queste 
due  ditte  si  può  dire  di  aver  parlato  in  modo 
esauriente  della  mostra  di  industrie  chimiche  ; 
esaurientemente  per  una  rivista  d’  indole  ge¬ 
nerale  e  per  un  articolo  di  impressione:  ed 
esaurientemente  perchè,  per  quanto  ciò  sia  do¬ 
loroso  a  dirsi,  poca,  molto  poca,  importanza 
hanno  in  Italia  le  industrie  chimiche. 

Già  fin  da  quando,  aperta  appena  l’Esposi¬ 
zione,  I  giornalisti  ed  i  visitatori  cominciarono 


serve  indirettamente  a  procacciare  "alla  casa 
mediante  cambi  le  fosforiti  che  servono  poi  alla 
preparazione  dei  concimi.  L’acido  solforico  serve 
a  sua  volta  alla  preparazione  dell’acido  nitrico, 
dell’acido  cloridrico,  de’  perfosfati  e  di  altri  con¬ 
cimi  chimici,  del  solfato  di  ammonio;  del  sol¬ 
fato  di  ferro  e  del  solfato  di  rame;  i  quali  poi 
concorrono  alla  preparazione  di  una  serie  di 
altri  composti,  che  sono  per  l’agricoltura  una 
benedizione  di  Dio  ;  e  direttamente  o  indiret¬ 
tamente  concorrono  quindi  a  fornire  alle  piante 
azoto,  fosforo,  potassio,  ferro,  tutti  gli  elementi 
della  loro  vitalità;  aiutano  insomma  la  terra  a 
sopportare  il  grave  peso  della  produzione  agri¬ 
cola,  evitando  che  si  impoverisca,  che  si  esau¬ 
risca  e  che,  stanca  del  lungo  lavoro,  divenga 
sterile  ed  Inutile. 


a  scrivere  e  a  dire  le  proprie  impressioni  su 
questa  mostra,  dove  è  raccolto  e  si  manifesta 
tutto  lo  sforzo  della  laboriosità  italiana,  un  fre¬ 
mito  di  orgoglio  patriottico  scosse  le  fibre  più 
intime  dell’organismo  nazionale  e  si  ripetè  di 
città  in  città,  di  giornale  in  giornale,  di  bocca  in 
bocca:  “  L’Italia  fa  da  sè;  1’  Italia  è  divenuta 
un  paese  industriale  ed  è  in  grado  di  sostenere 
la  concorrenza  straniera.  „ 

Ma  la  cosa  non  è  vera  in  modo  cosi  assoluto 
e  indiscutibile;  l’affermazione  cosi  scintillante 
di  amor  patrio  e  cosi  piena  di  superba  compia¬ 
cenza  è  arrischiata,  è  avventata  e  non  regge 
totalmente  a  una  disamina  accurata  e  spassio¬ 
nata,  a  un  esame  attento  e  imparziale.  Certo 
il  progresso  c’è  ed  evidente:  chi  percorre  la 
capricciosa  ed  ampia  galleria  del  lavoro,  tutta 
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risonante  di  quel  rumorìo  confuso,  fatto  di  mille 
rumori  diversi,  che  sembrati  palpiti  e  respiri 
della  vita  meccanica  che  là  dentro  si  vive,  non 
può  non  rimanere  sorpreso  di  questo  ris\  eglio 
industriale  che  forse  neppure  si  sognava;  chi 
ammira,  sparse  un  ])o’  dappertutto,  le  meravi¬ 
gliose  creazioni  meccaniche,  destinate  a  nascon¬ 
dersi  nei  fianchi  delle  grosse  navi,  o  nel  corpo 
delle  maestose  locomotive;  chi  contempla  alla 
distanza  consigliata  da  un  vago  terrore,  le  di¬ 
namo  e  i  motori  elettrici  vertiginosamente  tur¬ 
binanti,  per  spargere  nel  jrarco  del  \"alentino 


come  criteri  essenziali  jrer  giudicare  dello  svi¬ 
luppo  industriale  d’  un  jtaese,  e  che  dovrebbero 
di  pari  passo  colle  altre  evolvere,  perfezionarsi 
e  svilupparsi  e  che,  invece,  rimangono  presso 
di  noi  allo  stato  primordiale,  infantile. 

In  Italia  vi  è  una  specie  di  sperequazione  nello 
sviluppo  delle  singole  parti  del  suo  organismo 
industriale  ;  e  mentre  alcune  assumono  uno 
sviluppo  pletorico  ed  ipertrofico,  data  la  mole 
del  corpo,  altre  restano  come  atrofizzate  e  iste¬ 
rilite;  l’attività  assorbita  dalle  une  ridonda  a 
danno  delle  altre  e  viene  a  dare  al  corpo  un 
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torrenti  di  luce,  e  portar  dappertutto  il  movi¬ 
mento  e  l’energia,  pensa  certamente  che  rpiesti 
son  qualcosa  di  più  che  i  primi  tentativi  di  una 
nazione  che  ajDre  gli  occhi  alla  luce  della  vita 
industriale  e  che  vi  muove  incerta  i  primi  passi, 
condotta  per  mano  dagli  adulti  già  provetti  ; 
e  crede  veder  un  corpo  robusto  guidato  da  una 
mente  ferma,  che  non  solo  cammina  da  sè  sulla 
via  dagli  altri  seguita,  ma  di  propria  iniziativa 
tenta  vie  nuove  e  diffìcili. 

E  innegabile  che  l’ industria  italiana  dà  prova 
di  vigorìa  e  fli  sicurezza  in  qualche  cosa;  certe 
industrie  manifatturiere,  certe  industrie  mecca¬ 
niche,  qualche  industria  elettrica  hanno  assunto 
un’  importanza  notevolissima.  Ma  vi  sono  in¬ 
vece  certe  industrie,  e  fra  queste  mettiamo  su- 
liito  le  chimiche,  che  pur  dovrebbero  servire 


aspetto  mostruoso  e  deforme.  Cosi  è  che  mentre 
le  industrie  meccaniche  hanno  preso  lo  slancio 
e  corrono  sulla  \'ia  della  perfezione,  raggiun¬ 
gendo  in  qualche  parte  speciale  uno  splendore 
raro,  le  industrie  chimiche  vegetano  modesta¬ 
mente,  neppur  bastando  ai  bisogni  del  paese 
e  trascinando  un’esistenza  precaria  e  stentata; 
mentre  altrove  esse  sono,  come  debbono  essere, 
il  nerbo  principale,  il  midollo  spinale,  attorno 
a  cui  prosperano  le  industrie  d’ogni  genere,  qui 
s’ infiltrano  timidamente  fra  le  sorelle  maggiori, 
come  delle  piante  parassite  fra  i  tronchi  d’  una 
foresta. 

.Sono  esse,  infatti,  che  col  sussidio  della  scien¬ 
za,  sempre  si  affaticano  intorno  alla  prepa¬ 
razione  delle  materie  prime,  intorno  alia  ricerca 
di  applicazioni  nuove  e  di  materiale  nuovo,  che 
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forniscono  i  mezzi  di  evitare  inconvenienti  e  di 
por  rimedio  ad  accidenti,  che  usufruiscono  per¬ 
fino  ciò  che  per  le  altre  industrie  è  inutile  e 
dannoso  e  lavorano  e  ritrasformano  i  residui, 
che  insomma  prestano  continuamente  aiuto  e 
soccorso  alle  altre  industrie,  come  direttamente 
sovvengono  1’  uomo  in  molte  contingenze  della 
sua  vita. 


Eppure,  malgrado  la  loro  funzione  importan¬ 
tissima,  sembra  che  in  Italia  non  trovino  ter¬ 
reno  adatto  per  loro.  Girando  per  la  deserta  e 
poco  vasta  galleria  delle  industrie  chimiche  ed 
estrattive  all’  Esposizione  —  dove  difficilmente 
si  incontra  persona,  che  non  vi  fu  condotta  o 
dall’interesse  particolare  del  competente  in  ma¬ 
teria  o  dallo  scrupolo  prefisso  del  visitatore  co- 
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scienzioso,  di  lasciare,  non  visto,  anche  il  più 
piccolo  recesso  —  si  è  colpiti  dalla  quasi  totale 
assenza  di  vere  mostre  chimiche.  C’  è,  come 
già  notai,  una  relativa  abbondanza  di  jirodotti 
chimici  di  uso  corrente  —  saponi,  candele, 
grassi,  colori  minerali,  inchiostri  — ;  c’  è  qualche 
mostra  di  prodotti  chimici,  secondari,  ottenuti 
come  accessori  nella  coltivazione  di  qualche  in¬ 
dustria  estrattiva  —  acido  solforoso,  acido  ni¬ 
trico  e  nitroso;  solfati  e  nitrati;  ci  sono  dei  con¬ 
cimi  chimici  e  c’ è  dell’acido  solforico  e  poco 
altro. 

Il  resto  è  esclusivamente  occupato  dalle  in¬ 
dustrie  minerarie,  molto  più  vive  e  più  floride. 
Ma  non  si  vedono,  o  cjuasi,  saggi  della  fabbri¬ 


cazione  di  colori  organici;  di  fabbricazione  di 
tutti  quegli  innumerevoli  prodotti  chimici  e 
farmaceutici,  che  all’estero  tiene  impiegati  cen¬ 
tinaia  di  milioni  di  capitali,  migliaia  di  braccia 
e  d’ intelligenze. 

Che  anzi  appunto  la  mancanza  di  tutto  questo 
caratterizza  e  determina  la  debolezza  delle  in¬ 
dustrie  chimiche  italiane:  la  mancanza  dei  capi¬ 
tali,  che  sembra  non  abbiano  fiducia  in  questo 
impiego  tutt’affatto  moderno  ed  essenzialmente 
industriale  del  denaro,  e,  sopratutto,  la  mancanza 
di  intelligenze  che  le  presiedano.  La  mancanza 
del  fondamento  scientifico,  dell’organizzazione 
seriamente  scientifica  e  rabitudine  alla  vita  pa¬ 
triarcale  sono  un  vizio  organico  di  molte  indu- 
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strie,  e  sopratutto  di  quelle  chimiche,  in  Italia. 
Sono  rari  gli  stabilimenti  e  gli  opifìci,  salvo  i 
grandissimi  messi  su  con  criteri  meno  gretti,  nei 
quali  si  creda  necessaria  la  presenza  di  un  chi¬ 
mico,  che  sorvegli  e  coordini  il  lavoro  degli 
operai;  e  chiunque  si  crede  nato  per  fare  sen¬ 
z’altro  l’industriale,  come  se  lo  spirito  dell’in¬ 
dustria  fosse  necessariamente  infuso  nell’animo 
e  nella  mente  di  ognuno.  Ne  segue  che  una 
quantità  enorme  di  tentativi  falliscono,  e  gene¬ 
rano  una  sfiducia  generale  nella  fortuna  dell'in- 
dustria  :  la  cui  mala  riuscita  si  attribuisce  poi 
un  po’  a  tutto,  alle  tasse,  al  fiscalismo,  all’im¬ 
perfezione  dei  materiali,  alla  mancanza  di  fondi, 
alla  iettatura  e  alla  sorte  persecutrice  e  non 
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alla  sola  o  alla  principale  delle  cause:  l’imperizia 
di  chi  tenta. 

E  questo  credo  debba  essere  la  ragione  più 
importante  della  enorme  superiorità  delle  indu¬ 
strie  meccaniche  sulle  industrie  chimiche  ;  che 
nelle  une  è  già  prevalso,  sotto  l’ Influsso  di 
molti  fattori,  un  indirizzo  più  moderno  e  più 
civile  e  si  è  loro  dato  quel  fondamento  scien¬ 
tifico;  senza  del  quale  nessuno  più  sogna  si 
possa  fare  :  si  è  fatto  ricorso  a  una  saggia  di¬ 
visione  del  complesso  lavoro  della  produzione, 
affidandone  la  parte  finanziaria  a  un  capitalista, 
la  parte  intellettuale  a  un  dotto,  la  parte  ma¬ 
nuale  all’operaio  e  evitando  più  che  sia  possi¬ 
bile  che  il  capitalista  faccia  1’  ingegnere  senza 
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esserlo,  e  Tingegnere  faccia  il  capitalista  senza 
denari  e  l’operaio  si  sostituisca  all’  ingegnere 
nella  direzione  del  lavoro.  Nelle  industrie  chi¬ 
miche  invece  —  sah'o  sulle  grandissime  — 
tri'ppo  spesso  tutte  queste  diverse  jiotenze 
produttrici  si  confondono  una  coll'altra;  questi 
organi  cosi  distinti  l’uno  dall’altro,  tentano  di 
compiere  le  funzioni  loro  non  assegnate,  pro¬ 
vocando  per  necessità  il  loro  inaridimento,  e 
generando  delle  confusioni  inesprimibili.  Le 


reagire  con  un  certo  vigore.  Non  che  gli  in¬ 
dustriali  —  salvo  le  debite  eccezioni  —  abbiano 
sentito  la  necessità  di  perdere  questa  brutta 
abitudine,  che  realmente  ridonda  poco  a  loro 
onore  ;  ma  accade  che  sotto  la  pressione  e- 
norme  delle  intelligenze,  che,  nelle  tormentose 
necessita  del  momento,  si  spingono  affannose 
in  cerca  di  lavoro,  e  che  hanno  invaso  le  prime 
deserte  aule  degli  insegnamenti  chimici,  han 
dovuto  in  parte  cedere  le  barriere  ostinate  op- 
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conseguenze  di  queste  diverse  tendenze  sono 
evidenti:  e  mentre  le  infhistrie  meccaniche  si 
impongono  per  la  accuratezza  e  la  finitezza 
delle  loro  produzioni,  le  industrie  chimiche  su¬ 
biscono  gli  effetti  deleterii  di  un  immenso  sper¬ 
pero  di  energie  ;  sperpero  di  danaro  e  di  atti¬ 
vità,  imperfezione  della  produzione,  incertezza 
continua  della  via  da  seguirsi  e  sulle  cose  da 
farsi.  Esse  fan  l’effetto  di  quegli  insetti  che  vi¬ 
vono  anche  decapitati  ;  ma  che  dalla  mancanza 
del  cervello,  derivano  uno  scjuilibrio  continuo 
delle  loro  funzioni  e  una  scoordinazione  singo¬ 
lare  nei  movimenti. 

Contro  questa  tendenza  si  comincia  ora  a 


poste  dagli  industriali  alla,  per  così  dire,  scien¬ 
ti  fìcizzazione  delle  loro  industrie.  Ed  è  da  au¬ 
gurarsi  che  questo  movimento  di  pacifica  in¬ 
vasione  continui,  anche  cessando  la  pressione 
della  fame,  per  la  desistenza  dei  padroni  stessi 
da  questo  protezionismo  della  barbarie,  eserci¬ 
tato  finora  da  essi  forse  per  malintesa  econo¬ 
mia  e  a  loro  supposto  beneficio  ;  ma  che  come 
tutti  i  protezionismi  inaridiva  le  fonti  stesse 
della  vita  di  tutta  l’ industria.  E  ci  auguriamo 
cosi  di  vedere  ad  un’altra  possibile  esposizione, 
dato  che  le  esposizioni  siano  un  elemento  si¬ 
curo  di  giudizio,  per  stabilire  il  grado  di  svi¬ 
luppo  di  una  qualsiasi  applicazione  dello  spirito 
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umano,  di  vedere  —  dicevo  —  sparita  com¬ 
pletamente  e  definitivamente  chiusa  l’era  della 
preparazione  e  felicemente  iniziata  1’  era  della 
feconda  e  seria  attività  dell’  industria  :  e  cessato 
lo  scomposto  e  poco  proficuo  affaticarsi  dell’età 
infantile,  succedere  l’applicazione  costante  e  co¬ 
sciente  dell’età  virile. 

* 

Tanto  più  che  le  vicine  industrie  estrattive 


rano  in  misura  notevole  in  Italia.  L’ Italia  è 
una  regione  mineralogica  per  eccellenza,  in  cui 
le  ricchezze  minerarie  sono  sparse  con  una  pro¬ 
fusione  incredibile  :  tanto  che  già  da  epoche 
lontanissime  erano  sfruttati  i  tesori  sepolti  nelle 
sue  viscere. 

Nei  distretti,  dal  punto  di  vista  mineralogico 
più  importanti,  si  trova  press’a  poco  tutto  quanto 
costituisce  la  serie  lunga  e  ricchissima  dei  mi¬ 
nerali  utili  all'  uomo  :  la  sola  Sardegna  è  una 
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dimostrano  una  vitalità  incomparabilmente  mag¬ 
giore,  malgrado  tutte  le  difficoltà  che  ne  incej)- 
pano  lo  sviluppo.  Le  industrie  minerarie  sono 
industrie  difficili  ;  esse  esigono  capitali  molto 
forti,  energia  e  persistenza  non  comuni  e  sono 
feconde  di  disillusioni  frequenti  ed  amare.  Le 
ricerche  sui  terreni  mineraliferi  sono  general¬ 
mente  costose  e  complesse;  gli  impianti  sono 
gravosissimi  e  i  terreni  stessi  sono  in  generale 
in  tale  posizione,  perduti  in  mezzo  alle  mon¬ 
tagne  c  lungi  dall’abitato,  che  è  necessario  non 
poco  spirito  d’intraprendenza  per  sfidare  tutti 
i  rischi  dell’ impresa. 

Ciò  malgrado,  le  industrie  minerarie  prospe- 


specie  di  emporio  dove  non  c’è  che  a  scegliere 
nella  varietà  grandissima  dell’assortimento. 

Non  abbiamo  presso  di  roi  —  è  vero  —  il 
carbone,  quello  che  si  è  voluto  simbolicamente 
chiamare  il  pane  dell’  industria.  Per  cjuanto  si 
sia  lavorato  a  ricerche  geologiche  da  dotti  e 
da  industriali,  non  è  stato  possibile  rinvenire 
da  noi  che  lievi  e  non  usufruibili  traccio  del 
periodo  carbonifero:  e  se  si  fece  alcuni  anni  fa 
gran  chiasso  per  l’affermata  possibilità  di  sta¬ 
bilire  delle  cave  di  carbon  fossile  nella  \"al 
d’Aosta,  la  cosa  non  ebbe  seguito  alcuno,  per¬ 
chè  le  progettate  miniere  si  riducevano  poi  a 
qualche  lieve  strato  di  carbone  di  una  bontà 
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molto  discutibile,  che  serve  un  po’  al  bisogni 
degli  abitanti  del  luogo,  ma  di  cui  la  produ¬ 
zione  non  avrebbe  avuto  importanza  alcuna 
sul  mercato  nazionale.  E  cosi  cadde  il  progetto 
e  caddero  le  speranze  che  il  nostro  paese  po¬ 
tesse  fornire  anche  una  minima  parte  del  car¬ 
bone  che  in  quantità  enorme  le  nostre  in¬ 
dustrie,  le  nostre  ferrovie,  i  nostri  battelli 
consumano.  ()ra  all’esposizione  si  nota  una  so¬ 
cietà  austro-italiana  che  ha  scoperto  e  cava  del 
carbone  da  miniere  dalmate  a  iNIontepromina  : 
ma  mi  sembra  che  l'impresa  sia  più  un  tentativo 
di  far  sorgere  nei  terreni  dipendenti  geologi¬ 
camente  dall’  Italia  una  coltura  mineraria  già 


rare  in  un  museo  :  grossi  e  splendidi  cristalli 
di  ferro  oligisto  e  di  magnetite,  grandi  blocchi 
di  ematite  rossa  e  di  limonite  purissima,  lucidi 
pezzi  di  pirite  di  ferro,  vi  si  ammirano  soli  ed 
a  gruppi,  puri  o  accompagnati  di  bellissimi 
cristalli  di  minerali  associati  :  tormaline,  quarzi, 
ortosio.  E  insieme  all’isola  d’Elba  tutto  il  gruppo 
montagnoso  delle  Alpi,  offre  delle  ricchezze 
inaudite  e  spesso  abbandonate  di  minerali  fer¬ 
riferi  :  ho  ricordato  più  sopra  le  piriti  e  gli  oli- 
gisti  di  Brosso  e  potrei  aggiungere  quelle  di 
Traversella,  quelle  della  A'al  d’Aosta  e  di  una 
folla  di  altre  località. 

Quale  immensa  profusione  e  varietà  di  mi- 
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di  per  sè  condannata,  che  non  una  seria  ini¬ 
ziativa  industriale.  xAd  ogni  modo  diremo  ])er 
la  cronaca  che  essa  espone  un  grosso  blocco 
di  lignite,  molto  compatto  e  pesante,  che  ap¬ 
parentemente  dimostra  uno  stadio  di  carboniz¬ 
zazione  superiore  di  molto  al  suo. 

Se  r  Italia  però  non  possiede  il  carbone,  pos¬ 
siede  altri  minerali,  di  altrettanta  importanza  e 
in  quantità  tale  da  renderla  uno  del  depositi 
piti  forniti  di  tutto  il  mondo.  Cdii  non  sa,  per 
esemplo,  che  l’Italia  è  la  patria  del  ferro  ed  è 
di  ferro  la  principale  fornitrice  di  tutti  i  più 
grandi  mercati  europei?  L’isola  d’Elba  dell'ar¬ 
cipelago  toscano  non  è  che  un  blocco  solo  di 
minerale  di  ferro  e  da  tempi  lontani  da  essa  si 
esportano  verso  lidi  stranieri,  e  in  particolar 
modo  verso  1’  Inghilterra,  i  jjiìi  bei  campioni 
di  olig-isto  e  di  magnetite  che  si  conoscano.  Le 
RR.  miniere  dell’isola  d’  Elba  espongono  dei 
magnifici  saggi  dei  minerali  che  da  esse  si  e- 
straggono  e  la  mostra  sarebbe  degna  di  figu- 


nerali  olirono  mai  le  Alpi!  Sulle  vette  rocciose 
e  deserte,  dove  par  che  tutto  muoia  e  si  con¬ 
fonda  nella  grigia  tristezza  delle  roccie  am- 
massate,  è  ancor  tutto  un  rigoglio  di  vita,  tutta 
una  \'arietà  di  cose  non  mai  sospettata  da  lon¬ 
tano.  Dove  sembra  spenta  la  vita,  tutto  un 
mondo  di  insetti  prospera  ancora,  sfidando  il 
freddo  e  la  carestia,  tutta  una  fiora  di  piante 
lavora  assiduamente  colle  tenere  radici  a  mutar 
la  faccia  dei  monti;  dove  ]:)ar  che  la  roccia 
primitiva  compatta  ed  omogenea  ed  i  ghiacci 
eterni  rappresentino  le  ultime  propaggini  del 
mondo  neH’atmosfera,  tutta  una  lunga  serie  di 
specie  mineralogiche,  elaborate  nella  massa  gra¬ 
nitica  del  monte  e  compiute  dal  lento  lavorio 
dell’acqua  e  dell’aria,  rendono  varia  la  super¬ 
ficie  e  la  massa  apparentemente  uniforme  della 
roccia. 

E  in  alto  presso  il  limite  delle  nevi  che  si 
cavano  una  quantità  di  minerali  di  uso  comune: 
che  si  estrae,  ad  esemplo,  l’amianto,  di  cui  tutti 
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conoscono  le  applicazioni  preziose,  fondate  sulla 
sua  proprietà  di  poter  esser  filato  e  tessuto  co¬ 
me  cotone,  e  sulla  sua  incombustibilità  ei inalte¬ 


rabilità;  che  si  estrae  la  grafite,  comunemente 
nota  sotto  il  nome  di  piombaggine,  aneli’ essa 
utilmente  impiegata  in  una  quantità  di  modi 
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diversi,  a  far  delle  matite  da  lapis,  a  servir  da 
lubrificante,  da  mezzo  atto  a  prevenir  la  rug¬ 
gine  ;  che  si  estrae  il  talco,  noto  sotto  il  nome 
di  polvere  di  sapone  specialmente  alle  signore, 
alle  quali,  per  esempio,  serve  a  meraviglia  per  aiu¬ 
tarsi  a  costringere  il  piede  dentro  una  scarpetta 
grande  metà  del  necessario,  e  ad  obbligare  un 
piccolo  guantino  a  mettere  a  dura  prova  l'elasti¬ 
cità  della  sua  pelle  per  poter  coprire  una  mano, 
che  è  grossa  il  doppio  di  quella  che  il  guanto 
richiederebbe.  Di  questi  prodotti  parecchie  sono 
le  case  produttrici  e  parecchie  sono  le  esposi¬ 
trici  ;  ed  io  ne  registrerò  qui  due,  che  tro\'o 
nei  miei  appunti,  anche  ])er  Foriginalità  delle  loro 
mostre:  cioè  la  vSocietà  delle  case  di  amianto 
di  \"ogogna  e  la  “  The  Anglo-italian  tale  and 
plumbago  Co.  ,,  che  è  andata  a  piantar  le  sue 
tende  sui  più  alti  contrafforti  della  valle  del 
Chitone.  Entrambe  hanno  inviato  un  grazioso 
modellino  plastigrafico  delle  regioni  circostanti 
le  loro  miniere  e  le  loro  cave,  dei  loro  impianti, 
delle  loro  ferrovie  aeree,  che  dà  senza  fatica 
e  a  colpo  d’occhio  un’  idea  perfetta  dell’  im¬ 
portanza  dell’impresa,  delle  sue  difficoltà  e  delle 
relative  costruzioni. 

Ma  non  basta  :  le  Alpi  non  si  arrestano  a 
C[uesto  punto  nella  lunga  serie  de'  loro  j^rodotti 
mineiali  ;  le  Alpi  hanno  ancora  dovizia  di  marmi, 
di  calcari  greggi,  di  gessi,  di  minerali  ramiferi  ; 
le  Aljii  offrono  ancora  in  mezzo  alle  masse 
immacolate  dei  loro  quarzi  durissimi,  il  più  puro 
e  prezioso,  il  più  desiderato  dei  metalli  :  l’oro. 
Molti  resteranno  certamente  sorpresi  nell'udire 
una  simile  notizia  :  come,  si  rliranno,  questo 
metallo  senza  di  cui  l’uomo  non  può  vivere  e 
cui  si  dà  una  caccia  cosi  accanita  in  tutto  il 
mondo  ;  questo  metallo  viaggianrlo  alla  cui  ri¬ 
cerca  migliaia  di  uomini  son  periti  di  stenti  e 
di  privazioni,  nella  marcia  dalle  riv'c  dell’Atlan¬ 
tico,  attraverso  ai  deserti  dell’America,  verso 
la  California;  e  migliaia  ne  morirono  nelle  pia¬ 
nure  inospitali  dell'  Australia  ;  e  migliaia  ne 
muoiono  nelle  arse  montagne  del  Transvaal  e 
nelle  ghiacciate  gole  del  Ivlondike;  questo  me¬ 
tallo,  r  annuncio  della  scoperta  di  un  giaci¬ 
mento  del  quale  fa  fremere  per  mille  ragioni 
diverse  tutto  il  mondo  civile;  lo  si  può  trovare 
qui,  a  due  passi  da  noi,  su  rlelle  montagne 
oramai  conosciute  passo  per  passo,  dove  si  tro¬ 
vano  dei  paesi  a  1700  metri  sul  livello  del 


mare,  degli  alberghi  a  3000  m.,  e  delle  strade 
carrozzabili  che  lambiscono  le  estreme  falde 
dei  ghiacciai  e  su  cui  un  regolare  servizio  di 
diligenze  trasporta  i  viaggiatori  quattro  volte 
al  giorno  ? 

Eppure  l’oro  c’è  e  non  solo  c’è,  ma  è  diffu¬ 
sissimo;  non  c'è,  si  può  dire,  scoglio  quarzoso  in 
mezzo  a  un  ghiacciaio,  che  non  ne  contenga  delle 
traccio  ;  non  c’è  torrente  o  fiume  che  scenda 
dalle  numerose  valli  alpine  nella  gran  valle  del 
Po,  che  non  trascini  nelle  sue  sabbie  delle 
pagliuzze  d'oro;  forse  non  c'è  limo  o  fango  flu¬ 
viale  che  non  nasconda  qualche  po’  di  minu¬ 
scola  polverina  aurea.  C’è  quindi  dappertutto  : 
c’è  nei  monti,  c’è  nelle  acque,  nelle  sabbie  e 
nel  fango  :  e  ciò  malgrado  in  Italia  non  se  ne 
^■ede  estrarre  che  ben  poco  e  l’oro  seguita  a 
riposar  nei  quarzi  alpestri,  o  a  finire  rotolato  colle 
sabbie  dal  ruscelli  nei  torrenti,  dai  torrenti  nei 
fiumi,  e  dai  fiumi  nel  mare,  in  questa  gran  tomba 
di  tutte  le  cose,  che  non  sanno  resistere  alle 
furie  asportatrici  delle  acque  correnti.  La  causa 
di  questo  fatto  è  del  resto  assai  semplice  :  per 
quauio  l’oro  sia  molto  diffuso  in  natura,  esso  è 
l^ochissimo  abbondante  e  novanta  volte  su  cento 
le  spese  necessarie  per  estrarlo  non  sono  com¬ 
pensate  dalla  quantità  e  dal  valore  di  ciò  che 
si  estrae  :  troppo  difficile  è  strapparlo  alle  masse 
quarzose  dove  è  in  cjuantità  relativamente  mag¬ 
giore  e  tropjio  poco  proficuo  cavarlo  dalle  sabbie 
do\’e  è  in  quantità  minime:  i  rischi  sono  quindi 
grandi  e  il  compenso  è  piccolissimo.' 

Per  dare  ai  lettori  un’idea  delle  condizioni  di 
cui  si  deve  tentare  l’estrazione  dai  quarzi  e  dai 
minerali  di  ferro  auriferi,  presento  il  seguente 
specchietto,  desunto  dalla  mostra  della  “  Ihe 
Pestarena  United  (ìold  IMining  Co.  Li.  „,  una 
delle  pochissime  società  che  abbia  avuto  il  co¬ 
raggio  d'intraprendere  una  simile  coltura,  sfrut¬ 
tando  alcune  miniere  nella  vai  d’Ossola. 


Quantità  di  oro  contenuto  in  minerale  aurifero 
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sottoporlo  a  complicati  trattamenti  chimici  ed 
elettrici,  e  trasportarlo  a  dosso  di  mulo  fino  al 
più  vicino  paese,  per  trasportarlo  di  qui  alla  più 
prossima  stazione  ferroviaria  per  mezzo  di  carri, 
ed  avrete  una  pallida  idea  di  quanti  sudori  costi 
il  preparare  dell’oro  italiano! 

Ecco  anche  perchè  non  deve  recar  sorpresa 
il  fatto,  che  malgrado  tutto  il  suolo  e  tutte  le 
acque  italiane,  per  cosi  dire,  ribocchino  di  oro, 
un  numero  certamente  assai  piccolo  di  italiani 
se  ne  era  accorto  e  un  mimero  eccezionalmente 
esiguo  di  industriali  si  son  sentiti  da  tanto  da 
tentare  l’impresa  di  estrarlo! 


E  lasciamo  i  tesori  delle  Alpi,  qualche  volta 
anche  troppo  preziosi,  per  esaminare  più  dap¬ 
presso  i  tesori  meno  brillanti  forse,  ma  più  fa¬ 
cili,  delle  isole. 

E  curioso  notare  come  le  isole  italiane  siano 
quasi  tutte  dei  distretti  minerari  importantis¬ 
simi  e  ricchi  ciascuno  dei  suoi  prodotti  quasi 
esclusivi.  Abbiam  già  visto  sopra  come  l’Elba 
non  sia  che  una  sola.  Immensa  miniera  di  ferro  ; 
e  a  lei  fan  degna  corona  le  due  isole  maggiori: 
la  Sardegna,  il  grande  Emporio  dell’ .argento, 
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del  piombo  e  dello  zinco;  e  la  Sicilia  il  gran 
centro  produttore  di  zolfo. 

Le  mostre  delle  miniere  sarde  sono  interes¬ 
santissime,  specialmente  per  le  curiosità  natu¬ 
rali  che  esse  presentano.  Non  manca  ad  alcuna 
di  esse  —  fra  cui  ricordo  quella  delle  miniere 
della  Società  "  \"ieille  Montagne  „  ;  della  mi¬ 
niera  Nebida;  della  miniera  di  Monteponi;  della 
miniera  Bacu  Abis  e  della  miniera  di  Maifidano 
—  una  ricca  collezione  di  campioni  minerali  : 
galena argentilera,  cerussite  calamina,  smitsonite, 


piombo  si  arrivi  man  mano  a  isolare  tutto  l’ar¬ 
gento  che  vi  è  meccanicamente  unito. 

La  Sicilia  espone  naturalmente  degli  zolfi  — 
in  ciò  emulata  dalla  Romagna  —  e,  ]3er  opera 
di  una  Società  sicida  di  Palermo,  un  altro 
prodotto,  derivato  immediatamente  dalla  sua 
natura  vulcanica:  l’asfalto  naturale  proveniente 
da  Ragusa. 

* 

Per  chiudere  questa  rivista,  oramai  già  troppo 
lunga  per  essere  sommaria,  tlelle  industrie  e- 
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stibina  ed  antimonio  metallico,  profusi  in  bel¬ 
lissimi  esemplari  in  molte  vetrine,  testimoniano 
delle  ricchezze  minerarie  di  quell'isola  bella  e 
sfortunata.  Dappresso  un’  interessante  ricompo¬ 
sizione  di  un  filone  di  galenite,  con  tutte  le  sue 
parti  in  perfetto  ordine,  può  dare  un’idea  di 
come  il  minerale  si  disponga  nelle  viscere  del 
terreno  :  e  un’altra  ricomposizione  di  una  stra¬ 
tificazione  di  lignite,  contenente  dei  fossili  del 
carbonifero,  mostra  chiara  ed  evidente  la  strut¬ 
tura  di  un  deposito  di  carbone.  Infine,  per  com¬ 
pletare  questa  mostra  cosi  varia  e  cosi  perfetta, 
non  manca  una  fadella  contenente  ancora  del¬ 
l’argento  puro  o  quasi,  che  può  servire  a  far 
comprendere  in  qual  modo  dal  minerale  di 


strattive,  tralascierò  di  parlare  di  certe  mostre, 
che  pur  essendo  importantissime  sconfinano  in 
parte  dal  còmpito  nostro;  non  nr’occuperò  delle 
acciaierie,  che  di  per  sè  sole  richiederebbero 
un  volume  })er  essere  illustrate  —  l’acciaieria 
di  Terni  sola  tutti  sanno  quale  immensa  esten¬ 
sione  essa  abbia  — ,  non  parlerò  della  Società 
metallurgica  di  Livorno  (produttrice  di  rame) 
e  di  quella  Ligure  (produttrice  di  acciaio);  dovrò 
forzatamente  passarsopra  a  cento  piccole  mostre 
di  inrlustrie  che  hanno  un’  imjiortanza  relativa 
(industria  dell’acido  borico,  dell’acido  citrico, 
dello  zucchero;  industria  del  petrolio);  ma  non 
posso  non  fermarmi  a  dir  qualche  parola  di 
un’industria  che  fu  sempre  per  l’Italia  di  in- 
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teresse  grande  e  quasi  di  competenza  esclu¬ 
siva  :  voglio  parlare  dell’industria  marmifera. 

L’  Italia  possiede  dei  giacimenti  immensi  di 
calcari  cristallini,  uniformi  o  variegati  di  por¬ 
fidi  d’ogni  colore,  di  tutti  insomma  quei  mate¬ 
riali  estrattivi  che  vanno  sotto  il  nome  di  marmi 
ornamentali.  Si  può  dire  che  non  aù  sia  can¬ 
tuccio  in  montagna  dove  non  ci  sia  qualche 
poco  di  marmo;  dove,  per  cosi  dire,  le  roccie 
quarzifere  che  costituiscono  l’ossatura  delle  Alpi, 
non  si  siano  rannicchiate  un  po’  per  cedere  un 
posticino  a  un  sedimento  calcareo.  Dalle  Alpi 
Apuane,  di  cui  il  nome  è  celebre  fin  da  tempi 
antichi  come  di  sedi  dei  più  splendidi  marmi 
bianchi  e  colorati,  che  si  conoscano,  fino  alle 
gole  più  profonde  delle  Alpi  Pennine;  fino  alle 
vallate  più  nascoste  dell’ Appennino  pugliese, 
non  c’  è  forse  paese  che  non  abbia  la  sua  qua¬ 
lità  di  marmo  speciale.  E  qui  all’Esposizione 
d’ogni  parte  i  saggi  convennero. 

Vennero  dalla  gran  patria  del  marmo,  da  Car¬ 
rara,  Serravezza,  da  Pietrasanta,  quei  meravi¬ 
gliosi  campioni  di  marmo  bianco,  puro  ed  im¬ 
macolato,  d’una  bianchezza  di  neve  abbagliante, 
non  interrotta  nemmeno  dal  più  leggero  filo, 
dalla  più  leggera  vena  colorata;  di  quella  bian¬ 
chezza  splendente,  ben  nota  a  coloro  che  hanno 
occasione  di  viaggiare  nella  Luniglana,  sui  cui 
monti  di  tratto  in  tratto  si  vedono  apparire  dei 
candidi  scoscendimenti  che  brillai!  al  sole  come 
i  ghiacciai  delle  Alpi  e  son  cave  di  marmo; 
che  dan  l’ illusione  di  essere  trasportati  nelle  più 
elevate  regioni  alpestri,  ai  confini  delle  nevi 
eterne,  mentre  il  treno  o  la  vettura  corre  sulla 
riva  azzurra  del  Tirreno. 

Vennero  pure  da  Carrara  delle  incomparabili 
colonne  di  marmo  rosso  e  di  marmo  cipollino, 
degni  di  stare  a  paro  coi  più  superbi  campioni 
di  porfido  rosso  antico;  e  venne  da  Ruvo  di 


Puglia  una  graziosa  varietà  di  marmo  roseo,  di 
una  delicatissima  tinta. 

Qua  Siena  raccolse  una  preziosa  collezione 
dei  suoi  marmi  più  brillanti;  da  Valdieri  (presso 
Cuneo)  venne  una  magnifica  collezione  di  bar- 
diglio;  e  fin  dal  Biellese,  da  questa  terra  pro¬ 
messa  del  Piemonte  su  cui  tutto  prospera,  tutto 
vive,  tutto  si  agita  come  suffuso  di  uno  spirito 
nuovo,  vennero.  Insieme  ai  filati,  insieme  ai 
tessuti,  ai  vini,  ai  prodotti  agricoli,  ai  prodotti 
meccanici,  e  a  mill’altri  prodotti  di  un’energia 
proverbiale,  vennero  dei  marmi  svariati,  dalle 
tinte  armoniche  e  delicate,  dalle  screziature  biz¬ 
zarre,  dalla  bellissima  pulitura,  e  dei  marmi 
bianchi  —  marmo  del  Mazzucco  —  di  una  grana 
che  ricorda  molto  da  vicino  quella  del  marmo 
di  Carrara.  E  tutte  press’  a  poco  le  regioni  ita¬ 
liane  concorsero  cosi  a  questa  mostra  di  indole 
strettamente  nazionale. 

* 

*  * 

Con  questo  la  corsa  attraverso  alla  galleria  del¬ 
le  industrie  chimiche  ed  estrattive  è  finita,  e  spero 
non  riuscirà  faticosa  per  quanto  rapida  e  lunga. 
Che  se  altri  mi  domanderà  poi  che  cosa  da 
tutto  quel  che  precede  si  possa  concludere,  ri¬ 
sponderò,  completando  quelle  poche  osserva¬ 
zioni  critiche,  che  seguono  la  rivista  delle  In¬ 
dustrie  chimiche,  che  certamente  siam  lontani 
dalla  perfezione;  che  molto  si  può  fare  ancora 
in  Italia  nell’  uno  come  nell’altro  campo,  ma 
che  molte  cose  sono  legate  di  necessità  alla  ri¬ 
surrezione  di  là  da  venire  di  tutta  la  vita  ita¬ 
liana  e  che  frattanto,  cercando  di  cooperare  con 
essa  quanto  è  possibile,  non  rimane  che  a  spe¬ 
rare  nell’avvenire. 

Torino^  agosto  i8gS. 

Felice  Ferrerò. 
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STÉPHANE  MALLARMÉ. 

11  nome  di  Stéphane  INIallarmé,  morto  lo  scorso 
settembre  a  Bichemie,  richiama  spontaneo  alla  mente 
quello  di  Rops.  di  cui  diremo  più  avanti.  Tra  i  due, 
correva  un  vincolo  di  parentela  artistica;  l’uno,  con 
la  sua  bizzarra  copertina  simbolica  pel  volume  di 
versi  dell’altro,  s’era  così  a  questi  immedesimato,  da 
sintetizzarne,  con  due  scarne  mani  arpeggianti.  tutta 
la  speciale  idealità  poetica. 

Il  Mallarmé,  nato  a  Parigi  nel  1S42,  del  quale  pure 
avemmo  già  occasione  di  parlare  a  lungo  ’,  deri¬ 
vava,  per  li  rami  di  Paolo  ^'erlaine.  dai  fratelli  De 
Goncourt,  i  quali,  con  la  confessata  loro  mania  di  pi¬ 
gliare  le  voci,  per  consuetudine  lunga,  appaiate  sempre 
come  frati,  o  carabinieri,  e  staccarle,  prelusero  al  de¬ 
cadentismo  e,  inconsciamente  forse,  ne  furono  i  primi 
padri.  Dalla  industria  letteraria  dei  loro  segtiaci  ed 
esageratori,  intesi  specialmente  a  muovere  una  guerra 
assidua  e  senza  quartiere  alle  frasi  fatte,  ai  modi 
avverbiali,  ai  luoghi  comuni  e  a  studiarsi  indefessi 
di  esprimere  tutte  le  loro  idee,  dalle  principali  alle 
sussidiarie,  in  modo  affatto  dissimile  da  quello  sino 
allora  usato:  nacque,  in  fatti,  la  stilistica  nuova, 
quella  stilistica  alambiccata  ed  artifìziosa  che,  col 
girare  intorno  alle  idee,  piuttosto  che  significarle  di¬ 
rettamente,  sembra  corroborar  di  prova  la  sentenza 
che  la  parola  è  data  aH'uomo  per  nascondere  il  pro¬ 
prio  pensiero.  Non  ebbe  però  torto  assoluto  il  Le- 
conte  de  T^isle,  allorché,  riferendosi  alla  scuola  de¬ 
cadente,  della  quale  il  Mallarmé  fu  proclamato  pon¬ 
tefice  sommo,  la  battezzò  “  scuola  dell’incomprensi- 
bile  „.  Il  seguente  sonetto  a  Riccardo  Wagner  n’è 
prova  : 

Le  silence  déjà  funebre  d’une  moire 
Dispose  plus  qu’un  pii  deuil  sur  le  mobilier 
Que  doit  un  tassenient  du  principal  pilier 
Précipiter  avec  le  manque  de  inétnoire. 

Notre  si  vieil  ébat  triomphal  du  grimoire, 
Iliéroglyphes  dont  s’exalte  le  inillier 
A  propager  de  l’aile  un  frisson  faniilier, 
Enfouissez-le-moi  plutót  dans  ime  armoire! 

Du  souriant  fracas  originel  hai 
Elitre  elles,  de  clartés  niaitresses  a  jailli 
Jusque  vers  un  parvis  né  pour  leur  simulacre, 

Trompettes  tout  haut  d’or  pamé  sur  les  vélins, 

Le  dieu  Richard  Wagner,  irradiant  un  sacre 
Mal  tu  par  Tenere  méme,  en  saiiglots  sibyllins. 

Nè  meglio  intelligibili  riescono  i  seguenti  versi,  in- 
^  \’^edi  EmJ'Oriii/n,  Voi.  Ili,  pag.  258  e  seguenti. 


titolati  ;  Bucolique,  compresi  in  un  suo  volume  di 
Diz'ag  ations  : 

«  A  demander,  jamai.s,  revicndra-t.on  sur  les  pas, 
cctte  saison  pleiiie  encore;  mais  quand  doit  l’au- 
tomiic  arborer  de  la  Gioire,  s’ il  ne  faut  lui  rester, 
la  bonne  fois,  décidénient  plutót  que  quérir  de 
semhlables,  incornpétents,  unc  prerogative  solitaire. 
L'expérience  conclut  tòt  à  cette  stnpeur. 

Cornbien,  véritablernent,  une  capitale,  où 
s’exaspère  le  présent,  rcstreint,  dehors,  la 
portée  de  ce  niia.sme...  il  ne  traverse  pas  l’atmo- 
splière  de  quinze  lieues,  au-dessus  d’herbes  et 
de  feuilles...  nul  intérèt  ne  rappellerait  sur  le 
coup  —  conibien  de  la  forteresse  coustruite,  jiar 
les  gens,  expròs,  contee  leur  rnagniticence,  comme 
le  répand  la  nature,  sauf  un  secours  à  la  musique 
dont  le  liaut  fourneau  transnuuatoire  chóme,  ces 
inois  —  je  dis  cornbien,  sur  les  remparts,  tonne, 
peu  loin  le  canon  de  l’actualité;  que  le  bruii 
puisse  cesser  à  une  si  faible  distance  pour  qui 
coupé,  en  iinagination,  une  llùle  où  nouer  sa 
joie  selon  divers  motifs  celui,  surtout,  de  se  per- 
cevoir,  siniple,  infiniinent  sui  la  terre  >. 

E,  come  nei  versi,  altrettanto  era  nebuloso  negli 
scritti  in  prosa.  Nondimeno  è  innegabile  che  le  sue 
prose  e  i  suoi  versi  hanno  un  fascino  speciale:  fa¬ 
scino  che,  forse,  provien  loro  principalmente  dalla 
specie  di  misterioso  ermetismo,  che  li  suggella.  Lo 
sforzo  per  penetrare  il  senso  recondito  de’  suoi  con¬ 
cetti  involuti  procaccia  al  lettore  le  ansie  e  le  sod¬ 
disfazioni  stesse,  che  prova  l’esploratore  viaggiando 
per  regioni  sconosciute  e  scuoprendo  luoghi  igno¬ 
rati.  Forse  l’opera  di  lui,  per  sè  stessa,  non  lascerà 
un  solco  molto  profondo  nel  campo  delle  lettere  :  a 
lui,  per  altro,  rimarrà  senqire  il  vanto  d’aver  fatto 
scuola  e  concorso  a  un  movimento  che,  quando  ab¬ 
bia  trovato  la  buona  via,  potrà  forse  produrre  buoni 
e  saporosi  frutti. 

Notevole,  nondimeno,  come  nessun  rapporto  ap¬ 
parente  esistesse  tra  il  carattere  della  sua  produ¬ 
zione  letteraria  ed  il  suo  personale-  Professore  di 
inglese  al  liceo  Condorcet,  le  sue  lezioni  erano 
improntate  alla  più  nitida  chiarezza  e,  nelle  sue 
relazioni  amichevoli  e  familiari,  amabile  e  gentile 
quanto  mai  può  dirsi  di  modi,  egli  si  esprimeva 
sempre  con  la  più  grande  semplicità  e  senza  alcuna 
mai  delle  astruserie,  onde  abbondano  i  suoi  scritti- 

FELICIANO  ROPS. 

Il  geniale  acquafortista  belga,  nato  a  Namur  il  10 
luglio  1833,  ha  cessato  immaturamente  di  vivere  in 
Francia,  a  Essonne  (Senna-e-Oise),  il  10  dello  scorso 
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agosto.  Dell’opera  sua  già  dicemmo  largamente 
ma,  di  fronte  al  vuoto  ch’egli  lascia  nell’arte,  cre¬ 
diamo  doveroso  riparlarne,  anche  a  costo  di  ripe¬ 
terci. 

11  Rops,  liamingo  pel  padre,  fabbricante  di  coto¬ 
nine,  e  vallone  per  la  madre,  dopo  aver  esordito  con 
alcune  mediocri  caricature,  cominciò  a  darsi  a.  co¬ 
noscere  con  lavori  litografici,  i  più  notevoli  dei  quali 
sono  U enéerretnent  au  pa\s  vallon  e  Un  morisiei/r  et 
nne  dame.  Ma  l’arte  nella  quale  doveva  eccellere  e 
dargli  tanto  maggiore  rinomanza  fu  l’acquafòrte,  che 
egli  prese  arditamente  nello  stato  di  abbandono  in 
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cui  era  caduta  e  risollevò  a  considerevole  altezza. 
Già  noto  a  Parigi  per  alcune  sue  illustrazioni  delle 
opere  del  Delvan;  egli  vi  si  trasferì  nel  1874  e  v’im¬ 
parò  a  conoscere  il  poeta  Paiidelaire,  l’amicizia  del 
quale  esercitò  sul  suo  spirito  una  suprema  influenza. 
1!  soffio  della  letteratura  moderna  lo  avvolse,  lo  do¬ 
minò  :  nella  bizzarra  miscela  di  sensuale  e  di  fune¬ 
reo,  che  forma  la  caratteristica  concettuale  di  questa, 
egli  trovò  le  sue  ispirazioni  d’artista  originale  ed 
ardito,  fl’ra  le  sue  acqueforti,  che  sono  ben  cincjue- 
cento,  sono  citate  le  Satauiques  e  le  Diaboliqties.  gli 
ex-libri  per  le  opere  del  Baudelaire,  del  Péladan,  del 
De  Grécourt,  e  per  le  edizioni  dei  librai  Poulet-Ma- 
lassis,  (jay  e  Doucet. 
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Nè  si  limitò  egli  ad  essere  valente  litografo  e 
maestro  vero  neiracqunforte :  fu  pure  pregevole  ac- 
quarellista  e,  come  tale,  ha  lasciato  una  serie  di  pre¬ 
gevoli  lavori,  quali  :  l^a  huveuse  cV absinthe^  Porno- 
crntie  ou  La  dame  un  cochon.  L' attrapade.  La  ieri- 
taiion  de  Saint  Antoinc,  Le  scandale.  Le  médeciri  des 
fièz’res.  Ualbiini  des  cent  croquis,  ecc.  Sono  pure  di 
sua  mano  alcuni  disegni  in  bianco  e  nero:  Une  g uense, 
I.e  semenr.  La  marchande  de  kricbets,  ecc.  e  dei  qua¬ 
dri  ad  olio,  tra  i  quali  notevoli  Une  Z'ieiile  anver- 
soise,  Les  bords  de  la  Mense  ed  altri  paesaggi. 

Feliciano  Rops  è  stato,  per  eccellenza,  l'ai dista  del 
proprio  tempo,  ossia:  di  un  periodo  di  transizione, 
nel  quale  i  problemi  sociali  impellenti  esercitano  un 
inllusso  diretto  sulla  letteratura  e  suirarte  e  le  spin¬ 


gono,  con  indagine  smaniosa,  febbrile,  a  ricercare 
nuovi  atteggiamenti  e  nuove  forme  di  manifestazione 
dello  spirito  umano.  Le  cose  sue.  improntate  d’una 
sigla  speciale  di  terribilità,  non  persuadono,  forse, 
di  prima  giunta,  come  tutto  ciò  che  ha  dello  strano 
e  deir  impensato  :  ma  rivelano,  nondimeno,  una  grande 
coscienza  ed  una  vigorosa  personalità  di  artista.  Non 
popolare,  per  la  stessa  raffinatezza  e  non  facile  com¬ 
prensione  immediata  de’ suoi  concetti;  egli  seppe, 
nondimeno,  conquistarsi  l’ammirazione  del  mondo  e- 
letto  degl’intelligenti  e  degli  scpiisiti. 

Belga  di  nascita,  il  Rops,  s’era  fatto  francese  di 
spirito  e  costituiva  uno  dei  tipi  più  parigini,  che  le 
rive  della  Senna  potessero  vantare. 
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N  credo  che  vi  sia  stato  in  I- 
talia,  in  questa  seconda  metà  di 
secolo,  alcun  altro  artista  che  ab¬ 
bia  combattuto  il  tradizionalismo 
accademico,  il  convenzionale  in¬ 
segnamento  ufficiale  e  le  bottegaie  abilità  del¬ 
l’arte  leziosa  e  piacente  con  maggiore  costanza, 
con  più  completo  disinteresse,  con  più  vivace 
arditezza  di  Telemaco  .Signorini. 

L’intera  esistenza  di  questo  valoroso  pittore 
ed  acquafortista  toscano,  il  quale  serba  ancora, 
malgrado  i  suoi  sessantatre  anni,  tutta  la  bal¬ 
danza  battagliera  degli 
anni  giovanili,  non  è  sta¬ 
ta  infatti  che  un’assidua 
aspirazione  verso  i  nuo¬ 
vi  orizzonti  schiusi  alla 
pittura  dell’età  moderna, 
ed  una  lotta  fierissima 
contro  ogni  sorta  di  rea- 
zionarii  dell’arte,  per  a- 
vere  ragione  sui  quali 
la  penna  disinvolta  ed 
arguta  e  la  lingua  fio¬ 
rentinamente  mordace 
gli  sono  spesso  servite 
non  meno  del  pennello 
sapiente  ed  audace. 

Non  nego  che  il  Si¬ 
gnorini,  nella  sua  pas¬ 
sione  pel  nuovo  e  nella 
sua  insofferenza  rì’ogni 
pastoia,  abbia  potuto, 
più  d’una  volta,  ecce¬ 


dere;  non  nego  che,  più  di  una  volta,  abbia  potuto 
errare  nella  pratica  e  lasciarsi,  nella  teoria,  tra¬ 
scinare  in  pieno  paradosso;  ma  non  deve  egli 
forse  all’irrequietezza  del  suo  spirito  di  ribelle, 
non  acquietantesi  mai  in  una  formula  pittorica 
definitiva  e  cercante  sempre  qualcosa  di  di¬ 
verso,  a  rischio  magari  di  sbagliarsi,  lo  avere 
evitato  —  pur  dando  un’impronta  personale  ad 
ogni  opera  sua,  buona  o  mediocre  che  fosse,  — 
di  crearsi  quella  cifra^  che,  se  a  volte  forma 
il  successo  finanziario  di  un  artista,  ne  rappi'e- 
senta  pure  cosi  di  sovente  la  morte  intellettuale? 

Non  deve  ad  essa  l’inte¬ 
ressamento  grande,  con 
cui  i  veri  amatori  d’arte 
hanno  seguito  e  seguono 
tuttavia  la  produzione 
abbondante,  disuguale  e 
non  sempre  in  pari  mo¬ 
do  pregevole  ma  sempre 
varia  del  suo  pennello? 

Certo  è  che  questo 
vecchio  pittore,  a  cui  gli 
anni  hanno  potuto  sfol¬ 
tire  la  chioma  e  far  di¬ 
ventare  tutta  bianca  la 
barba  d’oro,  che  lo  fa¬ 
ceva  parere  un  Tedesco, 
ma  non  piegare  o  ren¬ 
dere  lenta  la  persona 
vigorosa  ed  agile;  t|ue- 
sto  vecchio  pittore,  a  cui 
i  centoquarantadue  qua¬ 
dri  e  le  sessanta  acque- 


324 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


forti,  che  rappresentano  la  sua  produzione  du¬ 
rante  quarantatre  anni,  non  sono  riusciti  ad 
assicurare  neppure  una  modesta  agiatezza;  que¬ 
sto  vecchio  pittore,  che  continua  a  dipingere 
con  la  foga  di  un  debuttante  ventenne,  non 
può  non  meritare  tutte  le  nostre  simpatie  pel 
suo  entusiasmo  di  lavoratore  instancabile,  pel 
suo  continuo  sacrilìcio  d’ogni  vantaggio  mate¬ 
riale  ai  più  nobili  ideali  dello  spirito  e  pel 
fascino  di  un’  intelligenza  culta,  sottile  ed  a- 


suo  figliuolo,  Egisto,  che  anche  lui  dipingeva, 
era  morto  a  19  anni. 

Telemaco  si  rassegnò,  benché  un  po’  a  ma¬ 
lincuore,  ai  voleri  del  suo  genitore,  da  cui  ap¬ 
prese  i  primi  elementi  della  pittura.  All’Acca¬ 
demia  di  belle  arti  egli  non  volle  iscriversi  e 
si  limitò  a  seguire,  come  libero  allievo,  il  corso 
di  nudo.  Nel  giovanetto,  non  ancora  ventenne, 
vi  era  già  il  nemico  di  ogni  catena  scolastica, 
che  al  pittore  maturo  doveva  ispirare  uno  dei 


T.  SIGNORINI  —  NOVEMBRE  (1870). 


perta  ad  ogni  più  ardimentosa  ed  insolita  mani¬ 
festazione  d’arte. 

* 

*  * 

Eu  a  Firenze  che  nacque,  ai  18  agosto  del 
1835,  il  nostro  Telemaco  da  Giovanni  Signorini, 
pittore  del  Granduca  di  Toscana,  e  da  Giu¬ 
stina  Santoni. 

Le  predilezioni  del  vSignorini,  negli  anni  del¬ 
l’adolescenza,  piuttosto  che  per  la  pittura  erano 
per  le  lettere,  ma  il  padre,  di  cui  nella  galleria 
d’arte  moderna  di  Firenze  vi  è  qualche  quadro 
non  privo  di  merito,  volle  che  egli  seguisse  la 
sua  medesima  carriera,  tanto  più  che  un  altro 


suoi  quadretti  più  graziosi  e  caratteristici:  lungo 
una  polverosa  strada  di  campagna,  due  bimbe, 
che  vanno  a  scuola,  riparandosi  dal  sole  estivo 
sotto  di  un  grosso  ombrello,  si  fermano  a  con¬ 
templare,  con  occhi  rossi  dal  pianto,  alcune 
galline  che  beccano  del  granone,  ed  il  titolo 
Ae/Af  voi  galliite  che  non  andate  a  scuota! 
dice  il  loro  pensiero  ed  insieme  l’ironico  con¬ 
cetto  avuto  dall’autore  nel  ritrarle  sulla  tela. 

Dopo  aver  dipinto  con  poco  entusiasmo  un 
paio  di  quadri  storici,  di  carattere. spiccatamente 
lomantico,  il  Signorini  da  Firenze  si  recò  a  Ve¬ 
nezia,  dove  doveva  stringere  amicizia  col  tori- 
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nese  Enrico  Gamba,  il  futuro  autore  dei  “  Fti- 
nerali  di  Tiziajìo  e  con  l’inglese  Frederick 
Leighton  e  dove,  al  cospetto  dei  capilavori 
della  Scuola  Veneziana  e  dei  pittoreschi  canali, 
la  sua  vocazione  artistica  si  faceva  alfine  palese. 

Ritornato  a  Firenze,  dove  gli  Accademici,  col 
Pollastrini  alla  testa,  sovraneggiavano,  tutti  i 
lavori  da  lui  presentati  alla  mostra  della  Pro¬ 
motrice  vennero  scartati  come  eccessivi  nel 
chiaroscuro  e  deficienti  nel  disegno. 


fossero  abbastanza  mediocri,  ottennero,  in  quel 
primo  fervore  patriottico,  un  vivo  successo  pres¬ 
so  il  pubblico  e  furono  tutte  comprate.  Anzi, 
essendo  stata  acquistata  dal  Circolo  artistico  di 
Milano  quella  intitolata  Alto  di  grmiatieri  to- 
scaìii  a  Calcinatiello^  il  Pagliano,  l’induno  ed 
altri  pittori  milanesi  gli  scrissero  una  lettera 
piena  di  lodi,  con  cui  1’  incitavano  a  dipingere 
altri  quadri  d’identico  soggetto,  assicurandolo 
che  la  vendita  di  essi  sarebbe  stata  sicura  nella 


T.  SIGNORINI  —  PER  LE  VIE  DI  LEITH  (1882). 


Ma  intanto  gli  avvenimenti  politici  assume¬ 
vano  nella  penisola  italiana  tale  importanza  che 
ogni  altro  interesse  veniva  messo  da  banda.  Il 
Signorini,  pieno  di  nobile  ardore  patriottico, 
non  volendo  essere  da  meno  degli  altri,  si  ar¬ 
ruolò  nel  1359  in  un  reggimento  di  artiglieria 
e  fece  la  campagna  contro  gli  Austriaci,  finché, 
firmata  la  pace  di  Villafranca,  ritornò  all’arte. 

La  sua  vita  di  volontario  gli  aveva  dato  la 
occasione  di  contemplare  una  serie  di  scene, 
che  avevano  colpito  la  sua  fantasia;  egli  quindi 
espose,  nel  1860  a  Firenze  e  nel  1861  a  Mi¬ 
lano,  alcune  tele  di  soggetto  militare,  che,  benché 


loro  città.  Questa  lettera  sull’animo  fiero  e  sde¬ 
gnoso  di  Telemaco  Signorini  ottenne  un  effetto 
molto  diverso  di  quello  che  si  ripromettevano 
coloro  che  amichevolmente  l’avevano  scritta  : 
egli  rinunciò  d’un  tratto  ai  soggetti  militari  ed 
ai  sicuri  profitti  che  essi  gli  avrebbero  procu¬ 
rato  e  ritornò  ai  tentativi  innovatori,  che  l’a¬ 
vevano  fatto  scartare  alcuni  anni  prima  dalla 
Promotrice  fiorentina.  Fu  cosi  che  nel  1862 
egli  mandava  all’esposizione  di  Torino  una  scena 
del  Ghetto  di  Venezia^  che,  per  le  sue  vio¬ 
lenze  di  colore  e  per  l’eccessiva  volontaria  tra¬ 
scuratezza  del  disegno,  suscitò  un  vero  scandalo 
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T.  SIGNORINI  —  IL  VECCHIO  MERCATO  DI  FIRENZE  (ACQUAFÒRTE). 


nel  mondo  artistico  e  lo  fece  battezzare  col  nome 
di  MaccJiiamolo^  il  quale  servi,  per  un  certo 
tempo,  ad  indicare  tutto  un  gruppo  di  pittori 
e  con  cui  egli  senti  qualificarsi  anche  quando, 
lasciate  da  parte  le  antiche  esagerazioni  di  pen¬ 
nello,  cambiò  quasi  del  tutto  la  sua  tecnica. 

* 

ih 

La  macchia  ed  i  macchiai?ioii  rappresentano 
nella  storia  della  pittura  contemporanea  italiana 
un  capitolo  che  merita  di  venire  raccontato. 

L’AItamura  ed  il  De  Tivoli,  tornati  in  Italia 
dall’Esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1855, 
in  cui  erano  stati  sopra  tutto  colpiti  dalle  ac¬ 
cese  violenze  di  colore  del  Dechamps,  furono  gli 


iniziatori  della  macchia^  la  quale  non  era  che 
un  eccessivo  uso  del  chiaroscuro  in  opposizione 
alla  vecchia  scuola,  sagrificante  ad  una  gelida 
correttezza  nel  disegno  delle  figure  la  vera  so¬ 
lidità  ed  il  rilievo  dei  suoi  dipinti. 

Ma  questa  ribellione  ai  canoni  artistici  im¬ 
peranti  nelle  accademie  italiane,  se  nell’Italia 
meridionale  doveva  possentemente  affermarsi 
coi  quadri  gloriosi  di  Celentano  e  di  Morelli, 
riattaccandosi,  stante  l’indole  di  vigorosi  colo¬ 
risti  che  possedevano  gli  artisti  napoletani,  alla 
pittura  romantica  francese  ed  alla  pittura  spa- 
gnuola;  in  Toscana  invece,  se  non  produceva 
opere  di  molta  importanza  per  sè  stesse,  dava 
però  origine  ad  un  movimento  assai  più  inte- 
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ressante  e  novatore,  che  riattacca  in  certo  modo 
i  macchiaiuoli  agl’ impressionisti. 

Ecco,  come  lo  scultore  Adriano  Cecioni,  che 
fu  amico  e  compagno  del  Signorini  e  degli 
altri  macchiaiuoli  toscani,  descrive  la  tecnica 
pittorica  da  loro  cercata  e  più  o  meno  risolu¬ 
tamente  applicata  nelle  loro  tele  : 

“  L’arte  loro  consisteva  non  nella  ricerca  della 
forma,  ma  nel  modo  di  rendere  le  impressioni 
che  ricevevano  dal  vero,  col  mezzo  di  macchie 
di  colore,  di  chiari  e  di  scuri,  come  per  esem¬ 
pio  :  una  sola  macchia  di  colore  per  la  faccia, 
un’altra  pei  capelli,  un’altra,  mettiamo,  per  la 
pezzuola,  un’altra  per  la  giacchetta  o  vestito, 
un’altra  per  la  sottana,  un’altra  per  le  mani  o 


per  i  piedi,  e  cosi  pel  terreno  e  pel  cielo. 

“  Le  figure  non  oltrepassavano  quasi  mai  la 
dimensione  dei  quindici  centimetri,  quella  di¬ 
mensione  che  assume  il  vero  quando  si  guarda 
ad  una  certa  distanza,  a  quella  distanza  cioè  in 
cui  le  parti  della  scena  che  ci  ha  prodotto  im¬ 
pressione,  si  vedono  per  masse  e  non  per  det¬ 
taglio;  quindi  la  figura,  veduta  sopra  un  muro 
bianco  o  sul  cielo  all’ora  del  tramonto  o  sopra 
una  parte  illuminata,  era  considerata  come  una 
macchia  scura  sopra  un'altra  chiara,  nella  quale 
macchia  scura  era  poi  tenuto  conto  soltanto 
delle  parti  principali  che  la  formano,  cioè  di 
quelle  che  si  vedono,  come  sarebbero  la  testa, 
senza  però  il  dettaglio  del  naso,  degli  occhi. 
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della  bocca  ;  le  mani  senza  le  dita,  gli  abiti 
senza  le  pieghe;  prima  perchè  questo  dettaglio 
in  quelle  proporzioni  sparisce,  poi  jterchè  nel- 


‘‘  Anche  il  quadretto  si  chiamava  ìnaccliia  ; 
rappresentasse  pure  una  scena  di  otto  o  dieci 
figure,  si  diceva  buona  o  cattiva  macchia  di 


T.  SIGNORINI  — ■''mattino  DI  MARZO  SUL  PONTE  VECCHIO  DI  FIRENZE  (l88u). 


l’indole  della  macchia  non  c’era  quella  ricerca, 
ma  il  fine  di  stabilire  dei  principii  che  potes¬ 
sero  servire  di  base  solida  allo  svolgimento  di 
un'arte  interamente  nuova:  i  quali  jtrincipii  sono 
colore^  valore  e  rapporto. 


colore  o  di  chiaroscuro,  secondo  il  risultato  del 
lavoro.  Con  ciò  vediamo  che  tutta  l’importanza 
era  data  al  colore  ed  al  chiaroscuro.,  che  danno 
dell’arte  la  misura  del  valore  e  del  rapporto 
Confrontate  cpiesto  brano  un  po’  impacciato 
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T.  SIGXORIM  —  VIA  DI  PELLICCERIA  NEL  VECCHIO  MERCATO  DI  FIRENZE  (  A  C '^UAFORT  e). 


d’articolo  del  Cecioni  con  la  pagina  notissima 
in  cui  lo  Zola  descrive  la  caratteristica  fattura 
dei  quadri  di  Edouard  Manet  e  la  somiglianza 
per  quanto  riguarda  in  ispecie  i  rapporti  delle 
macchie  sovrapposte  ed  il  disegno  sintetico 
delle  figure  non  potranno  non  colpir\i.  Non 
panni  quindi  troppo  arrischiato  il  concludere 
che  i  macchiaiuoli  toscani,  ])artendo  da  De- 
champs,  arrivarono,  senza  forse  rendersene 
conto  bene  e  pur  dimostrandosi  alquanto  in¬ 
certi  nell’applicazione,  a  Manet. 

11  piccolo  gruppo  rivoluzionario  dei  macchia¬ 
iuoli  era  composto  da  Telemaco  vSignorini,  da 
Cristiano  Hanti,  di  lui  più  vecchio  di  undici 
anni  e  che  ha  lasciato  parecchie  tele  pregevoli. 


e  da  A^incenzo  Cabianca,  nato  a  A^erona,  ma 
vivente  allora  in  Firenze,  il  quale  fu  l’unico  che 
si  serbasse  per  lunghi  anni  fedele  alla  macchia^ 
pur  attenuando  le  primitive  violenze  di  chiaro¬ 
scuro  mercè  una  fattura  laboriosissima  per  la¬ 
vature,  grattature  e  velature,  che  oggidì  ritro¬ 
vasi  in  parte  nei  quadri  di  Marius  de  Maria. 
Tutti  tre  si  recarono  a  Parigi,  dove  ebbero  la 
ventura  di  conoscere  di  persona  Troyon  e  Co- 
rot  e  poi,  fatto  ritorno  in  Italia,  passarono  in 
compagnia  alcuni  mesi  sulla  riviera  ligure,  dan¬ 
dosi  ad  una  vera  orgia  di  lavoro  e  sperimen¬ 
tando  in  ogni  modo  l’ardita  nuova  tecnica  dì 
cui  erano  infervorati  e  secondo  cui  in  natura 
non  vi  erano  più  contorni  e  l’artista  doveva 
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T.  SIGNORINI  —  VIA  DI  CALIMARA  NEL  VECrniO  MERCATO  DI  FIRENZE  ( ACqU AF ORTE). 


sforzarsi  di  ottenere  il  rilievo  sempre  mercè  il 
chiaroscuro. 

Il  gruppo  dei  macchiaiuoli,  di  cui  era  entrato 
a  far  parte  anche  Odoardo  Borrani,  si  doveva 
però  ben  presto  disgregare,  sia  perchè  il  Ca- 
bianca  lasciava  Firenze  per  Roma,  sia  perchè 
il  Banti,  stante  il  suo  prospero  stato  economico, 
produceva  sempre  più  fiaccamente  e  passava 
gran  parte  dell’anno  in  un  suo  podere. 

.Signorini,  rimasto  solo  a  Firenze,  senti  a  poco 
a  poco  calmarsi  il  suo  entusiasmo  per  la  mac¬ 
chia  e,  formato  un  nuovo  gruppo  non  meno 
ribelle  ed  anti-accademico  col  Lega,  col  Mo- 
radei,  coH’Abate,  col  Cecioni,  col  .Sernesi  e  con 
due  francesi  stabiliti  a  Firenze,  il  Langlade  ed 


il  Madier,  fondò  in  Pargei.tina,  vasta  distesa 
di  orti  presso  l’Arno,  una  libera  scuola  di  pae¬ 
saggio,  la  quale  servi  a  sviluppare  una  sua 
nuova  maniera,  fondata  sulla  ricerca  della  più 
umile  e  semplice  realtà  e  che  meglio  di  ogni 
altra  rispondeva  alla  sua  vera  indole. 

Fin’allora  egli  era  stato  un  innovatore  più 
per  ragionamento  che  per  intimo  sentimento, 
più  per  uno  stimolo  del  cervello  assetato  di 
nuovo  che  per  un  effettivo  bisogno  del  parti¬ 
colare  suo  senso  pittorico,  più  per  un’indoma¬ 
bile  febbre  di  ribellione  ad  ogni  costringimento 
accademico  che  per  l’incentivo  di  una  visione 
affatto  personale  del  suo  occhio;  d’allora  in 
poi  invece  egli  doveva  percorrere  con  passo 
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sicuro  la  via  indicatagli  dalla  sua  indole  pro¬ 
fondamente  e  schiettamente  verista,  di  quel 
realismo  un  po’  troppo  rigido  forse  ed  anche 
a  volte  un  po’  arido,  che  in  letteratura  trovava 
il  suo  riscontro  nei  romanzi  e  nei  racconti  di 
Chamjjfleury  e  di  Duranty. 

(Questa  nuova  maniera,  a  cui  appartengono, 
come  verrò  indicando  in  appresso,  tutte  le  sue 
opere  più  originali  e  vigorose,  rispondeva  e- 
ziandio  al  singoiar  carattere  della  pittura  to¬ 
scana,  la  quale  ama  la  delicatezza  armoniosa  dei 
toni  ed  è  di  tale  sobrietà  di  coloi'e,  che  questo 
ne  diventa  a  volte  perfino  anemico 

vSe  a  torto  dunque  si  continuò  a  dare,  dopo 
il  1865,  l’appellativo  di  macchiaiuolo  a  Telemaco 
Signorini,  bisogna  però  pur  dire  che  egli  serbò 
e  serba  tuttora  le  tracce  degli  arditi  tentativi 
coloristi,  fatti  in  compagnia  del  Cabianca  e  del 
Banti  e  che  rimangono,  a  mio  credere,  un  non 
disdegnabile  suo  titolo  di  gloria.  Vi  sono  in¬ 


fatti,  anche  nei  quadri  suoi  più  recenti,  certi  vi¬ 
brati  trapassi  dal  sole  all’ombra,  certi  contrasti 
efficaci  di  luci  e  di  scuri,  vi  sono  certe  ardite 
sintesi  di  contorni  umani  ad  esprimere  il  mo¬ 
vimento  efimero  delle  persone  nello  spazio,  v’è 
uno  studio  amoroso  degli  effetti  di  luce,  benché 
non  trattati  con  le  novissime  formole  luministe, 
che  rivelano  l’antico  macchiaiuolo,  apparentato 
agl’impressionisti  francesi. 

* 

*  * 

Presa  completa  coscienza  delle  tendenze  e 
dei  bisogni  della  sua  individuale  indole  artistica, 
l'elemaco  Signorini  volle  affermare,  sia  nella 
scelta  del  soggetto  sia  nella  fattura,  la  sua  nuova 
maniera  realista  con  due  quadri  di  figure,  che 
suscitarono  ]:)oIemiche  vivacissime. 

Il  primo,  esposto  a  Firenze  nel  1864  col  ti¬ 
tolo  L' Alzaia  e  poi  premiato,  nove  anni  dopo, 
alla  mostra  internazionale  di  Vienna,  rappresen- 
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tava  alcuni  marinai,  le  cui  figure  erano  grandi 
quasi  come  il  vero,  che  faticosamente  tira¬ 
vano  con  una  grossa  fune  una  barca  contro 
la  corrente  dell’Arno.  11  secondo,  esposto  in¬ 
vece  a  Torino,  rappresentava,  con  una  brutale 
efficacia  evocativa  davvero  impressionante.  La 
sala  delle  agitate  nel  manicomio  di  Firenze. 

Lo  stesso  carattere  di  verismo  rude  presenta 
un  terzo  suo  quadro  di  data  recente,  che  ci 
mostra  una  riga  di  galeotti,  vestiti  di  giallo  e 
di  rosso  e  trascinanti  la  fatale  catena  al  piede, 
del  Bagtio  ■penale  di  Portoferraio. 

Ma  per  quanto  interessanti  possono  essere 
queste  tele,  nelle  quali  aU’audacia  della  conce¬ 
zione  non  sempre  corrisponde  completamente 
la  robustezza  della  fattura,  io  preferisco  di  gran 
lunga  i  paesaggi  e  le  scene  di  città,  nelle  quali 


a  me  sembra  che  Telemaco  Signorini  abbia  so¬ 
pra  tutto  mostrato  la  sua  originalità  e  la  sua 
valentia  pittorica. 

Tra  i  paesaggi,  rammenterò  quel  Aovem- 
òre,  che  nel  1890  guadagnò  il  premio  al  con¬ 
corso  di  paesaggio  della  Promotrice  di  Firenze, 
benché  fosse  un  paesaggio  senz’alberi,  ciò  che 
costituiva,  per  ripetere  le  parole  di  un  critico 
fiorentino,  nna  bestemmia  sacrilega  contro  la 
ortodossia  pittorica  dell' epoca  ;  e  rammenterò 
inoltre  Pra  gli  ulivi.,  IMattino  di  settembre  a 
Settignano,  Pascoli  a  Pietramala,  Fine  d'ago¬ 
sto  a  Pietramala,  Giorno  di  vento,  Mezzogiorno 
a  Pio  ^Maggiore,  e  tutta  una  serie  di  deliziose 
scene  della  campagna  toscana,  della  riviera  li¬ 
gure  e  dell’isola  d’Elba. 

Ma  anche  più  eccellente  riesce  il  Signorini 
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nelle  scene  di  città,  a  riprodurre  le  quali  gli 
servono  mirabilmente  il  suo  disegno  di  una  ni¬ 
tidezza  un  po’  asciutta,  che  ha  la  predilezione 
per  le  linee  rette  del  disegno  architettonico,  e 
queU'abitudine  di  dare  alle  sue  ligure,  schizzate 
alla  brava,  una  certa  sagoma  contorta,  che  as¬ 
sai  bene  esprime  il  movimento.  Ed  invero  nulla 


pittoreschi  cantucci  del  vecchio  quartiere  cen¬ 
trale  di  Firenze,  distrutto  anni  fa  dal  piccone, 
coi  suoi  violenti  contrasti  di  calde  zone  di  sole 
e  di  fredde  fasce  d’  ombra  e  col  brulichio 
della  variopinta  folla  plebea  nell’angustia  delle 
sue  viuzze,  tutte  piene  di  frutta,  di  ortaggi, 
di  pesci  e  di  altre  appetitose  vettovaglie. 


T.  SIGNORINI  —  DISEGNO  ORIGIN.\LE  (1894'. 


egli  ha  dipinto  di  meglio  di  Porta  Adriana 
a  Raveìuia^  premiato  all’esposizione  di  Napoli 
del  1876  e  che  ora  trovasi  nella  Cxalleria  di 
arte  moderna  di  Roma,  di  Poìite  Vecchio^  del 
Ghetto  di  Firenze^  dei  cinque  quadretti  cosi 
caratteristici  rappresentanti  Pe  vie  di  Edini- 
biirgo^  e  delle  parecchie  tele,  nelle  quali  sono 
evocati,  con  rara  possanza  di  pennello,  i  più 


* 

5?  * 

Telemaco  vSignorini  è  uno  del  pochi  pittori 
italiani  che  abbiano  coltivato  con  una  certa  as¬ 
siduità  quella  squisita  ed  aristocratica  forma  di 
arte  che  è  l’acquafòrte,  la  quale  pure  ha  nella 
patria  nostra  così  gloriose  tradizioni. 

I  primi  tentativi  in  questo  genere  io  credo 
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che  il  Signorini  li  abbia  fatti  con  T  illustrare  un 
volume  di  bozzetti  di  Diego  Martelli,  I  -prinii 
passim  edito  dai  fratelli  Bocca  di  Firenze.  Sono 
diciotto  piccole  acqueforti,  incollate  al  principio 
di  ogni  capitolo  del  libro,  così  come  le  ac¬ 
queforti  che  il  Rops  aveva  composto  qualche 
anno  prima  per  “  Les  Cythères  farisieimes  „ 


vivacità  modernista,  che  riescono  assai  piace¬ 
voli  all’occhio. 

Di  un  tipo  abbastanza  somigliante  a  queste  pri¬ 
me  sono  quelle  che,  un  po’  più  tardi,  il  Signo¬ 
rini  eseguì  per  un  altro  libretto  del  Martelli  e  per 
alcune  “  Storielline  „  di  Carlo  Volterra,  edite  in 
50  esemplari  soltanto  dai  fratelli  Nistri  di  Pisa. 
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di  A.  Delvau,  alle  quali  io  non  sarei  alieno  dal 
credere  che  siasi  un  po’  ispirato  il  pittore  fio¬ 
rentino.  Parte  di  esse  sono  a  semplice  contorno, 
parte  a  mezzo  effetto  e  parte  ad  effetto  intero, 
ciò  che  dimostra  che  l’incisore  non  si  sentiva 
ancora  padrone  della  sua  punta;  ma,  se  in  esse 
vi  è  qualche  incertezza  e  qualche  deficienza,  vi 
è  pure  una  certa  grazia  ed  una  certa  elegante 


Una  perizia  molto  maggiore  della  tecnica 
dell’acquafòrte  ed  una  maggiore  originalità  egli 
dimostrò  nell’ illustrare  la  dotta  monografia  che, 
su  Leonardo  da  Vinci,  pubblicava,  nel  1876,  il 
professore  Gustavo  Uzielli.  Tra  queste  incisioni 
ve  ne  è  più  di  una  trattata  con  punta  disinvolta 
e  leggiera,  che  riesce  assai  bene  a  ritrarre  dei 
cantucci  di  campagna,  impregnati  di  aria  e  di  luce 
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Ma,  trascurando  altre  tavole  di  minore  inte¬ 
resse,  bisogna  fare  una  lode  speciale  alle  dodici 
magnifiche  acqueforti,  ricavate  da  suoi  quadri 
e  da  suoi  studii  del  ricreato  vecchio^  che  fu¬ 
rono  a  ragione  premiate  nella  mostra  fioren¬ 
tina  dello  scorso  anno.  In  esse  si  ritrov'a  un’arte 
robusta  e  sicura  di  sè,  che  raggiunge  effetti  vi¬ 
gorosi  per  la  naturale  tendenza  del  Signorini  a 
cercare  i  violenti  contrasti  di  luci  e  di  scuri. 
Spiacevole  è  soltanto  che,  per  mancanza  di  una 
più  sapiente  cura  nel  far  mordere  il  metallo 
dall’acido  e  nel  tiraggio,  i  neri  di  esse  presen¬ 
tino  un’apparenza  arida  e  quasi  abbruciaticcia, 
che  non  abbiano  infine  quel  non  so  che  di  vel¬ 
lutato,  che  costituisce  una  delle  maggiori  sedu¬ 
zioni  di  un’acquafòrte. 


Dopo  avere  parlato  di  Telemaco  Signorini  co¬ 
me  pittore  e  come  acquafortista,  bisogna  pur  dire 
qualche  cosa  di  lui  come  polemista  e  come  poeta. 

Innumerevoli  e  vivacissime  sono  state  le  sue 
polemiche,  in  cui  ora  si  è  difeso  con  molta  a- 
bilità  e  con  sottile  acume  critico  dalle  accuse 
mosse  a  questa  od  a  quella  sua  opera,  ora,  ed 
anche  più  spesso,  ha  attaccato,  con  rara  viru¬ 
lenza  e  con  spietata  ironia,  i  campioni  dell’ab- 
horrito  tradizionalismo  accademico  o  delle  ten¬ 
denze  d’arte  opposte  alla  sua. 

Famosi  sono  i  suoi  articoli  contro  il  Monte¬ 
verde  per  '■  Colombo  faìiciiillo  „ ,  che  fu  il 
primo  saggio  di  una  serie  di  opere  false  e  ma¬ 
nierate  sui  grandi  uomini  fanciulli,  che  rese  per 
un  po’  di  tempo  grottesca  la  scultura  italiana. 
Eloquenti  davvero  sono  poi  parecchie  sue  pa¬ 
gine  contro  l’arte  leziosa,  smascolinata  e  bot¬ 
tegaia,  specie  quelle  comparse  sul  Gazzettino 
delie  arti  del  disegno,  un  baldanzoso  giorna¬ 
letto  settimanale  pubblicato  durante  tutto  un 
anno  —  l’anno  1867  —  a  Firenze  dal  batta¬ 
gliero  critico  d’arte  Diego  Martelli.  Io  però  non 
voglio  qui  ricordare  che  una  polemica  grazio¬ 
samente  mordace  che  egli  ebbe  con  Enrico 
Panzacchi,  perchè,  essendo  rappresentata  da 
uno  scambio  di  sonetti  satirici,  ce  lo  farà  co¬ 
noscere  anche  come  poeta. 
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Nella  mostra  artistica  fiorentina  del  1881,  in¬ 
titolata  a  Donatello,  fra  molte  altre  tele  ve  ne 
era  una  del  pittore  Angiolo  Tommasi,  che  rap¬ 
presentava  un  campo  di  cavoli:  la  semplicità 
verista  di  questo  quadro  dette  sui  nervi  al  ro¬ 
mantico  poeta  bolognese,  il  quale  scrisse  contro 
di  esso  una  vera  filippica.  Ed  ecco  il  Signorini 
comporre  il  seguente  mordace  sonetto,  che  fece 
subito  il  giro  della  città: 

STUDIO  DAL  VERO 


PLEBISCITO 

Telemaco,  con  Mentore  a  braccetto 
(Mentore  nelTanonirno  si  celai, 

Og^gi  hanno  cera  allegra,  e  il  primo  svela 
La  piena  del  suo  gaudio  in  un  sonetto. 

—  Un  mercatino  mangiando  una  mela 
Gli  si  è  piantato  innanzi  al  cavalletto, 

E  s’è  degnato  di  trovar  perfetto 
11  “  sudiciume  „  dentro  la  sua  tela. 

O  pervenuta  all’ultima  pendice 

Arte  d’Italia  !  O  sacra  aura  del  Nume, 

O  gioia  che  si  sente  e  non  si  dice  ! 


Dipingevo  in  Mercato  ed  un  monello 
ad  un  compagno  suo  tutto  strappato: 

“  O  che  c’egli  quaggiù,  da  retta  Fello, 

“  vieni  a  vede .  dipingano  Immercato 

“  Guardaa....  gli  ha  fatt’ittetto  di  Donato, 

“  La  bottega  di  Santi  di  Torello . 

“  ma  davvero .  e  di  di  che  ritrattato 

“  qui  sudiciume  là  vien  tanto  beilo  „ 

Forse  m’  ingannerò,  ma  i  professori 
d’estetica  si  piglian  dei  quattrini 
per  dir  brutti  gli  ortaggi  e  belli  i  fiori, 

mentre  qui  due  modesti  mercatini 
dicono  il  vero  senza  far  furori 
che  mai  disscr  Panzacchi  nè  Martini. 

Il  Panzacchi  certo  non  poteva  starsene  ed 
alla  sua  volta  lanciò  un  sonetto  contro  l’irri¬ 
spettoso  campione  del  verismo  pittorico  : 


Anch’io  pertanto  vo’ mutar  costume 
E  a  certi  quadri,  guardando  in  tralice, 
Rapito  esclamerò  :  bel  sudiciume  ! 
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fessore  bolognese,  che  pochi  stimano  ed  amano 
più  di  me,  ma  che  in  quel  caso  mostrò  di  non 
comprendere  che  la  più  semplice  e  la  più  vol¬ 
gare  scena  reale  può  riuscire  interessante  tanto 
quanto  una  nobile  composizione  allegorica,  pur¬ 
ché  sia  ritratta  con  appassionata  fedeltà  e  pur¬ 
ché  abbia  davvero  prodotto  un’intensa  impres¬ 
sione  sullo  spirito  di  un  artista  abituato  a 
prestare  l’orecchio,  con  convinta  umiltà,  alle 
misteriose  parole  che  la  Natura  mormora  sol¬ 
tanto  a  chi  é  degno  di  ascoltarla. 

11  poeta  lo  ritroviamo  in  un  volume  stam¬ 
pato  nel  1S77,  col  titolo  di  Le  gg  discussioìd 
artistiche  e  sotto  l’anagramma  di  Enrico  Gasi 
ÒIoi.TENi,  ma  la  parola  poeta  è  certamente 
troppo  orgogliosa  pel  Signorini,  che  ha  scritto 
sempre  i  suoi  sonetti  senza  nessuna  pretesa  let¬ 
teraria.  In  essi  difatti  non  v’è  né  raffinatezza 
jireziosa  d’imagini,  nè  eleganza  di  dizione,  nè 
ricchezza  di  rime  ed  egli  non  è  che  un  verseg¬ 
giatore  facile  e  malizioso,  che  trova  modo  in 
14  versi,  ora  mercè  un  dialogo  vivace  oi'a  mercè 
una  descrizione  sinteticamente  pittoresca,  di  ri¬ 
velarci  il  suo  modo  di  vedere  e  di  pensare  in 
fatto  di  arte.  Cosi,  in  un  sonetto  intitolato  Rea- 
ìisnio^  egli  farà  la  sua  professione  di  fede  e- 
stetica,  proclamando  che  solo  immorale  in  arte 
è  la  inenzogna  ;  cosi,  in  un  altro  parlerà  delle 
classificazioni  in  fatto  di  pittura,  osservando  che 


A  1. 

CAFFÈ 

•MICHELA.N'CIO  1.0 


Un  terzo  sonetto  di  Signorini  chiuse  la  pun¬ 
gente  polemica  : 

AD  ENRICO  PANZ.ACCIII 


Muta  costume  s'i,  farai  benone, 

c,  se  un  giorno  verrà  che  il  mercatino 
per  legge  obbligatoria  d’  istruzione 
conosca,  come  te,  greco  e  latino, 

urlerà  contro  il  cavolo  vernino 

che  il  Tommasi  ha  dipinto  in  un  telone, 

e  versi  belerà  sul  fiorellino, 

che  s’affaccia  modesto  ad  un  balcone. 

Se  vedrà  nei  musei  santificato 

Il  Rembrantesco  sudiciume  e  tante 
scene  ritratte  dal  natio  mercato, 

le  loderà,  come  ogni  buon  pedante, 

ma  col  culto  del  vecchio  e  del  passato 
avrà  perso  il  saper  dell’ignorante. 

vSenza  dubbio  letterariamente  il  so¬ 
netto  del  Panzacchi,  malgrado  l’enfasi 
rettorica  della  prima  terzina,  vale  molto 
meglio  dei  due  del  Signorini,  ma  in 
quanto  alla  ragione  mi  semiira  che  essa 
fosse  più  dalla  jiarte  del  pittore  to¬ 
scano  che  da  quella  del  chiaro  pro- 


RJCORDl  d, 
Tdie  iT'ac-a. 


{  \Wò  -  \?m  ) 
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sarebbe  più  semplice  dividere  tutte  le  opere  in 
due  grandi  classi  :  biwìie  i?i  ìiiia  e  m  ttn' altra 
porcherie  ;  così,  in  un  terzo,  metterà  in  berlina 
un  quadro  decantato  come  un  capolavoro  dai 
critici,  che  vi  ritrovarono  i  pregi  di  Tiziano,  di 
Correggio,  di  Ribera  e  di  Raffaello,  ma  che 
di  chi  lo  fece  non  trovaron  niente. 

Ma,  in  mezzo  a  tanti  sonetti  satirici  o  por¬ 


teria  di  voler  fare,  giovandosi  della  sua  abilità 
di  disegnatore,  una  veste  di  non  comune  ele¬ 
ganza,  e  schizzò  quindi  per  essa  tutta  una  serie 
di  lettere  arabescate,  di  fondi-di-lampada,  di 
fregi  bizzarri,  che  l’ adornano  leggiadramente 
e  ne  formano  una  curiosità  tipografica,  non 
poco  preziosa  per  un  bibliofilo. 

Oltre  questi  sonetti  ed  i  molti  articoli  di  cri- 
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mici,  v’è  un  quadretto  patetico,  che  rappresenta 
assai  bene  nel  libro  la  nota  affettuosa  : 

IL  SOR  CELLAI 

Vi  è  una  strada,  vicino  a  casa  mia, 
remota  e  piena  d’erba  :  Ogni  mattina 
passonvi  e  fanno  al  sol  la  fermatina 
quattro  vecchietti  e  poi  se  ne  van  via. 

Son  reclusi  all’ospizio  ed  han  vicina 
la  Casa  di  ricovero,  la  pia 
casa  pe’  vecchi  e  sull’Avemaria 
escon  di  nuovo  a  far  la  pipatina. 

L’altra  sera,  un  di  lor,  con  un  sorriso, 
mi  salutò  cortese;  io  lo  salutai, 
nè  certo  nuovo  mi  giungea  quel  viso. 

Dove  l’ho  visto  ?  Dove  1’  incontrai  ? 

K  penso  al  mio  passato  e  lo  ravviso: 
è  il  mio  primo  maestro,  è  il  sor  Celiai. 

A  questo  volume,  edito  dalla  Tipografia  del¬ 
l’Arte  della  stampa,  il  Signorini  ebbe  la  civet- 


tica  d’arte,  il  Signorini  possiede  al  suo  attivo 
di  scrittore,  una  pugnace  relazione  sul  congresso 
e  l’esposizione  di  Parma  del  1870,  del  cui  giurì 
fece  parte  insieme  col  Banti,  col  Cecioni  e 
col  .Sorbi,  ed  un  volume  Caricaturisti  e  cari¬ 
caturati  (G.  Civelli,  editore),  ornato  di  nume¬ 
rose  caricature,  in  cui  fa  la  storia  aneddotica 
di  quel  Caffè  Michelangelo,  che,  durante  di¬ 
ciotto  anni,  cioè  dal  1848  al  1866,  fu  a  Firenze 
il  ritrovo  serale  degli  artisti. 

* 

*  * 

Ed  ora  che  vi  ho  fatto  conoscere  Telemaco 
Signorini  come  pittore,  come  acquafortista  e 
come  scrittore,  vorrei,  o  miei  cortesi  lettori, 
condurvi  meco  nel  suo  studio  in  Piazza  Santa 
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Croce;  vorrei  farvi  mostrare  da  lui  quella  pre¬ 
ziosa  collezione  di  studii,  eseguiti  parte  in  1- 
talia  e  parte  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  dove 
egli  si  è  recato  spesso  e  volentieri,  nei  quali, 
meglio  forse  che  in  ogni  sua  tela,  si  ritrova  il 
dono  mirabile  di  evocare  le  scene  della  natura 
in  tutta  la  loro  efficacia  rappresentativa;  vorrei 
farvi  raccontare  da  lui,  con  la  sua  voce  calda, 
benché  un  po’  cavernosa,  alcuni  dei  casi  più 
caratteristici  della  sua  avventurosa  vita  di  ar¬ 


tista  perennemente  ribelle,  che,  nominato  nel 
1883  professore  dell’Accademia  di  belle  arti  di 
Firenze,  rifiutò  tale  onorificenza  per  non  farsi 
solidale  di  un  insegnamento  d’arte  che  aveva 
sempre  fieramente  avversato.  Sono  persuaso 
che,  dopo  aver  ammirato  l’artista,  amereste 
l’uomo,  nella  sua  fiera  schiettezza  e  nella  sua 
vivacità  arguta  e  simpatica. 

Vittorio  Pica. 
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ARTE  ANTICA:  VINCENZO  POPPA 


E  LE  PITTURE  DELLA  CAPPELLA  DI  S.  PIETRO  Mx\RTIRE,  A  MILANO. 


vicende  del  pittore  lombardo  Vin¬ 
cenzo  Poppa  rimasero  per  lungo 
tempo  completamente  ignorate,  o 
quel  che  è  peggio,  intrecciate  di 
errori  e  di  equivoci,  finché  or 
sono  trent’  anni  il  benemerito  scrittore  Giro¬ 
lamo  Calvi  ebbe  a  tentarne  un  cenno  biografico 
neil’opera  sua:  Notizie  std principali  architetti^ 
sctdtori  e  pittori  durante  il  governo  dei  Vi¬ 
sconti  e  degli  Sforza,  valendosi  delle  scarse 
indicazioni  che,  ai  tempo  suo,  si  conoscevano  ri¬ 
guardo  al  Poppa.  Per  fortuna  le  ricerche  d’ar¬ 
chivio  in  questi  ultimi  anni  hanno  potuto  met¬ 
tere  in  luce  nuovi  ed  importanti  indizi  sulla 
vita  di  questo  ar¬ 
tista;  cosicché,  gra¬ 
zie  specialmente 
alle  indagini  del- 
FAlizeri,  del  Caffi, 
del  dott.  Carotti, 
e  ultimamente  del 
sac.  P.  Moiraghi, 
la  biografia  di  Vin¬ 
cenzo  Foppa  ha 
potuto  prendere 
maggiore  consi¬ 
stenza,  ed  aiutare 
in  modo  efficace 
il  riconoscimento 
dell’opera  sua  pit¬ 
torica. 

Un  punto  però 
di  questa  vita  ri¬ 
mane  tuttora  in¬ 
certo  e  contrastato, 
ed  è  quello  che  si 
riferisce  agli  affre- 
schinella  Cappella 
di  S.  Pietro  Mar¬ 
tire,  attigua  alla 
Basilica  d  i  San- 
t’Eustorgio  in  Mi¬ 
lano  :  i  quali  di¬ 


pinti  vennero  per  lungo  tempo  attribuiti  al  pit¬ 
tore  cremasco  Vincenzo  Civerchio,  finché  il 
Caffi  mise  innanzi  la  opinione  che  fossero  in¬ 
vece  opera  del  Foppa,  basandosi  esclusivamente 
sopra  una  più  accurata  interpretazione  dell’  u- 
nico  accenno  che,  nelle  vecchie  carte  del  sec. 
XVI,  si  ha  riguardo  al  nome  dell’  artista  che 
dipinse  questa  cappella.  Ma  ormai  il  momento 
è  opportuno  per  tratteggiare  in  modo  più  com¬ 
pleto  la  vita  del  Foppa,  e  per  ricavarne  al 
tempo  stesso  nuovi  elementi  a  sostegno  del- 
Tattribuzione  fatta  a  questo  artista  delle  pitture 
nella  cappella  di  S.  Pietro  Martire. 

E  innanzi  tutto  prendiamo  in  esame  l’unico 

accenno  che  nel 
secolo  XVI  si  è 
fatto  in  merito  al¬ 
l’autore  dei  dipinti. 

Il  Padre  Rugati, 
frate  domenicano 
morto  nel  1583, 
autore  di  varie  o- 
pere  d’indole  sto¬ 
rica  e  religiosa 
pubblicate  dal 
1570  al  1627,  lasciò 
pure  il  manoscritto 
di  un  compendio 
della  storia  del  mo¬ 
nastero  di  S.  Eu- 
storgio,  dalla  sua 
origine  sino  al 
1564,  del  quale 
manoscritto  si  val¬ 
sero  in  seguito  tut¬ 
ti  gli  illustratori 
della  basilica. 

In  tale  compen¬ 
dio  troviamo  la 
notizia  che  nel 
1 468,  anno  nel  qua¬ 
le  morì  il  nobile 
fiorentino  Pigello 
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Portinari,  che  a  sue  spese  eresse  la  Cappella 
di  vS.  Pietro  Martire,  questa  si  trovava  già  con¬ 
dotta  a  termine  ;  e  il  Rugati  aggiunge  che  i 
dipinti  furono  eseguiti  da  “  J'"ijìce?iZo  J~ecc/no, 
pittore  a  quell' epoca  raro 

Tale  attribuzione  ha  un  particolare  valore 
per  il  fatto  che  il  Rugati,  scrivendo  la  storia 
del  monastero  nel  quale  passò  la  vita,  ha  potuto 
certamente  valersi  di  tutti  i  documenti,  ed  anche 


dei  dipinti  nella  Cappella  di  S.  Pietro  Martire; 
nel  suo  Trattato  de  P  Arte  de  la  Pittiira^ 
parlando  delle  composizioni  prospettiche  e  della 
scelta  del  punto  di  vista  adottata  dai  più  ri¬ 
putati  pittori  di  prospettiva,  cita  fra  questi 
“  V lìicenzo  Giverchio .  cocrnoriinato  il  vecchio. 

>  o  ■ 

autore  di  alcune  storie  di  miracoli  di  S.  Pie¬ 
tro  Martire.,  in  S.  Eustorgio  di  Milano.,  biella 
Cappella  di  quel  Santo 


V.  POPPA  —  <z.  MADONNA  COL  BAMBINO  3>  —  TAVOLA  NEL  MUSEO  MUNICIPALE  DI  MILANO  (CASTELLO  SFOKZtSCO) 


delle  semplici  memorie  che  all’epoca  sua  sussi¬ 
stevano  riguardo  la  Cappella  eretta  dal  Porti¬ 
nari.  Sgraziatamente  la  citazione  del  nome  del 
pittore  risultò  alquanto  indeterminata,  per  modo 
da  originare  degli  equivoci,  che  si  mantennero 
per  oltre  tre  secoli. 

Vivente  ancora  il  l’adre  Rugati,  il  pittore 
Gian  Paolo  Lomazzo  —  che  divenuto  cieco  al¬ 
l’età  di  33  anni  dovette  abbandonare  la  tavo¬ 
lozza  per  dedicarsi  a  scrivere  sull’arte  della  pit¬ 
tura  —  ebbe  a  sua  volta  a  menzionare  l’autore 


vSecondo  tale  asserzione,  il  pittore  V^incenzo 
Vecchio,  ricordato  dal  Padre  Rugati,  sarebbe  la 
stessa  persona  del  X^incenzo  Civerchio  da  Cre¬ 
ma;  ma  poiché  è  noto  come  questo  pittore  lavo¬ 
rasse  ancora  nel  terzo  decennio  del  secolo  XV^I 
e  venisse  a  morte  solo  dopo  il  1540,  cosi  noi 
non  possiamo  a  meno  di  constatare  una  vera 
contraddizione  fra  la  data  citata  dal  Padre  Ru¬ 
gati  e  l’asserzione  del  Lomazzo,  giacché,  pur 
non  essendoci  noto  l’anno  di  nascita  del  Civer¬ 
chio,  ed  ammettendo  che  questi  abbia  con- 
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tinuato  a  lavorare  sino  alla  più  tarda  età  e  sia 
venuto  a  morte  più  che  nonagenario,  risulterebbe 
che  i  dipinti  della  Cappella  Portinari  avrebbero 
dovuto  essere  da  lui  eseguiti  quando  non  aveva 
ancora  compiuti  i  20  anni  ;  il  che  non  è  am¬ 
missibile. 

Si  potrebbe  ritenere  che  l’errore  sia  da  parte 
del  Padre  Bugati,  e  cioè  che  la  data  1468  da 
questi  riportata,  si  riferisca  solo  alla  costru- 


febbraio  1526,  di  anni  90,  così  non  è  ammissi¬ 
bile  che  il  Civerchio  abbia  potuto  avere  come 
allievo  un  pittore,  il  quale  era  nato  almeno 
vent’anni  prima  di  lui. 

Devesi  quindi  ritenere  che  il  Lomazzo  sia 
caduto  in  equivoco,  e  che,  nel  raccogliere  la 
tradizione  secondo  la  quale  i  dipinti  della  Cap¬ 
pella  di  vS.  Pietro  Martire  erano  l’opera  di  un 
pittore  chiamato  Vincenzo  Vecchio,  abbia  sen- 


•V.  POPPA  —  «  MADONNA  COL  BAMBINO  »  —  TAVOLA  NELLA  R.  GALLERIA  DI  BERLINO. 


zione  della  Cappella  e  che  i  dipinti  siano  stati 
eseguiti  molti  anni  dopo,  vale  a  dire  nel  pe¬ 
riodo  della  carriera  artistica  del  Civerchio;  ma 
noi  dobbiamo  riconoscere  come  l’errore  sia  dalla 
parte  del  Lomazzo,  per  il  fatto  che  questi,  al¬ 
l’atto  stesso  di  citare  il  Civerchio,  qualifica 
tale  pittore  come  maestro  di  Bernardo  Zonale, 
pittore  di  Treviglio  ch’ebbe  a  lavorare  col¬ 
l’altro  artista  lombardo,  di  nome  Bernardino 
Botinone;  ma,  siccome  dall’atto  mortuario  del 
pittore  Zonale  risulta  che  venne  a  morte  il  10 


z’altro  ritenuto  che  questi  fosse  il  Vincenzo 
Civerchio.  E  tale  errore  non  poteva  a  meno 
di  ripetersi  e  di  aggravarsi  per  parte  degli 
scrittori  posteriori  al  Lomazzo,  in  un’epoca 
nella  quale  le  indagini  d’archivio,  e  la  critica 
d’arte  erano  completamente  neglette.  Cosi  noi 
vediamo  il  Torre  nella  sua  opera  11  Ritrailo 
di  jSIilaiio^  pubblicata  nel  1674,  assegnare  a 
Vincenzo  Civerchio  le  antiche  pitture  a  fresco 
della  Cappella  di  S.  Pietro  Martire;  e  il  Pa¬ 
dre  Allegranza  nel  secolo  successivo,  compo- 


V.  FOPl'A  -  <C  LA  CROCIFISSIONE  ■»  —  TAVOLA  NELL’ACCADEMIA  CARRARA  IN  BERGAMO. 


(fot.  TAKAMELLl) 
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nendo,  a  sua  volta,  la  storia  della  basilica  e 
del  monastero  di  S.  Eustorgio,  quando  le  pit¬ 
ture  delle  pareti  erano  già  state  ricoperte  di 
imbianco,  menzionava  i  quattro  dottori  della 
Chiesa,  dipinti  nei  pennacchi  sotto  la  cupola, 
come  opera  del  pennello  di  Vincenzo  Civer- 
chio:  e  tale  erronea  attribuzione  durò  sino  ai 
nostri  giorni. 


modo  diretto  il  Poppa  è  la  lettera  in  data  due 
gennaio  1461  colla  quale  JSfagister  Vhicentins 
de  Idressia  si  impegna  con  Nicolò  Adorno  e 
Lazzaro  Doria,  priori  di  S.  Giovanni  Battista 
in  Genova,  a  dipingere  le  pareti  e  la  vòlta  di 
una  cappella,  nella  Cattedrale  di  questa  città 
"  de  illis  fgtiris  ed  imagmibiis  front  dictis 
Prioribits  flactierit 


V.  POPPA  —  FRAMMENTI  DELLA  PALA  d’aLTARE,  GIÀ  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  IN  BERGAMO. 


*  * 

Quale  artista  dovremo  dunque  riconoscere 
sotto  la  più  antica  designazione  di  Vincenzo 
Vecchio  ? 

I!  Caffi,  come  si  disse,  mise  innanzi  il  nome 
di  Vincenzo  Poppa:  ora  vedremo  come  molti 
dati  di  fatto,  risultanti  dalla  vita  di  questo  ar¬ 
tista,  concorrano  ad  avvalorare  ciò  che  non  era 
altro,  sino  ad  oggi,  se  non  una  semplice  indu¬ 
zione. 

Il  più  antico  documento  che  menzioni  in 


Che  in  questo  ì  incentiiis  de  Bressia  si  abbia 
senz’altro  a  riconoscere  il  Poppa,  venne  messo 
in  dubbio,  anche  recentemente,  dai  sostenitori 
della  tesi  secondo  la  quale  Pavia  e  non  Brescia 
sarebbe  la  patria  del  Poppa.  Ma,  pur  ricono¬ 
scendo  il  valore  degli  argomenti  sui  quali  que¬ 
sta  tesi  si  appoggia,  ed  ammettendo  quindi  che 
l’artista  sia  nato  in  territorio  soggetto  alla  giu¬ 
risdizione  ecclesiastica  di  Pavia,  e  precisamente 
nel  paese  oggi  ancora  chiamato  Poppa,  noi  non 
possiamo  a  meno  di  ravvisare  nella  lettera  2 
gennaio  1461  un  riferimento  a  Vincenzo  Poppa, 
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per  II  fatto  che  in  un’altra  lettera,  a  pochi  mesi 
di  distanza,  il  duca  di  Milano  presentava  al 
duca  di  (  renova  de  Fopa  pictor^  rac¬ 

comandandolo  precisamente  per  il  già  menzio¬ 
nato  lavoro  della  Cappella  di  S.  Ciovanni  Bat¬ 
tista;  la  quale  lettera  di  raccomandazione  venne 
pure  Indirizzata  ai  sopradetti  priori  Adorno 
e  Doria.  Conoscendo  la  data  della  morte  del 
Foppa,  avvenuta  Tanno  1462,  noi  dobbiamo  am¬ 
mettere  che  l’artista  avesse,  all’epoca  di  quella 
lettera,  dai  trentacinque  ai  quarantacinque  anni, 
nella  piena  maturità  della  vita,  poiché  Fran¬ 
cesco  Sforza  scrivev-a  al  duca  di  Genova  che 
il  Foppa  “  in  hac  sua  arte^  nostri  scientia^  est 
vai  de  perita  s 

11  fatto  che  T  artista  scrivendo  ai  priori  di 
Genova  si  firmava  ^dncentiì^s  de  Bressia  co¬ 
stituisce  un  altro  argomento  per  riconoscere 
la  particolare  riputazione  artistica  che  il  pittore 
nel  1461  già  si  era  acquistata.  Oltre  alle  ripe¬ 
tute  citazioni  dell’artista  coi  nomi  Jdncc//tins 
de  Fopa  de  Brixia  o  Jdncenzo  de  Bressia^ 
noi  dobbiamo  ricordare  come  in  una  piccola 
tavola  esistente  nella  Pinacoteca  presso  l’Ac¬ 
cademia  Carrara  di  Bergamo,  rappresentante 
Gesù  Cristo  in  croce  fra  i  due  ladroni,  si 
legga  la  seguente  iscrizione,  così  ripartita  in 
due  comparti  architettonici  fiancheggianti  la 
croce  : 


MCCCC 
L\B  .  DIE. 
MEN  .  .  IS 
APRILIS 


V  INC EX 
CI  .  S  BRI 
XIE  .  .  S  .  .  S 
PINXIT 


la  quale  iscrizione,  sebbene  incompleta,  si  può 
cosi  ricostituire:  MCCCCL\"I  die...  aprilis, 
I  'incentiìis  Jìrixicnsis  pinxit. 

(Quest’opera  d’arte,  nel  mentre  costituisce  la 
piu  antica  testimonianza  del  valore  del  Foppa, 
viene  a  confermare  a  questi  la  qualifica  di  Bre¬ 
sciano,  di  modo  che,  al  già  citato  elogio  del 
duca  Francesco  Sforza,  si  può  aggiungere  la 
circostanza  che,  fin  dal  1456,  il  pittore  \’'incenzo 
Foppa  si  compiaceva  nel  firmarsi  cittadino 
bresciano  ;  nel  che  noi  dobbiamo  ravvisare  una 
cittadinanza  onoraria,  acquistatasi  con  prove 
non  dubbie  del  suo  valore  artistico  e  con  par¬ 
ticolari  benemerenze,  durante  gli  anni  eh’  egli 
ebbe  a  vivere  in  Brescia  :  si  aggiunga  come 
non  si  conosca  alcun  documento,  da  cui  risulti 


ch’egli  sia  nato  in  questa  città,  mentre  molti  in¬ 
dizi  concorrono  ad  attestare  la  sua  origine  pavese. 

Dopo  quella  sua  prima  dimora  in  Brescia, 
che  gli  procurò  T  onore  della  cittadinanza,  il 
Foppa  si  era  stabilito  in  Pavia,  il  che  avvenne 
appunto  nello  stesso  anno  1456,  registrato  nel 
menzionato  dipinto,  come  risulta  in  modo  non 
dubbio  da  una  lettera  ducale  in  data  14  ottobre 
1468  —  di  cui  ci  occuperemo  più  innanzi  —  la 
quale  riferisce  come  a  quell’ epoca  il  Foppa,  già 
da  dodici  anni,  tenesse  continua  residenza  in 
Pavia  colla  moglie,  i  figli  ed  i  domestici.  E  che 
nel  1458  il  Foppa  si  trovasse  a  Pavia  risulta 
altresi  indirettamente  da  una  dichiarazione  di 
y^agamento,  fatto  in  questa  città,  da  Nicolò 
Francesco  di  \^enezia,  alla  quale  intervennero 
\"incenzo  Foy^yja  del  fu  Giovanni,  e  Paolo  da 
Calino  del  fu  Pietro  “  ambidue  yjittori  cittadini 
e  abitanti  di  Brescia  .,.  Il  Foyjy^a  quindi,  sebbene 
già  da  qualche  temjDO  si  trovasse  in  Pavia,  si 
compiaceva  ancora  di  tjualificarsi  come  bre¬ 
sciano,  unitamente  al  ynttoie  Paolo  Calino,  da 
lui  condotto  da  Brescia  a  Pavia,  di  cui  ci  ri¬ 
mane  una  tavola,  rayiyiresentante  la  Vergine  in 
trono,  col  bambino,  fra  i  Santi  Lorenzo,  A- 
melio.  Albino  e  Amico,  colla  scritta: 

PAVLVS  BRISIEN  .  .  IS  PINXIT 
MCCCCLA411  .  D  .  V  .  H 

nella  quale  tavola,  dipinta  y)er  la  chiesa  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Mortara,  e  passata  nel  1840  a  far  parte 
della  R.  Pinacoteca  di  l'orino,  rileviamo  alcune 
caratteristiche  del  Foy:)y5a,  il  quale  ebbe  certa¬ 
mente  a  consigliare  ed  a  dirigere  il  yìittore  suo 
collega.  Un’altra  testimonianza,  da  cui  risulta  che 
il  Foy^yia  aveva  Tordinaria  sua  dimora  in  Pa¬ 
via,  si  ha  nella  lettera  ducale,  in  data  10  giugno 
1462,  al  Referendario  di  Pavia,  colla  quale 
Francesco  Sforza,  avendo  bisogno  per  alcuni 
lavori  delToy^era  di  “  V incenzo  da  Bressa  de- 
pinctore  in  quella  nostra  città  „,  ordinava  che  si 
cercasse  di  lui  perchè  senza  indugio  avesse  a 
recarsi  a  Milano. 

* 

ijc  ij; 

Ci  siamo  alquanto  indugiati  a  y^recisare  que¬ 
sti  primi  dati  biografici  riguardanti  il  Foppa, 
essendo  di  particolare  importanza  T  accertare 
la  yierizia  e  la  riyiutazione  di  cui  già  godeva 
l’artista  all’epoca  nella  quale  venne  Iniziata  la 
Cappella  di  S.  Pietro  Martire.  E  se  dell’ inter- 
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vento  nelle  decorazioni  di  questa  Cappella  non 
ci  pervenne  altra  attestazione  diretta.,  all’  infuori 
del  cenno  troppo  sommario  del  Padre  Bugati, 
molte  circostanze,  a  partire  da'  1462,  vengono 
a  segnalare  i  continui  rapporti  fra  l’artista  ed 
il  mecenate  fiorentino,  cui  dobbiamo  l’erezione 
delia  Cappella,  avviandoci  così  alla  conclusione 
che  gli  affreschi  di  questa  siano  da  conside¬ 
rarsi  come  opera  di  Vincenzo  Poppa. 

Pigello  Portinari,  prima  ancora  dì  accingersi 
all’erezione  della  Cappella,  si  era  reso  beneme¬ 
rito  in  Milano  per  altre  costruzioni,  vale  a  dire 
la  sede  del  Banco  Mediceo  nella  via  dei  Bossi, 
e  rampliamento  della  parte  absidale  della  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Gessate.  La  decorazione  pitto¬ 
rica  del  Banco  Mediceo  aveva  già  offerto  al 
Portinari  la  opportunità  di  valersi  de!!’  opera  di 
Vincenzo  Poppa:  un’attestazione  molto  espli¬ 
cita  di  ciò  viene  fornita  dall’  architetto  Fila- 
rete,  nel  libro  XXV  del  suo  Trattato  di  archi¬ 
tettura,  là  dove  descrive  minutamente  la  nuova 
costruzione  del  Banco  Mediceo;  infatti  il  Fila- 
rete  accenna  all’opera  pittorica  del  Poppa  con 
queste  parole  le  quali,  non  essendo  state  sem¬ 
pre  riportate  integralmente  nelle  varie  copie  ma¬ 
noscritte  che  si  conoscono  del  Trattato,  hanno 
potuto  sfuggire,  anche  recentemente,  a  qualche 
studioso  delle  vicende  del  Poppa:  “  La  loggia 
che  è  a  sinistra  entrando  è  di  lunghezza  brac¬ 
cia  ventotto  e  larga  braccia  8:  la  quale  viene 
difinta  fer  mano  di  un  buon  maestro  chiamato 
ILoffa^  che  sinora  ha  difinto  egregiamente  il 
simulacro  di  Trajano  con  altre  figure  fer  or¬ 
namento;  e  del  fari  dovrà  di  finger  e  tutta  la. 
loggia  a  -figure  di  imferatori  che  saranno  in 
numero  di  otto,  assieme  ai  ritratti  del  Duca 
Francesco  Sforza,  della  Duchessa  e  dei  figli,,. 

Questi  dipinti  murali  nel  Banco  Mediceo, 
unitamente  agli  altri  che,  secondo  narra  il  Va¬ 
sari  nella  vita  del  Filarete,  il  Poppa  avrebbe 
eseguito  nel  vestibolo  dell'Ospedale  Maggiore, 
di  cui  Francesco  Sforza  pose  la  prima  pietra 
nell’aprile  del  1456,  concorrono  a  spiegare  la 
grande  stima  che  il  duca  di  Milano  ebbe  a 
dimostrare  per  il  Poppa  nella  lettera  di  racco¬ 
mandazione  al  duca  di  Genova,  del  1461. 

Nel  medesimo  periodo  di  tempo,  il  Poppa 
ebbe  ad  eseguire  in  Pavia  una  pala  d’altare  per 


la  chiesa  del  Carmine,  e  precisamente  per  la 
seconda  cappella  della  navata  di  destra,  dedi¬ 
cata  a  S.  Bernardino  di  Siena,  della  quale  ornò 
altresì  la  vòlta  e  le  pareti;  sfortunatamente  non 
rimane  di  tale  lavoro  alcuna  traccia,  quando 
non  si  voglia  attribuire  al  Poppa  la  figura  di 
S.  Gerolamo  nel  deserto,  che  ancora  si  vede 
dipinta  sul  secondo  pilone  rotondo,  davanti  la 
cappella.  Ed  era  ancora  a  Pavia  che  France¬ 
sco  Sforza  scriveva  nel  marzo  1463  domandando 
che  Vincenzo  da  .Bressia  fictore  avesse  a  por¬ 
tarsi  a  Milano  per  fare  il  ritratto  del  duca  e 
della  duchessa. 

Abbiamo  cosi  l’ accenno  a  vari  lavori  che 
il  Poppa  ebbe  ad  eseguire  prima  del  1464, 
mentre  durante  il  periodo  di  tempo  nel  quale 
devesi  ritenere  che  sieno  state  eseguite  le  o- 
pere  di  decorazione  nell’interno  della  Cappella 
di  S.  Pietro  Martire,  non  abbiamo  indizio  di  la¬ 
vori  del  Poppa,  ali’  infuori  di  alcuni  dipinti 
eseguiti  alla  Certosa  di  Pavia  e  a  Monza. 
Nel  Registro  delle  spese  per  la  Certosa,  al¬ 
l’anno  1465,  si  trova  la  nota  di  un  pagamento 
di  L.  2  a  ]M.  Vincentio  de  Fofa  fictori,  per 
alcune  figure  di  profeti  e  santi  dipinte  nel 
grande  chiostro  ;  e  nel  maggio  del  1466  il 
Poppa  si  recava  a  Monza  con  una  lettera  du¬ 
cale  di  presentazione  ai  fabbricieri  della  Chiesa 
di  S.  Maria  delie  Grazie  in  quella  città,  per 
eseguire  la  commissione  di  dipingere  una  im¬ 
magine,  che  probabilmente  doveva  essere  un 
semplice  dipinto  votivo,  ordinato  dal  giovanetto 
Galeazzo  Maria  Sforza,  assunto  in  quei  giorni 
al  ducato  in  seguito  alla  morte  di  Francesco 
Sforza. 

Questo  lavoro  e  l’altro  della  Certosa  non  pos¬ 
sono  certo  avere  assorbito  tutta  1’  attività  del 
Poppa  durante  gli  anni  1465-67,  che  più  parti¬ 
colarmente  dovettero  essere  destinati  alle  de¬ 
corazioni  pittoriche  della  Cappella  Portinari, 
giacché  per  la  struttura  architettonica  è  a  ri¬ 
tenere  abbiano  potuto  bastare  gli  anni  1462-64, 
e  ne!  1468  la  Cappella  già  poteva  dirsi  ulti¬ 
mata. 

Per  tali  considerazioni,  l’assegnare  al  Poppa 
i  dipinti  della  Cappella  Portinari  non  incontra 
alcuna  contraddizione  di  tempo  e  di  luogo  ri¬ 
spetto  alle  notizie  positive  che  sul  conto  del- 
r  artista  ci  pervennero. 

1  rapporti  personali  che  fin  dall’epoca  della 
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costruzione  del  Banco  ^Mediceo  esistevano  fra 
questo  pittore  e  Pigolio  Portlnari,  costituiscono 
una  circostanza  favorevole  a  tale  assegnazione, 


menticato  1  artista  che  già  aveva  raggiunto  una 
grande  rinomanza,  godeva  della  protezione  du¬ 
cale,  ed  al  quale  lo  stesso  Portinari  aveva  al- 
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poiché  dovrebbe  sembrare  strano  che  il  Por¬ 
tinari,  all’atto  di  mandare  ad  effetto  il  propo¬ 
sito  di  onorare  la  memoria  di  S.  Pietro  Mar¬ 
tire  con  una  Cappella  nella  quale  volle  fosse 
spiegata  tutta  la  eleganza  dell’  arte,  avesse  di- 


cuni  anni  prima  affidato  l’incarico  di  decorare 
la  parte  più  nobile  del  Banco  Mediceo. 

Ma  un  nuovo  documento  ^  ci  si  offre  oggi  ad 

1  Pubblicato  dal  Sac.  P.Moiraghi  nel  fascicolo  di  giugno  1898 
delle  Memorie  e  documenti  f'er  la  Storia  di  Pavia, 
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attestare,  non  solo  la  non  interrotta  relazione 
personale  fra  l’artista  ed  il  mecenate  durante 
r  erezione  della  Cappella,  ma  altresi  un  in¬ 


quale  si  deve  ritenere  che  le  decorazioni  della 
Cappella  volgessero  a  termine  —  Vincenzo 
Poppa,  dichiarandosi  “  in  tutto  servitore  fede- 
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teressamento  del  Portinari  verso  il  Poppa,  che 
accennerebbe  ad  una  obbligazione  morale  del 
ricco  fiorentino  verso  l’artista  che  aveva  con¬ 
tribuito  all’  attuazione  del  suo  proposito  reli¬ 
gioso.  In  data  22  giugno  1467  —  epoca  nella 


lissimo  indirizzava  a  Pigello  Portinari  una  let¬ 
tera  colla  quale  chiedeva  una  commendatizia 
della  duchessa  Bianca  Maria,  per  poter  proce¬ 
dere  all’acquisto  di  uno  stabile  in  Pavia  come 
se  fosse  cittadino  pavese  :  egli  dichiara  che  a- 
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vrebbe  potuto  domandare  tale  licenza  diretta¬ 
mente  alle  autorità  pavesi,  ma  per  fare  ciò  a- 
vrebbe  dovuto  spendere  dieci  tìorini,  somma 
che  gli  occorreva  invece  per  altri  bisogni  ;  al 
tempo  stesso  egli  prometteva  di  non  tralasciare 
le  pratiche  per  farsi  inscrivere  regolarmente  fra 
i  cittadini  pavesi,  e  potere  cosi  usufruire  di  tutti 
i  diritti  a  questi  concessi  dagli  statuti. 

Da  tale  lettera  appare  anzitutto  la  intimità 
dei  rapporti  fra  il  mecenate  fiorentino  ed  il  pit¬ 
tore,  il  quale  ne  approfitta  per  conseguire  un 
risparmio  di  denaro  ;  ciò  si  presenta  affatto 
naturale  fra  due  persone  che  abbiano  avuto 
dei  rapporti  di  interesse.  Timo  quale  commit¬ 
tente,  r  altro  come  artefice.  E  non  ci  sembra 
del  tutto  infondato  il  supporre  che  il  pittore, 
all’atto  di  ultimare  la  commissione  avuta  dal 
Portlnari,  si  proponesse  di  impiegare  il  de¬ 
naro  guadagnato  con  tale  lavoro  nel  fare  l’ac¬ 
quisto  di  uno  stabile  in  Pavia,  nella  quale  città 
aveva  nel  frattempo  conservato  il  domicilio, 
senza  però  giungere  ancora  ad  essere  inscritto 
fra  i  cittadini  pavesi;  egli  si  rivolgeva  quindi 
in  tale  circostanza  al  suo  mecenate,  come  alla 
persona  che  più  di  tutti  era  interessata  a  fargli 
risparmiare  un  inutile  dispendio. 

Il  vivo  interessamento  che  il  Portinari  dimo¬ 
strò  per  la  richiesta  del  Poppa,  avvalora  sem¬ 
pre  più  tale  induzione;  infatti  non  erano  tra¬ 
scorsi  sei  giorni,  e  la  duchessa  Bianca  Maria 
concedeva  “  al  nostro  diletto  Vincenzo  Poppa  „ 
ampia  facoltà  di  acquistare  tanto  In  Pavia  che 
nel  territorio,  al  pari  dei  cittadini  pavesi.  Il 
pittore,  che  di  tale  concessione  si  era  valso  per 
comperare  una  casa  in  Pavia,  si  rivolgeva  nuo¬ 
vamente,  r  anno  dopo,  alla  Corte  ducale  per 
ottenere  la  desiderata  cittadinanza  pavese  ;  e 
in  data  14  ottobre  1468,  il  duca  Galeazzo  Ma¬ 
ria  Sforza,  dopo  di  aver  rilevato  come  già  da 
dodici,  anni  il  pittore  Poppa  tenesse  il  do¬ 
micilio  coniugale  In  Pavia,  dichiarava  che  “  es¬ 
sendo  a  cognizione  dei  pregi  di  questo  pittore, 
il  quale  nella  sua  professione  non  ha  chi  lo  su¬ 
peri,  nonché  degli  ottimi  suoi  costumi,  e  vi¬ 
vere  civile  „,  raccomandava  al  podestà  di  Pa¬ 
via  affinchè  il  Poppa  venisse  eletto  “  cittadino 
de  quella  nostra  città,  con  quella  solennità  che 
si  richiede,  e  senza  alcun  aggravio  „. 

Il  fatto  che  il  Poppa  per  tale  favore  non 
si  valse  ancora  del  Portinari  come  intermedia¬ 


rio,  si  spiega  colla  circostanza  che  tre  giorni 
prima  di  quella  domanda,  e  cioè  agli  undici  di 
ottobre,  il  Portinari  aveva  trovato  sepoltura  nella 
Cappella  da  lui  eretta  in  onore  di  S.  Pietro 
Martire. 

*  * 

Nel  1469,  tosto  che  il  giovane  Galeazzo 
Maria  Sforza,  liberatosi  dalla  tutela  della  ma¬ 
dre,  ebbe  a  fissare  la  sua  dimora  nel  Castello 
di  Porta  Giovla,  che  a  quel  tempo  si  stava  rie¬ 
dificando  in  ùlilano  sulle  rovine  della  Rocca 
Afiscontea,  venne  chiamato  il  Poppa  a  decorare 
le  nuove  sale  ducali,  come  risulta  dalla  lettera 
In  data  24  febbraio,  colla  quale  il  duca  ordi¬ 
nava  a  Bartolomeo  Gadio,  commissario  gene¬ 
rale  dei  lavori  del  Castello  di  Milano,  di  pre¬ 
disporre  i  ponti  di  servizio  occorrenti  per  le 
pitture,  secondo  le  indicazioni  che  avrebbe  for¬ 
nito  jMagister  Viucenti/is  ;  da  altre  lettere  du¬ 
cali  di  quel  mese  e  del  mese  seguente  risulta 
che  assieme  al  Poppa  erano  stati  chiamati  i 
pittori  “  Magistro  Pietro  e  Magistro  Baldas- 
sare  „  e  che  si  trattava  di  pitture  decorative 
colle  imprese  sforzesche  da  eseguire  nella  sala 
della  Torre,  nella  saletta  ed  In  altra  sala  attigua. 

Per  tali  decorazioni,  un  altro  pittore  —  il  Co¬ 
stantino  da  Vaprio,  che  già  aveva  lavorato  per 
conto  della  duchessa  Bianca  Maria,  e  per  la 
fabbrica  della  Cattedrale  di  Milano  —  ebbe 
a  presentare  la  domanda  di  avere  l’ incarico, 
offrendo  l’opera  sua  a  più  miti  condizioni  di 
pagamento.  Non  risulta  se  a  quei  lavori  di 
decorazione  il  Poppa  abbia  realmente  preso 
parte;  le  tracce  di  pitture,  ritrovate  in  questi 
ultimi  anni  nelle  saie  degli  appartamenti  ducali, 
non  ci  offrono  elementi  sufficienti  per  ravvi¬ 
sarvi  in  modo  sicuro  l’opera  del  nostro  pit¬ 
tore.  Risulta  invece  dai  documenti  che  il  Poppa, 
due  anni  dopo,  era  in  Genova,  dove  in  data 
11  luglio  1471  si  era  impegnato  a  dipingere  la 
Cappella  di  San  Giovanni  Battista  in  quella 
cattedrale  :  si  trattava  evidentemente  di  una  ri¬ 
presa  dello  stesso  incarico  ricevuto  dieci  anni 
prima,  e  che  non  aveva  avuto  seguito  :  questa 
volta  il  Poppa  si  accinse  all’opera,  come  rimane 
comprovato  dalla  menzione  del  compenso  che 
egli  nel  novembre  di  quell’anno  ricevette  per 
Il  lavoro  eseguito. 

L’anno  seguente  ritroviamo  il  Poppa  di  nuovo 
a  Milano,  nel  Castello,  dove  in  unione  coi  pit- 


LE  PITTURE  DI  VINCENZO  POPPA 


351 


tori  Cristoforo  Moretti,  e  G.  B.  da  Montorfano 
stimava  le  pitture  eseguite  in  una  sesta  parte 
della  Cappella  ducale  terrena.  Questo  nuovo 
intervento  del  Poppa  nella  Corte  ducale  di 
Milano  ci  induce  a  ritenere  che  egli  abbia 
preso  altresì  parte  effettiva  nei  numerosi  la¬ 
vori  di  pittura,  coi  quali  il  giovane  duca  an¬ 
dava  decorando  la  sua  dimora.  I  documenti 
relativi  al  Castello  di  Milano,  dal  1473  al  1476, 
abbondano  infatti  di  notizie  riguardanti  le  o- 
pere  pittoriche  ;  dapprima  è  la  vòlta  della 
Cappella  che  viene  decorata  da  Bonifacio  da 
Cremona,  ^  colla  scena  della  Risurrezione,  e  con 
decorazioni  a  rilievo,  di  stucco  dorato;  più  tardi 
sono  le  estese  pareti  della  Sala  della  Halla, 
che  il  duca  vuole  decorare,  per  il  che  fa  venire 
a  Milano  quattro  pittori  ;  ma  poiché  questi  non 
si  sobbarcano  all’  impegno  di  finire  il  lavoro 
nel  termine  di  tempo  limitato  dal  duca,  trat¬ 
tandosi  di  decorare  una  parete  lunga  metri  62, 
alta  metri  16,  questi  incarica  Bartolomeo  Ga- 
dio  di  cercare  altri  pittori  “  atti  a  fare  cose  in 
perfezione  Ora  non  è  ammissibile  che,  in 
mezzo  a  questa  ricerca  di  abili  pittori,  il  Poppa 
non  fosse  nel  novero  di  coloro  sui  quali  il 
duca  dovette  fare  il  maggiore  assegnamento  ; 
ed  una  prova  si  ha  nel  fatto  che,  essendo  ri¬ 
masto  in  sospeso,  per  gravi  difficoltà  tecniche, 
il  lavoro  di  decorazione  della  “  Sala  della  Balla 
noi  vediamo  il  Poppa,  assieme  a  Bonifacio  da 
Cremona  ed  a  Costantino  da  Vaprio,  pittori 
che  già  avevano  lavorato  nel  Castello  di  Milano, 
trasferirsi  al  Castello  di  Pavia,  per  dipingere 
la  Cappella  di  quell’altra  residenza  ducale;  ed 
è  appunto  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  che 
Galeazzo  Maria  Sforza,  avendo  soliecitato  il 
compimento  di  quei  lavori,  veniva  assicurato 
che  alla  tavola  da  porre  sull’ altare  lavoravano 
Bonifacio  da  Cremona  e  Vincenzo  Poppa,  i 
quali  non  badavano  ad  impiegare  un  tempo 
maggiore  di  quello  stabilito,  pur  di  “  far  cosa 
degna  e  laudabile  „. 

* 

*  ^ 

La  tragica  fine  del  giovane  Galeazzo  Maria 
Sforza  nel  dicembre  1476,  ed  i  gravi 'mutamenti 
verificatisi  nelle  condizioni  dei  Castello  di  Mi¬ 
lano,  dove  ai  lavori  di  decorazione  si  sostitui¬ 
rono  le  opere  di  difesa,  suggerite  dai  dissidi 
e  dalle  lotte  intestine  nella  stessa  famiglia  du¬ 
cale,  ebbero  per  conseguenza  il  licenziamento 


dei  pittori  che  lavoravano  alla  Corte  ducale  ; 
ed  è  a  ritenere  che  il  Poppa  siasi  tosto  allonta¬ 
nato  da  Milano  poiché,  per  alcuni  anni  dopo  il 
1476,  di  lui  non  si  hanno  altre  indicazioni  nei 
documenti  sforzeschi  ;  infatti  per  ritrovare  una 
menzione  del  nome  del  Poppa,  dobbiamo  ar¬ 
rivare  al  1488,  nel  quale  anno,  ai  15  di  set¬ 
tembre,  il  pittore  pavese  Bertolino  della  Cano¬ 
nica  riceveva  dalla  Società  di  S.  Sebastiano  in 
Genova,  15  lire  genovine  “  prò  Magistro  Viii- 
centio  de  Fopa  pletore  „  in  compenso  di  quattro 
statue  scolpite  in  legno  a  tutto  rilievo,  destinate 
ad  un  altare  nella  cattedrale  di  quella  città.  11 
Poppa  era  quindi  ritornato  a  Genova,  dove  la 
fama  che  per  i  precedenti  suoi  lavori  aveva 
saputo  acquistarsi,  gli  procurava  nuove  com¬ 
missioni  ;  nel  febbraio  del  1489  egli  riceveva 
lire  100  genovesi  da  Stefano  Doria  per  avere 
dipinto  una  immagine  nella  chiesa  di  S.  Bar¬ 
tolomeo,  alla  Certosa  di  Riparolo  ;  nel  luglio 
dello  stesso  anno  due  pittori  genovesi,  in  u- 
nione  ad  un  pittore  pavese,  erano  chiamati  a 
stimare  una  tavola  che  il  Poppa  aveva  inco¬ 
minciato  a  dipingere  per  i  padri  domenicani  di 
S.  Maria  del  Castello,  e  che  aveva  lasciato  in¬ 
completa,  per  circostanze  che  formano  un  epi 
sodio  singolare  nella  vita  del  pittore,  meritevole 
di  essere  ricordato. 

Il  Poppa  era  tornato  a  Genova  in  società 
con  Bertolino  della  Canonica,  pavese;  ma  es¬ 
sendo  insorte  fra  i  due  pittori  delle  gravi  que¬ 
stioni  d’interesse,  il  Poppa  era  stato  messo  in 
prigione  quale  debitore  verso  il  socio;  ciò  risulta 
dalla  nomina  di  un  arbitro,  nella  persona  del 
pittore  Francesco  de  Ferrari,  per  definire  la 
lite,  in  seguito  a  che  il  Bertolino  acconsentiva 
che  il  Poppa  fosse  liberato  dal  carcere.  La  pri¬ 
gionia  da  questi  subita  fra  il  febbraio  e  l’aprile 
del  1489  spiega  l’ interruzione  della  tavola  della 
Certosa  di  Riparolo,  di  cui  si  dovette  compiere 
la  stima  per  poter  liquidare  la  parte  di  com¬ 
penso  dovuta  all’artista:  il  Poppa,  in  seguito  a 
questo  disgraziato  incidente,  era  tornato  a  Pa¬ 
via,  come  risulta  dalla  lettera  che  Erasmo  Tri- 
vulzio  scrisse,  in  data  3  novembre  1489,  al 
Foppa  ingiungendogli,  in  termini  poco  riguar¬ 
dosi,  di  recarsi  a  Savona  a  terminarvi  la 
pala  d’  altare  eh’  egli  aveva  avviato  nella  cat¬ 
tedrale  di  questa  città,  per  commissione  del 
cardinale  Giuliano  della  Rovere,  che  fu  poi 
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papa  Giulio  li.  Questa  pala,  che  ancora  si 
conserva,  non  ]riù  nella  vecchia  cattedrale  de¬ 
molita  quasi  intieramente  allorquando  vennero 
estese  le  fortificazioni  della  città,  ma  nell’ora¬ 
torio  di  S.  Maria  del  Castello,  reca  assieme 
alla  effigie  ed  al  nome  del  Committente  yìd. 
Eps.  Ostien  Card.  S.  P.  ad  l  i/ica/a,  la  data 
Anno  saìiitis  1^-90  e  il  nome  ì  inciencius  pinxit. 
Non  è  a  ritenere  però  che  il  Toppa  siasi  de¬ 
ciso,  dopo  il  14S9,  a  ritornare  a  Savona  per  il 
compimento  della  })ala;  poiché,  disgustato  per 
l'incidente  capitatogli  in  Genova,  egli  si  allontanò 
da  Pavia  solo  per  riprendere  la  via  di  Brescia, 


quasi  cercando  di  rinfrancare  la  propria  ripu¬ 
tazione  là  dove,  trentacinque  anni  innanzi,  a- 
veva  conseguito  l’onore  della  cittadinanza.  In¬ 
fatti  nell’aprile  del  1490  il  jrittore  Bertolino 
della  Canonica  spediva  a  Pavia  il  fratello  A- 
gostino  per  reclamare  dal  Poppa  certi  suoi  ar¬ 
nesi  ed  oggetti,  che  j^resso  di  questi  si  trova¬ 
vano,  avendo  il  Poppa  a  quell’epoca  avviato  le 
pratiche  necessarie  per  essere  assunto  in  servizio 
della  città  di  Brescia,  offrendo  l’opera  sua  come 
maestro  di  disegno  e  come  architetto;  già  nel 
dicembre  del  1489  la  città  aveva  deliberato  di 
assegnare  al  Poppa  una  rimunerazione  annua 
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V.  FOPPA  —  PARTICOLARE  DELLE  DECORAZIONI  PITTORICHE  NELLA  CAPPELLA  DI  S.  PIETRO  MARTIRE  IN  MILANO  (1465). 


di  100  ■pianeti^  confermata  nell’agosto  succes¬ 
sivo  dal  voto  del  Consiglio  generale.  L’ultima 
volta  che  il  nome  del  Poppa  figura  nei  docu¬ 
menti  è  in  data  del  20  agosto  1491,  nella  li¬ 
cenza  che  il  Comune  di  Brescia  rilasciava  al 
pittore  di  recarsi  a  Pavia,  per  tutelare  i  suoi 
diritti  su  di  una  casa  che  egli  vi  possedeva  e 
per  eseguirvi  alcune  opere  di  pittura.  L’anno 
seguente  sarebbe  stato  1’  ultimo  della  vita  del 
Poppa,  secondo  l’iscrizione  incisa  sul  di  lui  se¬ 
polcro  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  di  Brescia, 
il  cui  testo,  essendo  la  pietra  tombale  smarrita, 
dobbiamo  trascrivere  dal  libro  :  I  iiiominieiiti 


bresciani,  pubblicato  dallo  Zamboni  nel  1778  : 

EXCELLENTIS.  AC.  EXEMII.  PICTORIS 
M.  VINCENTII.  DE  FOPPIS.  CI.  BR.  1492. 

Nel  luglio  del  1495,  venivano  pagate  L.  10  e 
soldi  12  all’erede  del  pittore  Poppa,  come  saldo 
per  le  competenze  di  questi  verso  la  città  di 
Brescia. 

* 

*  * 

Ritornando,  dopo  quanto  si  è  detto,  all’asse¬ 
gnazione  dei  dipinti  nella  Cappella  di  S.  Pie¬ 
tro  Martire  a  Vincenzo  BAppa,  non  devesi  tra¬ 
scurare  la  particolare  caratteristica  riscontrata 
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nella  vita  di  questo  artista,  e  cioè  la  tendenza 
ad  eseguire  i  dipinti  col  concorso  di  altri  arti¬ 
sti  :  per  il  che  ci  sembra  più  che  naturale  l’am- 
mettere  una  collaborazione  anche  nel  lavoro 
della  Cappella  di  S.  Pietro  Martire,  sia  per  la 
stessa  sua  importanza,  sia  per  la  sollecitudine 
colla  quale  il  Portinari  desiderò  fosse  ultimata 
la  Cappella,  nella  quale  pochi  mesi  dopo  il  ter¬ 
mine  dei  lavori  di  decorazione  egli  ebbe  se¬ 
poltura.  E  quando  si  volesse  ricercare,  fra  i 
pittori  contemporanei  al  Poppa,  quali  jjresentino 
la  maggiore  probabilità  di  averlo  coadiuvuto 
nel  lavoro  della  Cappella  Portinari,  due  nomi 
sarebbero  da  mettere  innanzi:  Tuno  è  Bartolo¬ 
meo  da  Prato,  pittore  bresciano  del  quale  si 
ha  memoria  nelle  carte  dell’Archivio  di  Stato  di 
Mila  no,  come  “  singolanìiente  favorito  da  Pi- 
gello  Portinari  „  il  quale  lo  avrebbe  tenuto  pres¬ 
so  di  sè  sino  agli  ultimi  suoi  giorni,  figurando 
altresì  questo  artista,  pittore,  sotto  il  nome  di 
Partolomeo  Jìrexano,  come  l’autore  delle  pitture 
nell’  edificio  di  Mirabello,  che  fu  di  proprietà 
della  famiglia  Portinari;  l’altro  è  il  pittore  cre¬ 
monese  Bonifacio  Bembo,  detto  da  ù^aldarno. 
Già  si  disse  come  il  Poppa  abbia  vissuto  qual¬ 
che  tempo  in  Brescia  prima  del  1456,  e  come 
nel  lasciare  quella  città  portasse  con  sè  il  j:)it- 
tore  bresciano  Paolo  da  Calino  ;  così  si  può 
supporre  che  da  Brescia  egli  avesse  pure  con¬ 
dotto  a  IMilano  il  Bartolomeo  da  Prato,  e  il 
fatto  stesso  che  cpiesto  artista  ebbe  a  strin¬ 
gere  relazione  col  Portinari,  si  può  spiegare 
coir  intermediario  del  Poppa.  Dell’altro  pittore 
Bonifacio  Bembo,  ancora  più  delle  prove  ma¬ 
teriali  del  suo  valore,  abbiamo  varie  notizie 
positive  rlella  vita,  dalle  quali  risulta  la  con¬ 
siderazione  nella  (piale  era  tenuto  presso  la 
Corte  ducale  di  Milano;  fra  queste  notizie,  vi 
è  quella  di  ]:)articolare  importanza  accennante 
ad  una  effettiva  collaborazione  del  Poppa  col 
Bembo,  verificatasi  nel  1476;  infatti  nell’estate 
di  questo  anno,  il  Poppa  ed  il  IRinbo,  assieme  al¬ 
l’altro  pittore  ùfismara,  si  erano  associati  al  ]:)it- 
tore  Costantino  da  ù^aprio  per  dipingere  la 
vita  di  Gesù  Cristo  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo 
fuori  di  Pavia,  per  commissione  della  vedova 
di  Augusto  Beccaria  :  il  che  provocava  le  ri¬ 
mostranze  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  poi¬ 
ché  avendo  a  quegli  stessi  pittori  affidato  le  ])it- 
ture  della  Cappella  ducale  nel  Castello  di  Pa¬ 


via,  temeva  che  tale  lavoro  si  trovasse  ritar¬ 
dato;  e  merita  particolare  attenzione  il  passo 
della  già  citata  lettera  dell’  architetto  (jadio 
al  duca,  in  data  7  dicembre  1476,  in  cui  si  dice 
che  ‘‘  sulla  tavola  dell' ancona  lavorano  mae¬ 
stro  Ponifacio  et  maestro  Vincentio  de  Poppa 

In  questo  documento  abbiamo  quindi  compro¬ 
vata  una  intimità  di  relazioni,  un  accordo  di 
maniera  e  di  abilità  ]3Ìttorica,  che  potevano  a- 
vere  avuto  occasione  di  stringersi  e  di  affer¬ 
marsi  alcuni  anni  prima  nel  lavoro  della  Cap¬ 
pella  Portinari. 

* 

*  * 

Ad  esaurire  la  serie  delle  considerazioni  per 
le  quali  si  arriva  alla  conclusione  di  attribuire 
gli  affreschi  di  questa  Cappella  a  V^incenzo 
Poppa,  non  ci  rimane  che  richiamare  come  la 
singolare  conoscenza  delle  leggi  e  degli  effetti 
prospettici,  affermata  in  talune  delle  compo¬ 
sizioni  della  medesima  Cappella,  oltreché  ritro¬ 
varsi  in  altre  opere  accertate  del  Poppa,  co¬ 
stituisse  una  qualità  che  dagli  stessi  suoi  con¬ 
temporanei  e  dagli  scrittori  del  secolo  XVI 
venne  in  sommo  grado  riconosciuta  in  questo 
pittore;  del  quale  il  frate  Calepino,  fin  dal 
1460  scriveva  l’elogio  “  excellentissimus  increìiio 
homo,  qni  cnm  omni  antiqnitate  de  pictnra  fo- 
test  contendere  „  ;  mentre  il  Eomazzo  si  pro¬ 
poneva  di  pubblicare  “  una  certa  opera  vec- 
“  chia  di  prospettiva  di  Vincenzo  Poppa  mi- 
“  lanese,  nella  quale  oltre  a  quello  che  di  lungo 
“  ne  scrive,  vi  sono  anche  gli  schizzi  fatti  con 
“  penna,  si  che  si  compì  ende  quasi  tutto  che  ha 
“  trattato  poi  in  gran  parte  Alberto  Durerò 
“  nella  sua  simmetria  „. 

Da  tutto  quanto  si  venne  esponendo  riguardo 
alle  vicende  della  vita  di  A^incenzo  Poppa,  pos¬ 
siamo  quindi  arrivare  alle  seguenti  conclu¬ 
sioni  : 

1.  11  Poppa  durante  il  jjeriodo  di  tempo  fra 
il  1464  e  il  1468,  cui  debbono  senza  dubbio  ri¬ 
salire  le  ])itture  della  Cappella  Portinari,  non 
ebbe  ad  allontanarsi  da  Milano,  e  neppure 
risulta  che  sia  stato  occupato  in  altri  dipinti  di 
particolare  importanza;  per  il  che  non  rimane 
esclusa  la  possibilità  materiale,  in  ordine  di 
tempo  e  di  vicende,  eh’  egli  abbia  eseguito  il 
lavoro  di  quelle  pitture. 

2.  All’epoca  in  cui  venne  dipinta  la  Cap¬ 
pella  di  vS.  Pietro  Martire,  il  Poppa  si  era  già 
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da  tempo  acquistato  una  particolare  rinomanza 
come  pittore,  dimostrando  una  spiccata  inclina¬ 
zione  ed  abilità  sia  nelle  composizioni  architet¬ 
toniche,  inspirate  alle  nuove  tendenze  classiche, 
sia  negli  effetti  prospettici. 

3.  Le  relazioni  personali  del  Poppa  con  Pi- 


ordine  di  tempo,  e  la  possibilità  morale,  in  or¬ 
dine  alla  capacità  pittorica,  che  il  Foppa  abbia 
eseguito  i  dipinti  della  Cappella  ;  al  che  si 
può  aggiungere  l’ altra  circostanza  dei  conti¬ 
nuati  rapporti  fra  il  committente  e  l’artista. 
Cosicché,  se  dopo  avere  constatato  questi  dati 


V.  FOPPA  —  «  IL  MARTIRIO  DI  S.  SEBASTIANO  »  —  PALA  d’aLTARE,  GI-\  NEL  CIVICO  TEMPIO  DI  S.  SEBASTIANO 
ORA  NEL  MUSEO  MUNICIPALE  DI  MILANO  (CASTELÌ.O  SFORZESCO). 


gello  Portinari,  già  annodate  alcuni  anni  prima 
della  costruzione  della  Cappella,  si  mantennero 
fino  alla  morte  del  Portinari,  ed  i  documenti 
recentemente  trovati  avvalorano  tali  relazioni 
al  punto  da  giustificare  Taffidamento  dell’opera 
pittorica  al  Foppa,  per  parte  del  Portinari  che 
sosteneva  le  spese  della  costruzione. 

Abbiamo  quindi  la  possibilità  materiale,  in 


di  tatto,  noi  ci  riportiamo  all’  asserzione  del 
Padre  Rugati  —  il  quale  nel  compilare  le  vi¬ 
cende  della  Basilica  nel  secolo  XVI,  avendo  a 
disposizione  i  documenti  del  monastero  di  S.  Eu- 
storgio,  ebbe  a  scriv^ere  che  i  dijtinti  della  Cap¬ 
pella  furono  eseguiti  da  “  ì^incenzo  Vecchio 
pittore  a  queir  epoca  raro  „  —  noi  dobbiamo 
riconoscere  in  tale  indicazione,  a  primo  aspetto 
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indeterminata,  una  vera  e  precisa  designazione 
del  nome  di  Vincenzo  Toppa,  il  quale  negli  ul¬ 
timi  anni  di  sua  vita  venne  probabilmente  chia¬ 
mato  Vincenzo  Vecchio,  per  essere  distinto  dal¬ 
l’altro  pittore  Vincenzo  Civecchio,  che  saliva 
particolarmente  in  fama  alla  fine  del  XV  secolo. 

La  testimonianza  del  Padre  Bugati,  integrata 


da  tutti  i  dati  di  fatto  che  abbiamo  esposti, 
assume  quindi  l’autorità  di  un  vero  documento, 
il  quale  ci  consente  di  riconoscere  in  modo  de¬ 
finitivo  negli  affreschi  della  Cappella  Portinari 
l’opera  più  importante  e  geniale  che  ci  sia  ri¬ 
masta  del  vecchio  capo  della  scuola  lombarda. 

Luca  Beltrami. 


V.  POPPA  —  <  .madonna  col  bambino  e  due  S.\Nri  »  —  AFFRESCO  GIÀ  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  BRERA, 


ORA  NELLA  PINACOTECA  DI  MILANO  (1485). 


ARCHEOLOGIA  :  L’ISOLA  DI  CIPRO 


E  IL  MUSEO  METROPOLITANO  DI  NUOVA  YORK. 


I  più  colti  dei  nostri  lettori,  proba¬ 
bilmente,  l’isola  di  Cipro  non  ri¬ 
membra  che  qualche  classica  remi¬ 
niscenza  de’  begli  anni  giovanili, 
quando  la  Cipro  “  sonante  di  ma¬ 
rino  flutto  „  era  intraveduta,  ne’  fantastici  sogni 
di  quella  beata  età,  traverso  ai  poeti  greci  e 
latini.  Culla  della  metallurgia,  in  grazia  non 
tanto  del  rame,  da  cui  vuoisi  nomata  (se  forse 
non  lo  fu  dal  cipresso),  quanto  per  l’XI  dell’I¬ 
liade,  dov’è  splendidamente  descritta  la  magni¬ 
fica  armatura,  dono  del  re  di  Cipro,  ond’erasi 
munito  e  adornato  insieme  il  re  dei  re  morendo 
alla  fatale  impresa  di  Troja.  E  chi  non  ricorda 
nell’Eneide,  la  Dea,  che 

Cipri  e  Pafo 

Lieta  rivide,  ov’entro  al  suo  gran  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  voltehl  giorno 
D’incensi  e  di  ghirlande  odori  e  fumi? 

La  divina  tragedia 
dell’Amore,  come  no¬ 
tava  elegantemente  il 
Massarani  ',  pare  a- 
vere  eletta  in  Cipro 
la  scena  alle  peripe¬ 
zie  e  alle  catastrofi 
più  portentose  di  cui 
da  secoli  la  più  culta 
umanità  si  è  abbe¬ 
verata  e  pasciuta.  E 
Cinira,  e  Mirra,  e 
Adone,  e  Progne,  e 
Galatea,  e  Meleagro, 
e  Procri,  ed  Atalanta 
ci  passano  innanzi,  al¬ 
la  memore  fantasia, 
sugli  azzurri  di  quel¬ 
le  lontane  marine  o- 
rientali,  come  stuolo 
di  visioni  alate  e 
quasi  popolo  unico  di 
quella  antichissima 
patria  del  mito. 


IL  CONTE  LUIGI  PALMA  DI  CESNOLA. 


Eppure  l’isola  del  mito  è  una  delle  più  anti¬ 
camente  note  nell’istoria  delle  antiche  civiltà 
orientali.  Posta  sulla  strada  di  tutte  le  migra¬ 
zioni  dei  popoli  antichi,  passò  successivamente 
da  un  popolo  all’altro,  a  seconda  che  l’uno  de¬ 
cadeva  e  l’altro  cresceva  in  potenza.  Cipro  sa¬ 
rebbe  la  Kiitim  del  Genesi,  che  tre  millennii 
più  tardi  Isaia  additava  ancora  come  rifugio 
ultimo  ai  profughi  di  Tiro.  vSecondo  Eratostene, 
i  Fenici  vi  si  sarebbero  stabiliti  verso  il  1045 
av.  Cr.  occupando  la  costa  meridionale  dell’i¬ 
sola,  ove  sorsero  le  loro  città  di  Paphus,  Ama- 
thus  e  Kition.  Incerta  l’epoca  delle  prime  colonie 
greche:  divisa  in  una  terzina  di  piccoli  regni 
indipendenti,  ebbe  una  lunga  serie  di  re,  di  cui 
le  iscrizioni  ci  hanno  tramandato  alcuni  nomi, 
a  partire  da  Acyras,  di  cui  parla  Omero.  Ci¬ 
prioti  indigeni  e  Greci  e  Fenici  pare  convives¬ 
sero  insieme  pacificamente,  e  propagginarono 

a  loro  volta  colonie, 
jrassando  all’occiden- 
te  argento  e  rame, 
fattisi  essendo  mae¬ 
stri  nell’arte  del  bron¬ 
zo,  del  vetro,  del 
conio,  della  tintura. 

L’isola  passò  pre¬ 
sto  in  potere  degli 
Egizi,  sotto  Tutmosi 
III,  e  in  seguito  la 
maggior  parte  delle 
sue  città  furono  di¬ 
strutte  da  Belo,  re 
di  Troja,  nel  707  a- 
vanti  C.  Nel  504  gli 
Egizi  fecero  una  nuo¬ 
va  incursione,  e  nel 
550  r  isola  è  sotto¬ 
messa  da  Coro,  nel 
55Ù  passa  nuovamen¬ 
te  all’Egitto  e  nel  525 
all’  impero  persiano. 
\"enendo  fino  al  58 


1  Cipro  Aniica  e  Moderna ,  in  N.  Antol. 
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IL  MUSEO  METROPOLITANO  DI  NUOVA  YORK,  VISTO  DAL  PARCO. 


avanti  Cristo,  passò  successivamente  dalla  do¬ 
minazione  greca  a  quella  egiziana;  passò  al¬ 
l’impero  romano  sotto  il  regno  d’un  Tolomeo. 

Era  di  Cipro  quel  Barnaba,  che  fu  dei  primi 
a  comprendere,  con  raro  intuito  dell’avvenire, 
la  parola  degli  Apostoli;  e  in  Antiochia,  in 
mezzo  alla  diffidenza  di  tutti,  menò  lui  agli 
apostoli  Salilo  di  Tarso,  la  più  gran  forza  ope¬ 
rante  del  Cristianesimo.  Sotto  Costantino,  fu 
una  delle  più  ricche  provincie  romane;  gli  Arabi 
in  seguito  per  tre  secoli  tentarono  invano  d’im- 
padronirsene,  e  l’ebbero  solo  dal  648  al  651, 
poi  riconquistata  dagl’imperatori  greci,  ricadde 
in  potere  dei  .Saraceni  fino  al  964,  finché  ritornò 
all’impero  d’Oriente. 

Nel  1191  Riccardo  I  Cuor  di  Leone,  re  d’in- 
ghilterra,  recandosi  a  S.  Giovanni  d’Acri  per 
prender  parte  alla  terza  crociata,  ebbe  occasione 
di  dolersi  delle  autorità  cipriote,  a  proposito  di 
alcune  sue  navi,  una  delle  cjuali  portava  la  sua 
fidanzata  Bérengère:  egli  si  fermò  a  Cipro  per 
punirle.  Durante  le  operazioni  militari,  sbarcò 


Guido  di  Lusignano,  ex  re  di  Gerusalemme, 
che  si  uni  a  lui  e  l’aiutò  a  impadronirsi  del 
piccolo  regno,  che  era  amministrato  soltanto 
con  mezzi  dispotici  da  Isacco  Comneno,  nipote 
dell’imperatore  regnante  Andronico  Comneno. 
La  conquista  fu  terminata  da  Guido  di  Lusi¬ 
gnano  colla  presa  dei  castelli  fortificati  di  Sa?z 
Hillar-io?i,  Buffavento  e  Kaiitara.  Allora  i  Tem¬ 
plari  acquistarono  l’isola  da  Riccardo,  sborsan¬ 
dogli  circa  950,000  lire.  Ma  essi  non  la  conser¬ 
varono  a  lungo,  essendo  riusciti  ad  alienarsi 
tutta  la  popolazione,  le  cui  turbolenze  continue 
erano  causa  perenne  di  noie;  onde  chiesero 
a  Riccardo  di  riprendersi  l’isola. 

Questa  fu  acquistata  per  lo  stesso  prezzo  di 
prima  da  Guido  di  Lusignano,  che  ne  prese 
possesso  nel  maggio  del  1192.  Nel  1373  i  Ge¬ 
novesi  conquistarono  Famagosta,  e  la  conser¬ 
varono  per  novant’anni. 

Nel  1495  Cipro  fu  invasa  nuovamente  da  un 
esercito  egiziano,  che  la  devastò  tutta  quanta  e 
condusse  prigioniero  al  Cairo  Giano  di  Lusi- 
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gnano.  Ma  si  stabilì  il  prezzo  del  riscatto  e 
Giano,  col  patto  di  pagare  un  annuo  tributo, 
fu  rinviato  nel  suo  regno.  Nel  1472  Jacopo  li 
di  Lusignano  sposò  Caterina  Cornare,  appar¬ 
tenente  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  vene¬ 
ziane.  Dopo  la  morte  di  lui  (1473)  regnò  la 
moglie  sua,  più  o  meno  sotto  la  sorveglianza 
di  Venezia,  che  prese  nel  1488  il  possesso  no¬ 
minale  del  paese.  Quella  di  Venezia  fu  piutto¬ 
sto  un’occupazione  militare,  che  coloniale  :  essa 
non  potè  arrestare  la  decadenza  dell’isola,  in  cui 
il  commercio  e  l’agricoltura  avevano  perduto 
il  loro  antico  fiore  ed  ove  la  popolazione  era 
in  considerevole  diminuzione,  che  si  fece  ancor 
più  forte  sotto  il  dominio  dei  Turchi. 

Secondo  un  racconto  leggendario,  Cipro  do¬ 
vette  il  suo  passaggio  sotto  la  dominazione 
turca  a!  proprio  vino,  che  allettò  Selim  li  detto 
r  “  ebbro  „.  La  spedizione,  cominciata  nel  feb¬ 
braio  del  1570,  ebbe  termine  il  5  agosto  dello 
stesso  anno  colla  resa,  a  date  condizioni,  degli 
ultimi  difensori  di  Famagosta,  comandati  dal¬ 


l’eroico  Bragadino.  È  cosa  orribile  e  abbomi- 
nevole  quello  che  avvenne  in  seguito.  Sprez¬ 
zando  la  promessa  data  solennemente,  il  capitano 
turco  Lala  Mustafà,  impadronitosi  a  tradimento 
dei  valorosi  ufficiali  veneziani,  li  mise  a  morte 
e  Bragadino,  come  narra  G.  Diego,  ebbe  le 
orecchie  tagliate,  poi  fu  scuoiato  vivo  sotto  gli 
occhi  di  Mustafà,  condotto  attraverso  alla  città 
su  una  vacca,  e  infine  fu  appiccato  all’antenna 
d’una  galea.  La  pelle  dell’eroe  veneziano  venne 
conservata  pietosamente  in  un’urna,  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e  S.  Paole,  a  Venezia.  Quindi, 
con  una  crudeltà  senza  uguale,  venne  compiuta 
la  sottomissione  totale  dell’isola. 

Non  si  possono  leggere  senza  strazio,  ma 
insieme  non  si  leggono  senza  orgoglio,  le  ultime 
pagine  di  storia  italiana,  che  V enezia  ha  scritte 
in  quell’isola.  La  Repubblica,  di  fronte  a  Selim  li, 
sciupa  dapprima  troppo  tempo  in  negoziati 
europei:  ma  poteva  ella  bastare  da  sola?  Tentò 
commuovere  il  mondo  cristiano,  e  non  si  mos¬ 
sero,  di  mala  voglia  anch’essi,  se  non  .Spagna 
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ed  il  Papa.  Mentre  finalmente  accorreva  un'ar¬ 
mata  al  soccorso  di  Cipro  (di  cui  due  terzi 
eran  di  \"enezia),  giungeva  in  pieno  mare  la 
notizia  della  caduta  di  Nicosia.  A  Bragadino, 
capitano  dell’isola,  che  di  là  avrebbe  voluto  au¬ 
dacemente  pigliare  TolTensiva,  il  Senato  aveva 
ingiunto  di  riparare  in  Famagosta,  lasciando  a 
Dandolo  e  a  Rocco,  magistrati,  il  comando  della 
capitale.  I  Turchi  1’  a\'evano  in\'estita  da  ogni 


gittati  dentro  le  mura  dal  prode  capitano  Que- 
rini.  Per  mare  e  per  terra  venne  assalita  dal 
Turco,  con  sessantaquattro  grossi  pezzi  d’arti¬ 
glieria,  settantamila  fanti  e  trentamila  cavalli. 
Contro  dei  quali  resistevano  soli  dugento  ca¬ 
valli  albanesi,  duemila  cinquecento  veneziani 
e  altrettanti,  non  più,  d’  indigeni.  I  Ciprioti 
furono  pari  ai  A^eneziani  nel  valore  e  nella 
devozione,  rendendo  testimonianza  anche  loro. 


ML'SED  AIE  r  ROPDIA  r -VXO  DI  XUOA'A  YORK  —  E.V  PIXACOT JCCA. 


parte.  Durava  rassedio  da  quaranta  giorni;  in¬ 
vano  le  sortite  arditissime,  invano  il  valore  : 
aperta  la  breciùa,  l’assalto  avea  superato  di 
ferocia  e  di  sterminio  ogni  più  esecrabile  me¬ 
moria.  V^entirnila  abitanti  furono  [tassati  a  fil 
di  spada,  non  risparmiando  nè  dignità,  nè  sesso, 
nè  età;  distrutte  le  chiese,  desolata  e  spogliata 
la  città  tutta  quanta,  a  migliaia  fatti  schiavi 
giovanetti  e  fanciulli.  —  Restava  Famagosta. 

In  tredici  mesi  nessun  soccorso  era  giunto 
agli  assediati,  salvo  un  carico  di  munizioni  da 
bocca  e  da  fuoco  e  mille  e  cinquecento  uomini 


come  da  altri  e  sempre  fu  resa  dai  soggetti 
della  vSerenissima,  alla  laontà  di  un  governo 
troppo  (quanti  governi,  anche  nazionali,  sanno 
rendersi  del  jjari?)  caro  a’  suoi  dijjendenti. 

Questo  rimane,  tranne  lamemoria,  del  dominio 
veneto  in  Cipro  !  Ma  ecco,  dopo  trecento  anni, 
un  altro  valoroso  italiano,  se  anche  ascritto  a 
insegne  straniere,  ridestarvi  il  nome  d’Italia.  11 
Cesnola,  italiano,  ha  disvelata  l’antica  Cipro  ai 
dotti:  perduta  come  colonia,  un  italiano  l’ha 
riconquistata,  si  può  dire,  alla  scienza. 
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Ma  prima  di  entrare  a  discorrere  delle  for¬ 
tunate  esplorazioni  del  nostro  illustre  conna¬ 
zionale,  terminiamo  brevemente  questo  cenno 
isterico  intorno  alle  vicende  dell’isola,  parlando 
dell’attuale  sua  organizzazione  amministrativa. 

Com’è  noto,  gli  Egiziani  riapparvero  nell’isola 
nel  1832,  e  vi  restarono  sino  al  1840.  Final- 


dice  inglese,  assistito  da  due  giudici  indigeni, 
un  greco  e  un  turco;  che  l’isola  è  amministrata 
da  un  Consiglio  amministrativo  composto  di  sei 
“  Ufficiali  ,,  e  di  quattro  membri  elettivi,  di 
cui  due  cristiani  e  due  musulmani  ;  che  in  ogni 
distretto  vi  sono  attualmente  tre  Corti  d’ Assise; 
infine  che,  sotto  il  rispetto  elettorale,  l’isola  è 
divisa  in  tre  circoscrizioni,  ciascuna  delle  quali 
nomina  due  membri  cristiani  e  un  musulmano. 


MUSEO  WETROPOEITANO  DI  NUOVA  YORK  —  LA  PINACOTECA. 


mente,  il  4  giugno  1878,  per  una  convenzione 
condizionale  conclusa  tra  l’Inghilterra  e  la  Porta, 
Cipro  passò  sotto  l’amministrazione  inglese. 

L’Inghilterra  pone  a  capo  dell’amministra¬ 
zione  di  Cipro  un  Alto  Commissario,  coman¬ 
dante  generale  delle  forze  di  terra  e  di  mare, 
ed  ha  Commissari  a  capo  di  ciascuna  delle  sue 
sei  divisioni  :  Nicosia,  Larnaca,  Limassol,  Fama- 
gosta,  Paphos  e  Kyrinia. 

Per  dare  in  poche  parole  un  cenno  su  questa 
organizzazione,  aggiungiamo  che  in  ogni  di¬ 
stretto  vi  è  un  tribunale  presieduto  da  un  giu- 


a  cui  il  governo  aggiunge  6  membri  scelti  tra 
1  capi  dei  servizi  amministrativi,  in  modo  che 
il  Consiglio  Legislativo  conta  sei  cristiani  e  tre 
musulmani  indigeni.  Sarebbe  un  errore  il  credere 
che  l’elemento  indigeno,  potendo  avere  la  mag¬ 
gioranza  nei  Consigli,  giunga  a  far  prevalere 
i  suoi  voti.  Quando  questi  sono  in  opposizione 
con  quelli  del  governo  —  il  che  è  già  avvenuto 
l’Alto  Commissario  ricorre  al  Consiglio  Pri¬ 
vato  della  Regina,  che  cassa  la  deliberazione 
del  Consiglio  recalcitrairte  e  scioglie  bellamente 
quest’ultimo. 
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Molti  dei  piccoli  ingranaggi  deH’amministra- 
zione  turca  vennero  conservati  dai  nuovi  ammi¬ 
nistratori,  tanto  per  la  semplificazione  del  rior¬ 
dinamento  del  paese,  come  per  economia  del  te¬ 
soro  locale  e  per  politica,  allo  scopo  di  soddisfare 
a  molte  famiglie  influenti  i  cui  membri  hanno 
un  titolo  ufficiale.  Tali  sono,  ad  es.,  i  Miidir, 
che  stanno  a  capo  dei  sottodistretti  o  circon¬ 
dari,  i  M/tk/itar^  capi  di  villaggi,  ecc. 

Perù  quando  si  parla  di  città  cipriote,  non  si 
deve  pensare  a  città  uguali  a  quelle  d’Europa. 
In  realta  non  sono  che  dei  grossi  villaggi.  Dopo 


duro  pretesto  d’assassini,  furti  e  devastazioni  — 
la  popolazione  totale  dell’isola  sarebbe  discesa 
a  sole  00,0(30  anime.  Bisognerebbe  quindi  am¬ 
mettere,  se  le  cifre  che  precedono  sono  esatte, 
che  essa  aumentò  sensibilmente  dopo  il  XVIII 
secolo.  Infine  il  giornale  ufficiale  inglese  dà  per 
il  Ib7S,  al  tempo  della  presa  di  possesso,  la  ci¬ 
fra  di  20(3,000  ab.  Nel  1882  non  si  avevano  più 
che  186,084  ab.,  di  cui  13(),629  greci,  ossia  la 
popolazione  era  notevolmente  diminuita.  La 
statistica  del  1891  dà  fortunatamente  un  au¬ 
mento,  recando  la  cifra  di  209,291  ab.,  senza 


SARCOFAGO  TROVATO  NEGLI  SCAVI  DI  GOLGOI. 


l’occupazione  di  Famagosta  avvenuta  da  parte 
dei  Genovesi  nel  1373,  occupazione  che  deter¬ 
mino  Io  spopolamento  del  distretto,  malgrado 
che  questo  spopolamento  si  estendesse  a  tutta 
l’isola,  alla  fine  del  XV  secolo  vi  si  contavano 
ancora  148,000  abitanti.  Alcuni  autori  del  XIII 
e  del  XD’’  secolo  danno  all’isola  una  popola¬ 
zione  variante  fra  i  .500,000  e  i  600,000  abitanti: 
il  Pococke  dà  per  il  1743  la  cifra  di  80,000, 
mentre  Federico  Biisching,  presso  a  poco  alla 
stessa  epoca,  fa  discendere  la  popolazione  a 
50,000  ab.,  notando  che  la  popolazione  era  rara 
in  una  gran  parte  delle  regioni  marittime,  in 
causa  delle  frequenti  incursioni  dei  corsari.  Dopo 
la  strage  del  clero  avvenuta  nel  1821,  al  tempo 
della  guerra  per  l’indipendenza  della  Grecia  — 


tener  conto  dei  674  uomini  formanti  l’elemento 
militare. 

Sottraendo  la  popolazione  dei  sei  capoluoghi 
di  distretto,  che  sale  a  35,000  ab.,  la  popola¬ 
zione  relativa  delle  campagne  sale  appena  a 
18,78  ab.  per  kmq. 

L’aspetto  di  questi  capoluoghi  non  è  mise¬ 
rabile  come  quello  delle  piccole  città  dell’O¬ 
riente  che  hanno  la  stessa  importanza.  11  meno 
esteso,  Kyrifiia,  sorto  sull’antica  Ceryjiia,  su  im 
piccolo  promontorio,  col  porto,  il  vecchio  ca¬ 
stello  fortificato  in  cui  riparò  la  famiglia  reale 
durante  un’invasione  di  Mamalucchi,  dominando 
il  mare  coi  giardini,  al  disopra  de'  quali  si  er¬ 
gono  i  ciuffi  di  qualche  palma,  ha  un  aspetto 
molto  ridente:  il  suo  interno  è  relativamente  in 
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buon  assetto,  quantunque  sia  mal 
fabbricato.  Nei  dintorni  si  scorgono 
costruzioni  in  pietra  all’  europea, 
verzura,  bori  e  frutta:  da  tutto  tra¬ 
spira  la  gaiezza. 

Nicosìa^  la  città  principale,  giace 
come  un’  indolente  orientale  in  una 
vasta  pianura,  in  mezzo  a  giardini, 
dominata  dalle  cime  dei  cipressi  neri, 
dalle  palme,  dalle  sommità  degli 
antichi  monumenti  dell’epoca  fran¬ 
cese,  circondata  dalla  sua  potente 
cerchia  di  fortificazioni  veneziane, 
ed  offre  un  aspetto  gradevole  all’oc¬ 
chio  del  viaggiatore  che  ha  attra¬ 
versato  la  serie  di  colline  nude,  di 
campi,  di  regioni  incolte,  bianche, 
tristi,  che  si  estende  da  Larnaca  alla 
capitale. 

Anche  qui  le  strade  sono  strette,  irregolari, 
ingarbugliate;  ma  quanto  viene  mitigata  questa 
sensazione  dall’interesse  di  mille  mine  che  par¬ 
lano  tutte  d’un  passato  di  splendore,  di  prospe¬ 
rità,  di  vita,  che  mettono,  a  dir  il  vero,  una 
nota  di  tristezza,  per  contrasto,  ma  che  sono 
interessanti  anche  pel  viaggiatore  che  soggiace 
soltanto  a  impressioni  passeggere. 

Famagosta^  l’antica  e  opulenta  città  venezia¬ 
na,  che  nel  XIV  secolo  fu  rivale  di  Venezia  e 
di  Costantinopoli,  desta  un’impressione  unica. 
Non  parliamo  del  villaggio  moderno,  Faroscia, 
fondato  dopo  la  conquista  turca  a  qualche  cen¬ 
tinaio  di  metri  dalle  sue  mura,  rassomigliante  a 
tutti  gli  altri  villaggi  dell’isola.  Parliamo  della 
città  morta,  abbandonata,  silenziosa,  che  stringe 
il  cuore  con  tutti  i  suoi  vetusti  monumenti  in¬ 
gialliti,  spaccati  dalle  intemperie,  screpolati  o 
crollati;  gli  uni  ancora  superbamente  in  piedi, 
e  fra  essi  alcuni  conservati  magnificamente,  altri 
a  mezzo  caduti  o  crollati  tra  muri  che  sfidano 
i  secoli,  altri  caduti  pietra  a  pietra,  invasi  dai 
rovi,  dalle  ortiche,  consumati  a  poco  a  poco 
dalla  terra,  a  cui  essi  ritornano  lentamente  e 
fatalmente  disfacendosi  in  polvere:  parliamo 
dell’antica  città  dalle  mura  formidabili  lunga 
circa  4  km.,  e  sulle  quali  i  nomi  dei  governa¬ 
tori  veneziani  stanno  ancora  scolpiti  superba¬ 
mente  a  lato  del  leone  di  S.  Marco. 

Da  uno  sguardo  generale  gettato  sui  villaggi 
ciprioti,  si  vede  subito  che  si  mescono  tra  loro 


monumenti  antichi  e  costruzioni  moderne,  e  che 
i  primi  dominano  le  seconde.  Quelli  sono  co¬ 
struzioni  del  periodo  veneziano:  si  devono  però 
eccettuare  una  grande  quantità  di  piccole  chiese 
di  stile  bizantino,  sparse  in  abbondanza  in  tutta 
l’isola,  e  che,  rimaste  in  piedi  per  la  maggior 
parte  del  tempo  nei  loro  muri  esterni,  rappre¬ 
sentano  spesso  le  sole  vestigio  di  villaggi  sparsi 
nel  piano  e  nella  montagna.  Le  case,  a  Nico- 
sia  e  a  Famagosta,  sono  per  la  maggior  parte 
assai  ben  conservate,  e  ricettano  oggi  i  Ciprioti 
moderni. 

Ma  accanto  alle  case  sorgono  monumenti  di 
una  grandissima  importanza,  chiese  o  palazzi 
molto  ben  conservati  sui  quali  i  Turchi,  che  si 
sono  impadroniti  dei  più  belli  per  trasformarli 
in  moschee,  hanno  eretto  inesteticamente  i  loro 
minareti.  Quasi  tutti,  sotto  il  rispetto  artistico, 
appartengono  allo  stile  gotico  del  XIII  al  XIV 
secolo:  alcuna  volta  lo  stile  è  puro,  spesso  è 
misto  collo  stile  religioso  bizantino.  Non  si  può 
omettere  un  cenno  intorno  a  Santa  Sofia  di 
Nicosia,  sorgente  di  fronte  a  S.  Nicola,  trasfor¬ 
mato  dagli  Inglesi  in  granaio;  intorno  a  S.  Ni¬ 
cola  di  Famagosta,  chiamato  dagli  indigeni  pure 
Santa  Sofia,  probabilmente  per  la  sua  analogia 
col  primo  tempio  ricordato;  intorno  ad  Aghia 
Catharina,  che  al  pari  degli  altri  monumenti  ri¬ 
cordati  è  una  moschea  turca.  Essi  sono,  fra 
molti  altri  notevoli,  i  più  bei  saggi  dell’arte  go¬ 
tica  di  Cipro. 


A  Nicosia  come  a  Famagosta  s’incontrano 
ovuncjue  i  ricordi  parlanti  dei  ruderi.  Qui  vi  è 
l’ala  d’un  muro,  le  cui  grandi  pietre  gialle  por¬ 
tano  l’impronta  di  grandi  lavori;  là  un  resto 
architettonico  incastrato  in  una  costruzione  od 
armi  abbandonate  su  un  muro  o  una  fontana, 
un’iscrizione  latina  o  veneziana;  più  lungi  resti 
di  stile  greco,  e  dovunque  macerie,  in  mezzo 
alle  quali  giacciono  tronchi  di  colonna  e  capi¬ 
telli. 

Oltre  a  questi  ricordi  dell’epoca  moderna,  quasi 
tutta  l’Isola  presenta  ad  ogni  passo  reliquie  degli 
antichi  periodi  fenicio,  greco  e  romano.  Ma 
queste  giacciono  soltanto  alla  siqierficie  o  nelle 
viscere  della  terra  :  qui  vengono  a  prenderle  gli 
Indigeni,  per  valersene  nelle  loro  costruzioni 
moderne  —  ]ienultimo  stadio  prima  della  loro 
scomparsa  dehnitiva.  Tuttavia  a  Ktiklia^  dove 
sorgeva  la  celeberrima  Paplios^  dall’immenso 
tempio  d’xù.frodite,  le  mine  hanno  ancora  un 
aspetto  imponente.  E  ancora  visibile  alla  super¬ 
ficie  il  tracciato  degli  antichi  muri.  In  mezzo  a 
un  dedalo  di  pietre,  d’iscrizioni  votive,  di  tronchi 
di  colonna,  di  capitelli,  orlati  dalle  enormi  pie¬ 
tre  megalitiche  che  si  trovano  all’ingresso  e  che 
dovevano  appartenere  a  un  tempio  fenicio  an¬ 
teriore. 

Ma  che  sono  queste  rovine,  per  la  maggior 
parte  informi,  accanto  alle  inestimabili  ricchezze 
archeologiche  che  sono  state  scavate  dal  suolo 
dell’isola?  L’isola  ne  offre  ad  ogni  ricerca:  esse 


sembrano  rinascere  nel  suo 
seno  di  mano  in  mano  che 
il  piccone  investigatore  le 
riporta  alla  luce  per  la  pri¬ 
ma  volta  dopo  15  o  20  se¬ 
coli.  Pare  una  miniera  ine¬ 
sauribile  di  documenti,  na¬ 
scosta  dai  secoli  antichi  per 
provare  la  presenza  e  la  sa¬ 
gacia  dei  loro  discendenti. 
Gli  antichi  templi  oggi  se¬ 
polti,  I  santuari,  le  tombe 
delle  necropoli  fenicie, assai 
numerose  lungo  le  coste, 
dove  si  possono  vedere  an¬ 
cora  serie  di  stanze  otti¬ 
mamente  conservate,  hanno 
dato  mucchi  di  oggetti  : 
terrecotte,  vetri,  immagini 
religiose  d’ogni  genere,  oggetti  d’oro  e  d’ar¬ 
gento,  di  ferro  e  rame,  grossolani  e  artistici 
d’ogni  stile  e  d’ogni  tempo. 

Nè  dobbiamo  tacere  dell’antica  scrittura  ge¬ 
roglifica  di  Cipro,  decifrata  da  poco  tempo.  Di 
aspetto  cuneiforme,  stancò  a  lungo  la  pazienza 
degli  orientalisti;  ma  finalmente  la  scoperta  di 
iscrizioni  bilingui,  cipriote-fenicle  e  cipriote- 
greche,  condusse  a  poco  a  ]3oco,  mediante  un 
lavoro  paziente  di  deduzioni,  alla  sua  scoperta. 
E  che  si  è  scoperto?  I  barbari  caratteri  asiatici 
non  servivano  a  trascrivere  una  lingua  speciale, 
ma  a  trascrivere  il  greco.  Le  lingue  dell’ Isola 
sono  ora  il  greco  moderno  e  il  turco.  Il  greco 
moderno  è,  con  qualche  variazione  nella  pro¬ 
nuncia,  la  lingua  di  tutto  l’Oriente;  ha  molti 
elementi  italiani,  con  un  fondo  di  vocaboli  del 
greco  antico,  che  hanno  resistito  a  ogni  in¬ 
fluenza  ed  hanno  ancora  corso,  sopratutto  nel 
Paphos  e  nel  Karpas,  in  tutta  la  loro  purezza, 
mentre,  e  il  fatto  è  notevole,  non  sono  cono¬ 
sciuti  e  compresi  se  non  nei  distretti  dove  ven¬ 
gono  usati. 

Dalla  occupazione  inglese  in  poi  Cipro  è  stata 
percorsa,  studiata,  illustrata  da  una  coorte  di 
letterati:  da  Ilepworth  Dixou  a  Hamilton  Lang, 
da  Samuele  Baker  a  lady  Brossey  è  tutta  una 
letteratura,  che  —  al  dire  del  senatore  Massa- 
rani  —  ha  sbocconcellato  Cipro  in  volumi  di 
ragionevole  testo  che  vanno  per  le  mani  di 
tutti:  ma  il  suo  libro  d’oro  l’ha  compilato  un 
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italiano,  Luigi  Palma  di  Cesnola,  il  quale  ha 
scoperto  la  Cipro  antica  ed  evocati  alla  luce 
del  sole  i  tesori  di  quattro  civiltà  sepolti  nelle 
sue  viscere.  Perchè  se  è  ben  vero  che  la  grande 
opera  di  Ernesto  Renan  JSlission  de  Phénicie 
(1860-1861)  aveva  già  creato  per  la  Francia  il 
Corpus  luscriptionum^  cioè  la  ermeneutica  e  la 
critica,  nessuna  indagine,  per  solerzia  che  vi 
spendessero  intorno  il  Renan  medesimo  e  la 
pleiade  degli  altri  in  Francia,  in  Germania  ed 
in  Inghilterra,  nessuna  ebbe  raccolto  e  prima  e 
poi  tanta  messe  di  monumenti  figurativi  atti- 


Rivarolo,  nel  Canavese,  ed  appartiene  ad  una 
famiglia  patrizia  del  Piemonte,  la  quale  trae  le 
sue  lontane  origini  dalla  Spagna;  uno  dei  suoi 
antenati,  nel  1280,  emigrato  da  quella  regione, 
venne  a  stabilirsi  in  Piemonte,  dove  la  sua 
schiatta  s’illustrò  colle  armi,  coll’ingegno  e  colle 
virtù  cittadine. 

Luigi  Palma,  allievo  della  scuola  militare  di 
Torino,  era  appena  entrato  nel  quarto  lustro 
della  sua  vita,  e  già  segnalavasi  nell’armi,  com¬ 
battendo  per  la  indipendenza  nazionale,  soldato 
volontario  e  poi  uffiziale  dell’esercito  piemon- 
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nenti  all’arte  fenicia  quanta  ne  adunò  il  Nostro 
in  Cipro,  senza  tener  conto  di  quelli  di  maniera 
egizia,  assira,  greca,  romana  e  più  propriamente 
cipriota,  chè  d’essi  se  ne  ebbe  —  sempre  gra¬ 
zie  al  Cesnola  —  d’arricchire  più  d’un  Museo. 

Chi  sia  il  Colombo  di  quest’antico  mondo 
rivelato  al  nuovo  —  perocché,  come  vedremo, 
le  testimonianze  dell’antica  civiltà  cipriota  do¬ 
vevano  trovare  il  loro  asilo  e  la  loro  sede  a 
Nuova  York,  ordinate  sotto  gli  occhi  paterni 
dello  stesso  scopritore  —  diremo  brevemente  ; 
ma  la  vita  avventurosa  e  operosa  del  singolare 
italiano  è  cosi  piena  di  cose,  che,  per  quanto 
in  breve,  non  si  possono  passare  sotto  silenzio. 
*  * 

Luigi  Palma  di  Cesnola  nacque  nel  1832  in 


tese  nelle  guerre  del  1848-49.  Pareva  sorridergli 
la  fortuna,  ma  presto  fu  segno  ai  pungoli  delle 
avversità,  che  lo  costrinsero  ad  abbandonare 
con  volo7itaria  dìjuissione,  neW ottóbre  del  1854, 
i  vessilli  delle  patrie  milizie  e  cercare  sorti  be¬ 
nigne  nelle  contrade  orientali.  Sul  Bosforo  gli 
si  aperse  l’animo  a  balde  speranze  quando  fu 
nominato  aiutante  di  campo  del  brigadiere  co¬ 
lonnello  marchese  Lardella;  il  quale  comandava 
milizie  turche  al  soldo  d’Inghilterra,  capitanate 
dal  generale  inglese  Beatson,  e  prese  parte  alla 
guerra  di  Crimea.  I  suoi  giorni  furono  messi 
in  pericolo  non  solo  dalle  palle  dei  Russi,  ma 
anche  dall’incendio  del  vascello  Croestis,  sul 
quale  erasi  imbarcato. 

Cessata  la  guerra,  e  sciolto  dagli  obblighi 
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contratti  col  Fardella,  ma  insofferente  di  riposo, 
varcò  l’Atlantico  in  cerca  di  venture  e  di  gloria 
nel  Nord-America.  A  lui,  come  ad  altri,  quando 
sul  finire  del  18(>0  giungeva  in  Nuova  York, 
toccò  di  farsi  strada  fra  gli  stenti,  lavorando 
pel  pane  quotidiano,  alternando  le  cure  dell’in¬ 
segnamento  privato  colle  fatiche  dell’autodidat¬ 
tica.  Ma,  tra  le  angustie  nella  nuova  esistenza, 
un  raggio  di  sole  fu  per  lui  la  signorina  Mary 


guerra,  e  divenne  vendicatore  dell’umanità  ol¬ 
traggiata  e  dolce  orgoglio  della  figlia  dell’am- 
miragllo  Reid. 

Scoppiata  la  gran  guerra  di  secessione,  egli 
prese  il  suo  posto  con  chi  combatteva  per  l’a¬ 
bolizione  della  schiavitù;  istituì  una  scuola  di 
teoria  e  di  pratica  per  istruire  non  solo  le  re¬ 
clute  inesperte  al  maneggio  della  sciabola  e  alla 
tattica  di  cavalleria,  ma  per  ammaestrare  gli 
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Isabella  Reid,  figlia  del  capitano  Reid,  il  dise¬ 
gnatore  dell’attuale  bandiera  degli  Stati  Uniti, 
membro  dei  più  distinti  della  marina  americana. 
La  bella  e  virtuosa  iniss  JÌfary  prendeva  lezioni 
di  lingua  italiana  dal  nostro  Luigi  Palma,  e  la 
rispettosa  dimestichezza  dei  loro  rapporti  si 
cambiò,  quasi  inconsciamente,  in  un  più  pro¬ 
fondo  sentimento,  che  portò  la  giovinetta  ame¬ 
ricana  a  ricambiare  la  stima  e  l’amore  del  ma¬ 
gnanimo  straniero  e  a  giurargli  fede  di  sposa 
Nell’anno  stesso  delle  sue  nozze  ai  serti  del¬ 
l’amore  il  conte  Cesnola  intrecciò  gli  allori  della 


stessi  uffiziali;  nel  che  gli  valse,  oltre  l’arte  mi¬ 
litare,  lo  aver  appreso  con  sollecitudine  a  par¬ 
lare  speditamente  ed  elegantemente  la  lingua 
inglese.  La  fama  del  suo  valore  e  sapere  nelle 
armi,  si  diffuse  per  l’esercito  americano,  onde 
egli  bentosto  vi  entrò  in  qualità  di  tenente  co¬ 
lonnello  dell’l  1°  reggimento  di  cavalleria  Nuova- 
Tork^  disciplinato  ed  istruito  da  lui  e  poco  ap¬ 
presso  fu  promosso  al  grado  di  colonnello  del 
40  reggimento  di  cavalleria  Nuova-  York. 

E  qui  ci  si  presentano  i  molti  fatti  d’arme 
eseguiti  da  lui  e  dal  suo  reggimento  sul  Poto- 
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mac  e  ricordati  con  encomio  dai  giornali  ame¬ 
ricani  di  quel  tempo. 

La  bravura  del  colonnello  Palma  si  segnalò  spe¬ 
cialmente,  e  in  modo  singolare  ed  eroico,  nella 
battaglia  di  Aidie  nella  ^"irginia  (17  giugno  1863). 

II  generale  in  capo  Kilpatrick  aveva  ordinato 
che  la  brigata  Cesnola,  composta  di  quattro 
reggimenti  di  cavalleria,  sloggiasse  da  un’altura 
importante  le  milizie  nemiche  e  s’impadronisse 
delle  artiglierie  che  la  munivano.  Tosto,  ai  cenni 
del  colonnello,  uno  dei  reggimenti  caricò  e  si 
spinse  audace  fino  alle  bocche  dei  cannoni  ne¬ 
mici,  ma  venne  respinto  con  gravi  perdite  di 
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soldati;  cosi  la  seconda  carica,  fatta  con  altro 
reggimento,  non  ebbe  miglior  sorte.  Un  terzo 
reggimento,  il  4°  di  JVtiova-l'ork,  comandato 
dallo  stesso  Cesnola,  ebbe  l’ordine  dallo  squillo 
delle  trombe  di  caricare  e  prendere  d’assalto 
la  contesa  altura.  Il  reggimento  indietreggiò  al¬ 
quanto  e  parve  esitare.  Allora  il  bravo  Cesnola, 
senza  sciabola,  si  slanciò  in  fronte  al  suo  amato 
reggimento,  e  infondendo  ne’  soldati  nuovo 
ordine,  ordinò  che  le  trombe  rinnovassero  lo 
squillo  di  carica.  Al  quale  tutto  il  reggimento 
rispose  con  un  tremendo  tirrà^  e  preceduto  dal 
suo  colonnello  si  gettò  furibondo  sull’inimico. 
Ma  a  che  valse  il  coraggio  e  l’impeto  eontro 
la  cavalleria  avversaria,  che  ognora  più  ingros¬ 


sando  di  numero  s’addensava  sull’altura  contra¬ 
stata?  Il  Cesnola  caricò  una,  due,  tre  volte,  sem¬ 
pre  collo  stesso  magnanimo  ardore,  ma  senza 
riuscire  all’intento  dei  tre  successivi  assalti. 

Il  generale  in  capo,  che  da  un  luogo  eminente 
stava  osservando  col  cannocchiale  lo  spettacolo 
della  fulminea  giornata,  volle  sapere  di  quei 
prodi  reggimenti  che  nelle  tre  cariche  avevano 
lasciato  sul  terreno  oltre  trecento  vittime  ;  e 
disceso,  e  pieno  di  ammirazione  fattosi  innanzi 
al  colonnello  Cesnola,  gli  strinse  la  mano  dicen¬ 
dogli  al  cospetto  dell’esercito  :  “  Colonnello, 
voi  siete  un  soldato  coraggioso  ed  un  eccel- 
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lente  comandante;  accettate  questa  mia  spada 
in  onore  di  questa  giornata,  e  sarà  mio  dovere 
di  farvi  ricompensare  dal  Governo  „.  E  si  di¬ 
cendo  gli  porse  la  sua  spada.  E  il  Cesnola  non 
tardò  a  mostrarsi  degnissimo  di  tanto  onore, 
ordinando  una  quarta  e  più  terribile  carica  per 
la  quale  co’  suoi  furenti  soldati  a  guisa  di  leone 
si  avventò  alla  cresta  dell’altura  anelata  e  per 
un  momento  i  cannoni  del  nemico  furono  in 
suo  potere.  Ma  solo  per  un  momento;  in  quel¬ 
l’assalto  impetuoso  il  Cesnola  cadde  nella  mi¬ 
schia  gravemente  ferito,  e  fu  fatto  prigio¬ 
niero. 

I  giornali  dei  Separatisti  si  vantarono  con 
ragione  di  avere  in  lui  catturato  uno  de’  mi- 
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gliori  uffiziali  di  cavalleria  dell’esercito  federale  ; 
e  il  colonnello  Palma  di  Cesnola,  con  altri  fe¬ 
riti,  per  un  arduo  viaggio  di  300  miglia,  fu  tratto 
alle  prigioni  militari  di  Libby,  ove  sofferse  per 
dieci  mesi  fra  1200  uffiziali  degli  Stati  LIniti  di 
ogni  grado,  stipati  e  mal  nutriti  in  quattro  squal¬ 
lidi  e  sudici  cameroni,  da  scambiarsi  per  fetide 
cloache. 

L’azione  eroica  del  Cesnola  nel  combattimento 
di  Aidie  è  registrata  con  tutti  i  suoi  particolari 
nella  Storia  della  cavalleria  americana^  pub- 
Irlicata  per  incarico  di  quel  Governo,  con  do¬ 


dici  incisioni  che  ne  illustrano  le  gesta  più  fa¬ 
mose  b 

Liberato  dalle  prigioni  di  Libby  e  tornato  a 
Nuova  York  nel  febbraio  del  1865,  vi  fu  accolto 
fra  le  feste  dei  molti  amici  e  ammiratori  ;  il 
Governo  lo  promosse  al  grado  di  brigadiere 
generale,  gli  conferì  la  cittadinanza  americana 
e  nell’aprile  dello  stesso  anno,  a  guerra  finita, 
il  presidente  Lincoln  lo  nominava  console  degli 
Stati  Uniti  a  Cipro,  dove  giungeva  negli  ultimi 
di  dicembre,  e  di  dove  incominciava  per  1’  in¬ 
telligente  e  instancalìile  nostro  compatriota  un 
novello  periodo  di  ben  diverse  e  non  meno 
gloriose  intraprese. 

A  Cipro  l’ex  colonnello  del  4°  cavalleria  si 
trasformava  in  archeologo  e  scrittore  di  molta 
fama. 

* 

*  * 

Larnaca^  dove  il  Di  Cesnola  approdava,  sorge 
sulla  spenta  Cizio,  sulla  vetusta  capitale  dell’i¬ 
sola  tanto  diletta  alla  \Ynere  antica,  ove  l’Èr¬ 
cole  Fenicio  solca  riposarsi  talora  fra  i  mirti  e 
le  rose,  al  murmure  delle  acque  e  al  fruscio 
delle  volanti  colombe. 

11  Cesnola,  uomo  (come  ben  dice  il  Regaldi) 
d’indole  operosa  ed  accorta,  cominciò  a  frugare 
fra  quelle  vecchie  mine.  ’V’^i  trovò  oggetti  im¬ 
portanti,  vasi  di  alabastro  e  terraglie  arcaiche 
originali  e  sarcofagi  fenici  e  romani.  Nei  vil¬ 
laggio  di  Dali  scoperse  la  necropoli  della  fe¬ 
nicia  Idaliiim  :  e  coi  lavoro  de’  suoi  scavatori 
in  tre  anni  aperse  ottomila  tombe. 

Nel  contado  di  Athieno  trovò  eziandio  la  ne¬ 
cropoli  di  Golg'os,  e  ciò  che  più  di  tutto  im¬ 
porta,  appiè  della  prossima  collina  riuscì  a  sco¬ 
prire  l’antichissimo  tempio  di  Venere,  eterno 
sospiro  degli  archeologi. 

I  frequenti  esploratori  dell’isola  invano  l’an- 
davan  cercando  da  lungo  tempo  sui  colli  di 
Athieno. 

La  sua  forma  quadrangolare,  la  sua  lun¬ 
ghezza  di  sessanta  piedi  inglesi,  e  la  sua  lar¬ 
ghezza  di  trenta,  si  rivelavano  dalle  fondamenta 
ancora  intatte;  un  popolo  di  mille  statue  di 
varia  grandezza  guardava  coi  suoi  strani  occhi 
Cesnola,  quest’uomo  singolare,  nato  nella  patria 
di  Canova  e  di  Raffaello. 

In  quelle  statue  diverse  di  forma  e  di  fiso- 

1  storia  della  cav.  amcric.,  edita  da  M.  T.  Middleton,  New 
York,  1865. 
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nomia,  si  vedevano  impresse  le  indoli  di  molti 
popoli,  e  traspariva  dal  loro  volto  quasi  l’ultimo 
raggio  della  poesia  orientale  e  il  primo  crepu¬ 
scolo  del  genio  greco;  onde  si  può  dire  che  è 
qui  dove  tutte  le  stirpi  antiche,  non  esclusi  i 
Romani,  nel  loro  vario  cammino  si  sono  tro¬ 
vate  per  un  momento,  si  sono  riconosciute  ad 
un  tratto,  ed  hanno  deposto  insieme  sotto  lo 
stesso  cielo,  auspice  la  divina  arte,  i  tesori  della 
loro  inspirazione  e  della  loro  fede;  è  qui  fra 
gli  odorosi  colli  di  Venere  Iddia,  nella  terra 
sacra  all’amore,  che  l’Oriente  e  l’Occidente  si 
strinsero  un  giorno  in  un  forte  abbraccio  di  e- 
stetica  gioia. 

Quel  giorno  era  caduto  nei  tempi  e  giaceva 
da  quindici  secoli  nelle  tenebre  della  morte:  fu 
il  nostro  Cesnola  che  lo  ha  ritrovato,  con  per¬ 
tinacia  pari  alla  fortuna,  vivo  nelle  sue  tombe. 

Il  Cesnola  trasse  anche  di  mezzo  alle  mace¬ 
rie  del  tempio  e  delle  necropoli  1800  lampade, 
500  vasi,  600  ornamenti  d’oro,  1700  lavori  di 
vetro  ed  altrettanti  di  bronzo,  ampia  dovizia  di 
oggetti  preziosi  attinenti  alla  vita  ed  al  culto 
dei  popoli  antichi. 

Dall’attento  esame  di  tutti  questi  veri  monu¬ 
menti  di  storia,  egli  subito  comprese,  come  dice 
appunto  nella  sua  relazione,  non  esservi  altra 
contrada  che  al  pari  di  Cipro  offra,  insieme  riu¬ 
nite,  le  arti  di  tante  diverse  nazioni,  le  quali 
da  molti  secoli  hanno  cessato  di  esistere,  e  ciò 
perchè  quest’isola,  quantunque  avesse  una  lin¬ 
gua  propria  e  proprii  Re,  tuttavia  fin  dalle  età 
più  remote  fu  soggetta  a  popoli  stranieri. 

Il  tipo  dell’arte  assira,  prosegue  il  Cesnola, 
si  ravvisa  in  molte  statue  e  specialmente  in 
quella  gigantesca  che  rappresenta  probabilmente 
un  Re  o  un  gran  sacerdote  di  Venere.  Hanvene 
persino  alcune  che  presentano  il  carattere  etru¬ 
sco;  numerosissime  son  quelle  di  stile  fenicio. 

L’arte  egiziana  vi  è  pure  assai  rappresentata; 
quella  greca  meno  delle  sovraccennate  ;  la  ro¬ 
mana  solo  da  qualche  dozzina  di  statue. 

Ma  è  a  Curium,  che  l’esploratore  italiano  ha 
compiuta  la  decenne  epopea  delle  sue  scoperte; 
a  Curium,  città  nella  storia  antica  più  impor¬ 
tante  che  non  appare  dalle  scarse  notizie  che 
ne  abbiamo,  fra  montucoli  e  colonne  e  reliquie 
di  cospicui  edilìzi. 

Quivi,  mediante  il  lavoro  dei  suoi  fidi  operai, 
penetrò  in  anditi  sotterranei,  finché  giunse,  di- 
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scesi  due  piani  e  trascorse  parecchie  stanze,  ad 
un  ingresso  chiuso  da  rozza  pietra.  Tolto  l’o¬ 
stacolo,  raccolse  ivi  il  Cesnola  il  tesoro  di  Cii- 
riuvi.,  consistente  in  oggetti  d’oro  massiccio, 
braccialetti,  anelli,  tazze,  collane,  bottoni  e  spille, 
diademi  e  corone  d’alloro  a  fogliami  d’oro,  e 
cilindri  babilonesi  e  candelabri,  tripodi  ed  altri 
utensili  di  bronzo,  e  gemme,  a  dir  degli  inten¬ 
denti,  meravigliose. 

* 

*  5»? 

Quando  le  notizie  di  quelle  scoperte  giunsero 
agli  archeologi  d’Europa,  fu  un’emozione  di  cu- 
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riosità  e,  come  avviene,  non  mancarono  voci  di 
incredulità. 

Il  nostro  Governo,  a  cui  quei  tesori  vennero 
offerti,  avrebbe  potuto  acquistare  a  mitissimo 
prezzo  il  Museo  di  Cesnola,  ma  le  solite  ragioni 
economiche  e  la  solita  mancanza,  jrresso  di  noi, 
dell’iniziativa  e  generosità  dei  privati,  lascia¬ 


rono  che  le  antichità  cipriote  migrassero...  per 
l’America. 

Impossibile  numerarvi  (dirò  anch’io  col  Mas- 
sarani)  i  braccialetti  a  teste  di  leone,  di  capra, 
di  chimera,  di  serpe,  i  sigilli,  gli  orecchini  di 
aggraziatissime  forme  e  di  squisito  lavoro,  i 
duplici  e  triplici  monili,  gli  scarabei,  le  fibule. 


L’ISOLA  DI  CIPRO 


371 


l’obelisco  di  TUTMOSI  III,  DI  FIANCO  AL  MUSEO  METROPOLITANO. 


gli  anelli,  le  gemme  incise,  i  medaglioni,  i  dia¬ 
demi,  le  catenelle,  gli  alabastri  di  cristallo  di 
rocca,  le  statuette,  gli  specchi,  le  profumerie, 
i  vasetti  d’acque  nanfe  e  fino  i  leggiadri  san¬ 
dali,  che  oggi  nelle  bacheche  di  Nuova  York 
raccontano  alle  figliuole  dei  presbiteriani  e  dei 
quaccheri  le  eleganze  rare  e  i  preziosi  misteri 
delle  loro  sorelle  in  Elena,  piuttosto  che  in  Èva. 

Di  tante  spoglie  ricorderò  solamente  un  vas¬ 
soio  d’oro  graffito  alla  fenicia  di  palme,  d’al¬ 
cioni  e  d’antilopi,  e  un  grande  vaso  greco  ar¬ 
caico,  in  cui,  a  pari  con  l’oro,  è  impreziosita 


l’argilla  dall’attica  leggiadria  delle  curve  e  degli 
ornamenti. 

Alcuni  uomini  privilegiati  ebbero  da  natura 
il  sesto  senso,  specie  di  intuizione  che,  frutto 
insieme  dell’ingegno  e  dell’esperienza,  loro  fa 
subito  indovinare  la  importanza  di  frammenti, 
indizi  o  reliquie,  che  all’occhio  volgare  paiono  di 
niun  conto  e  puerili.  Come  fu  in  Larnaca,  nella 
quiete  del  consolato  americano,  dove  altri  si 
sarebbe  mortalmente  annoiato,  il  conte  Luigi 
Palma  di  Cesnola,  voltosi  a  interrogare  le  leg¬ 
gende  e  le  origini  dell’isola  si  famosa  nell’an- 
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tichità,  con  amorosa  sollecitudine  si  pose  a  per¬ 
correre  i  luoghi  più  designati  dalla  storia,  e 
sotto  alle  solitudini  deserte  indovinò  la  vita, 
che  in  altri  tempi  vi  fioriva,  e  ne  trasse  dalle 
viscere  del  suolo  i  documenti. 

Che  realmente  i  suoi  scavi  meritassero  l’at¬ 
tenzione  del  mondo  erudito,  ora  nessuno  più 
mette  in  dubbio.  E  vero  che  qualche  anno  prima 
della  nomina  del  Cesnola  a  console  degli  Stati 
Uniti  in  Cipro,  dell’arrivo  di  lui  nell’isola  e  del 
suo  intraprendere  quegli  scavi  —  che,  al  dire 


di  sir  Henry  Layard,  hanno  aggiunto  idi  nnovo 
e  il  più  importante  caf  itolo  alla  storia  deW ar¬ 
cheologia  e  deir arte  e  che^  secondo  il  giudizio 
di  sir  Charles  Newton,  rivoluzionarono  tutte  le 
teorie  fin  qni  esistenti  snirarte  antica  —  erano 
state  fatte  alcune  scoperte,  di  cui  posseggono 
esemplari  i  musei  di  Vienna,  del  Louvre  di 
Parigi  e  del  Britannico  di  Londra:  è  vero  che, 
oltre  i  vasi  fittili,  diversi  dai  soliti  vasi  o  greci 
o  umbri  o  etruschi,  s’erano  trovati  coppe,  si¬ 
gilli,  oggetti  di  uso  personale,  ornamenti  mu¬ 
liebri  d’oro  e  d’argento,  piccole  imagini  di  di¬ 
vinità  e  di  simboli,  amuleti  e  qualche  raro  sar¬ 
cofago  non  istoriato:  ma  doveva  toccare  ad  un 
italiano,  il  Cesnola,  la  ventura  e  la  gloria  di 
restituire  alla  luce,  togliendoli  a  un  sonno  di 
venticinque  o  trenta  secoli,  quel  che  prima  man¬ 
cava  di  assoluto  valore  archeologico,  quel  che 
era  indispensabile  a  ricostituire  senza  soluzione 
di  continuità  l’arte  antica  e  a  colmare  enigma¬ 
tiche  lacune,  cioè  la  statuaria  e  l’architettura 
di  Cipro:  restituirli,  diciamo,  non  a  pizzichi  o 
a  bocconi,  ma  —  per  usare  una  frase  di  Sidney 
Colvin,  che  la  stampò  nella  Sahirday  Reviezu 
e  nella  Pali  Mail  Gazette  —  ma,  bensì,  a  ton¬ 
nellate  :  difatti  le  sole  sculture  in  pietra  (una 
certa  specie  di  pietra  calcare  comune  nell’isola, 
dove  il  marmo  era,  sembra,  a  quell’epoca  e  in 
quel  luogo  quasi  sconosciuto)  trovate  dal  Ce¬ 
snola  ascendono  a  mille  e  cento  ottantaqìiattro^ 
tutte  —  dalla  prima  aH’ultima  —  esposte  nelle 
magnifiche  gallerie  del  Metropolitan  Museum 
di  Nuova  York. 

(ijual  sorta  di  problemi  essi  siano  possiamo 
solo  indicare  in  via  generale.  Ad  esempio  :  i 
due  personaggi  della  religione  ellenica,  che  al¬ 
meno  in  talune  deile  loro  forme  1  Greci  deriva¬ 
rono  più  direttamente  dai  Fenici,  sono  Eracles 
e  Afrodite,  ossia  Erode  e  Venere:  e  Cipro  fu 
appunto  il  luogo,  dove  i  Greci  ricevettero,  ap¬ 
presero  e  si  assimilarono  la  conoscenza  e  il 
culto  di  queste  due  deità  :  difatti,  Cypris  l’A- 
frodite  —  Cipria  o  Pafia  del  mondo  e  della 
poesia  greca  —  la  dea  che  incarnava  in  sè 
tutte  le  energie  amorose  della  terra  e  il  cui 
tempio  era  interdetto  agli  uomini  —  la  dea  che 
era  chiamata  anche  Apostrofia,  la  preservatrice, 
perchè  da  essa  s’invocava  la  forza  di  resistere 
ai  desideri  sfrenati  e  il  coraggio  di  salvare  l’a¬ 
more  dal  contatto  dei  sensi  —  ritenne,  fra  le 
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sue  molte  caratteristiche  orientali,  quella  della 
Astarte  fenicia  o  IMelitta.  Ed  è,  precisamente, 
in  un  tempio  di  essa  —  il  tempio  scoperto  dal 
Cesnola  a  cinquecento  metri  di  distanza  dalle 
reliquie  dell’antica  Golgos  —  che  furono  rin¬ 
venuti  e  le  statue  e  i  frammenti  di  statue.  Rap¬ 
presentanti  figure  di  Ercole  nell’una  o  nell’altra 
forma  arcaica  e  fenicia,  onde  irradia  nuova  luce 
sulla  mitologia  del  Nume:  rappresentanti  figure 
di  sacerdoti  di  Afrodite  colla  simbolica  colomba 
e  le  bende  ieratiche:  rappresentanti  altre  figure 
e  innumerevoli  teste  di  preti  e  di  dèi,  ogni  par¬ 
ticolarità  dei  rispettivi  costumi  offre  capitale 
interesse  per  la  somiglianza  o  la  dissimiglianza 
che  si  riscontrano  nel  parallelo  colle  statue  del 
medesimo  genere  assire  o  egiziane  :  sicché  il 
citato  Colvin  ha  ragione  di  asserire  che  si  po¬ 
trebbe  scrivere  una  critica  o  una  monografia  su 
ogni  grembiale,  su  ogni  arco  e  giavelotto,  su 
ogni  ghirlanda,  su  ogni  tunica,  su  ogni  altro 
fregio  e  ornamento,  non  a  soddisfazione  di  va¬ 
nità  o  idiosincrasie  sterilmente  accademiche,  ma 
a  lume  dei  dotti  e  per  aggiungere,  rinsaldate  e 
indistruttibili,  nuove  anella  alla  catena  della  sto¬ 
ria  del  genere  umano. 

E  in  quelle  fisonomie  si  scorge  sempre  il  ca¬ 
rattere  egiziano  o  assiro,  che  le  varie  trasfor¬ 
mazioni  non  seppero  nè  eliminare  nè  pure  de¬ 
generare,  si  scorge  la  genesi  della  futura  eman¬ 
cipazione  estetica,  si  scorgono  quegli  immobili, 
rigidi  e  astratti  tipi  ieratici  passare  a  traverso 
nuove  fasi  di  vita  più  avanzata  e  meno  imper¬ 
fetta,  si  scorge,  in  breve,  l’egiziano  e  l’asiatico 
che  diventano  greci. 

Nel  progresso  dello  stile,  tali  sculture  hanno 
molti  e  intimi  punti  di  contatto  colle  antiche  o- 
pere  greche,  che  si  trovano  in  altri  luoghi:  ma 
benché,  Ira  queste,  si  abbiano  esempi,  che  scen¬ 
dono  giù  a  traverso  tutte  le  età,  dalle  più  pri¬ 
mitive  a  quelle,  probabilmente,  dell’aureo  evo 
umano,  non  ne  esiste  alcuno  che  si  avvicini  di 
più,  come  le  cipriote,  alle  greche  degli  stati 
centrali  e  delle  epoche  nobilissime.  L’arte  greca, 
essendo  germogliata  nell’isola  e  in  consimili 
centri  di  contatto  coll’Oriente,  raggiunse  il  pieno 
splendore  ad  Atene,  perchè  il  genio  ellenico  — 
una  volta  fecondato  dall’Oriente  —  si  svolse, 
si  espanse,  gittò  salde  radici  e  fiori  con  perenne 
e  squisita  armonia  di  fragranze,  di  forme,  di 
colori,  in  Grecia:  ma  l’arte  di  Cipro,  quando 
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Fidia  o  i  contemporanei  di  lui  o  i  suoi  succes¬ 
sori  toccavano  la  vetta  radiosa  del  bello  e  mo¬ 
stravano  come  dietro  la  mano  fosse  l’occhio, 
dietro  l’occhio  l’anima,  dietro  l’anima  la  città, 
la  razza  e  tutte  le  virtù,  che  dell’arte  fanno  una 
cosa  augusta  e  sacra,  ciò  che  Paul  Bourget 
chiama  il  fiore  dell’anima  umana,  l’arte  di  Ci¬ 
pro  o  è  quella  di  una  scuola  provinciale  e  di 
terz’crdine  o  piuttosto  rivela  le  due  scuole  e- 
strinsecantisi  e  operanti  l'una  a  fianco  dell’altra. 
Perchè,  in  Cipro,  le  \ecchie  concezioni  semi- 
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asiatiche  si  vanno  perpetuando  anche 
lungo  tempo  dopo  che  si  nobilita¬ 
rono  e  si  svilupparono  in  altre 
spiaggie  e  sotto  altri  soli,  come  pro¬ 
babilmente  accadde  dei  vecchi  modi 
o  di  foggiare  e  decorare  i  vasi  o 
di  ritrarre  e  ravvivare  le  imagini 
famigliari  h 

Ardua  impresa  pertanto  assume¬ 
rebbe  chi  di  quei  tesori  delle  an¬ 
tiche  età  cipriote  volesse  stabilire 
le  date:  perchè,  contemporanee  di 
certo,  dovettero  sbocciare  in  quel¬ 
l’isola  dei  contrasti  e  delle  miscele 
le  più  stridenti  antinomie  artisti¬ 
che.  Mentre  qua  sporgevano,  aU’esterno  delle 
tombe  dei  poveri,  sepolti  senza  ornamenti,  pic¬ 
cole  e  rozze  figure  di  guerrieri  a  cavallo;  poco 
stante  rintracci  piccole  e  brutte  Astarti  o  Mi¬ 
lette,  plasmate  nella  creta,  ecco  a  dozzine  im- 
maginette  di  oscuri  culti  e  processioni  e  vasi 
lustrali  incisi  e  solenni  frammenti  di  deità  co¬ 
lossali  sbucare  dal  medesimo  sottosuolo  e  linee 
e  lavori  che  palesano  un’arte  evoluta  c  chissà 
quali  secoli  di  civiltà  anteriore! 

Or  tutti  quei  tesori  figurano...  in  iin  museo 
americano.  Del  quale  è  tempo  che  diciamo  una 
parola  ai  lettori. 

* 

* 

Chi  nel  gran  Parco  Centrale  di  Nuova  ù’ork 
visita  il  magnifico  edificio  del  ]\Ietyopolita}i  JSItt- 
seiim  of  Art  e  ne  percorre  le  splendide  gal¬ 
lerie,  i  luminosi  loggiati  a  perdita  d’occhio  e 
ne  ammira  le  rarissime  o  uniche  collezioni  e 
apprende  che  l’inventario  del  1S97  stabiliva  il 
patrimonio  dell’ istituto  in  dollari  9,200,000  (qua¬ 
rantasei  milioni  di  lire  nostre)  in  oggetti,  e  di 
700,000  dollari  in  contanti,  certamente  penserà 
che  esso  sia,  alla  pari  dei  Musei  del  vecchio 
mondo,  l’opera  lunga  e  paziente  di  molte  ge¬ 
nerazioni,  alle  quali  o  il  mecenatismo  di  un 
principe  o  d’un  papa,  come  Lorenzo  il  Magni¬ 
fico  o  Leone  X,  o  d'una  repubblica  intellettual¬ 
mente  gloriosa,  come  Firenze  o  Venezia,  abbia 
concesso  di  attingere,  per  il  lustro  dell’arte,  a 
piene  mani  dalle  casse  dello  Stato. 

Il  contrario,  invece,  è  la  verità.  Il  Museo  di 
N.  York  non  conta  che  26  anni  di  vita  ;  e  lo 

1  I..  Roversi,  L.  Palma  di'  Cesnolr.  e  il  Meiropoliian  Mu- 
setoli  dì  N.  ì'ork  — New  "V'ork,  1898. 


idearono  e  crearono  cittadini  di  N.  York  senza 
che  nò  il  Comune,  nè  lo  Stato,  nè  il  Governo 
Federale  elargissero  un  soldo.  E  il  più  bell’e¬ 
sempio  di  quel  che  possano  il  culto  dell’arte  e 
la  stima  per  un  alto  fine  educativo,  tra  quel 
popolo  di  finanzieri,  d’ industriali  e  di  mercanti: 
è  dovuto  interamente  all’iniziativa  privata:  come 
a  questa  debbonsi  le  due  massime  università 
degli  Stati  Uniti,  quella  di  Harvard  e  di  Yale 

Fu  a  Parigi,  il  4  luglio  1869,  a  un  banchetto 
dato  per  celebrare  la  data  anniversaria  della  Di¬ 
chiarazione  d’indipendenza  americana,  che  sorse 
l’idea  di  fondare  un  Museo  in  N.  York.  Il  23 
novembre  di  quell’anno  si  teneva  un  comizio, 
dove  i  convenuti  nominavano  una  commissione 
di  50,  aumentati  poi  a  116  membri,  col  preciso 
e  diretto  mandato  di  formare  la  tMetropolitan 
j\li(seìim  of  Art  Association,  che  ancora  oggidì 
sussiste.  Il  24  maggio  1870,  ottenuta  la  perso¬ 
nalità  giuridica,  votavasi  lo  statuto.  11  primo  pa¬ 
trimonio  artistico  di  165  quadri,  umile  origine 
del  grandioso  istituto,  veniva  collocato  in  una 
casa  angusta,  presa  in  affitto  al  681  della  Fifth 
Avenue;  ma  in  seguito  la  Municipalità  e  lo  Stato 
offrivano  “  sede  degna  „  alle  cresciute  colle¬ 
zioni  nel  Central  Park,  che,  fra  non  molti  anni, 
sarà  la  più  vasta,  la  più  ricca,  e,  dal  punto  di 
vista  edilizio,  la  più  moderna  di  quante  si  co¬ 
noscono  al  mondo. 

La  compera  della  prima  collezione  Cesnola, 
avvenuta  nel  1872,  fu,  per  cosi  dire,  il  vero 
nucleo  del  Museo  Metropolitano,  poiché  di  là 
comincia  la  emulazione  e  l’entusiasmo  tra  gli 
abbienti  in  suo  favore.  Dal  gennaio  al  settem¬ 
bre  1873  lo  stesso  Cesnola  accudì  in  persona  a 
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levare  da’  suoi  360  cassoni  e  ordinare  e  disporre 
nelle  apposite  bacheche,  classificare  e  catalo¬ 
gare,  le  sue  preziose  antichità;  indi  riprende 
l’ufficio  di  console  a  Cipro  per  altri  tre  anni  e 
s’impegna  a  proseguire  colà  le  ricerche  archeo¬ 
logiche  per  conto  degli  amministratori  del  Mu¬ 
seo.  Nel  1876  eccolo  di  ritorno  con  altra  so¬ 
vrana  collezione,  di  cui  sono  parte  insigne  gli 
ori,  gli  argenti,  i  bronzi  e  le  gemme  del  tesoro 
di  Curio.  Ormai  la  vita  dell’istituto  appare,  ed 
è,  indissolubilmente  connessa  alla  vita  di  Luigi 
Palma  di  Cesnola,  e  infatti  nel  1877  egli  è  e- 
letto,  all’unanimità,  patrono  perj^etuo  del  Mu¬ 
seo,  e  nel  1878  segretario  del  Consiglio  d’ Am¬ 
ministrazione  e.  Infine,  direttore:  carica,  questa, 
che  non  esisteva  e  fu  creata  appositamente  per 
lui  h 

Nello  stesso  anno  la  rappresentanza  civica  di 
N.  York  faceva  agli  amministratori  del  Museo 
la  proposta  di  trasportare  le  loro  collezioni 
dalla  14»  strada  al  Central  Park,  ammettendo 
gratis  quattro  volte  la  settimana  il  pubblico  ; 
e  in  corrispettivo  la  città  si  obbligava  ad  eri¬ 
gere  un  edificio,  ampliandolo  man  mano  che 
fosse  necessario  e  assegnando  all’uopo  un’area  di 
acri  18  1(2  (circa  ettari  7,49)  per  uso  assoluto, 
esclusivo  e  perpetuo  del  Museo.  Il  nuovo  splen¬ 
dido  edificio  veniva  Inaugurato  il  30  marzo  1880. 
Le  spese  di  amministrazione  furono,  nell’anno 
scorso  (1897),  di  dollari  138,570,30  e  il  bilancio 
dello  stesso  anno  ebbe  un  movimento  di  dol¬ 
lari  590,293,74. 

Mentre  adunque  I  musei  d’ Inghilterra,  di 
Germania,  di  Francia  hanno  sui  rispettivi  l)i- 

^  V.  L.  RoversI;  opusc.  cit.,  pag.  52. 


lanci  nazionali  dotazioni  di  milioni, 
quello  di  Nuova  York  è  interamente 
lasciato  alla  generosità  e  alla  re¬ 
sponsabilità  dei  fondatori  e  ammi¬ 
nistratori.  A  chi  non  conosce  I  co¬ 
stumi  dell’America  del  Nord  ed  è 
uso  ad  aspettarsi  tutto  dal  “  paterno 
intervento  „  del  governo,  la  cosa 
parrà  incredibile  e  (juasi  favolosa 
l’impresa:  in  vece,  i  fatti  dimostre¬ 
ranno  il  contrario:  il  Metropolitan, 
che  nel  1880  aveva  appena  8  anni 
di  vita  (il  British  Museum  ne  con¬ 
tava  117,  il  Louvre  87  e  il  South 
Kensington  22),  percorrerà  nel  suc¬ 
cessivo  diciottennio  tale  una  curva  ascendente 
di  fortuna,  di  progressi,  di  ricchezza  e  di  vittorie 
da  sbalordire. 

11  dono  delle  collezioni  Cesnola  è  stato,  pei 
Cresi  americani,  come  la  parola  d’ordine  a  cui 
è  forza  ubbidire  e  la  spinta  irresistibile  in  una 
gara  di  lilieralità,  che  non  crediamo  abbia  l’u¬ 
guale  al  di  qua  e  al  di  là  dell’Atlantico.  Difatti, 
subito,  uno  sconosciuto  benefattore  regala  dol¬ 
lari  5U,0(J0  per  istituire  nel  Museo  scuole  di 
arte  applicata  all’industria.  Cornelius  \^ander- 
bilt  dà  un’importante  collezione  di  schizzi  e  di¬ 
segni  (690  in  numero)  di  antichi  maestri  italiani, 
francesi,  spagnuoli,  olandesi  e  di  pitture  murali 
di  Antonio  Pollajuolo  (fra  cui  il  famoso  Sa?i 
Cristoforo  e  il  Bambino  Gesù),  provvedendo. 
Insieme,  alle  cornici  e  vetrine  relative.  Si  ha 
da  Henry  G.  Marquand  una  collezione  di  vetri 
greci,  romani  e  medioevali  (costo  dollari  15,000), 
che  insieme  ai  vetri  di  Cipro  e  agli  altri  di 
Murano  donati  da  James  Jackson- Jarves  ven¬ 
gono  a  costituire,  anello  per  anello,  senza  so¬ 
luzione  di  continuità,  le  varie  fasi,  che  l’arte 
del  vetro  ha  traversato  dalla  sua  origine  ai  no¬ 
stri  giorni.  Il  signor  Johnston  acquista  per  dol¬ 
lari  (),00(J  la  collezione  di  gemme  lavorate  ap¬ 
partenute  al  rev.  C.  W.  King,  mentre  Joseph 
W.  Drexel  offre  la  sua,  consistente  in  suggelli 
di  pietra  e  monete  d’oro,  d’argento  e  di  bronzo 
dell’Egitto  faraonico....  E  ogni  anno,  col  patri¬ 
monio  artistico,  si  aumenta  il  patrimonio  finan¬ 
ziario  dell’istituto,  per  modo  da  rinfrescare  alla 
memoria  il  vecchio  tropo  della  falda  di  neve, 
che  s’ingrossa  in  valanga. 

A  centinaia  e  centinaia  occorrerelil^ero  le  pa- 
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gine  per  tener  dietro,  sia  pure  in  via  sommaria 
e  in  forma  di  indice,  sia  pur  restringendo  e  con¬ 
densando,  al  succedersi  dei  doni  e  cosi  com¬ 
pletare  la  enumerazione  più  sopra  cominciata  : 
ma  ciò  ne  porterebbe  troppo  lontano:  a  noi  e 
al  fine,  che  ci  siamo  proposto,  basta,  quindi, 
attenersi  alle  cifre,  avvertendo  che  esse  non 
sono  parto  flella  fantasia  di  chi  scrive,  ma  bensì 
cifre  ufficiali  dedotte  dalle  perizie  dei  pubblici 
stimatori  e  dai  libri  di  contabilità  del  Museo. 
Dal  1880  al  1808  il  Metropolitan  ebbe  le  se¬ 
guenti  donazioni  : 

Henry  G.  Marquand  :  In  denaro  e  in  varie 
collezioni,  ]3er  la  somma  di  Dollari  1,300,000; 

Miss  Catterina  Lorillard  Wolfe:  Collezioni  di 
quadri  moderni  ^'aiutati  a  Dollari  800,000  e  un 
legato  di  Dollari  200,000  in  denaro  contante  ; 

C.  T.  Moore  :  Collezioni  varie  di  oggetti  di 
arte,  antichi  e  moderni,  pel  valore  di  700,000 
Dollari  circa; 

Mrs.  Elisabeth  Li.  Coles  :  vSessantaquattro 
quadri,  arazzi,  tappezzerie,  malachiti,  candelabri, 
\'asi  e  altorilievi  di  Capodimonte,  Dollari  64b,000; 

james  A.  (jarland  :  Porcellane  chinesi,  va¬ 
lutate  Dollari  (jOOjOOO  ; 

'\\dritney  Phoenix  :  (Quadri,  porcellane,  lacche 
e  bronzi  giapponesi,  valutati  Dollari  245,000  ; 

Giudice  Henrv  Hitton  :  Il  famoso  iSo"/  di 


Meissonier,  comperato  all’asta  pubblica  della 
galleria  Stewart  per  Dollari  06,000  e  la  Difesa 
di  CJiaD/pio'ny  di  Detaille,  pagata  centomila 
franchi  a  Parigi  e  venduta  qui  all’asta  pubblica 
per  Dollari  31,000  ; 

Cornelius  Vanderbilt:  Quadri  (tra  cui  la  Fiera 
dei  Cavalli  di  Rosa  Bonheur,  pagata  qui  al¬ 
l’asta  pubblica  Dollari  53,000)  pel  valore  di  Dol¬ 
lari  168,000; 

Levi  H.  Willard:  Dollari  113,000  in  denaro 
contante,  per  la  riproduzione  di  modelli  archi- 
tettonici  ; 

Misses  Lazarus:  Aliniature,  smalti,  ventagli, 
orologi,  anelli,  valutati  Dollari  109,000  ; 

William  IL  Vanderbilt:  Dollari  100,000  in 
denaro  contante  ; 

Alcuni  cittadini,  amici  e  ammiratori  del  Museo: 
Dollari  109,000  in  denaro  contante  per  la  ri- 
produzione  in  gesso  dei  capolavori  di  sculture 
esistenti  nelle  principali  gallerie  d’  Europa  ; 

1.  .S.  e  I.  P.  Morgan  :  Un  grande  quadro  di 
Joshua  Reynolds,  rappresentante  Henry  Faue 
(ottavo  figlio  del  duca  di  Westmoreland )  e  i 
suoi  due  precettori,  valutato  Dollari  76,000,  e 
una  Pace  di  argento  dorato,  con  pietre  pre¬ 
ziose,  di  Penvenuto  Cellini,  valutata  Dollari 
10,000  ; 

Mrs.  John  Crosby  Brown  :  Collezione  di  istru- 


S  ARCO  PAGO  DEGLI  SCAVI  DI  GOLOSI. 
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menti  musicali  d’ogni  tempo  e  d’ogni  nazione, 
valutata  Dollari  86,000; 

Mrs.  Lucy  W.  Drexel  :  Collezione  di  orologi 
da  tasca  antichi,  smalti,  miniature,  tabacchiere 
e  bomboniere,  ecc.,  valutata  Dollari  85,000  ; 

George  I.  Senev:  Quadri  antichi  e  moderni, 
valutati  Dollari  80,000  ; 

John  Jacob  Astor  :  Dollari  50,000  in  denaro 
contante  e  raccolta  di  pizzi  di  gran  pregio  o 
per  l’antichità  o  per  l’ importanza  storica  o  pel 
lavoro  (già  appartenenti  alla  defunta  signora 
Astor),  valutata  a  più  di  Dollari  50,000  ; 

Mrs.  Amelia  B.  Lazarus  (in  nome  e  per  me¬ 
moria  di  sua  figlia,  Emilia,  morti):  Una  colle- 


mento  e  mantenimento,  gravano  sul  bilancio  e, 
dal  punto  di  vista  amministrativo,  costituiscono 
una  continua  passività  emergente  (a  cui  in  un 
corj)c  morale  qual’  è  il  Metropolitan  di  Nuova 
York,  non  provvede  in  nessuna  maniera  l’erario 
pubblico!  è  nel  suo  organismo  stesso  che  il  no¬ 
stro  Museo  trova  i  mezzi  della  propria  esi¬ 
stenza  :  nelle  contribuzioni  cioè  dei  patroni,  dei 
membri  a  jDerpetuità,  dei  membri  a  vita  e  dei 
soci  annui  h 

Del  Museo  e  del  suo  benemerito  Direttore 
ha  parlato  testé  con  intelletto  d’amore  un  altro 
italiano,  da  parecchi  anni  residente  a  Nuova 
h"ork,  il  D.r  Luigi  Rovcrsi,  accompagnando 


BASSORILIEVO  CON  ISCRIZIONI  CIPRIOTE, 


zione  d’oggetti  d’oro  e  d’argento,  antichi  e  mo¬ 
derni,  valutata  a  Dollari  75,000,  e  Dollari  24,000 
in  denaro  contante  ; 

Gideon  F.  T.  Reed  :  Dollari  50,000  In  denaro 
contante  per  la  scuola  d’arte  ; 

Da  venti  a  trenta  persone,  che  regalarono 
oggetti  d’arte  del  valore  ciascuno  dai  Dollari 
15,000  ai  Dollari  20,000; 

Cento  persone,  che  regalarono  individual¬ 
mente  oggetti  d’arte,  del  ^'alore  ciascuno  dai 
Dollari  6,000  ai  Dollari  10,000. 

Ecco  una  lista  di  “  americanate  „  che  i  no¬ 
stri  giornali  umoristici  si  guarderanno  bene  dal 
riferire,  per  non  offendere  l’amor  proprio  di 
chi  vivacchia  ancora  sulla  beata  persuasione 
della  gloria....  dei  nostri  avi. 

E  perchè  le  collezioni,  quando  non  sieno  ac¬ 
compagnate,  come  quella  Lorillard  Ah^lfe,  da 
una  corrispondente  dotazione  pel  loro  colloca- 


con  una  bella  monografìa  i  seguenti  volumi,  in¬ 
viati  all’  Esposizione  Nazionale  di  Torino  : 

Cvi’RUS:  Its  Cities,  Tombs  and  Temples,  by  Ge¬ 
neral  Luigi  Palma  di  Crsnola  :  Un  volume  in  8*^  di 
circa  500  pagine,  illustrato.  (London,  John  jMurray, 
Albernarle  Street,  1877). 

A  tlante  dei.la  collezione  Cesnola  :  Quattro 
grandi  volumi  in  foglio. 

11  primo  consta  di  123  pagine  di  testo  e  75  pagine 
di  illustrazioni;  il  secondo,  di  111  pagine  di  testo  e 
73  di  illustrazioni,  due  delle  quali  a  colori;  il  terzo, 
di  186  pagine  di  testo  e  75  di  illustrazioni,  nove  delle 
quali  a  colori;  il  quarto,  di  123  pagine  di  testo  e  75 
di  illustrazioni,  quai  antaquattro  delle  quali  a  colori: 
un  totale,  cioè,  di  543  pagine  di  testo  e  di  300  illu¬ 
strazioni. 

^  I  patroni  e  i  membri  perpetui  debbono  contribuire,  in  una 
volta  sola,  dollari  5.000  e  hanno  facoltà  di  elcg-fifersi  i  ]')ropri 
successori:  la  contribuzione  dei  membri  a  vita  è  di  dollari  1,000. 

Patroni,  membri  perpetui  e  membri  a  vita  sono  nominati  dai 

trustees  >  ;  furinano  essi  ciò  che  si  chiama  la  <  Corporation  > 
del  Museo,  e  spetta  loro  l’assoluta,  legfittinia,  incontestabile 
proprietà  delle  collezioni. 

I.u  quota  dei  soci  annui  è  cP  diillari  10. 

Attualmente  i  patroni  sono  201,  i  membri  perpetui  110,  i 
membri  a  vita  13-1  e  i  soci  annui  1014. 


ARCHEOLOGIA 


Le  scolture,  le  terrecotte  e  il  vasellame  che  for¬ 
mano  la  Collezione  Cesnola,  custodita  nel  INIetropo- 
litan  hluseum  of  Art  di  Nuova  York,  sono  nei  suddetti 
4  volumi  fedelmente  e  magistralmente  riprodotti. 

Album  del  Metropolitan  Museum  of  Art  di 
Nuova  York,  che  contiene  il  piano  generale  del  IMuseo 
allorché  questo  sarà  finito,  occupando  lo  spazio  di 
18  acri  e  mezzo  nel  Central  Park;  vedute  esterne 
del  liluseo,  vedute  interne  (cioè  gallerie,  sale  e  ga¬ 
binetti  insieme  alle  collezioni  ivi  raccolte  ed  esposte), 
riproduzioni  dei  quadri  antichi  e  moderni  più  rag¬ 
guardevoli,  di  statue,  bassorilievi,  ecc.,  fotografie  di 
modelli  in  gesso  alla  scala  1(20  dell’originale,  get¬ 
tati  pel  Museo  e  unici  al  mondo. 

La  monografia  del  Roversl  porta  in  fronte 
le  belle  parole  di  Cesare  Ralbo  :  Vi  sarebbe, 


scriveva  egli,  una  grande  e  bella  storia  da 

scrivere  degli  italiaìii  fuori  d' Italia .  È 

certo  che,  come  diceva  l’Alfieri,  la  pianta  uomo 
non  fa  difetto  in  Italia;  ma  è  certo  altresì  che 
molti  languiscono  in  Italia,  per  cagioni  varie 
d’ambiente,  i  quali  trapiantati  altrove  darebbero 
fortuna  e  onore  a  sè  e  al  nome  italiano.  In  co- 
desta  storia  del  nostri  connazionali  fuori  d’Italia 
il  nome  del  generale  Luigi  Palma  di  Cesnola, 
scopritore  delle  antichità  di  Cipro  e  fondatore 
del  Metropolitan  Museum  di  Nuova  Y’ork,  oc¬ 
cuperebbe  uno  del  posti  più  cospicui. 

A.  G. 
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eco  delle  rivendicazioni  e  delle 
pretese  di  decentramento,  in  nome 
delle  quali  certi  gruppi  si  danno, 
in  Francia,  tanto  moto,  ha  riso¬ 
nato,  certo,  al  di  là  della  frontiera.  In  fondo, 


EMPORANEO: 

“  DEJANIRA  „  A  BÉZIERS. 

tutto  ciò,  nel  campo  economico,  si  compendia 
nel  porre  gl’  introiti  a  disposizione  dei  comuni 
e  le  spese  a  carico  dello  Stato  e,  nel  campo 
politico,  nel  sostituire  alla  tirannia  del  potere 
centrale,  quella  dei  tirannelll  di  villaggio  e,  fi- 


l’arena  e  lo  scenario  di  «  DEJANIRA  7>. 
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nalmente  e  più  di  tutto, .  quanto  all’arte  e  alla 
letteratura,  nel  far  consacrare  flamini  sommi, 
nelle  cappelle  e  all’ombra  dei  piccoli  campanili, 
coloro  che  la  cattedrale  non  volle  accogliere 
nemmeno  come  semplici  diaconi. 

A  simil  furia  decentralizzatrice,  noi  dobbiamo 
diverse  manifestazioni:  le  lunghe  chiome  dei 
Felibri^  le  carovane  dei  Cadetti  ed  altri  gua¬ 
sconi  ;  più  recentemente,  la  federazione  delle 
città  del  Mezzogiorno;  inoltre,  alcuni  puerili 
litigi,  ridevolmente  inacerbiti  dai  dispettucci  del 
potere  centrale,  come,  ad  esemplo,  quello  sulla 


ma,  una  più  intraprendente  iniziativa  e  un  più 
valido  appoggio  per  tutti  i  tentativi  che  risguar- 
dano  unicamente  la  letteratura  e  l'arte. 

E  per  tal  modo  che  una  piccola  città  del 
mezzogiorno  della  Francia:  Béziers  s’  ebbe 
l’onore  di  offrire,  per  prima,  l’audizione  d’  una 
opera  di  Luigi  Gallet  *  e  di  .Saint-Saens  la 
quale,  se  non  nell’attuazione,  almeno  nello  in¬ 
tendimento  de’  suoi  autori,  doveva  rispondere 
alla  ricostruzione  d’  una  epopea  drammatica 
siccome  la  comprese  l’antico  teatro  del  popolo 
greco. 


JOLE  GIURA ‘rDijAPPARTEXERE  AD  ERCOLE,  IL  qUALE,  TRIONFANTE,  ESULTA  (ATTO  IH,  SCENA  v). 


Corrida  de  toros-^  e,  finalmente,  una  rifioritura 
della  monumentomania  in  favore  di  celebrità 
locali,  la  cui  gloria  non  giunse  ragionevolmente 
a  varcare  il  limite  della  cinta  daziaria  :  tutte 
cose  non  d’altro  meritevoli  che  di  grasse  risate. 

Non  v’  è  male,  peraltro,  che  non  ingeneri 
qualche  cosa  di  bene.  Così,  al  movimento  de¬ 
terminato  dalle  idee  decentralizzatrici,  noi  dob¬ 
biamo  una  resurrezione  della  vita  provinciale 
in  quanto  essa  possiede  di  personale  e  di  ca¬ 
ratteristico;  dobbiamo  ciò  che  io  chiamerei  un 
riattaccamento  per  la  storia  della  nostra  piccola 
patria  e,  in  particolare,  pei  costumi  locali,  che 
ci  sforziamo  o  dì  conservare,  o  di  ripristinare 
nella  loro  primitiva  purezza  ;  dobbiamo,  insoin- 


Per  tale  rappresentazione  non  si  potè  fare  a 
meno  completamente  della  capitale  :  gli  autori 

J  Béziers,  l’antica  Riterrà,  è  città  capoluog;o  del  circon¬ 
dario  dell’  Héranit  a  50  chi).  S.  O.  di  Montpellier,  sull’  Orba, 
nel  punto  in  cui  si  scarica  il  canal'^  della  Ling-uadoca.  Conta 
circa  17,000  abitanti. 

-  r.uig-i  Gallet,  nato  a  Valenza,  in  Francia,  nel  1835  e  morto 
a  Parigi  il  Ib  ottobre  scorso,  fu  romanziere,  drammaturgo  e, 
in  ispecie,  librettista  di  vaglia.  De’  suoi  romanzi,  sono  ricor¬ 
devoli:  Sara  Blondel,  Les  confìdences  d' un  haiiter,  Taine  Sa- 
tan,  ecc.  Esordi  sul  teatro  col  dramma:  Le  conpeiir  d'oreilles. 
Come  librettista,  scrisse,  per  lo  stesso  Saint-Sacns,  Proserpine, 
Ascaiiio,  Frédé^oiide ;  per  Massenet,  Afarie  Afaodeleine,  Le  roi 
de  Laìiore  ;  per  Gounod,  Cinq-Afars  ;  per  Teodoro  Dubois,  A'<7- 
viirc',  per  Paolo  e  Luciano  Hillernacber,  Le  Drac;  per  altri. 
La  clé  d'or.  Le  l/d,  ecc.  Da  diciotto  anni,  scriveva  le  critiche 
musicali  della  Nouvelle  revue. 

^  Camillo  Saint-Saéns,  nato  a  Parigi  il  9  ottobre  1835,  dopo 
aver  studiato  pianoforte  con  Stamaty,  entrò  al  Conservatorio, 
dove,  quindicenne,  consegui  un  primo  premio.  Egli  compose 
le  opere  :  La  princesse  jaitne.  Le  Umbre  d' armeni,  Ptieìine  AJarcel, 
Samson  et  Dalila,  Proserpine,  Asca7n'o  e  Frédégonde ;  il  poema 
biblico  Le  déluge  ;  i  poemi  sinfonici  Phaéton,  Le  rouet  d'Orn- 
pitale  e  La  jeuuesse  d' HercuUy  la  nota  Pause  macabre,  ecc. 

(N.  della  R  ). 
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sono  piucchè  altro  parigini  ;  gli  esecutori  fu¬ 
rono  artisti  del  teatro  nazionale  dell’Odèon  ;  gli 
scenari  vennero  eseguiti  dallo  scenografo  del- 
rOpéra.  Afa  1' inizio  del  tentativo  ;  la  genesi  del¬ 
l’idea,  cui  la  cosa  fu  dovuta  e,  finalmente,  lo 
spirito  e  il  reverente  affetto,  che  valsero  a  me¬ 
narla  a  buon  fine,  furono  tutti  esclusivamente 
del  Mezzodi.  Il  signor  Castelbon  de  Reauxho- 
stes,  l’ intelligente  mecenate,  che  procacciò  la 
audizione  di  Dejauira,  non  si  propose  di  sup- 
plantare  la  capitale,  ma,  da  uomo  di  buon  senso 


tavano  davanti  al  popolo  ateniese.  Egli  parte¬ 
cipo  quella  sua  impressione  a  De  Reauxhostes, 
il  quale  si  entusiasmo  all’  idea  della  rappresen¬ 
tazione  diurna  e  all’aria  aperta  di  una  epopea 
drammatica  all’  usanza  antica.  Luigi  Gallet  si 
incaricò  del  libretto;  .Saint-Saèns  della  musica  ; 
jambon,  degli  scenari  e  De  Beauxhostes,  di 
tutto  jtredisporre  e  dirigere  e  di  anticipare  ed 
arrischiare  i  cento  cinquanta  mila  franchi  oc¬ 
correnti  per  l’allestimento  di  Dejanira. 

E  curioso  intanto  che  la  idea  madre  di  una 


L.\  FONTANA  DELLA  PIAZZA  DELLA  CITTADELLA,  CHE  GETTA  VINO  NEI  GIORNI  DELLE  FESTE. 


e  di  buon  gusto,  ci  tenne  a  dimostrare  alla  pro- 
\'lncia  ciò  eh’  essa  può  fare  per  sè  stessa,  da 
sola,  senza  spregiare  il  concorso  di  Parigi,  ma 
senza  rejìutarsi  obbligata  di  aspettarne  l’ impulso 
e  l’esempio. 

La  genesi  di  Deja?iira  non  manca  di  un  certo 
interesse.  .Saint-Saèns  trovavasi  a  Réziers,  ospite 
del  signor  Castelbon  de  Beauxhostes,  il  quale 
lo  fece  assistere  a  una  Corrida  de  toros.  Col¬ 
pito  dallo  spettacolo  della  folla  gremita  sulle 
gradinate  e  appassionantesi  alle  vicende  del 
circo  sotto  il  sole  bruciante  ;  .Saint-Saèns  el)be  la 
visione  dei  drammi  cschiliani,  che  si  rapprcsen- 


1 
i 
t 
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tale  rappresentazione  sia  rampollata  da  una 
Corrida  de  foros,  vale  dire  :  da  uno  spettacolo  1 

tutto  meridionale,  per  ottenere  il  quale  quella  J 

parte  della  provincia  ebbe  a  fare  dimostrazioni  | 
più  o  meno  tumultuose.  f 

Il  signor  De  Beauxhostes  sapeva  benissimo 
che,  tra  gli  abitanti  di  Béziers  e  della  regione, 
avrebbe  trovato  un  pubblico  meglio  di  ogni  ! 

altro  disposto  a  secondare  il  suo  tentativo,  a  | 

comprendere  la  cosa  eh’  egli  gli  proponeva.  I  j 

biterresi  hanno  gelosamente  serbato  le  vecchie  j 

usanze  dei  loro  padri.  Nelle  popolazioni  non  j 

indifferenti  allo  spirito  del  passato,  si  è  sempre  ì 
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certi  di  ritrovare  un  fondo  di  sensibilità  arti¬ 
stica  pronto  a  vibrare  al  primo  invito  che  gli 
si  faccia.  Palpita  un  sentimento  artistico  nel 
culto  degli  antenati  e  i  biterresi,  coscientemente, 
o  no,  lo  posseggono  in  altissimo  grado.  Inoltre, 
il  paese  è  ricco,  istruito  ;  i  suoi  abitanti  hanno 
lo  spirito  naturalmente  colto.  Fu,  quindi,  non 
solo  con  benevolenza,  ma  con  passione,  ch’essi 
risposero  all’appello  del  signor  De  Beauxhostes. 
Bisogna  constatarlo  a  loro  lode. 

La  solennità  di  Dejanira  è  stata,  per  essi. 


costrutto  in  legname  e  ferro,  è  mosso  da  uo¬ 
mini  nascosti  nel  suo  interno  ed  ha  II  collo,  la 
testa  e  la  mascella  snodati,  che  possono  fare 
dei  movimenti.  Si  trae  fuori  il  camello  per  le 
grandi  feste,  per  le  solennità  e  i  fasti  della  città 
e,  necessariamente,  fa  parte  d’ogni  corteo,  pro¬ 
cessione,  cavalcata,  ecc.  Dietro,  reca  una  iscri¬ 
zione  in  neo-romanzo;  “  Sen  Fossés  „  JVoiis  som- 
mes  lègioii  :  il  che  allude,  s’  intende,  ai  martiri 
cristiani.  E,  strana  cosa,  sono  dei  saraceni  che 
gli  fanno  guardia  d’onore  e  gli  servono  di  scorta. 


BÉZIERS  VISTA  DAL  PONTE  NUOVO. 


una  nuova  occasione  di  rimettere  in  onore  certe 
loro  costumanze  antiche  tanto  curiose  ed  inte¬ 
ressanti  per  uno  straniero:  la  passeggiata  del 
camello  di  Béziers,  la  fontana  di  vino,  la  danza 
delle  pergole. 

L’origine  del  camello  di  Béziers  risale  ai  primi 
anni  del  cristianesimo:  si  riallaccia  al  ricordo 
del  martire  sant’Afrodite,  che  fu  suppliziato  a 
Béziers  sulla  piazza  di  S.  Ciro,  e  che  fece  il 
suo  ingresso  nella  città  montato  su  di  un  ca¬ 
mello.  Questo  animale  fantastico,  che  ha  qualche 
ramo  di  parentela  col  tarasco  di  Tarascona  ', 

1  E  il  simulacro  di  un  animale  mostruoso  che,  in  taluni 


La  Fontana  di  vino  è  una  simpatica  usanza, 
in  grazia  della  quale  il  municipio,  nel  celebrare 
il  divino  licore  cui  il  paese  deve  la  sua  ric¬ 
chezza,  convita  il  popolo  a  prender  parte  alla 
gioia  dei  grandi.  La  fontana  della  piazza  della 
cittadella  eretta  in  onore  della  vigna  e  di  Bacco 
versa  vino  in  copia  nei  giorni  di  bombanza  e 
ciascuno  può  liberamente  attingervi  la  letizia, 
l’ebbrezza  e  l’oblio. 

E  pure  in  onore  della  vigna  che  si  eseguisce 

giorni  solenni,  si  mena  in  giro  a  Tarascona  e  in  altre  città 
della  Francia  e  che  ricorda  il  dragone,  o  coccodrillo,  del  quale 
Santa  Alarta  liberò  il  paese  eh’  esso  infestava. 

(N.  della  R.). 
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la  danza  delle  pergole,  la  quale  rimonta  alle 
antiche  feste  di  Caritasch  !  Essa  consta  di  varie 
figure,  ballate  da  giovinetti  d’  ambo  i  sessi  in 
pittoreschi  costumi,  cinti  di  grappoli  e  pampini, 
che  sollevano  al  disopra  della  testa,  con  un  gesto 
grazioso,  dei  tirsi  foggiati  ad  arco. 

Nell’ora  grigia  presente,  che  equipara  tutto 
ad  una  monotona  uniformità,  mi  si  vorrà  per¬ 
donare,  spero,  questa  breve  digressione  sopra 
le  ultime  vestigia  dei  costumi  originali  di  altri 
tempi. 


media,  comunque,  a  momenti,  certe  situazioni 
rasentino  alquanto  il  ridicolo.  Non  è,  in  par- 
ticolar  modo,  un  dramma  greco,  perchè  il  la¬ 
voro  manca  di  quella  semplicità  fatale,  che  co¬ 
stituisce  la  grandezza  della  tragedia  antica.  Non 
basta,  in  fatti,  per  far  sentire  alla  folla  la  pe¬ 
sante  oppressura  del  destino,  il  ricondurre  del 
continuo  sulle  labbra  degli  attori  le  grandi  frasi 
di  fatalità,  di  sorte  ineluttabile,  come  un  ritor¬ 
nello  obbligato,  al  quale  nessuno  presta  fede, 
quando  l’azione  puramente  umana  e  passionale 


ÈRCOLE  TRATTIENE  jOLE  NEL  MOMENTO  IN  CUI  ESSA  TENTA  FUGGIRE  DAL  GINECEO  (ATTO  III,  SCENA  IV). 


T- 

*  * 

Non  è  possibile  far  entrare  Dejanira  in  al¬ 
cuna  delle  categorie  ammesse  in  materia  tea¬ 
trale.  Non  è  un’opera  lirica,  perchè  gli  attori 
declamano  e  non  cantano  :  la  musica  non  vi 
ha  parte,  un  po’  come  nelle  pantomime,  se  non 
per  illustrare  con  frasi  sinfoniche  certi  senti¬ 
menti  più  fortemente  sentiti  ed  espressi.  Non 
è  una  tragedia,  perchè,  scritta  in  prosa,  è  mista 
a  cori,  i  quali,  come  nel  dramma  antico,  tra¬ 
ducono  i  sentimenti  del  popolo,  e  si  abbella  di 
preludi,  di  finali  e  di  un  ballo.  Non  è  una  com¬ 


e  libera  d’ogni  fatale  influenza,  si  complica  di 
un  intrigo  amoroso  ordito  da  due  donne  strette 
in  lega  contro  l’eroe.  Dejaiiira  non  è  niente 
di  tutto  ciò  e,  nondimeno,  è  un  poco  di  tutto 
ciò.  All’opera,  essa  chiede  il  ritmo  musicale, 
non  misto  all’azione,  ma  che  la  costeggia,  vi¬ 
vendo  di  vita  propria  ;  alia  tragedia,  l’anda¬ 
mento  generale,  e,  al  teatro  antico,  l’aria  aperta, 
la  piena  luce  diurna  e  taluni  effetti  scenici,  co¬ 
me,  ad  esempio,  il  doppio  palcoscenico,  sul  più 
elevato  de’  quali  s’agitano  gli  attori,  mentre  sul 
più  basso  cantano  i  cori.  Ma  se  i  cori,  per  sif¬ 
fatta  disposizione,  sono  un  poco  alla  maniera 
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antica,  non  si  è  osato  spingere  la  somiglianza 
sino  a  serbar  loro  le  evoluzioni  della  strofe  e 
■  deirantistrofe  e,  invece,  come  nelle  comuni  no¬ 
stre  scene  musicali,  essi  si  stipano  con  rocchio 
fisso  sulla  bacchetta  del  direttore  d’ orchestra, 
ciò  che,  nel  caso  speciale,  riesce  più  disdice¬ 
vole  che  in  qualunque  altro.  Ultima  analogia, 
finalmente,  che  non  si  può  trovare  se  non  coi 
circhi  :  è  per  la  pista  che  entra  in  scena  De- 
janira,  con  buono  effetto  scenico,  mi  affretto  a 
dirlo,  ed  è  per  la  pista  che  entrano  ed  escono 


* 

*  *  . 

Quando,  nella  città  di  Minerva,  la  folla,  dal¬ 
l’alto  delle  gradinate,  assisteva  alla  lotta  feroce 
degli  eroi  contro  il  Fato,  essa  scorgeva,  al  di 
là  del  muro  di  cinta,  stendersi  come  scenario 
il  meraviglioso  panorama  dell’iAttica.  Il  palco¬ 
scenico  s’ampliava,  si  schiudeva  sull’  orizzonte 
e  si  confondeva  con  la  grande  patria  greca.  Lo 
spettatore  palpitava  insieme  all’attore.  Non  era 
più  una  finzione  che  avesse  dinanzi  agli  occhi: 


i  cori  e  i  corifei.  Ne  risulta  che  Dejanira  è 
una  specie  d’ insalata  russa,  la  quale  rende  im¬ 
magine  d’  un  embrione  venuto  ai  mondo  anzi¬ 
tempo  e  che,  seppure  ha  serbato  qualche  im¬ 
pronta  delle  molteplici  paternità  che  lo  gene¬ 
rarono,  non  ha  saputo  prendere  dalle  sue  di¬ 
verse  origini  un  carattere  di  originalità  perso¬ 
nale. 

Da  ciò  che  ne  ho  detto  sin  qui  tornerà  facile 
rendersi  un  esatto  conto  dell’azione  di  Dejanira 
leggendo  l’analisi  critica,  che  ne  faccio.  Ma, 
innanzi  tutto,  voglio  parlare  dell’addobbo  sce¬ 
nico. 


era  la  realtà  vibrante,  i  terribili  misteri  del  pas¬ 
sato  ;  passato  e  presente  si  fendevano  in  uno  e 
gli  spettatori,  ansimanti,  non  più  sapevano  esat¬ 
tamente  dove  e  in  qual  tempo  vivessero.  Pieni 
d’  una  intensa  fede,  sentivano  la  loro  cara  pa¬ 
tria  sempre  in  balìa  delle  inflessibili  leggi  del 
destino  e  tremavano  con  Edipo  c,  quando  gli 
eventi  si  compievano,  era  per  quelle  leggi  che 
si  erano  compiuti. 

Dietro  il  teatro,  si  stende  la  campagna  d’E- 
chalia.  S’eleva  il  colle  e,  sul  suo  vertice,  sorge 
r  orgoglio  dei  grandiosi  monumenti.  Torno 
torno,  si  stipa  la  città,  sotto  la  protezione  delle 
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ABSIDE  DELLA  CATTEDRALE  DI  SAINT  NAZAIRE, 


divinità  tutelari  e  là,  in  fondo,  lontani  lontani, 
stanno  i  monti  dalle  cime  nivose.  Si  direbbe 
d’essere  davanti  ad  Atene,  l’Acropoli,  il  Par- 
tenone,  i  Propilei  :  1’  impressione  è  completa 
e  perfetta.  Forse  sarebbe  stata  desiderabile  un 
po’  più  di  prospettiva  aerea.  Nondimeno,  tutto 
è  scintillante  di  vita,  come  i  lettori  dell’  Em- 
poì'Uiìn  potranno  notare  esaminando  le  foto¬ 
grafie  dovute  al  signor  Tarniquet,  di  Béziers. 

ATTO-  PRIMO 

(Introduzione  sinfonica  e  doppio  coro.  Gli  Eraclidi  celebrano 
la  gloria  d’Èrcole,  vincitore  d’Eurito;  gli  Echaliani  deplorano 
la  sorte  di  Jole  e  piangono  sulle  rovine  della  loro  patria.) 

Per  vendicarsi  d’  un  oltraggio.  Ercole  ha  uc¬ 
ciso  Eurito,  re  d’  Echalia,  e  saccheggiato  la 
città.  La  figliuola  d’  Eurito,  Jole,  è  trattenuta 
prigioniera  nel  gineceo.  Ercole  s’  è  pazzamente 
invaghito  della  giovinezza  di  lei.  Ignorando  il 
reciproco  amore  che  la  lega  al  suo  fido  amico 
Filocleto,  l’eroe  incarica  appunto  costui  di  pre¬ 
venirla  eh’  egli  intende  sposarla.  Nulla,  dappoi¬ 
ché  il  Fato  lo  incalzi,  potrà  impedirgli  di  sod¬ 
disfare  la  sua  passione,  nè  i  vincoli,  che  lo  le¬ 
gano  a  Dejanlra,  sua  moglie,  eh’ egli  ripudierà, 
se  fa  d’ uopo,  nè  l’avversione  che  Jole  deve 
sentire  per  l’uccisore  di  suo  padre.  “  Versai 
il  sangue  di  suo  padre,  le  debbo  l’appoggio  di 


uno  sposo  !  „  tale  rargoinento  di  Ercole,  che 
non  manca  di  zoppicare  alquanto. 

(musica  sulla  scena.) 

Filocleto  e  Jole,  soli,  cercano  insieme  il  mezzo 
di  stornare  Ercole  dal  suo  divisamento.  Frat¬ 
tanto,  stanca  d  aspettate  a  Lhalidon  il  ritorno 
di  Ercole,  che  non  arriva  tufi,  Dajanira  è  giunta 
a  Echalia,  d’onde  invia  il  suo  schiavo  Fenice 
a  prevenire  Ercole  ch’essa  vuole  rivederlo.  Ma 
il  semidio  licusa  di  riceverla  e  le  impartisce 
1  01  dine  di  restituirsi  a  Chalidùn  e  restarvi. 

(Doppio  coro  armo'iizziinte  con  l’arrivo  di  Dejanira.) 

Indispettita  daH’accoglienza  fatta  alla  sua  di¬ 
manda,  Dejanira  sale  su  di  un  carro  e  si  di¬ 
rige  verso  il  palazzo  d’  Ercole.  11  suo  arrivo 
per  la  pista,  che,  come  ho  già  detto,  è  una  vera 
novità  di  messa  in  scena,  ha  sorpreso  ed  è  pia¬ 
ciuto  molto.  Dejanira  chiede  in  grazia  a  Giu¬ 
none  di  assecondare  la  sua  vendetta. 

(musica  in  scena.) 

Invano  Filocleto  e  Fenice  si  sforzano  di  cal¬ 
mare  la  collera  di  Dejanira,  la  quale  penetra  nel 
gineceo,  per  sfidare  e  maledire  la  sua  rivale. 

(musica  in  scena.) 

ATTO  SECONDO 

(Sinfonia  che  accompagna  i  lamenti  di  Jole.) 

Dejanira  minaccia  Jole  della  sua  vendetta. 

(II  coro  annuncia  la  venuta  di  Ercole.) 


PROSPETTO  DELLA  CATTEDRALE  DI  SAINT  NAZAIRE. 
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ARRIVO  DI  DEJANIRA  (aTTO  II,  SCENA  l). 


provviso  Filocleto.  Iole,  e  non  si  sa  ancora 
perchè,  manda  un  grido,  il  quale  basta  ac¬ 
ciocché  Ercole  si  convinca  d’aver  dato  nel 
segno.  Più  perspicace  che  generoso,  1’  eroe  fa 
mettere  Filocleto  in  catene. 

(Musica  in  scena.  Il  coro  si  domanda  pauroso  quali  saranno 
le  risoluzioni  di  Ercole.) 

Ercole  annuncia  che,  per  vendicarsi,  spaven¬ 
terà  il  mondo  co’  suoi  furori. 

(II  coro  riempie  tutto  il  palcoscenico  basso.  I  gruppi,  co¬ 
sternati,  s’ interrog’ano  a  vicenda,  domandandosi  quali  le  vit¬ 
time  designate  dall’eroe,  e  scongiurano  le  Eumenidi  di  allon¬ 
tanarsi  da  lui,  e  supplicano  Giove  e  Pallade  di  venire  in  suo 
aiuto.) 

ATTO  TERZO 

(Musica  in  scena  sino  alla  fine  del  racconto  di  Dejanira.) 

Dejanira  si  risolve  a  usare  della  tunica  la¬ 
sciata  da  V enere  e  della  quale  narra  la  leg¬ 
genda  a  Fenice,  quando  Jole  sopraggiunge, 
supplice,  a  richiedere  l’ausilio  della  moglie  del 
semidio,  contro  lui  stesso,  ch’ella  mai  potrebbe 
consentire  adamare.  E  le  due  donne  stabili¬ 
scono  di  fuggire  insieme  a  Chalidòn. 

(Il  coro  descrive  la  collera  d’ Ercol-e,  che  ritorna,  dopo  aver 
spaventato  le  circostanti  campagne,  co’  suoi  furori.) 

In  una  scena,  che  è  una  delle  migliori  del 
dramma,  Dejanira,  svanita  ornai  la  sua  gelosia, 
si  sforza  di  convincere  Ercole  della  completa 
sua  sommissione. 


Allorché  il  semidio  ap¬ 
pare  e  le  rimprovera  la  sua 
disobbedienza  e  nuova¬ 
mente  le  intima  di  ritirarsi, 
scoppia  tra  i  due  coniugi 
una  scena  violenta,  scena 
d’ima  psicologia  molto  con¬ 
trovertibile,  a  grandi  frasi 
e  grandi  gesti,  che  forse 
potrebbe  produrre  effetto 
in  uno  dei  drammi  lacri¬ 
mosi  della  Porte-Saint- 
Martin,  ma  che  è  fuori  po¬ 
sto  in  una  pretesa  tragedia 
greca.  Essa  ci  fa  dimenti¬ 
care  che  sulla  scena  agi- 

o 

scono  degli  eroi,  per  non 
darci  che  l’impressione  di 
esseri  puramente  umani  ed 
anche  un  pochino  ridicoli. 

E  cosi  continua  il  se¬ 
condo  atto  per  terminare 
in  melodramma.  Dejanira  parte  (musica  in  scena) 
ed  Ercole  apprende  dalla  bocca  stessa  di  Jole 
il  suo  rifiuto  di  ricambiare  un  amore  impossi¬ 
bile.  Furore  d’  Ercole,  il  quale,  sospettando  a 
un  tratto  d’aversi  un  rivale,  scuopre  anche,  e 
non  si  sa  come,  chi  egli  può  essere.  Entra  im- 
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ERCOLE  bCUOPRE  CHE  FILOCLETO  È  L'EROE  AMATO  DA  JOLE  (ATTO  II). 


DEJANIRA  SFIDA  JOLE  NEL  GINECEO  (aTTO  II,  SCENA  III). 


JOLE  E  FILOCLETO  AVVISANO  TRA  LORO  Al  MEZZI  ONDE  SVIARE  ERCOLE  DALLA  SUA  PERICOLOSA  PASSIONE 


(atto  I,  SCENA  IV). 
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(Musica  in  scena.)  Ma,  mentre  Ercole  la  interroga 
sulla  sincerità  di  tale  obbedienza,  ]ole,  inav¬ 
vertita,  tenta  fuggire  dal  gineceo.  Ercole  la 
trattiene  e,  con  la  minaccia  di  far  morire  Fi- 
locleto,  le  strappa  il  giuramento  di  darsi  a  lui. 
E  questa  scena  impressiona,  benché  mancante 
di  novità. 

(Musica  e  coro  trionfale  di  fuori.) 

Sciaguratamente,  poco  dopo,  Filocleto,  re¬ 
stituito  a  libertà,  accusa  Jole  di  spergiuro  e  le 
fa  una  scenata  d’amante  infelice,  che  ci  ricon¬ 
duce  di  schianto  alla  Porte-Saint-Martin.  Ma 
)ole  ha  giurato:  soltanto  dei  filtri  e  dei  talismani 
d’amore  capaci  di  ricondurre  a  Dejanira  il  cuore 
“^lello  sposo  infedele  potranno  annientare  1’  ef- 


EUiGi  Galle r. 


fetto  di  quel  giuramento.  Le  due  donne  con¬ 
vengono  tra  loro  che  Jole  abbia  ad  offrire  ad 
Ercole  come  dono  di  nozze  la  tunica  di  Nesso, 
che,  secondo  le  perfide  promesse  del  Centauro, 
deve  rendere  a  Dejanira  l’amore  del  semidio. 

(Coro  finale  :  invocazione  all’Amore.) 

ATTO  QUARTO 
(Festa  musicale,  Ballo.) 

Tutto  è  pronto  per  le  nozze. 

(11  corifeo  canta  1’  epitalamio.  Il  coro  danza.) 

Ercole,  rivestita  la  tunica  fatale,  sta  facendo 
le  libazioni  propiziatorie,  quando,  repente,  pe¬ 
netrato  dal  divorante  veleno,  scoppia  in  rug¬ 
giti  di  dolore.  Egli  si  strappa  di  dosso  l’ardente 
tessuto,  ma  la  carne  gli  si  stacca  a  lambelli. 
L’atroce  tormento  lo  fa  urlare  di  spasimo.  Spinto 
dal  terribile  veleno,  pazzo  di  rabbia  impossente, 
si  precipita  sul  rogo  acceso  per  celebrare  il  suo 
prossimo  imene.  Commossa  dalle  torture  orri¬ 
bili  di  lui,  Jole  piange  e  gli  perdona,  il  che 
rientra  perfettamente  nella  buona  morale  cri¬ 
stiana,  ma  non  è  punto  greco  :  gli  antichi  ave¬ 
vano  i  rancori  di  più  solida  tempra.  Dejanira, 
disperata,  si  uccide.  Una  nube  sorge  dal  suolo, 
e  questa,  grazie  a  forti  getti  di  vapore  acqueo, 
è  riuscita  assai  bene,  e  il  semidio  appare  in 
una  apoteosi  divina. 

(Coro  di  olimpici  e  di  uomini.) 

* 

* 

La  musica  non  aggiungerà  di  molto  alla  fama 
del"  Saint-Saéns,  che  n’  è  l’autore.  In  altre  oc- 
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DORVAL,  ATTORE  DELl’oDÉON  (pARTE  D’eRCOLE). 

casioni,  egli  fu  molto  piu  felicemente  e  origi¬ 
nalmente  ispirato.  Il  dettato  musicale,  comunque 
coscienzioso,  casca  nel  facilone  ;  nondimeno,  la 
partizione  racchiude  parecchi  gradevoli  motivi 
degni  della  scienza  del  maestro. 

Non  voglio  insistere  da  vantaggio  sulle  cen¬ 
sure  e  le  riserve  che,  legittimamente,  si  pos¬ 
sono  fare  a  proposito  del  libretto  del  Gallet  : 
voglio  ora  paidare  solamente  dell’  effetto  che 
Dejanira  ha  prodotto  sugli  spettatori,  nelle 
condizioni  nelle  quali  essa  fu  data  a  Béziers. 

Come  spettacolo,  l’effetto  è  stato  grandis¬ 
simo. 

Era  cosa  affatto  nuova  vedere  gli  attori  in¬ 
carnare  le  umane  passioni  sotto  la  sferza  del 
sole,  all’aria  libera  e  aperta,  in  uno  spazio  che  la 
rara  bellezza  degli  scenari  si  sforzava,  riuscen¬ 
dovi,  di  ampliare  sino  all’orizzonte.  Su  quello  im¬ 
menso  palcoscenico;  nella  vastità  dell’ emiciclo, 
dove  palpitava  la  folla;  co’  preziosi  elementi, 
de’  quali  si  disponeva  :  lo  spazio,  la  diurnità, 
l’aria  libera,  lo  stupendo  scenario,  l’ imprevisto 
e  la  stranezza  del  nuovo;  i  difetti,  fondendosi 
nel  tutto,  sono,  per  così  dire,  scomparsi  e  non 
è  rimasta  che  una  impressione  strana  e  violenta, 
che  s’  è  voluto  credere  e  si  è  anche  creduto 
greca.  E  accaduto,  insomma,  che  questa  rap¬ 
presentazione,  formata  di  elementi  piuttosto  in¬ 
feriori,  considerati  ciascuno  a  parte,  ma  che, 
cumulati,  producevano  una  reale  sensazione  di 
arte;  ha  dato  al  pubblico  l’ illusione  di  una 
tragedia  greca.  Forse  i  difetti  medesimi  e  la 


SIGNORINA  LAPARCERIE,  ATTRICE  DELL*ODÉON 
(parte  di  dejanira). 

esagerazione  ed  inverosimiglianza  di  certe  scene 
sono  stati  quelli  che  più  vinsero  il  pubblico, 
col  loro  carattere  oltrespinto  e  melodramma¬ 
tico,  e  Dejanira  ha  avverato  l’ antitesi  che 
quanto  in  essa  c’  è  di  meno  greco  è  stato 
preso  dal  pubblico  per  ciò  che  v’  ha  di  più 
greco  e,  come  tale,  entusiasticamente  applau¬ 
dito. 

Egli  è  che  Dejanira^  come  arte  drammatica, 
è  veramente  qualche  cosa  di  nuovo.  Essa  pro¬ 
duce  la  sensazione  di  essere  un  quid  speciale, 
senza  si  possa  ben  determinare  cosa  esso  sia.  Così 
si  è  voluto  giudicarla  come  una  resurrezione  del 
passato,  come  una  imitazione.  Invece,  essa  è, 
ad  un  tempo,  molto  meno  e  molto  più.  Incom- 
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pietà  nella  forma,  non  definita,  specie  di  aborto, 
le  manca  tuttora  la  coscienza  di  sè  stessa  ;  ma, 
dopo  altri  esperimenti  ed  altre  esitanze,  potrà 
meglio  definirsi  e  integrarsi  in  altre  opere.  E 
però  simili  tentativi  sono  da  lodarsi  e  da  inco¬ 
raggiarsi,  specialmente  quando  fatti  in  regioni 
che  sono  ancora  poco  apparecchiate  alle  ini¬ 
ziative. 


L’opera  di  Saint-Saé'ns  e  di  Gallet  è  appun¬ 
tabile  da  più  di  un  lato  ;  ma  sembra  che  essa 
sia  una  indicazione  per  l’avvenire  ed  abbia  di¬ 
schiuso  una  via  novella  verso  l’avveramento  di 
una  nuova  forinola  drammatica. 

A.  Demeure  de  Beaumont. 


LA  PASSEGGIATA  DEL  CAMELLO. 


I  SUSSIDI  DELLA  PSICO-PATOLOGIA 


NELLTNSEGNAMENTO  DELL’ANATOMIA  ARTISTICA. 


IO  che  la  Scienza  va  lentamente  e 
con  prudente  pazienza  investi¬ 
gando  e  scoprendo  per  aumen¬ 
tare  il  patrimonio  del  sapere  u- 
niversale,  l’.Arte  coll’  intuito  ge¬ 
niale  ha  saputo  molte  volte  divinare  di  un 
tratto,  e  potuto  fissare  nell’  opera  personale, 
precorritrice  di  un’epoca,  quelle  stesse  risul¬ 
tanze,  che  in  seguito  per  la  successione  di  una 
lunga  serie  di  ricerche  e  di  stridii  si  vennero 
dalla  generalità  applicando  senza  alcun  sforzo, 
e  come  naturale  espressione  di  una  coscienza 
collettiva. 

Ma  se  il  Genio  artistico  getta  il  fascio  pre¬ 
cursore  di  luce  che  lo  guida  nella  rappresen¬ 
tazione  dei  fenomeni  naturali,  questa  luce  è 
soltanto  utilizzabile  però  da  colui  che  la  sappia 
emanare  ;  e  se  ai  beneficati  dal  fermento  in¬ 
tegrante  del  Genio  potranno  aprirsi  nell’ac¬ 
cesso  dell’estro  creatore  le  vie  inesplorate  della 
Verità  e  della  Bellezza,  agli  altri  occorre  chi 
possa  gradatamente  indicare  loro  la  via  da  se¬ 
guire;  sviluppare  nell’incertezza  di  una  perso¬ 
nalità,  che  non  si  è  ancora  affermata,  gli  ele¬ 
menti  coscienti  per  poter  veder  bene  e  tutto 


NEG  CORTILE. 


ciò  che  avviene  nella  realtà  umana  :  onde  es¬ 
sere  educati  a  divenire  vigili,  acuti,  penetranti 
osservatori  di  tutto  ciò  che  offre  la  natura,  la 
vita,  l’anima  stessa  nelle  sue  espressioni  este¬ 
riori.  Da  questo  le  ragionici!  essere  delle  Scuole 
di  Belle  Arti,  e  degli  insegnamenti  che  vi  si 
professano,  non  solamente  nel  campo  tecnico, 
ma  anche  di  quelle  discipline  che  possono  con¬ 
correre  a  sviluppare  la  coltura  generale  dell’al¬ 
lievo  e  servirgli  di  vuilido  sussidio. 

L’anatomia  è  fra  questi  uno  dei  più  effi¬ 
caci  per  giungere  a  interpretare  con  intelli¬ 
genza  il  principale  oggetto  delle  arti  figurative 
—  l’uomo.  —  E  già  Leonardo  affermava,  (e 
coll’esempio  additava  non  esser  vano  cpiesto 
suo  pensiero,  allorché  pazientemente  affaticavasi 
a  ritrarre  le  preparazioni  anatomiche  del  Della- 
Torre),  che  non  si  può  sperare  di  rettamente 
disegnare  senza  la  conoscenza  della  Scienza 
anatomica,  per  la  quale  si  acquista  una  cogni¬ 
zione  filosofica  della  macchina  umana.  Non  oc¬ 
corre  del  resto  spender  parole  per  dimostrare 
l’utilità,  la  necessità  dell’  insegnamento  dell’  a- 
natomia  artistica.  Non  vi  sarà  chi  non  ne  sia 
convinto.  Dirò  solo  che  a  parer  mio,  per  quanto 
è  a  me  noto,  l’insegnamento,  quale  venne  fi¬ 
nora  nella  generalità  delle  scuole  impartito,  è 
troppo  ristretto  e  ancora  informato  alle  tradi¬ 
zioni  scolastiche,  accademiche;  è  troppo  anato¬ 
mico  per  cosi  dire,  e  spiegherò  subito  l’appa¬ 
rente  contraddizione  :  non  deve  cioè  essere 
limitato  all’  arida  enumerazione  di  ossa  e  di 
muscoli,  di  tendini  e  d’  arterie,  ed  è  errore  il 
credere  che  colui,  che  abbG  più  dissecato  dei 
cadaveri,  possegga  meglio  la  conoscenza  della 
forma  esteriore. 

Anche  ammesso,  ciò  che  non  credo,  che  la 
rappresentazione  della  figura  umana  abbia  ad 
essere  per  lo  scultore  ed  il  pittore  limitata  alla 
ricerca  della  semplice  bellezza  della  forma,  e  non 
possa  elevarsi  alla  riproduzione  di  sentimenti 
e  di  passioni  ;  e  che  dall’  arte  classica  in  poi 
non  si  sia  progredito,  e  che  su  di  essa  non  ab¬ 
biano  influito  i  fatti  e  le  condizioni  che  muta¬ 
rono  i  concetti  essenziali  della  vita  civile,  e  che 
l’arte  sia  inetta  a  piegarsi  alle  esigenze  dello 
spirito  moderno. L’anatomiadescrittiva  semplice, 
o  topografica  non  ]3uò  bastare  allo  scopo,  e 
l’artista  ha  pur  sempre  aggiunto  nell’opera  ge¬ 
niale,  inconsapevolmente,  qualche  risultanza  di 
y.Itre  nozioni  scientifiche,  fisiologiche  o  psicoio- 
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g-iche,  quando  non  abìjia  usufruito  di  caratte¬ 
ristiche  prese  dal  campo  della  stessa  ]ratologia. 

La  V'enere  de’  Medici  e  quella  Capitolina 
parrebbero  fare  uno  strapjro  all’  estetica  della 
forma  coi  loro  colli  pienotti,  se  non  fosse,  quel¬ 
l’effetto  dell’  ingrossamento  della  tiroide,  l’ in¬ 
tuizione  di  un  fatto  fisiologico  ben  caratteri¬ 
stico  per  il  simulacro  della  Dea  della  \^oluttà. 
(11  qual  fatto  Catullo  ci  attesta  fosse  ben  noto 
ai  Romani,  presagendo  ad  una  sposa  che  al 
domani  delle  nozze  avrebbe  avuto  il  collo  più 
grosso). 

E  lo  strabismo,  la  loschezza  attribuita  alla 
stessa  \'enere  dalla  tradizione  mitologica  e  fis¬ 
sata  dall’Arte,  non  è  forse  un’  altra  prova  del 
come  essa,  anche  in  antico,  si  avvicinasse  alle 
sorgenti  dell’osservazione  scientifica  per  fecon¬ 
dare  di  vita  la  propria  creazione  ?  La  Scienza 
ha  fatto  in  questo  senso  miralrili  progressi  e 
]:)assi  giganteschi  e  ci  troviamo  ora  in  possesso 
di  sorprendenti  mezzi  di  esame  che  possono 
in  certo  modo  supplire  alla  squisitezza  della 
sensibilità  personale  del  Genio  ;  e  come  ho 
detto,  anche  ammesso  che  l’Arte  non  si  debba 
occupare  d’  altro  che  di  quello  che  il  Pascoli 
ha  nelle  Myricae  espresso  coi  versi:  “  Io  prendo 
un  po’  di  silice,  di  quarzo  —  lo  fondo  :  aspiro 
e  soffio  poi  di  lena  :  —  vedi  la  fiala,  come  un 
di  di  marzo  —  azzurra  e  <£rio-ia  e  torbida  e  se- 

rena  !  —  Un  cielo  io  faccio  con  un  po’  di  rena 

—  e  un  po’  di  fiato.  Ammira.  Io  son  1’  ar¬ 
tista  „.  E  che  vuol  dire  in  lingua  yrovera 

c'ne  all’arte  è  sufficiente  la  forma  ;  anche  am¬ 
messo  che  la  vera  essenza  stia  nella  formula  ; 
l’arte  basta  a  sè  stessa,  deve  pur  essere  sentito 


il  bisogno  di  riformare  1’  insegnamento  anato¬ 
mico,  in  sussidio  alle  Scuole  di  Belle  Arti,  se¬ 
condo  quei  nuovi  elementi  che  il  progresso 
scientifico  ci  ha  saputo  additare. 

Cosi  è  che  recentemente,  per  citare  un  esem- 
]3Ìo  solo,  il  dr.  Paul  Richer,  l’artista  psicologo, 
collaboratore  fortunato  di  Charcot,  richiamava 
l’attenzione  degli  artisti  sullo  studio  delle  mo¬ 
dificazioni,  che  i  diversi  movimenti  producono 
nella  modellazione  del  corpo  ;  studio  comple¬ 
tato  col  mezzo  della  crono-fotografia,  che  con¬ 
siste,  voi  lo  sapete,  nel  jjrendere  con  intervalli 
minimi  uguali,  una  serie  più  o  meno  nume¬ 
rosa  di  immagini  diverse  e  successive  di  un 
dato  movimento. 

Lina  specie  di  preparazione  pel  —  cinema¬ 
tografo.  —  Or  bene,  con  questo  metodo  si  viene 
a  constatare  che  moltissime  attitudini  dell’uomo 
in  movimento,  fissate  dai  pittori  in  opere  pre- 
gievoli,  consacrate  all’ammirazione  dall’abitudine 
di  veder  ripetuto  lo  stesso  errore,  sono  in  con¬ 
trasto  colla  realtà.  L’uomo  p.  es.  differisce  in 
realtà  considerevolmente  dall’  immagine  con¬ 
venzionale,  che  ciascuno  di  noi  ha  in  mente,  e 
che  è  come  lo  schema  artistico  dell’  azione 
di  camminare.  Cosi  ci  siamo  a  poco  a  poco 
convinti,  dopo  la  divulgazione  delle  istantanee, 
apyrlicandole  alle  diverse  andature  degli  ani¬ 
mali,  che  i  cavalli  dei  cinquecentisti  galoppas¬ 
sero  male  nelle  loro  tele  e  negli  affreschi. 

Quando  si  cammina,  il  corpo  nell’insieme 
non  è  mai  piegato  in  avanti.  Solo  quando  vi 
sia  da  esercitare  uno  sforzo  di  trazione  1’  asse 
del  corpo  acquista  una  inclinazione  spiccata  ; 
gli  artisti  invece  ])er  ottenere  il  movimento 
gettano  in  avanti  (in  generale)  le  persone  che 
vogliono  far  camminare,  in  un  modo  affatto 
contrario  alle  leggi  della  gravità  ;  nei  vari  mo¬ 
vimenti  che  costituiscono  un  doppio  y^asso,  i 
due  yriedi  non  yoosano  mai  sul  terreno  in  tutta 
la  loro  estensione  ;  e  gli  artisti  rappresentano 
sy^esso  il  cory:)o  sostenuto  da  un  y^iede  anteriore 
fortemente  ayrpoggiato  in  tutta  la  sua  lunghezza 
al  suolo,  e  il  y^osterlore  toccante  ayjyiena  il  ter¬ 
reno  colle  dita  ;  la  gamba  messa  in  avanti  e  il 
cui  yìiede  tocca  terra,  non  è  in  realtà,  quale 
solo  la  fotografia  ce  la  yiuò  rayopresentare,  che 
pochissimo  flessa,  e  si  trova  sempre  posta  molto 
in  avanti  dalla  linea  di  gravità  del  torso  ;  e  gli 
artisti  ci  tengono  invece,  quando  credono  di 
far  camminare  una  loro  creatura,  a  flettere  no¬ 
tevolmente  l’arto  anteriore  nel  yjasso  e  ad  av¬ 
vicinarlo  alla  linea  di  gravità  del  corpo. 

Senza  dilungarmi  in  esemy^i  di  questo  ge¬ 
nere  che  provino  quanta  attenzione  diretta  e 
quale  sforzo  di  osservazione  occorra  impiegare 
y^erchè  sieno  rese  in  arte  le  fasi  di  un  movi¬ 
mento,  si  cayiirà  facilmente  il  valore  altissimo 
dei  nuovi  sussidi  che  la  Scienza  può  portare 
all’occhio  dell’artista  anche  il  più  acuto  ed  eser¬ 
citato,  allo  scopo  di  rivelare  nuovi  segreti  della 
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Natura.  Poiché  è  forza  riconoscere  che  è  ap¬ 
punto  col  mettersi  in  comunicazione  diretta  col 
vero  e  coi  fenomeni  naturali,  che  l’artista  ha  la 
possibilità  di  correggere  o  migliorare  la  propria 
tecnica  e  di  perfezionarla  in  ragione  dei  pro¬ 
gressi  che  va  facendo  il  patrimonio  delle  sue 
cognizioni.  Non  è  già  che  coi  nuovi  procedi¬ 
menti  io  creda  si  abbiano  ad  offrire  agli  allievi 
dei  modelli  nuovi,  e  a  mettere  fra  i  ferravec¬ 
chi  e  le  anticaglie  i  capilavori  dei  maestri;  sa¬ 
rebbe  un  sostituire  un  sistema  di  formule  fisse 
ad  un  altro  ;  mentre  la  .Scuola,  sui  fondamenti 
di  sabbia  dell’imitazione  servile  dell’opera  per¬ 
sonale,  e  dello  studio  della  Natura  di  seconda 
mano,  è  un  limitarsi  a  copiare  delle  equazioni 
già  risolte. 

No  :  l’artista  deve  interpretare  direttamente 
la  Natura,  nella  molteplicità  dei  suoi  aspetti 
materiali,  nelle  mille  gradazioni  di  luce  e  di 
colore,  nella  delicatezza  e  mobilità  delle  sue 
espressioni,  e  subirne  la  arcana  suggestione  e 
riceverne  1’  emozione  reale.  Ma  tanto  più  sarà 
in  grado  1’  artista  di  compiere,  in  concorso 
delle  qualità  costituzionali  che  gli  conferiscono 
un  grado  elevato  di  sensibilità,  il  suo  ufficio, 
quanto  maggiori  e  migliori  saranno  i  mezzi  di 
cui  avrà  il  possesso,  onde  afferrare  l’essenza 
della  pura  sensazione,  e  imprimere  più  netta¬ 
mente  e  più  profondamente  nella  memoria  il 
materiale  di  osservazione  che  verrà  in  seguito 
da  lui  elaborato.  Ma  se  nell’arti  rappresenta¬ 
tive  la  figura  umana  non  è  destinata  a  susci¬ 
tare  solamente  sentimenti  estetici,  che  abbiano 
la  loro  origine  nel  piacere  sensoriale,  ma  pur 
anco  emozioni  e  concetti  die  riassumono  una 
serie  di  fenomeni  della  vita  affettiva  ;  se  all’o¬ 
pera  d’arte  noi  chiediamo  non  soltanto  l’evi¬ 
denza,  per  cui  si  possa  dire  di  un  paesaggio 
—  par  di  esservi  —  o  di  una  testa  —  è  fatta 
di  carne  ed  ossa  —  ma  la  commozione  lieta  o 
triste,  la  gioia  o  il  dolore,  l’amore  o  la  collera; 


se  la  riproduzione  del  vero  deve  essere  intesa 
a  produrre  in  altri  l’impressione  che  ha  pro¬ 
vato  l’artista  dinnanzi  ad  esso;  se  domandiamo 
che  quest’ Arte  attraverso  le  modalità  della  tec¬ 
nica  ci  dia  dei  pensieri,  dei  sentimenti,  della 
])oesia  ;  dobbiamo  allora  ammettere  e  deside¬ 
rare  che  la  Scienza  intervenga  ad  allargare  la 
base  del  materiale  di  osservazione  artistica,  ed 
introdurre  colla  precisione  e  colla  profondità 
di  ricerca  degli  elementi  naturali,  l’idealità  psi¬ 
cologica. 

É  un  tentativo  di  dimostrazione  di  questo 
legame  fra  la  Scienza  e  l’Arte  che  io  oso  ora 
esporvi. 

I. 

Piacere  e  dolore  sono  le  due  emozioni  a  cui 
si  possono  far  risalire  tutte  le  altre  manifesta¬ 
zioni  dei  processi  affettivi,  e  riassumono  le  forze 
elementari  di  tutti  gli  esseri  animati,  le  quali 
possono  presiedere  alla  loro  conservazione,  come 
arrecar  loro,  per  eccesso  d’  azione,  la  morte. 

Piaceri  e  dolori  fisici  ;  suscitati  sugli  organi 
esterni  e  sui  tessuti,  e  proporzionali  all’  inten¬ 
sità  ed  all’energia  degli  eccitamenti  sensoriali 
ed  alle  condizioni  dell’organo  senziente:  la  cute, 
l’orecchio,  l’occhio,  il  palato,  il  naso,  gli  organi 
di  senso  specifico  non  solo,  ma  i  muscoli,  le 
pareti  viscerali,  i  tessuti  tutti,  di  cui  si  compone 
il  nostro  corpo,  reagiscono  all’eccesso  di  eccita¬ 
zione  col  dolore,  e  alla  restituzione  delle  condi¬ 
zioni  organiche,  allo  stato  normale,  col  piacere. 

Gioia  o  tristezza,  che  non  hanno  origine 
dalla  sensazione,  ma  da  una  rappresentazione  ; 
immagine  od  idea,  che  non  siano  che  un  ri¬ 
cordo  di  un  piacere  o  dolore  fisico  ;  o  che 
invece  suppongano  la  rievocazione  complessa 
e  fantastica  di  gruppi  associativi,  che  per  la 
lunga  esperienza  delle  discendenze  animali  ab¬ 
biano  acquistato  i  caratteri  dell’istinto,  o  legati 
a  delle  pure  astrazioni  :  tutte  queste  emozioni 
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dolorose  o  piacevoli,  abbiano  esse  la  loro  base 
nelle  funzioni  della  vita  organica  di  nutrizione, 
o  nel  cervello  superiore,  sede  di  coscienza  e  di 
intelletto,  tutte  si  rillettono  sul  centro  univer¬ 
sale  del  dolore  e  del  piacere,  coincidente  (Io  ha 
dimostrato  il  Sergi)  col  centro  vitale  nel  mi¬ 
dollo  allungato.  E  qui\’i  determinano  le  altera¬ 
zioni  funzionali,  estese  o  limitate,  profonde  o 
superficiali,  ma  rilevabili  sempre  per  caratteri 
esteriori,  che  costituiscono  la  fisiognomica  e  la 
mimica  emozionale.  Ma  prima  di  analizzare  gli 
elementi  espressivi  del  piacere  e  del  dolore, 
isolati  o  raggruppati  fra  loro  a  rappresentare 
sul  volto  e  nel  corpo  umano  l’effetto  degli  sti¬ 
moli,  sia  di  carattere  fisico  e  periferico,  sia  di 
quelli  d’origine  centrale  o  cerebrale,  esaminiamo 
rapidamente  le  modificazioni  dell’  attività  fisio¬ 
logica  dell’organismo  ;  modificazioni  che  sono 
ad  un  tempo  causa  ed  effetto  delle  emozioni. 

Sotto  l’azione  del  dolore  il  cuore  può  ral¬ 
lentare  i  suoi  battiti  fino  alla  sincope  ;  si  può 
avere  anche  aumento  fii  frequenza  del  polso, 
ma  vi  Ira  allora  una  modificazione  nel  ritmo. 
Il  respiro  è  pure  disturbato  in  modo  più  insta¬ 
bile  ed  irregolare,  diventa  anormale,  talora  ra¬ 
pido,  talora  lento,  le  inspirazioni  sono  aritmi¬ 
camente  superficiali  o  profonde. 

Ma  il  risultato  finale  è  una  diminuzione  no¬ 
tevole  dell’acido  carbonico  espirato,  vale  a  dire 
una  diminuzione  dell’energia  degli  scambi  or¬ 
ganici.  La  temperatura  si  abbassa  ;  le  funzioni 
digestive  si  alterano  ;  e  si  risentono  sotto  l’a¬ 
zione  del  dolore,  jierdita  dell’appetito,  sospen¬ 
sione  delle  secrezioni,  indigestioni,  vomito,  diar¬ 
rea,  ecc.  ;  e  se  viene  a  jrrolungarsi  l’azione  de¬ 
primente,  insorgono  disturbi  della  nutrizione 
generale,  scolorimento  permanente  della  cute, 
dei  peli,  dei  capelli.  .Sono  registrati  casi  di 


persone  che  sotto  l’inHuenza  di  un  grande  do¬ 
lore  in  pochi  giorni  incanutirono. 

Le  funzioni  motrici  reagiscono  al  dolore  in 
due  modi  opposti,  nella  forma  passiva,  depres¬ 
sione,  arresto  o  soppressione  totale  dei  movi¬ 
menti,  annichilimento;  o  nella  forma  attiva,  a- 
gitazioni,  contorsioni,  convulsioni,  grida.  Nè  si 
deve  credere  che  questo  genere  di  reazione 
sia  contradditorio  colla  formula  generale  del 
dolore,  e  cioè  la  diminuzione  dell’attività  :  la 
depressione.  A  parte  che  queste  scariche  di 
una  eccitazione  violenta  riducono  rapidamente 
l’individuo  all’esaurimento  ed  alla  paralisi,  esse 
hanno  per  sè  stesse  un’origine  affatto  diversa 
da  quelle  che  per  uiì  eccesso  di  attività  può 
produrre  la  gioia,  il  piacere  :  il  loro  carattere, 
è  di  essere  debilitante,  irregolare  e  spasmodico. 

Le  manifestazioni  invece  del  piacere  hanno 
per  caratteristica  fondamentale  lo  sviluppo  di 
forza  :  la  circolazione  aumenta  di  velocità,  il 
cuore  si  contrae  con  maggior  energia,  i  vasi  si 
dilatano,  il  respiro  si  fa  più  attivo,  le  secre¬ 
zioni  aumentano,  i  movimenti  sono  rapidi,  ab¬ 
bondanti. 

.Si  capirà  facihnente  come  modificazioni  cosi 
profonde  negli  organi  abbiano  afl  imprimere  ca¬ 
ratteri  ben  definiti  nelle  forme  esteriori  e  nel  con¬ 
tegno  degli  emozionati.  Il  fisiologo  Filippo  Lus- 
sana  analizzò  in  un  suo  pregievolissimo  lavoro 
—  .Sui  movimenti  del  dolore  —  i  segni  diffe¬ 
renziali  fra  il  dolore  fisico  ed  il  dolore  morale, 
e  conchiuse  che  di  quello  fossero  caratteristici 
i  fenomeni  spasmodici,  eccitanti  alla  difesa,  la 
reazione,  la  lotta  ;  e  del  dolore  morale  invece 
gli  stati  paralizzanti,  esaurienti,  l’ immobilità, 
l’abbandono  come  il  dantesco  : 

“  Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai  „. 
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E  il  Mantegazza  nella  sua  Fisionomia  e  Ali- 
mica  studiò  pure  le  espressioni  di  reazione  che 
accompagnano  tutti  i  dolori  leggieri  e  i  primi 
stadii  dei  dolori  forti,  contrazioni  di  muscoli 
facciali,  agitazione  degli  arti  del  tronco,  pianti, 
grida,  singhiozzi,  scompigli  di  movimenti;  e  le 
espressioni  di  paralisi  che  tengon  sempre  dietro 
a  dolori  troppo  forti  o  troppo  a  lungo  durati, 
il  pallore,  la  stanchezza,  Tabbattimento,  la  per¬ 
dita  della  saliva;  analizzando  via  via  tutti  i  fe¬ 
nomeni  concomitanti  delle  modalità  diverse 
nelle  contrazioni  muscolari,  i  turbamenti  respi¬ 
ratori,  i  sospiri,  i  lamenti,  gli  sbadigli,  il  pianto, 
i  fenomeni  vaso-motori  periferici;  porgendo  in 
breve,  unitamente  alla  mimica  de!  piacere  e  di 
tutte  le  passioni  umane,  un  tesoro  di  osserva¬ 
zioni  e  di  leggi,  che  non  dovrebbero  essere 
sconosciute  agli  artisti,  lo  accenno  solo,  nè  posso 
qui  entrare  in  particolari. 

Per  esempio  lo  stesso  Sergi  fa  una  sottilis¬ 
sima  e  delicata  comparazione  fra  la  timidezza 
e  la  vergogna  e  la  paura.  “  Nella  vergogna 
avviene  nel  primo  istante  rallentamento  e  poi 
accelerazione  del  cuore;  eguale  sintomo  respi¬ 
ratorio,  accelerazione  piccola,  depressione  nel¬ 
l’apparato  neuromuscolare  volontario  e  incoordi¬ 
nazione  di  movimenti;  rossore  che  è  caratteri¬ 
stico,  qualche  volta  pallore  ;  qualche  individuo 
ha  rossore  e  pallore  alternati;  confusione  men¬ 
tale;  si  aggiunga  nella  timidezza  l’ incertezza 
della  parola,  e  spesso  il  balbettare  che  deriva 
dall’  incoordinazione  dei  movimenti.  „  Ora, 
egli  dice,  nella  vergogna  come  nella  timidezza 
vi  è  un  eccitamento  limitato  e  anche  localiz¬ 
zato  in  confronto  di  quello  che  si  ha  nella 
paura,  e  specialmente  nella  parte  superiore  de¬ 
gli  organi  corporei.  E  dà  le  ragioni  della  con¬ 
fusione  mentale  tanto  comune  nella  vergogna 
colla  restrizione  vasaio  ed  anemia  quindi  cere¬ 
brale,  in  opposizione  alla  dilatazione  dei  vasi 
superficiali,  che  producono  il  rossore  nel  volto. 


La  fisiologia  della  mimica  emotiva  fu  studiata 
da  eminenti  naturalisti  e  psicologi.  Camper, 
Duchenne,  Spencer,  Gratiolet,  Lemoine,  Dar¬ 
win,  Bain,  Alantegazza,  Vundt,  Charcot,  Mey- 
nert,  Aiorei,  Lombroso,  Tebaldi.  Recentemente 
il  Alorselli,  nel  suo  splendido  manuale  di  se¬ 
meiotica  delle  malattie  mentali,  espone  un  sag¬ 
gio  del  come  potrebbero  applicarsi  alcuni  prin¬ 
cipi!  biologici  e  psicologici  dell’  espressione  ai 
fenomeni  mimici  degli  alienati.  E  poiché  nei 
pazzi  si  trovano  appunto  stati  passionali  ed  e- 
motivi  straordinariamente  vivaci  o  permanenti, 
essi  si  prestano  meglio  di  qualunque  altra  classe 
di  persone  alla  dimostrazione  ed  all’esame  par¬ 
ticolare  della  espressione  fisionomica  e  mimica. 

I  principii,  le  leggi  che  la  Scienza  ha  stabi¬ 
lito  presiedere  e  reggere  le  espressioni  sono 
una  prova  della  necessità  di  non  affidarsi  com¬ 
pletamente  aU’intuito  soggettivo,  personale,  nella 
scelta  degli  effetti  esteriori  delle  emozioni  che 
l’artista  vuole  risvegliare  in  altri;  ma  di  prepa¬ 
rarsi  inoltre  alla  osservazione  continua,  all’inda¬ 
gine  quotidiana  dell’  atteggiamento,  delle  sem¬ 
bianze,  dei  caratteri  delle  varie  fasi  passionali 
dell’  anima  umana,  secondo  un  metodo  razio¬ 
nale  e  scientifico. 

Spesso  istintivamente  dall’aspetto,  dal  volto 
di  una  persona  ci  vien  fatto  di  capire  subito  a 
quali  pensieri  essa  sia  in  preda,  quali  passioni 
si  agitino  nel  suo  cervello,  a  quali  atti  possa 
essere  preparata;  ma  non  potremmo,  anche  col¬ 
l’osservazione  permanente  del  soggetto,  dire  per 
quali  ragioni  noi  siamo  venuti  in  questo  con¬ 
vincimento.  Succede  quello  che  prima  degli 
studi  del  tipo  criminale  per  opera  di  Lombroso 
e  della  sua  scuola  avveniva,  e  cioè  di  sentire 
che  un  individuo  avesse  la  faccia  da  delinquente, 
senza  saperne  tracciare  i  caratteri  specifici.  Già 
nel  cinquecento  sorse  una  scuola,  quella  dei  fi- 
slognomisti,  che  si  curava  di  studiare  sotto  que¬ 
sto  aspetto  il  volto  e  la  figura  dell’  uomo,  e 
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Bergamo  vi  è  onorevolmente  rappresentata  col 
medico  Grattaroli,  che  lasciò  uno  scritto  —  Sulla 
predizione  dei  costumi,  e  sulla  natura  degli  uo¬ 
mini  per  la  considerazione  della  faccia  e  delle 
parti  del  Corpo  —  scritto  che  precede  di  un 
secolo  i  lavori  classici  di  Fisiognomica  del 
Dalla  Porta,  del  Niquezio,  dell’  Ingegneri  ;  ma 
i  fisionomisti,  oltre  che  essere  inquinati  di  ne¬ 
gromanzia,  di  chiromanzia,  d’ astrologia  e  di 
cento  altre  aberrazioni  medioevali,  non  avevano 
neppur  curato,  nè  lo  potevano,  avuto  riguardo 
allo  sviluppo  della  scienza  d’allora,  la  analisi 
degli  elementi  anatomici  e  il  meccanismo  fisio¬ 
logico  dell’espressione  fisionomica. 

Attualmente  invece  siamo  in  grado  di  poter 
esporre  il  prospetto  completo  delle  funzioni  e- 
spressive  dei  muscoli  facciali  e  di  avere  quindi 
la  ragione  di  ogni  modificazione  portata  dal¬ 
l’emozione  nei  due  centri  mimici  più  interes¬ 
santi,  quelli  della  zona  oculare  e  della  zona  o- 
rale. 

11  muscolo  frontale  piega  la  fronte  in  senso 
trasversale,  alza  ed  incurva  il  sopracciglio  dando 
l’espressione  di  attenzione,  di  sorpresa,  di  me¬ 
raviglia. 

Il  m.  occipitale  tende  indietro  1’  aponeurosi 
epicranica  e  fa  raddrizzare  i  capelli,  segno  dello 
spavento,  del  terrore.  Il  m.  orbicolare  delle 
palpebre  nella  parte  superiore  piega  la  fronte 
in  senso  verticale,  abbassa  il  sopracciglio  e  ci 
indica  la  riflessione,  la  concentrazione;  nella 
parte  orbitaria  contraendosi  produce  pieghe 
intorno  all’orbita  e  nell’angolo  esterno  dell’oc¬ 
chio;  benevolenza,  gioia  moderata,  sorriso;  se 
è  invece  contratto  nella  parte  inferiore  chiu¬ 
dendo  o  socchiudendo  le  palpebre,  ci  è  indizio 
dell’attività  deU’udito  o  di  stanchezza. 


Caratteristica  del  dolore  del  patema  morale 
è  l’avvicinarsi  delle  sopracciglia  e  il  corrugarsi 
della  parte  mediana  della  fronte  in  senso  ver¬ 
ticale,  per  opera  della  contrazione  del  m.  soprac¬ 
cigliare.  L’aggressione  o  la  collera  si  manife¬ 
stano  pel  corrugarsi  della  base  del  naso  e  rab¬ 
bassarsi  della  metà  interna  del  sopracciglio  per 
effetto  della  contrazione  del  m.  piramidale  del 
naso.  Cosi  il  pianto  e  il  dolore  saranno  espressi 
per  opera  del  m.  piccolo  zigomatico,  dallo  sti¬ 
ramento  in  alto  ed  in  fuori  della  porzione  media 
della  metà  del  labbro  superiore.  11  disprezzo  e 
il  dolore  olfattivo  dall’elevazione  del  labbro  su¬ 
periore  e  delle  ali  del  naso,  ciò  che  avviene 
contraendosi  il  m.  quadrato  del  labbro  superiore. 

Il  m.  triangolare  del  naso  dilata  e  fa  fremere 
le  narici  riunendo  in  un  segno  comune  gli  ef¬ 
fetti  della  collera  e  della  eccitazione  erotica.  Il 
m.  triangolare  delle  labbra  abbassando  e  sti¬ 
rando  in  fuori  la  commessura  labiale  indica  tri¬ 
stezza,  e  l’orbicolare  stringendo  la  bocca,  incre¬ 
spando  e  sj^ingendo  le  labbra  all’innanzi  pro¬ 
duce  l’atto  di  chi  sia  imbronciato  contro  alcuno, 
o  abbia  assaggiato  cosa  amarissima.  Il  riso  è 
classicamente  determinato  dalla  contrazione  del 
m.  risorio  del  Santorini,  che  stira  all’infuori  la 
commessura  labiale;  e  il  m.  cauino,  alzandola, 
dà  segno  di  minaccia  e  di  sarcasmo  quando  sia 
unilaterale.  Lo  sdegno  è  messo  in  evidenza  dal 
quadrato  del  mento  abbassatone  del  labbro  in¬ 
feriore;  e  finisco  poiché  troppo  lunga  sarebbe 
l’enumerazione  completa.  Si  deve  però  osser¬ 
vare  che  ciascun  muscolo  non  è  isolatamente 
destinato  a  rappresentare  una  data  emozione. 
Per  la  legge  della  diffusione  delie  correnti  ner¬ 
vose  centrifughe  ogni  espressione  fisiognomica 
consta  di  molte  contrazioni  e  risoluzioni  mu- 
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scolari  sincrone,  ora  associate,  ora  antagoni¬ 
stiche. 

II. 

Ma  la  pazzia  esagera  sempre  e  non  rara¬ 
mente  isola  gli  uffici  parziali  dei  div^ersi  mu¬ 
scoli  e  scompone  1’  espressione  nei  suoi  ele¬ 
menti,  ed  io  ritengo  opportunissima  una  corsa 
nel  campo  della  patologia  mentale,  allo  scopo 
di  sorprendere  sul  volto  degli  alienati  le  modi¬ 
ficazioni  delle  espressioni  mimiche;  e  credo  che 
l’artista,  cui  non  siano  ormai  più  di  inciampo 
le  difficoltà  della  tecnica  e  del  disegno,  possa 
con  grande  vantaggio  introdursi  in  uno  stabi¬ 
limento  di  pazzi  a  ricevere,  non  solo  l’impres¬ 
sione  della  grande  pietà  che  le  sventure  umane 
ivi  raccolte  indurranno  nel  suo  animo  sensibile, 
ma  una  suggestione  profonda  e  duratura  dalle 
espressioni  mimiche  dei  ricoverati,  e  rappresen¬ 
tanti  tutte  le  passioni  ed  affetti,  che  invano  egli 
potrebbe  richiedere  ed  ottenere  dai  suoi  mo¬ 
delli  di  professione,  e  dai  quali,  del  resto,  sa¬ 
rebbe  eccessivo  pretendere  una  sensibilità,  che 
li  eleverebbe  al  grado  di  veri  collaboratori  del¬ 
l’artista  stesso. 

Ma  non  si  deve  credere  che  il  mondo  mani¬ 
comiale  sia  qualche  cosa  di  sostanzialmente  di¬ 
verso  dall’altro.  Vi  si  vive  colle  stesse  passioni, 
cogli  stessi  dolori,  colle  stesse  gioie  ;  le  mani¬ 
festazioni  esterne  degli  stati  psichici  sono  anzi 
più  pronte  e  caratteristiche,  sincere.  Si  prolun¬ 
gano,  si  ingigantiscono  stati,  che  nella  norma, 
saranno  transitori,  o  successivi  soltanto  a  cause 
reali  imponenti,  determinate. 

Vi  è  sproporzione  fra  causa  ed  effetto  nel 
campo  psichiatrico;  vi  sono  i  termini  delle  asso¬ 
ciazioni  alterati;  mancano  le  forze  che  fanno 
agire  la  mnemonica  associativa,  p.  es.  l’atten¬ 
zione  e  la  riflessione;  ma  le  leggi  del  pensiero. 


delle  emozioni,  degli  affetti  rimangono,  appunto 
perchè  tali,  immutate.  Ogni  fatto  del  mondo 
manicomiale  ha  la  sua  equivalenza  in  quello  che 
avviene  ogni  giorno  nella  vita  sociale. 

Il  delirio  caotico  stesso  non  può  essere,  per 
le  associazioni  strane  di  immagini,  quasi  identi¬ 
ficato  coll’alata  strofa  Pindarica  ? 

Sarebbe  impossibile,  senza  fare  un  riassunto 
completo  della  patologia  mentale,  esporre  anche 
per  sommi  capi  tutte  le  attitudini  fisionomiche 
e  la  mimica  degli  stati  sentimentali,  che  noi  pos¬ 
siamo  trovare  nella  popolazione  di  un  manicomio. 
Limiterò  II  campo  d’indagine,  fermandomi  sol¬ 
tanto  intorno  a  quegli  ammalati  che  si  possono 
raggruppare  sotto  la  espressione  generica  di 
melanconici. 

E  già,  purtroppo,  cosi  numeroso  questo  gruppo 
da  contenere  in  sè  una  varietà  stragrande  di 
forme  e  di  manifestazioni  :  dalle  attitudini  sem¬ 
plicemente  depresse,  alla  tristezza,  alla  dispera¬ 
zione,  all’angoscia,  all’ansia,  allo  stupore,  è  tutta 
una  gamma,  una  sfumatura,  una  sinfonia,  in  cui 
risuona  come  motivo  dominante  il  dolore. 

Nè  mi  vorrete  muover  rimprovero  se  è  sui 
caduti  e  sui  vinti  pel  dolore  che  io  mi  soffermo: 
esso  ha  inspirato,  in  tutte  le  epoche  dell’Arte, 
gran  parte  dei  soggetti  nelle  opere  dei  grandi 
maestri,  ed  ha  sempre  avuto  un’azione  più  for¬ 
temente  suggestiva  che  non  le  altre  emozioni. 
Forse  la  pietà  che  ci  ispirano  i  deboli,  i  soffe¬ 
renti,  gli  afflitti  trova  un’eco  più  pronta  ne’ 
nostri  cuori,  per  la  rievocazione  universalmente 
possibile  in  ciascuno  dei  dolori  nostri  trascorsi; 
o  sia  che  nella  vita  ciascuno  abbia  sperimen¬ 
tato  essere  più  frequenti  i  dolori  delle  gioie,  o 
sia  che  si  intuisca,  sotto  l’influsso  dell’anatema 
della  leggenda  bibblica,  che  sacrava  l’umanità 
alla  fatica  ed  al  pianto,  che  al  dolore  dobbiamo 
tutti  pagare  un  tributo  di  lagrime;  egli  è  certo 
che  una  maggior  simpatia  ci  lega,  anche  entro 
muramanicomiali,  alla  creatura  umana  che  abbia 
sul  volto  il  marchio  del  dolore. 

Entriamo  adunque  nel  triste  recinto  ed  osser¬ 
viamo. 

In  mezzo  alla  multiforme  ed  irrequieta  popo¬ 
lazione  di  un  comparto  “  tranquilli  ,,  di  un  ma¬ 
nicomio,  attireranno  la  vostra  attenzione,  appena 
avrete  riacquistata  la  facoltà  di  guardare,  dopo 
la  prima  impressione  di  sorpresa  e  di  meraviglia, 
alcuni  individui  seduti  o  rannicchiati  negli  an¬ 
goli,  immobili,  colle  braccia  conserte  od  abban¬ 
donate,  cadenti,  gli  occhi  fissi,  la  testa  recli¬ 
nata  sul  petto  :  avvicinateli,  rivolgete  loro  parole 
di  conforto,  non  daran  segno  di  sentirle,  e  solo 
reagiranno  con  qualche  profondo  sospiro,  rive¬ 
latore  defl’interna  angoscia  a  cui  da  tempo  essi 
sono  in  preda.  Altri,  in  cui  meno  profonda  è 
la  malattia,  hanno  un  aspetto  di  maggior  rasse¬ 
gnazione,  non  raggiungono  l’apatia,  l’immobilita, 
lo  stupore;  ma  interrogati  amorevolmente,  mani¬ 
festeranno  uno  sconforto  ed  un  pessimismo 
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straziante:  non  lianno  più  speranza  in  alcuno, 
nè  fede  nell’avvenire,  nè  scopo  alla  vita.  È  un 
senso  di  impotenza,  un  riconoscimento  deH’inu- 
tilità  della  loro  esistenza,  dei  loro  sforzi  ante¬ 
riori;  parenti,  amici,  interessi,  consigli,  preghiere, 
lagrime  ed  incoraggiamenti  non  fanno  jnù  presa 
sulle  loro  anime  ;  ninna  cosa  ha  il  potere  di 
scuoterli,  di  interessarli,  di  ridonarli  all’azione. 
Lasciateci  al  nostro  dolore,  essi  dicono,  è  più 
forte  di  noi,  pieghiamo  il  capo  rassegnati  alla 
potenza  del  Fato! 

Ma  ecco  che  là  nel  giardino,  in  un  viale,  lon¬ 
tano  dagli  altri  compagni,  uno  ve  n’ha  che  get¬ 
tato  a  terra  il  berretto  cammina  concitato,  con 
movimenti  rapidissimi,  irregolari,  inconsulti.  Si 
graffia  le  mani,  si  strappa  i  capelli,  si  lacera  gli 
abiti,  si  morde  le  labbra;  ansioso  e  disperato 
entra  in  uno  stato  di  eccitazione,  che  minaccia 
di  risolversi  in  una  violenta  e  pericolosa  rea¬ 
zione  motrice;  deve  essere  contenuto,  sorve¬ 
gliato;  l’angoscia  gli  è  divenuta  ormai  intolle¬ 
rabile,  la  morte  sarebbe  ])er  lui  una  sospirata 
liberazione. 

Epperò  in  costoro,  sia  che  il  dolore  abbia  de¬ 
terminato  l’arresto  psichico,  resaurimento,  la 
rigidità  motoria,  sia  che  esso  determini  soltanto 
una  disposizione  dolorosa  dell’anima,  per  cui  di¬ 
ventino  indifferenti  aU’ambiente  e  chiusi  ai  con¬ 
forti,  o  che  nel  parossismo  li  abbia  deliberati 
alle  reazioni  più  violente;  in  tutti,  noi  troveremo 
delle  espressioni  mimiche  cosi  vivaci  ed  intense 
del  loro  stato  sentimentale,  modelli  così  sugge¬ 
stivamente  caratteristici,  da  costituire,  per  l’ar¬ 
tista  che  li  potesse  fissare  nella  creta  e  sulla 
tela,  un  vero  tesoro  di  osservazione. 

E  molte  volte  anche  le  cose  che  li  circon¬ 
dano  e  gli  abiti  concorrono  a  lumeggiare  meglio 
e  caratterizzare  le  espressioni  date  dalla  fiso- 
nomia  e  dal  contegno.  Una  veste  male  allac¬ 
ciata  e  sudicia  in  una  fanciulla,  cui  forse  l’a¬ 
more  condusse  entro  la  soglia  della  follia,  ci 
dice  come  per  lo  stato  doloroso,  per  la  volontà 
spezzata  ed  affranta  nella  lotta,  essa  ormai  più 
non  si  curi  di  quella,  che  un  tempo  le  era  pure 
occupazione  gradita;  l’abbigliamento.  Un  gio¬ 
vanotto  che  fisicamente  sano  e  robusto  si  man¬ 
tenga  a  sedere  in  attitudine  di  riposo  e  di  ab¬ 
bandono,  quasi  prostrato  dalla  stanchezza,  e  ti¬ 
midamente  contenendo  la  testa  fra  le  mani, 
cerchi  rimpicciolirsi  e  nascondersi;  oppure  una 
donna  che  si  copra  colla  veste  il  capo  e  si  turi 
colle  dita  le  orecchie,  come  per  isfuggire  la 
luce  e  i  rumori;  ci  danno  delle  note  utilizzabili, 
degli  elementi  espressivi  per  la  estrinsecazione 
obbiettiva  del  dolore  morale. 

E  qui  potremiTio  aver  campo  di  riscontrare 
le  contrazioni  muscolari  della  faccia,  del  tronco, 
delle  membra,  le  convulsioni  parziali,  i  tremiti, 
le  paralisi,  i  turbamenti  del  respiro,  i  sospiri,  il 
pianto,  il  singhiozzo,  i  lamenti,  le  grida,  e  i  fe¬ 
nomeni  vasomotori  periferici,  il  pallore  del  volto. 


MELANCONICO  (dA  SCHIZZO  DEI.L’a.). 


o  i  subitanei  arrossamenti,  la  mutolezza  e  la 
facondia  insolita  e  parossistica  della  disperazione. 

Ma  non  vorrei  che  mi  si  facesse  dire  più  di 
quello  che  io  non  intenda.  vSe  l’osservazione 
manicomiale  può  essere  utile,  non  è  certo  indi¬ 
spensabile;  e  gli  artisti  che  non  avessero  l’op¬ 
portunità  di  visitare  manicomi!  o  incontrare 
sulla  loro  via  dei  pazzi,  sanno  benissimo  che 
questo  non  potrà  impedire  loro  di  produrre  dei 
capolavori  di  espressione. 

Anche  senza  alienisti,  psicologi,  e  scuole  di 
anatomia  e  d’estetica,  il  Genio  ha  saputo  in 
ogni  età  comprendere  e  percepire  i  caratteri 
espressivi  sintomatici  delle  emozioni  da  trasmet¬ 
tere  nell’opera  d’arte. 

Io  ho  analizzato,  allo  scopo  di  esporre  un 
saggio  “  sull’  Espressione  mimica  del  dolore  „, 
tre  opere  della  nostra  Pinacoteca  dell’Accademia 
Carrara:  un  frammento  di  affresco  di  Cesare  da 
vSesto,  una  deposizione  su  tavola  del  Giambel- 
lino,  ed  una  Maddalena  del  Passano,  e  il  mio 
studio  venne  pubblicato  nel  volume:  “  L'Arte  in 
Bergamo  e  P  Accademia  Carrara ,,.  Non  farò  che 
accennare  di  sfuggita  a  quelle  opere.  L’espres¬ 
sione  generale  delle  figure  è  quella  del  dolore, 
e  la  mimica  emotiva  riesce  in  tutto  a  determi¬ 
nare  in  modo  adeguato  lo  stato  psichico  e  l’in¬ 
tonazione  sentimentale  dei  soggetti. 

Ciascun  artista  giunge,  per  la  preponderanza 
data  a  disparatissimi  caratteri  di  percezione, 
allo  stesso  risultato;  e  per  diverse  vie  ciascuno 
ha  potuto  nella  propria  opera  fissare  un  mede¬ 
simo  sentimento. 

Tutti  e  tre  questi  autori,  a  parte  i  rapporti 
del  loro  valore  individuale,  sono  1  rappresen¬ 
tanti  di  uno  stato  di  progressione  nella  cono¬ 
scenza  anatomo-fisiologica  dell’uomo;  e  si  ha 
una  scala  ascendente  nella  introduzione  in  Arte 
della  significazione  psicologica  dell’espressione 
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sintetica,  ricostruttrice  degli  elementi  di  osser¬ 
vazione;  ma  ciascuno  però  è  stato  condotto  a 
questa  valutazione  de’  nuovi  germi  di  Bellezza 
e  dei  nuovi  elementi  di  vita  per  una  più  com¬ 
pleta  e  generale  penetrazione  della  Natura  e 
del  Vero. 

L’  analisi  di  queste  tre  opere  della  nostra 
Pinacoteca,  ci  indica  luminosamente  quanta 
profondità  di  ricerca  degli  elementi  naturali 
vi  sia  nell’  opera  geniale,  e  come  la  Scienza 
possa  venire  in  sussidio  anche  alla  critica  este¬ 
tica,  dimostrando  il  meccanismo  deU’organismo 
umano  e  introducendoci  nelle  ormai  perscruta¬ 
bili  misteriosità  psicologiche. 

Di  un  altro  campo  della  psico-])atologia,  che 
sarebbe,  a  mio  avviso,  fecondo  di  ammaestra¬ 
menti  agli  artisti,  io  vorrei  ancora  accennare, 
e  cioè  dell’  ipnotismo  come  mezzo  di  far  as¬ 
sumere  ai  soggetti  isterici,  cpielle  attitudini  che 
ci  occorre  studiare,  non  solo  per  mezzo  della 
suggestione  verbale,  ma  per  quella  anche  del 
senso  muscolare. 

Se  si  eccitano  i  muscoli  che  ordinariamente 

M  I  S  C  E  L 

IL  BATTISTERO  DI  BERGAMO. 

Questo  battistero,  cimelio  preziosissimo,  che 
risale  al  1340  e  si  ritiene  opera  di  Giovanni 
Campinone,  o  Campilio,  sorgeva,  in  origine, 
nella  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  e  pre¬ 
cisamente  nella  campata,  dove,  nel  1839,  fu 
collocato  il  mausoleo  del  cardinale  Longhi  e 
d’onde  venne  rimosso  nel  1690,  per  venire  tra¬ 
sportato  entro  una  cappelletta  ottagonale,  in 
fondo  a  un  cortile  attinente  al  Duomo.  Presu¬ 
mibilmente,  fu  in  quell’occasione,  che  varie  sue 
parti,  in  specie  fregi  e  colonnette,  andarono 
guaste  e  disperse. 

11  Tassis,  nelle  sue  lùVe  dei  fittori^  scultori 
ed  architetti  bergamaschi^  cosi  lo  descrive  : 

“  Negli  otto  angoli  ristrette  e  chiuse  in  lunghe 
nicchie  si  vedono  figurate  varie  virtù,  le  quali 
servono  come  di  cariatidi,  con  varie  piccole 
colonnette  messe  in  simmetria  a  sostenere  la 
cornice.  Posano  esse  sovra  alta  base  di  marmo 
rosso,  che  gira  tutto  all’  intorno,  formando  un 
ottagono  dittico.  Il  fregio  che  è  di  marmo 
bianco  è  travagliato  con  finezza.  La  cornice  è 
parte  antica  e  parte  moderna,  perchè  forse 
l’antica  ebbe  bisogno  di  supplemento,  o  di  ri¬ 
sarcimento.  Negli  otto  angoli  sopra  la  mede- 


entrano  in  contrazione  e  danno  1  espressione 
caratteristica  di  una  data  emozione  nei  soggetti 
ipnotizzati,  con  ipereccitabilità  m.uscolare,  noi 
avremo  non  solo  tutto  un  mirabile  accordo  e- 
spressivo  nella  fisionomia,  secondo  il  principio 
d’associazione  delle  sensazioni  analoghe,  ma  il 
gesto  e  r  attitudine  di  tutto  il  corpo,  e  1’  idea¬ 
zione  stessa  Corrisponderanno  tosto  alla  signi¬ 
ficazione  della  contrazione  jirovocata. 

Ma  sarebbe  troppo  lungo  ed  un  abusare  della 
vostra  pazienza.  Ne  farò  argomento  per  un 
altro  numero. 

Ma  perchè  non  vi  possano  sembrare  ecces¬ 
sività  e  stranezze  e  bizzarrie  personali  queste 
incursioni  nel  dominio  della  Scienza  qui,  in 
una  rivista  artistica,  mi  scuserò  con  voi  adope¬ 
rando  le  parole  del  Taine:  “  La  parentela  che 
lega  l’Arte  alla  Scienza  è  un  onore  per  questa 
e  per  quella.  E  una  gloria  ])er  la  Scienza  il 
]:)reparare  alla  bellezza  i  suoi  principali  sostegni, 
è  una  gloria  per  l’Arte  quella  di  fondare  le  sue 
più  alte  costruzioni  sulla  solida  base  della 
V'‘erità.  „  G.  Antonini. 

LANKA. 

sima  vi  sono  altrettante  statue  di  stucco  sostituite 
alle  antiche  di  marmo  o  rotte  o  perdute.  Negli 
otto  lati  vi  sono  altrettanti  bassorilievi  rappre¬ 
sentanti  fatti  della  vita  di  Nostro  Signore,  di 
molta  fatica,  ma  vecchi.  „ 

A  ristaurarlo  non  si  pensò  che  tra  il  1856  e 
il  1858  dai  benemeriti  arciprete  Rusca  e  conte 
Guido  Carrara  Beroa,  dandone  incarico  all’ar¬ 
chitetto  bolognese  Raffaele  Delfino,  il  quale 
pose  lungo  ed  accuratissimo  studio  nel  rico¬ 
struirne  le  parti  mancanti  quali  era  presumiliile 
dovessero  essere  originariamente. 

Ma  nell’  umido  cortile,  dov’  era  stato  relegato, 
non  soltanto  rimaneva  nascosto  agli  occhi  di  tutti, 
ma  correva  pure  il  rischio  di  andarsi  di  nuovo 
gradatamente  deteriorando.  Il  Capitolo  del 
Duomo  s’  ebbe  però  l’ottimo  proposito  di  met¬ 
terlo  in  piena  luce,  facendolo  trasportare  nel 
lato  a  sera  della  piazzetta  di  fronte  al  Duomo, 
all’  ingresso  del  cancello,  che  mette  al  Vesco¬ 
vado,  e  ne  diede  commissione  allo  egregio 
architetto,  signor  Virginio  Muzio,  il  quale  ali- 
bassò  di  circa  tre  metri  il  jiiano  del  pavimento  ; 
aperse  nel  basamento  la  porta  d’accesso  or¬ 
nata  dal  bellissimo  contorno  antico,  che  tro- 
vavasi  nel  vestibolo  adducente  alla  cappelletta, 
dov’era  prima  rinchiuso;  tolse  dalla  cornice  in- 
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BERGAMO  —  BATTISTERO  DEL  SEC.  XIV  —  RICOSTRUZIONE  DELl’aRCH.  V.  MUZIO. 


Puvis  de  Chavannes 
(Pietro),  morto  a  Parigi 
il  25  ottobre  scorso,  era 
nato  a  Lione  il  14  dicembre 
1824  ed  aveva  compiuto  i 
propri  studi  sotto  Enrico 
Scheffer  e  Tommaso  Cou¬ 
ture.  Di  lui,  avemmo  già 
occasione  di  parlare  a  lun¬ 
go  L  Oggi,  sulla  recente 
sua  tomba,  ci  limitiamo  a 
ricordare  com’  egli  fosse, 
a  giusto  titolo,  ritenuto 
pel  più  grande  pittore  con¬ 
temporaneo,  che  onorasse 
la  Francia.  Forse  le  sue 
tele  non  soddisfacevano  completamente,  ma,  come 
frescante,  e  massime  per  la  grandiosità,  la  magnifi¬ 
cenza  e  l’alta  poesia  dei  concetti,  egli  poteva  dirsi 
insuperabile.  Nel  rapido  movimento  evolutivo,  o,  piut¬ 
tosto,  nel  febbrile  annaspamento  alla  ricerca  del  nuovo 
che  governa,  da  qualche  tempo,  anche  la  pittura,  la 
sua  forma  d’arte  cominciava  ad  apparire  convenzio¬ 
nale  e  quasi  arcaica,  mentre,  invece,  circa  un  tren¬ 
tennio  fa,  tra  il  1859  e  il  1861,  quand’egli  produsse 
le  sue  grandi  ed  ardite  composizioni:  la  Pace  e  la 
Guerra,  il  Puvis  de  Chavannes  fu  considerato  come 
un  novatore  e  pressoché  un  rivoluzionario,  un  ribelle. 
Ma  cammina,  cammina  il  tempo. 

RETTIFICHE. 

Per  Stéphane  Mallarmé.  —  Il  chiaro  nostro  col¬ 
laboratore  sig.  Vittorio  Pica  ci  scrive  da  Napoli 
per  rettificare  un  errore  di  apprezzamento  ed  uno  di 
'  V.  Emporium,  Voi.  VI,  pag.  414  e  seguenti. 


fatto,  nei  quali  ci  ritiene  caduti  nel  nostro  breve  rias¬ 
suntivo  cenno  necrologico  del  Mallarmé,  pubblicato 
nel  fase.  d’Ottobre  : 

«  Non  è  punto  vero  che  il  Mallarmé,  derivasse,  per 
ìi  rami  di  Paul  Verlaine,  dai  fratelli  Goncourt  :  chi 
conosce  le  opere  dei  quattro  geniali  letterati  fran¬ 
cesi,  i  quali  di  comune  non  ebbero  che  un  aristo¬ 
cratico,  raffinato  sentimento  dell’arte,  non  potrà  mai 
ammettervi  tale  affermazione. 

In  quanto  poi  AgVincoinfrensibili  versi,  intitolati 
Bucolique,  essi  costituiscono  una  mezza-pagina  di 
prosa  e  formano  parte  di  un  componimento  di  otto 
pagine,  che  trovasi  nel  volume  Divaffations,  il  quale 
non  contiene  che  prose.  » 

Per  le  Terre  cotte  di  Signa,  la  signora  Mara 
Antelling  ci  prega  far  osservare  ché  il  Fatino  delle 
manifatture  di  Signa  è  scoltura  romana  esistente  al 
Museo  di  Villa  Borghese  a  Roma  e  non  opera  del  Set- 
tignano,  come  erroneamente  venne  stampato  per  sba¬ 
gliata  indicazione. 


ISTITUTO  ITALI.4NO  DARTI  GRAFICHE,  BERGAMO. 


TESTA  PAOLO,  GERENTE  RESPONSABILE. 


terna  ad  archetti  i  bas¬ 
sorilievi  antichi,  che 
rompevano  la  regolarità 
del  motivo  ornamentale 
e  li  trasportò  nel  basa¬ 
mento  interno,  accioc¬ 
ché  meglio  si  vedessero  ; 
e  circondò,  finalmente, 
r  intero  edificio  di  tma 
cancellata  di  ferro. 

Tale  opera  di  restau¬ 
ro,  adattamento  e  tra¬ 
sporto,  da  lui  condotta 
con  rara  perizia  e  col 
massimo  rispetto  del  ca¬ 
rattere  originario  della 
graziosissima  costruzio¬ 
ne,  fu  solennemente  i- 
naugurata  il  16  agosto 
scorso,  in  occasione  delle 
feste  centenarie  di  S.  A- 
lessandro,  titolare  della 
Cattedrale. 


Voi-  VII!. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  WALTER  GRANE. 


UTTA  la  pleiade  insigne  di  pittori, 
che,  in  questa  seconda  metà  del 
secolo  morente,  ha  dato  un  tanto 
impulso  evolutivo  al  movimento 
artistico  della  vecchia  Inghilterra, 
proviene,  più  o  meno  direttamente,  da  quella 
Fratellanza  Preraffaelita,  della  quale  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti  fu  il  fondatore  e  John  Ruskin 
l’apostolo  fervente.  Lo  studio  amorevole  dei 
dettagli,  al  quale  si  volse  una  tale  scuola,  ebbe 


una  salutare  conseguenza,  estranea  forse  agli 
intendimenti  de’  suoi  primi  maestri,  quella,  cioè, 
d’introdurre  l’arte,  un’arte  vera,  caratteristica 
ed  espressiva,  nei  prodotti  industriali  e  nelle 
cose  più  modeste  e  d’uso  generale  e  comune. 
Walter  Grane  si  dedicò,  in  particolar  modo, 
alla  illustrazione  e  alla  decorazione  e  predilesse, 
tra  l’altro,  i  libri  pei  bambini  e  gli  adolescenti, 
quei  libri  destinati  a  fissare  le  prime  impressioni 
nelle  giovani  menti,  ai  quali  noi,  dimenticando 


WALTER  GHANE  —  COPERTINA  PER  CATALOGO. 


Col  gentile  permesso  dell’autore. 
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W.  GRANE  —  FRONTISPIZIO  PER  «  qUEEN  SUMMER  3>. 

Col  gentile  permesso  dell’autore. 


troppo  il  juisciiit  titile  ànici  di  Orazio,  non  ap- 
jrortammo  mai,  prima  d’ora,  quella  cura  affet¬ 
tuosa,  che  meritano. 

Walter  Grane,  figliuolo  di  un  distinto  ritrat¬ 
tista,  nacque  a  Liverpool  il  15  agosto  1845,  ma, 
ancora  in  tenera  età,  passò,  con  la 
famiglia,  a  Torquay,  nel  Devon- 
shire,  do\'e  scorsero  i  suoi  primi 
anni.  vSin  d’allora,  l’ambiente:  quel 
porto  sulla  Manica,  col  suo  movi¬ 
mento  assiduo  di  vascelli,  di  ma¬ 
rinai,  di  animali;  le  vaste  pianure 
circostanti,  solcate  solo  da  poche 
vallee,  debbono  avere  influito  sul 
suo  spirito  infantile,  innamorandolo 
della  natura.  Una  precoce  passione 


per  la  pittura  lo  trasse,  sin  da  fanciullino,  a  imi¬ 
tare  i  disegni  de!  padre  e  a  i'Ì23rodurre,  del 
suo  meglio,  illustrazioni  dello  Scott,  scene  della 
guerra  di  Crimea  e  copie  di  Federico  Taylor 
e  di  Edvino  L-anseer. 


WALTER  GRANE 
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\y  GRANE  —  DISEGNO  SIMBOLICO,  BER  «  ART  AND  SOCIAUSM  >. 

Col  gentile  permesso  deirautore 


Lo  narra  egli  stesso:  “  Reminiscenze  deH’età 
mia  dai  sette  agli  otto  anni  mi  richiamano  alla 
memoria  certi  ritratti  di  gentiluomini  dagli  ampli 


■W.  GRANE  —  INIZIALE  PER  «  GRIMM’S  HOUSEHOLD  STORIES  » 
«  THE  GOOSE  GIRL  ». 

Col  gentile  permesso  dei  Sigg,  Macmillan  e  C.  Ltd.,  Ed.,  Londra. 


mantelli,  figure  austere  di  vegliardi,  de'  quali 
con  precoce  temerità,  rapivo  gli  schizzi  fatti  da 
mio  padre,  e  m’industriavo  di  copiarli,  mostrando 
poi  le  mie  copie  agli  amici  di  casa,  i  quali,  gen¬ 
tilmente,  se  ne  mostravano  sorpresi,  massime 
pel  modo  col  quale  riuscivo  quasi  sempre  a 
rendere,  con  esattezza,  l’impronta  originale.  In¬ 
coraggiato  da  quei  rapidi  successi,  e  quantunque 
mi  sentissi  tanto  più  attratto  verso  la  polvere 
da  cannone,  le  capsule  fulminanti  e  gli  elmi 
dorati,  rimasi  fedele  alla  carta  e  al  pennello, 
provandomi  ogni  tanto  a  dipingere  le  scene 
della  guerra  di  Crimea,  e  illustrazioni  dello 
Scott,  alternate  a  copie  di  Federico  Taylor  e 
di  Edvino  Lanseer.  Una  passione  al  disegno 
degli  animali  diresse  verso  di  loro  i  miei  studi, 
che  andai  quindi  perfezionando,  esercitandomi 
nel  Giardino  Zoologico.  Ma,  in  quei  primi  anni, 
io  viveva  a  Torquay,  dove  ricevetti  le  mie 
prime  impressioni  e  imparai  ad  amare  il  pae¬ 
saggio  ed  il  mare.  „ 
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F.  G.  WATTS,  R.  A.  —  RII  RATTO  DI  WALTFR  GRANE. 


W'alter  Grane  compieva  i  dodici  anni,  quando 
la  sua  famiglia  si  trasferì  a  Londra.  Là,  ca¬ 
pitogli  a  mano  il  volume  sui  Modeni  Paiiiters 
del  Ruskin  con  jutture  del  Furner,  che  lo  impres¬ 
sionarono  fortemente,  cominciando  a  dare  uno 
indirizzo  alla  sua  sentimentalità  artistica.  Da  solo, 
illustrò  tutto  un  poema  del  l'ennyson,  e  tale  suo 
primo  saggio  fu  mostrato  allo  stesso  J'Iuskin  e 


al  celebre  incisore  in  legno  Guglielmo  Giacomo 
Linton,  i  quali  ne  stupirono:  il  secondo,  anzi, 
non  esitò  un  solo  istante  ad  accog'liere  il  mo- 
vinetto  nel  proprio  studio,  come  apprendista 
xilografo.  Da  ciò  il  suo  avviamento  alle  illu¬ 
strazioni,  nelle  quali  esordì  collaborando  ai  gior¬ 
nali  a  IPcek  (Una  volta  la  settimana), 

Good  Words  (Buone  parole)  e  nel  Punch  (Pul- 
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AV.  CRAXE  —  «  e’ARCOBALEXO  E  l’ONBA  >  —  ACC^UAKELLO- 

Col  g-entile  permesso  deirautore. 


cinella).  Lasciato  Linton,  un  ricco  signore  scoz¬ 
zese  prese  a  proteggerlo  e,  durante  tre  anni, 
gli  fece  illustrare  Tennvson  e  Reals. 

Sinallora,  il  Grane,  senz’alciina  imitazione  ser¬ 
vile,  aveva  seguito  la  vScuola  preraffaelita,  af¬ 
fascinato,  in  particolar  modo,  dalle  opere  del 
Rossetti,  di  liolman  Jlunt  e  del  Millais.  In  se¬ 
guito,  altri  elementi  d’influenza  agirono  sul  suo 


spirito.  Nel  1865,  trovandosi  nella  contea  di 
Ghester,  sul  mare  d’ Irlanda,  1’  ufficiale  di  una 
nave  approdata  colà  e  proveniente  dal  Giap- 
]>one  gli  regalò  alcuni  albi  giapponesi,  che  fu¬ 
rono  per  lui  una  specie  di  rivelazione.  Nuovi 
orizzonti  gli  dischiuse  poi  un  primo  viaggio  in 
Italia,  intrapreso  sei  anni  dopo,  nell’  occasione 
del  suo  matrimonio,  e  la  visione  dei  capolavori 
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W.  CRANI-:  —  PAGINA  DI  «  QUEEN  SLAMMER  ». 

Col  g-entile  pjnnesso  dei  Sig-g.  Cassell  e  C.  Ltd.,  Edit.,  Londra. 


di  Paolo  Uccello,  Bonomo  d’Jacopello,  Benozzo 
(tozzoIì,  Sandro  Botticelli,  Carlo  Crivelli,  il 
Mantegna,  il  Ghirlandaio,  il  Carpaccio,  ed  altri 
quattrocentisti.  Dal  complesso  di  tutte  queste 
successive  impressioni  emerse  la  sua  forma 
d’arte,  alla  quale  egli  seppe  aggiungere  una 
cifra  tutta  sua  personale. 

Le  prime  illustrazioni  del  Crane  furono  jier 
libri  di  bambini,  come  dire:  7''/c  House  tJiat 


Jack  built  (La  casa  che  fabbricò  Giacomo), 
Cock  Robiit,  Datile  T fot  and  her  Gomical  Cat 
(La  dama  Trot  e  il  suo  gatto),  Tke  Fairv  SJiip 
(11  vascello  magico),  (Questo  pic¬ 

colo  maiale),  Hitig  Ruckieboy  (Re  Luckieboy), 
ecc.  Al  ritorno  d’Italia,  per  mezzo  di  Edmondo 
Evans,  cui  si  era  associato,  pubblicò  gli  altri: 
lite  Ffog  Pf ilice  (Il  principe  Rana  ),  Peaup  and 
tJic  Beasi  (La  bellezza  eia  bestia),  An  alpìiabct  of 
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W.  GRANE  —  PAGINA  DI  «  FLORA’S  FEAST  », 

Col  gentile  permesso  dei  Sìgg.  Cassell  e  C.  Ltd.,  Edit.,  Londra. 


Ohi  Friends  (Un  alfabeto  di  vecchi  amici,,  The  Aladdin  (Aladino),  Blitebeard[B&rha.h\&u\  yack 
Hind  in  thè  Wood  (La  cerva  nella  foresta),  and  thè  Beanstalk  (Giacomo  e  il  gambo  di 
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W.  GRANE  —  DISEGNO  PER  «  KAERIE  qUEENE  7>  DI  SPENSER. 

Col  gentile  permesso  del  Sig.  George  Alien,  Edit.,  Londra. 


fava),  'File  Sleepùig  Beauty  in  thè  Wood  (La 
bella  dal  bosco  dormente).  'J'ra  il  1S74  e  il  1875, 
la  casa  Marco  W'ard  e  C.  diede  fuori  in  foto-li¬ 
tografia  i  suoi  disegni  per  iMrs.  iSLindi  at  Home 
(La  Signora  Mundi  in  casa).  Nel  1877,  ancora 
per  mezzo  dell’Evans,  egli  illustrò  Old  Nursery^ 
il  cui  testo  era  scritto  da  sua  sorella;  e  7'he 


Bab\''s  J>02iq2iet  (Il  mazzo  del  bambino),  e,  dopo 
un  secondo  viaggio  in  Italia,  BalFs  Opei'a  (L’o¬ 
pera  del  bambino).  Nel  1879,  il  rimpianto  Gio¬ 
vanni  R.  AVise  lo  condusse  nella  foresta  di  She- 
mond,  dove  gli  fece  eseguire  molte  illustrazioni 
pel  suo  libro  The  A^exv  Boi-est  (Oa.  nuova  foresta), 
che  egli  fini  sul  luogo,  ispirandosi  dal  vero.  Nel 
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W.  GRANE  —  «  LA  FANCIULLA  DELLE  OCHE  >  —  DISEGNO  PER  «  GRIMM’S  HOUSEHOLD  STORIES  ». 

Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Macmillan  e  C.  Ltd.,  Edit.,  Londra. 


1880,  illustrò  The  Necklace  of  Princess  Fiori- 
ìiiondc  mtd  other  Stories,  pubblicato  dai  vSignori 
Macmillan,  e  altre  favole  della  De  Morgan;  nel 
1882,  dei  fratelli  Grimm,  tradotto 

da  sua  sorella;  A  romance  of  thè  TJiree  AL,  ecc. 

Incaricato  di  una  esposizione  a  Boston  in  A- 
merica,  vi  si  recò,  con  la  famiglia,  nell’ottobre 


del  1891  e,  per  quella  città,  illustrò  il  llh//i^er 
Book  (Libro  meraviglioso)  di  Natale  llawthorne 
e  The  Old  Garden  (11  vecchio  giardino)  di 
Margherita  Deland  (1892),  un  Dante  for  Chil- 
dren  (Dante  pei  bambini)  della  signorina  llar- 
risson  di  Chicago.  Rimpatriato  nel  1892,  pub¬ 
blicò,  nel  1896,  The  Shefherd's  Calendar  c,  nel 


V/rSHeri  L>y 

Oea,TTice  Crane. 
S?  ,llusrrar<ft) 

JWcLlf'eìr 


was  once  a  fìocl< 
slieep.and  ever/  iheep  m  rtat"  floct 
wa.s  ve^  pret^  J:>ein^pSump  and 
overed  '^ith  ^o-ft^wh  ife  ,fleecy 
wool;  tke^  !»ved  and  ^d  on  lai/’ 
and  pleasant  pastures .  and  were  ve- 
-ry  haf?py,ancl  had  a  shepherol 
wino  Tended  t'Iiem.and  dfovetlicw 
l^efòre  hi'm  from  pasture  to  pa5- 

T*^  o  w  w  hat  Sort  of  5^>  ee|n  do  you  tk'ink 
'tì^esf  were  ?  TTIney  were  cloua  - 
\A7^14.^  ca.lled  <i.o^v\s  here  ov%  ea.rrti  fXey 
tali  uf3s  -H  rive  ^Icy;  rKe  cLoKyOKf  lf\Cr<r  aft^nee»t 
bwf  rive  ufjj  i‘v  rUe  Jky  are  blue  .  ajtii  oh  rJte 
blue  u-for  rke^e  pi-«(+y  wkife  jiveeJ^.  W  ,  atid. 

tkcie  5ke|?Uer(,i 
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ILLUSTRAZIONE  PER  UN  POEMETTO  DI  BEATRICE  GRANE. 


W.  GRANE  =-  DISEGNO  PEL  POEMA  «  THE  SIRENS  THREE 


Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Macmillan  e  C,  Ltd., 
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1S9/,  I^acrie  Quecìie,  Moihcr  Ihibbard,  llic  absiird  A  ]ì  C 
ìE’  a  B  C  assurdo).  The  Thrce  Bears  (I  tre  orsi),  Ciuderella 
(  Cenci  entolai,  Piiss-in-Boots  (Il  gattino  lustra-scarpe),  J'a/c;/iine 
a?id  0?-so?i,  ecc. 

I  primi  saggi  di  codesti  libri  infantili  illustrati  non  incon¬ 
trarono  troppo  il  favore  generale.  Come  semjn-e,  vi  si  oppo¬ 
neva  rabitudme,  cpiella,  in  specie,  del  buon  mercato,  dei  jDochi 
centesimi,  che  la  innovazione  non  poteva  più  rispettare.  Ma, 
a  poco  a  poco,  essi  si  lecere  ampia  strada  e  finirono  a  im- 
imrsl  in  guisa,  con  T  effettivo  loro  merito,  da  non  trovarsi 
cimai  più  famiglia  che  non  gli  ambisca  e  da  essere  divenuti 

suppellettile  pressoché  indispensabile  dello  insegnamento  _ 

oltiechè  ricercati  nelle  prime  edizioni  dei  collezionisti. 


11  Crane  illustri'),  inoltre,  The  Tcnipest  (La  Tem¬ 
pesta)  dello  Shakespeare,  con  William  Morris;  il 
Pau-Pipcs^  libro  di  antiche  canzoni,  con  musica 
di  Teodoro  Martial,  stampato  a  tenui  colori  dal- 
l’Evans;  Sircns  Three  (Le  tre  vSirene),  serie  di 
quartine  Ispirate  alla  traduzione  famosa  deH’Cmar 
Khayyam  ;  Flora  s  Ai?ir.s7  (  Il  banchetto  di  Eiora), 
in  litografìa,  pubblicato  dai  Sigg.  Cassel  e  C.,  nel 
quale  Flora  risveglia  i  fiori  dal  loro  sonno  e  li  fa 
sorgere  nell’ordine  stesso,  in  cui,  a  secomla  delle 
stagioni,  la  natura  li  crea;  Quecn  S/rmìner  {'L.a.  r&- 
gina  dell’Estate),  libro  affine  al  precedente,  ma  trat¬ 
tato  con  diverso  concetto,  con  stile  più  medioevale, 
e  gli  Echoes  of  llellas  (Echi  dell’  Eliade),  specie 
di  riassunto  della  Piade  e  cìeirOc/A'^cfl:  di  Omero. 


Ala  non  è  soltanto  nelle  illustrazioni  di  libri  e 
specialmente  di  libri  per  la  infanzia  e  l’adolescenza 
che  siasi  svolta  la  versatile  e  prolifica  attività  di 
Walter  Crane.  Egli  si  occupò  anche  moltissimo  del¬ 
l’arte  decorativa,  della  quale,  nel  1892,  fece  appa¬ 
rire  Claims  of  decorative  Art. 


W.  GRANE  —  «  LE  EUMENIDI  > 

DISEGNO  PER  «  ECHOES  OF  HELLAS  ». 

Col  «‘entile  permesso  dei  Sig-g-,  Marcus 
Ward  c  C.  Ltd.,  Kdit.,  Londra. 
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W.  GRANE  —  DISEGNO  PER  «  LA  TEMPESTA  DI  SII  A  IvESPE  ARE. 

Col  g-entile  permesso  dei  Sig-g-,  J.  M.  Dent  e  C.,  Edit.,  Londra. 


Come  il  Ruskin,  come  il  Morris,  dalla  stessa 
onesta  ingenuità  del  suo  carattere  di  artista,  egli 
fu  attratto  teoricamente  verso  le  idee  sociali¬ 
stiche,  le  quali,  nell’astrazione  pura  di  un  vivo 
sentimento  di  giustizia,  esercitano  un  tanto  fa¬ 
scino  sugli  spiriti  facili  aH’entusiasmo,  ma,  nella 


applicazione  pratica,  appaiono  poi,  per  la  mas¬ 
sima  parte,  illusorie.  Collaborò,  per  conseguenza, 
al  giornale  Art  and  Socialisni  (.\rte’'e  sociali¬ 
smo),  che  si  pubblicava  a  Leek,  nella  contea  di 
Stafford,  tra  il  1886  e  1897,  fornendogli  motivi, 
che  venivano  incisi  in  legno  da  Enrico  .Scheu, 
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Society:  associazione  intesa  a  rom¬ 
pere  i  pri\  ilegi  deir  Accademia  c 
dar  modo  a  ciascun  singolo  artefice 
di  manifestarsi  liberamente;  egli  co¬ 
minciò  col  disegnare  i  soggetti  di 
una  tappezzeria  murale,  ritraendo 
le  leggende  della  ^necii  of  Hearts 
(Regina  di  cuori)  e  del  Little  Boy 
Bilie  (Piccolo  fanciullo  azzurro), 
quello  di  un  soffitto,  rappresen¬ 
tante  Margarete  (Margherita),  con 
contorno  di  gigli,  fregi  e  figure  sim- 
fjoliche,  cpiello  per  parete  rappre¬ 
sentante  IMeailon'  (11  prato)  seminato 
di  fiorellini,  margherite  e  il  Beacock 
Garden  (Giardino  di  jiavoni). Questi 
disegni,  come  tutta  la  serie  completa 
delle  taj^pezzerle  murali  di  M'alter 
Grane,  furono  espressamente  ese¬ 
guiti  per  la  grande  Casa  Jeffrey  e  C. 
di  Londra,  la  sola  che  le  fabbrica. 

w.  GRANE  —  !■  KOXTISI’IZIO  PER  «  A  ROMANCE  OE  TIÌE  IHREE  R’S  ».  LaVOl'O  pUfC  pCl"  la  indUStcia  tCS- 

sile.  A  varie  case  di  Manchester 
e  di  Leek  forni  motivi  per  corti - 


tra  i  cpiali  notevole  Bìie  BriiiinpJi 
of  tJie  Laboitr  (11  trionfo  del  lavoro). 
Questo  disegno  fu  fatto  nel  1871  da 
pubblicarsi  pel  Primo  maggio  di 
quell’anno.  11  giornale  venne  stam¬ 
pato  colle  leggende  In  tre  lingue, 
in  inglese,  francese  e  tedesco  e  cosi 
spedito  su  tutto  il  continente.  Illu¬ 
strò  pure,  da  solo,  un  numero  del 
Birst  o/  il/(rv  (Primo  maggio). 

Disegnò  moltissimi  cartelli  e  car¬ 
telloni-reclame  e  calendari;  di  questi 
ultimi  possiamo  riprodurne  due  per 
gentile  concessione  della  principale 
editrice  in  tal  genere  di  lavori,  la 
casa  W'ard  e  C.  di  Londra  —  carte 
d’augurio  e  per  Christmas  e  per  Va- 
lentines,  copertine  di  libri,  modelli 
da  legature  e  carte  da  risguardi  per 
legature. 

Appartenente  all’associazione 
detta  llie  Art  ì l'orl-ers’  Giiild,  deWa 
Cjuale  gittò  la  sementa  il  rimpianto 
A\hlliam  JMorris.  e  che  si  scisse  poi 
nei  due  gruppi  Blie  Gonibined  Arts 
e  Bhe  Arts  and  Grafts  Exhibition 


W.  GRANE  —  PAGINA  PER  «  A  RO.M.GNOE  OP  THE  TlIREE  R’S  ». 

Col  g-entile  per-nesso  dei  Sig-g.  Marcus  Ward  e  C.  Ltd.,  Edit.,  Londra. 
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W.  GRANE  —  FIGURE  DI  UN  TRATTATO  PER  l’INSEGNAMSNTO  PRATICO  DELLA  COMPOSIZIONE, 

Col  g-entile  permesso  dell’autore. 


naggi,  cotoni  stampati,  seterie,  tovaglierie.  Il 
suo  primo  saggio  in  tal  genere,  fu  una  tenda 
in  lana  e  seta  nella  quale  figuravano  la  luna 
navigante  nella  sua  cimba,  contornata  di  stelle, 
in  campo  azzurro,  col  bordo  ad  arabeschi  inter¬ 
secati  dalle  figure  simboliche  delle  ore  e  da  un 
dado,  contenente  il  sole  nel  suo  carro.  Per  co¬ 


toncrie,  disegnò,  tra  l’altro,  The  British  Em- 
fire  (L’apoteosi  dello  impero  britannico);  per 
un  tappeto  della  casa  Templeton,  degli  asfo¬ 
deli  e  delle  campanule  azzurre  circondate  da 
iridi;  per  seta  stampata,  The  Four  Seasons  (Le 
quattro  stagioni)  ;  per  una  tovaglia  damascata 
della  casa  G.  Wilson  e  figli,  delle  figure  tipiche 
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centro  del  soffitto,  egli  campò  il  sole,  intimante 
il  loro  moto  evolutivo  alle  circostanti  figure  delle 
stagioni,  disposte  a  guisa  di  ruota,  sostenuta 
questa  da  angeli.  \^erso  il  centro,  pose  i  simboli 
del  mattino,  del  mezzogiorno,  della  sera  e  della 
notte  e,  tra  questi,  in  cerchio,  da  una  parte,  la 
luna  e,  dall’altra,  Mercurio.  All’esterno  poi,  negli 
angoli,  le  figure  di  ò’^enere,  Marte,  Urania,  Net¬ 
tuno,  Giove  e  Saturno.  Tutte  le  figure  vennero 


simboleggianti  i  Cinque  Sensi,  il  bordo  ad  ani¬ 
mali  di  cacciagione  e  i  versi: 

s'aliinino  lo  spirto  e  il  sentimento 
a  buon  banchetto,  in  lieta  compagnia, 
e,  se  a  beltà  le  accoppiasi  il  talento, 
anche  poca  brigata  accetta  sia. 

* 

^  * 

Infinito  è  il  numero  dei  lavori  a  rilievo  ese¬ 
guiti  da  AValter  Grane.  Il  gesso,  il  cemento  e 


Fargilla,  non  hanno  segreti  per  lui,  che  seppe 
modellarli  con  la  spigliata  leggerezza  e  bravura 
degli  artefici  francesi  del  secolo  Vili,  trattando 
i  soggetti  più  svariati  in  uno  stile  sempre  suo 
personale,  alternando  la  semplicità  arcaica  dei 
preraffaeliti,  l’originalità  esotica  dei  giapponesi 
e  la  euritmia  classica  degli  scolari  di  Frudhon. 

La  terra  cotta,  colorata  sopratutto,  gli  offri 
vasto  campo  di  creazione  e  di  lavoro.  Le  mat¬ 
tonelle  smaltate  Ciles),  già  tanto  usate  in  alcune 
parti  della  architettura  decorativa  d’oltralpe,  fu¬ 
rono  da  esso  introdotte  nella  decorazione  com¬ 
pleta  degli  appartamenti  e  fin  nel  mobilio. 

Datosi,  tra  il  1S74  e  il  1S75,  a  questo  genere 
di  lavori,  vi  si  provò,  innanzi  tutto,  con  dei  inat- 
toni  pel  fregio  di  una  sala  da  pranzo  di  un  casino 
di  campagna  a  Combe  Bank  Sevenoaks.  Nel 


modellate  in  gesso,  calce  e  cemento,  con  anima 
di  bambagia.  Ber  la  sala  stessa,  modellò  un  ca¬ 
mino,  con  gruppi  di  fate,  e  disegnò  gli  alari  ed 
altri  ornamenti  di  ferro.  Adornò  pure  gli  stipiti 
delle  porte  con  figure  rappresentanti  rx\rrivo  e 
la  Partenza  ed  altri  sogesetti  simbolici,  e  diede  il 
motivo  per  la  carta  dorata  della  tappezzeria,  con 
amorini,  cornucopia,  pavoni  ed  altri  emblemi. 

La  sala  da  pranzo  del  signor  A.  lonides,  nel 
Ilolland  Park  1,  rivesti  di  un  pergolato  di  viti 
rampicanti,  a  grande  rilievo,  con,  tra  i  viticci, 
come  nella  sala  frescata  dal  Correggio  nel  con¬ 
vento  di  »San  Paolo  a  Parma,  una  serie  di  freschi 
e  biondi  putti,  e  il  soffitto  foggiato  a  maniera 
di  cofano;  allusioni  alle  Rubaiyat  di  Omar 
Khayvàm  e  alle  favole  di  Esopo  ne  formavano 
il  complemento. 


W.  GRANE  —  ir,  GIARDINO  DEI  PAVONI  —  TAPPEZZERIA  IN  CARTA. 

Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Jeffrey  c  C.  di  Londra 
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W.  GRANE  —  «  LA  VERITÀ  ED  IL  VIANDANTE  >  (rSSl). 


Per  Sir  F.  fjV^igan  di  Giare  Lawn,  condusse 
molti  fregi  in  gesso  e  cemento,  simboleggianti 
le  arti,  le  scienze,  le  lettere,  i  vari  generi  di 
musica,  la  danza,  soggetti  scherzosi  per  la  bi¬ 
blioteca,  ecc.  Per  una  sala  da  pranzo  di  Sir 
Weetman  Pearson,  a  Paddockhurst,  illustrò  la 
storia  della  locomozione  e  dei  trasporti:  il  sel¬ 
vaggio,  l’uomo  primitivo,  che  trascina  il  figliuolo 
in  treggia  e  reca  la  selvaggina  sulle  spalle,  se¬ 
guito  da  una  renna;  altri  che  si  sf(;rzano  per 
afferrare  e  domare  un  cavallo;  un  canotto,  sca¬ 


vato  in  un  tronco  d’albero,  con  dentro  una  in¬ 
tera  famiglia;  un  carro  primitivo,  a  ruote  mas¬ 
sicce,  tirato  da  bovi;  poi  la  nave  a  vela  e  la 
carrozza  da  posta;  il  piroscafo,  la  ferrovia,  la 
bicicletta.  Lateralmente  poi,  i  geni  della  inven¬ 
zione,  della  meccanica,  dell’elettricità;  l’agri¬ 
coltura,  il  commercio,  la  telegrafia  e  le  cinque 
parti  del  mondo. 

Lavorò  pure  assai  per  le  fabbriche  di  cera¬ 
mica  e  di  vetri  colorati.  Per  la  “  Wedgwoods 
at  Etruria  „  nel  Ghester,  disegnò  le  figure  delle 
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W.  CRAXE  —  «  EUROPA  {l88l). 


W.  GRANE  —  DISEGNI  PER  «  CHRISTMAS  CARDS  >. 


Col  g-cntUe  permesso  dei  Sigg.  Tvlarcas  Ward  e  C.  Ltd.,  Edit,,  Londra. 


\V.  GRANE  —  TESTATA. 

Co!  gentile  permesso  dei  Sigg,  R.  e  R.  Plark,  Ltd.,  Edit.,  Edimburgo. 
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Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Marcus  M'ard  e  C.  Ltd.  Edit.,  Londra. 
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ratiira^  dalla  Seminagione  e  dalla  Mietitura^ 
che  apparvero  nell’altra  Esposizione  di  Parigi 
del  1889.  Sempre  per  la  stessa  casa,  esegui 
otto  disegni  in  stile  classico  per  mattonelle, 
rappresentanti  le  stagioni  dell’anno  e  le  parti 


quattro  stagioni  e  delle  dieci  vergini  su  alcuni 
vasi  e  il  bordo  di  uno  scacchiere  :  lavori  che 
presero  onorevolmente  posto  alla  Esposizione 
di  Parigi  del  1867.  Tra  il  1874  e  il  1875,  per  la 
cas;i  Maw  e  C.  Ltd.,  esegui  molti  dei  pregievo- 


W.  GRANE  —  «  l’impero  BRITANNICO  >  —  DISEGNO  PER  TESSUTO. 

Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Edmund  Potter  e  C.  Ltd.,  Manchester. 


lissimi  vasi  in  diversi  stili  e  dei  bizzarri  soggetti 
incisi  all’acquafòrte,  che  trasportati  su  mattonelle 
e  colorati  a  mano,  servirono  alla  decorazione  di 
un  originalissimo  caminetto.  Per  la  casa  stessa, 
disegnò,  in  stile  classico,  molte  altre  mattonelle  e 
pannelli  verticali  a  fregi  per  parete.  II  tema  di 
tali  disegni  fu  il  Lavoro,  rappresentato  dall’vl- 


del  giorno  e  della  notte  —  e  dei  bellissimi 
vasi,  che  figurarono  nella  Esposizione  di  Arti 
e  Mestieri,  di  Londra. 

Ma  sarebbe  troppo  lunga  l’enumerazione  com¬ 
pleta  di  tutti  questi  lavori,  che  l’artista  stesso 
ha  d’altra  parte  menzionato  di  volo  nella  pre¬ 
ziosa  bellissima  autobiografia  pubblicata  questo 
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anno  da  S.  Virine  e  C.  di  Londra  in  uno  dei 
fascicoli  straordinari  dell' Jlr/  Joiirnal.  ^ 

I  suoi  primi  saggi  di  vetri  colorati,  eseguiti 
dalla  casa  William  Morris  e  C.  a  Merton,  fu¬ 
rono  piccole  lastre  per  la  finestra  di  una  libreria 


LMiti):  le  istorlazioni  dei  vetri  rappresentavano 
San  Paolo  predicante  ad  Atene,  le  cui  figure 
misurano  più  di  4  metri  d’altezza. 

Disegnò  altresi  i  vetri  per  The  Ark  of  thè 
Covciiant  (l’Arca  dell’alleanza),  chiesa  evange- 


W.  GRANE  —  «  MARGARETE  >  —  TAPPEZZERIA  IN  CARTA. 

Col  g-entile  permesso  dei  Sigg.  Jeffrey  e  C.,  Londra. 


ed  altre,  grandi,  per  la  galleria  di  pittura  di 
Giare  Lawn,  figuranti  Speculuin  Natur(E  e  Sfera 
hnaginationis.  Un  lavoro  più  importante  gli 
venne  commesso  per  tre  finestre  della  chiesa 
di  Newark,  nello  Stato  della  Nuova  Jersey  (Stati 

^  The  Work  of  Walter  C rane,  With  Notes  ly  The  Artìst  — 
The  Baster  Art  Annual  1  —  Extra  Number  of  The  Art 

Journal  —  London,  J.  S.  'S’irtue  e  C.  Limited. 


fica  di  Agapemone,  a  Stamford  Hill,  eretta  su 
piani  dei  sigg.  Giuseppe  Morris  e  Figlio.  Le 
finestre  dell’abside  contenevano  II  leoì/e  della 
tribù,  di  Giuda  e  La  colomba;  quella  a  sinistra,  Atr 
traslazione  di  Enoch,  e  quella  a  destra.  La 
traslazione  di  Elia.  I  riempimenti  erano  for¬ 
mati  con  fiori  e  frutta.  Le  quattro  grandi  luci 
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della  finestra  occidentale  simbolecrglavano  IJaii- 
rara  della  probità  :  un  uomo  e  una  donna  a- 
dorantl  e,  sopra,  quattro  angeli  recanti  la  scritta: 
“  Possa  allora  levarsi  il  sole  della  probità 
Nelle  finestre  più  piccole,  aU’estreino  della  na¬ 
vata,  figuravano  II  peccato  e  La  verg-oaaa,  La 
malattia  e  L^a  morte^  quasi  a  denotare  che,  col 
favore  della  notte,  aH’approssimarsi  dell’aurora 
della  probità,  si  fossero  allontanate. 


gambe,  mi  affretto  a  dirlo,  furono  per  me  di 
significantissimo  giovamento.  Avevo  abbozzato 
il  villoso  ronzino  di  un  lattivendolo,  fermo  ac¬ 
costo  ad  un  muro.  Il  suo  proprietario  s’avanzò, 
tendendo  la  mano  per  acciuffarlo  alla  lunga 
criniera;  cpiando,  visto  il  mio  abbozzo,  m’invitò 
a  seguirlo,  offrendomi  una  buona  tazza  di  latte. 
Il  suo  cortile,  dove  bevvi  con  piacere  quel  latte, 
confinava  col  pascolo,  il  quale  era  gremito  di 


W.  GRANE  —  VASI. 

Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Maw  e  C.  Ltd.,  Benthall  Works,  Salop. 


Ila,  da  ultimo,  elaborato,  insieme  al  signor 
Silvestro  Sparrow,  una  grande  finestra  a  cinque 
luci. 

* 

*  * 

Come  pittore  propriamente  detto,  Walter 
Crane  predilesse  gli  animali  e  il  paese.  Le  di¬ 
more  nell’artistico  sobborgo  di  Bedford  Park, 
a  Middlesex  e  a  Peak  nella  contea  di  Derby 
e  rinfluenza  di  Ruskin  e  delle  pitture  del  Tur- 
ner  gli  ispirarono  vivissimo  un  simile  gusto. 

Egli  stesso  narra:  “  L’artistico  sobborgo  di 
Bedford  era,  di  quel  tempo,  una  specie  di  pa¬ 
scolo  aperto,  e  fu  palestra  dei  miei  primi  sforzi 
nello  studio  della  natura  a  quattro  gambe.  Quelle 


bovi  e  giovenche,  di  galli  e  galline  ed  anche 
di  cani  bianchi,  neri  e  bigi,  compreso  un  pe¬ 
loso  e  nero  barbone.  Il  libero  accesso  che,  da 
tale  momento,  mi  fu  dato  a  quel  pascolo,  fu, 
per  me,  un  vero  tesoro. 

“Trovai  più  tardi  altro  attraente  refugio presso 
Wormwood  Scrubbs.  Il  luogo  era  melanconico, 
perchè  vi  sorgevano  le  prigioni,  coi  loro  cupi 
cancelli  di  ferro  ;  ma  là  pure,  dietro  di  esse, 
schiudevasi  un  vasto  pascolo  popolato  di  mol¬ 
tissimo  bestiame.  Era  posseduto  da  due  vecchi 
coniugi,  ottime  persone,  che  mantenevano  molti 
cani,  una  vacca,  un  asinelio  e  un  cavallo.  Essi 
abitavano  una  casuccia  coperta  di  tegole,  a  Mid- 


\V.  GRANE  —  «  IL  PRATO  »  —  TAPPEZZERIA  IN  CARTA, 

Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Jeffrey  e  C.,  Londra. 


W.  GRANE  —  «  LE  PARTI  DEL  GIORNO  >  —  MATTOZsELLE  SMALTATE  (XILES). 


Col  gentile  permesso  dei  Sigg.  Maw  e  C.  Ltd.,  Benthall  Works,  Salop. 
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(Ilesex,  con  alcuni  campi  confinanti  col  canale, 
ne’  quali,  avendo  bandita  di  caccia,  tenevano  un 
cervo  corridore  . 

Il  Grane  esordi,  tra  il  18b8  e  il  1869,  esponendo 
nella  galleria  Dudley  un  suo  primo  quadro,  inti¬ 
tolato  Or/ììn.-rd  c  Ariììiane^  il  genio  del  bene  e 
il  genio  del  male,  Teterna  loro  lotta  nel  tempo: 
due  miseri  cavalieri,  che  si  battono,  Timo  su  di 


ììiorte  dcH'anNO,  I^a  bara  dell' anno  morto,  Il  tcììi- 
fo,  con  un  prete  che  legge  l’ufficio  ;  Amore 
incensiere,  dondolante  un  turibolo  ;  Zufolo  c 
flauto,  a  tempera  ;  La  frimavera  c  la  terra  ; 
lìiverno  e  primavera  e  L'avvento  della  prima¬ 
vera. 

Quest’ultimo  quadro,  che  è  ad  olio  e  accusa 
la  influenza  preralFaelita  e,  specialmente,  del 


W.  GRANE  —  «IL  PONTE  DELLA  VITA  >  ([834). 


un  cavallo  bianco,  e  l’altro  nero,  in  riva  ad  un 
fiume  serpeggiante,  che  jiresenta  ad  ogni  sua 
curva  qualche  antico  ricordo  :  una  jiorta  egizia, 
un  tempio  celtico,  una  cattedrale  gotica,  il  tutto 
pallidamente  rischiarato  da  un  lieve  barlume 
di  aurora. 

A  quel  primo  saggio,  il  quale  impressionò 
vivamente,  il  Grane  fece  seguire  altri  paesaggi, 
tra  i  quali  II  gdardino  di  Pluto.  Da  Roma,  nel 
1872,  inviò  a  Londra  i  suoi  acquerelli  :  II araldo 
della  sorgente,  che  ha  per  sfondo  una  jtarte  di 
via  Gregoriana,  con  in  cima  Santa  'Frinita  de’ 
Monti  ;  L'arco  di  l'ito.  Un  cappuccino  e  U>ia 
donna  di  Capri  col  pgliuolo,  e,  in  seguito,  La 


Burne  -  Jones,  ci  mostra  la  Primavera  su  un  coc¬ 
chio  giallo  pallido,  sostenuta  da  putti,  e  sotto 
un  baldacchino  portato  da  quattro  giovani. 
Ninfe  e  pastori  la  jtrecedono  e  la  seguono,  re¬ 
cando  ghirlande,  tra  agnelli  salterellanti  ;  dietro, 
una  fanciulla  in  grigio  manto,  simboleggiante 
i  venti  che,  nel  maggio,  scuotono  I  germogli, 
raccoglie  fiori  dal  grembo  d’ima  delle  ninfe. 

Nel  1873,  espose  Amor  vincit  omnia,  altro 
quadro  allegorico.  Ma  l’Accademia,  tuttora  av¬ 
volta  nel  suo  classico  jtaludamento,  poco  an¬ 
cora  appetiva  i  tentativi  dei  novatori  e  rivolu¬ 
zionari  dell’arte  ed,  in  particolare,  quelli  del 
Grane,  il  quale  non  riuscì  ad  affermarsi  se  non 
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quando,  dal  1877  in  poi,  gli  fu  aperta  la  tanto 
più  libera  palestra  della  galleria  del  Grosvenor,  in 
Bond  Street.  Là,  in  quello  stesso  anno,  fece 
apparire  La  nascita  di  J'enere,  che  venne  ac¬ 
quistata  dal  signor  G.  F.  Watts.  Ne!  1878,  pre¬ 
sentò  La  fata  di  Per  sifone  ;  nel  1879,  I^e  si¬ 
rene,  ora  in  possesso  del  signor  Graham  Ro¬ 
bertson  ;  nel  1880,  Purofa  e  ì\  Laidley  MLrm  ; 


vede  doto  filar  suo  aurato  stelo 
e,  da  quei  fili,  tragge  ogni  speranza. 

Vita  per  vita,  sempre  avvolta  in  velo, 
essa  è  tessuto,  che  contesse  amore, 
ma  che  si  tronca  d’Atropo  nel  gelo. 

Cos’  è  mai  questa  vita  di  dolore  ? 

Fama,  fortuna,  amor  non  apprezzando, 

Forse  non  resta  che  la  speme  in  core. 

Nel  1885,  il  Grane  produsse  Libertà  :  un  gio- 


W.  GRANE  —  LA  BELLE  DAME  SANS  MERCI  >  (1884). 


nel  1881,  Za  Perita  e  il  Viandante;  nel  1882,  Il 
carro  della  fata,  con  versi  di  Omar  Khayyàm. 
Nel  1883,  espose  un  fregio  illustrativo  per  Lo 
scheletro  in  armatura  dei  Longfellow  e  un  ac¬ 
querello:  Diana  e  il  f  astore  ;  nei  1884,  Il 
fonte  della  vita,  che  gli  fu  ispirato  da  una  sua 
visita  a  Venezia  e  sul  quale  egli  stesso,  anche 
poeta,  scrisse  i  seguenti  versi  : 

Cos’  è  la  vita?  Un  ponte  che,  traverso 
fiume,  gran  folla  su  di  se  capisce 
e  dove  ognun  dà,  o  piglia,  a  proprio  verso. 

I-a  vita  si  comincia  e  si  finisce, 
mentre  consuma  in  se  la  sua  sostanza 
e,  del  tempo,  ben  poco  usufruisce. 

Cos’  è  la  vita?  A  pena  un  passo  avanza, 


vine  seminudo,  con  in  capo  il  berretto  frigio, 
prigioniero  di  un  re  feudale,  armato  di  lancia, 
e  di  un  sacerdote,  avente,  in  una  mano,  un  libro 
e,  nell’altra,  il  crocefisso,  che  guata  in  alto,  dove, 
tra  un  nimbo  di  luce  primaverile,  appare  l’an¬ 
gelo  della  libertà  e,  mentre  le  guardie  sonnec¬ 
chiano,  si  sente  staccar  le  catene  dalle  braccia 
e  cadere  a  terra;  e  un  acquerello  figurante 
Pandora. 

In  pari  tempo,  egli  esponeva,  all’Istituto  Reale 
e  all’Istituto  dei  pittori,  altri  suoi  acquerelli  e 
dipinti  ad  olio,  come  dire  :  Za  friniavera.  La 
notte.  Il  Jìiattino,  Una  bagnante.  Un  giardino 
di  Londra,  La  Ideile  Dame  Sans  IMerci  ed  Un 
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?iìiotato>'e,  visto  di  sotto  l’acqua,  che  conseguì 
la  medaglia  d’argento  alla  Elsposizione  di  Pa¬ 
rigi  del  1839. 

Nel  1886,  e  di  nuovo  nella  galleria  del  Gros- 
veiior,  egli  fece  apparire  ì  cnezia-Fireiize-Roma, 
serie  di  studi  sull’arte  italica,  e,  nel  1887,  Il 
carro  delle  ore,  uno  dei  nugliori  suoi  quadri, 
posseduto  adesso  dal  signor  Ernesto  Seeger  di 


schi  murali,  rappresentanti  La  temperanza  e 
la  purezza  e  La  giustizia  e  la  misericordia, 
e  alcuni  soggetti  per  mosaici  commessigli  da 
Guglielmo  Pretyman,  mosaicista  inglese,  sta¬ 
bilito  a  Chicago,  ed  amico  suo. 

Nel  1895  espose  nella  New  Gallery  il  San 
Giora-io  che  combatte  il  Draao  e  nel  1897  mandò 
tre  notevoli  composizioni  alla  Mostra  interna- 


W.  GRANE  —  «r  IL  GENIO  DELL’ELETTRICITÀ  CHE  UNISCE  LE  PARTI  DEL  MONDO  >  —  BASSORILIEVO  IN  GESSO. 

Col  gentile  permesso  di  Sir  Weetman  D.  Pearson,  Bart.,  M.  P. 


Berlino  e  che  poi  ebbe  la  medaglia  d’oro  alla 
Esposizione  del  palazzo  di  cristallo,  di  Monaco 
di  Baviera. 

Finalmente,  nel  1888,  quando  la  galleria  del 
Grosvenor  venne  trasferita  in  Regent  Street, 
espose  11  giglio  d' acqua  (un  nenufaro)  e,  tra  il 
1889  e  il  1890,  Il  levar  del  sole,  Flora  e  l^egaso. 

Recatosi  in  America,  come  già  dicemmo,  in 
circostanza  della  grande  Esposizione  di  Chi¬ 
cago,  il  Crane,  per  quello  Istituto  femminile  di 
temperanza  cristiana,  eseguì  due  grandi  affre- 


zionale  di  Venezia. 

* 

Non  ultimo  nè  minor  merito  del  Crane  è 
quello  di  essere  anche  uno  dei  più  insigni  istrut¬ 
tori  del  suo  paese,  e  non  del  solo  suo  paese. 
Sotto  questo  rispetto  la  sua  influenza  lo  ag- 
gua^flia  quasi  a  William  Morris. 

Ciò  che  più  colpisce  nell’esame  della  sua 
immensa  produzione  è  la  grande  varietà,  la 
ricchezza  fenomenale  di  motivi.  Si  comprende 
per  essa  come  l’artista  abbia  spaziato  libero  e 
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senza  preconcetto,  praticamente,  nell’arte  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  non  schiavo  di  nessuna 
teoria,  non  impastoiato  da  pedanteschi  metodi 
scolastici.  —  Infatti,  sebbene  derivi,  come  ac¬ 
cennammo,  dai  maggiori  artisti  suoi  contem¬ 
poranei,  esso  fu  il  principale  maestro  di  sè 
stesso.  —  Un  autodidattico,  come*  si  dice  in 
Germania,  e  come  tale,  per  la  legge  dei  contrari, 


Ogni  stile  vi  è  analizzato  ne’  suoi  elementi  più 
primitivi  e  riassunto  nelle  sue  linee  generali  più 
caratteristiche  —  studiato  in  ogni  applicazione 
artistica  ed  industriale  —  e  ne’  suoi  metodi  più 
pratici  e  manuali  di  esecuzione;  il  tutto  con  sem¬ 
plicità  e  chiarezza  da  essere  poste  ad  esempio. 

Il  volume,  edito  dal  Bell,  venne  dall’autore 
dedicato  al  Prof.  Rowley  ed  agli  altri  suoi  col- 


il  più  disposto  e  il  più  preparato  a  efficace¬ 
mente  impartire  altrui  l’insegnamento  della  via 
nuova,  dei  nuovi  metodi,  delle  nuove  industrie, 
dalle  quali  avvantaggiò  innanzi  tutto  la  sua 
stessa  arte  personale. 

In  qual  modo  seppe,  pur  restando  inglese, 
essenzialmente  inglese,  appropriarsi  le  princi¬ 
pali  caratteristiche  di  ogni  altra  scuola,  ci  dicono 
i  suoi  scritti  storici  e  didattici  in  vario  tempo 
pubblicati.  The  Bases  of  Design^  1’  ultimo  in 
data,  è  in  uno  storia  e  grammatica  dell’arte. 


leghi  insegnanti  nella  Scuola  municipale  d’Arti 
e  Mestieri,  di  Manchester  —  la  più  insigne, 
forse,  di  tutto  il  Regno  Unito,  alla  cui  direzione 
il  Grane  fu  chiamato  nella  scorsa  estate. 

Ghiamandone  a  capo  Walter  Grane,  i  reg¬ 
genti  di  quella  scuola  non  potevano  meglio 
provvedere  al  suo  incremento;  nè  il  Grane 
poteva  desiderare  j^osto  migliore  per  applicare 
ed  estendere  quella  sua  professione  di  fede 
nell’arte  decorativa,  che  troviamo  in  altro  suo 
libro,  The  eiiglish  revival  of  decorative  Art: 
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W.  GRANE  —  CARTA  D’INVITO  PEL  GIUBILEO  DELLA  REGINA  D’INGIIILTERRA. 

Col  gentile  permesso  deH’autore. 


“  Quando  vedrete  tinte  dilicate  e  bei  modelli 
nella  costruzione  delle  finestre;  quando  vedrete 
belle  vesti,  per  le  vie,  manifestanti  le  belle 
forme  di  quelle,  che  le  portano,  con  la  grazia 
che  hanno  i  fiori  ;  quando  sentirete  un  certo 
senso  di  relazione  e  di  armonia  delle  tinte  nei 
più  comuni  adornamenti  di  carta,  o  di  pittura, 
dei  nostri  alloggi  ;  quando  le  vostre  seggiole 
e  i  vostri  letti  presenteranno  linee  graziose; 
cjuando  troverete,  sulla  tavola,  libri  che,  dai  loro 
editori  e  dai  loro  illustratori,  saranno  stati  con¬ 
siderati  come  opere  d’arte  non  meno  che  di 
letteratura,  propri!  cosi  a  produrre  un  duplice 
piacere,  poiché  soddisferanno  più  di  uno  dei 
■'/ostri  sensi;  allora  voi  comincerete  a  pensare 
che  qualche  cosa  è  sopraggiunto,  che  un  nuovo 
spirito  ha  soffiato  sul  paese,  acciocché  tali  raffi¬ 
natezze  siano  rese  possibili  ad  ogni  più  modesto 
cittadino,  e  pensando  come,  un  tempo,  non  si 
sarebbe  potuto  ottenerle  né  con  l’oro,  né  con 
l’amore.  „ 

Walter  Grane  deriva  direttamente  da  Burne- 
(ones,  del  quale  fu,  in  diverse  occasioni,  colla¬ 
boratore  ;  ma  quale  pittore  gli  rimane,  di  parec¬ 
chio,  al  disotto.  Il  suo  alto  grado  di  rinomanza 
egli  lo  ha,  dunque,  tanto  più  specialmente,  rag¬ 
giunto,  come  illustratore  e  come  decoratore. 
Insieme  a  William  Morris,  al  quale  pure  prestò 
soventi  l’opera  sua,  egli  concorse  al  progresso 


dell’arte  nelle  industrie.  Tra  essi  due,  peraltro, 
corse  sempre  una  grande  differenza.  Il  Morris, 
moltiplicandosi  con  straordinaria  attività  versa¬ 
tile  e  lo  zelo  ardente  dell’  apostolo,  s’  era  dato 
alla  diretta  e  materiale  esecuzione  de’  motivi 
propri  ed  altrui,  fondando  fabbriche  di  tessuti, 
di  mobili,  di  tappezzerie,  di  vetri  e  uno  stabili¬ 
mento  tipografico  da  lui  stesso  diretto;  il  Grane, 
per  contro,  i  suoi  molivi  si  limitò  sempre  a  di¬ 
segnarli,  o  modellarli. 

11  pregio  suo  speciale  e  spiccatissimo  con¬ 
siste,  come  disegno,  nella  perfettezza  e  genia¬ 
lità  della  linea,  sempre  sicura,  svelta  e  armoniosa 
e,  per  la  parte  concettuale,  in  una  specie  di 
oggettività  nuova,  mercè  la  quale,  ispirandosi 
alla  natura,  egli  ha  saputo  intromettere  altre 
eloquentissime  voci  nel  linguaggio  simbolico 
dell’arte  grafica.  Gon  una  vena  profluente  di 
invenzione,  una  versatilità  estrema  ed  una  grazia 
incantevole,  egli  ha  succhiato  tutto  il  meglio 
della  scuola  preraffaeìita,  in  quanto  alla  espres¬ 
sione  della  natura  e  alla  accurata  minuzia  dei 
particolari,  ma  schivandone  le  esagerazioni  e 
le  soverchie  rigidezze,  tanto  che  le  sue  illu¬ 
strazioni  e  decorazioni  riescono  quanto  mai  si 
può  dire  persuasive  e  simpatiche. 

Goncludendo,  Walter  Grane  ha  fatto  larga 
scuola  e,  come  soventi  accade,  molti  dei  suoi 
seguaci  si  spingono  oggi  tanto  più  avanti  di  lui 
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nelle  novazioni  e  negli  ardimenti,  sicché,  a  non 
molto  andare,  egli  rappresenterà  il  punto  di 
partenza,  il  passato  di  un'  arte,  che,  in  Inghil¬ 
terra,  tocca  ornai  il  suo  apogeo. 

Il  nome  di  lui  rimarrà  però,  con  quello  dei  due 
grandi  artisti  sopra  ricordati,  Burne-Jones  e 
William  Morris,  legato  non  solo  alla  storia  di 


questo  periodo  fortunoso  dell’arte  del  suo  paese, 
ma  a  tutto  lo  svolgimento  di  quella  salutare 
evoluzione  più  e  più  universalizzantesi,  per  la 
quale  1’  arte,  già  freddo  esercizio  accademico, 
torna  alla  vita,  ridente,  come  un  tempo,  in  ogni 
oggetto  lavorato  dalla  mano  dell’  uomo. 

P.  B.  1 


1  Sopra  Walter  Grane,  vedi  Empormm  “  Attraverso  gli  Albi  e  le  Cartelle  ,,  di  V.  Pica,  Voi.  VII,  pag.  58  e  segg.  —  Vedi 
disegni  dello  stesso  artista  alle  pagg.  121,  124,  125,  I2ò,  295,  296,  343  del  Voi.  II;  a  pag.  332  del  Voi.  V,  e  alle  pagg,  50,  51,  52, 
54,  55,  58,  59,  60,  6!  del  Voi.  ’S'il. 
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Col  gentile  permesso  dell’autore. 
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L’ARTE  NELLE  BIBLIOTECHE  D’AMERICA. 

LA  HIBLIOTECA  DI  WASHINGTON. 


GESTI  immensi  palazzi  pubblici  che 
da  San  Francisco  a  Washington, 
da  New  Orleans  a  Chicago,  sor¬ 
gono  con  inaudita  magnificenza  in 
tutte  le  città  più  popolose  e  in 
lutti  i  più  placidi  eccentrici  villaggi  dell’L^nione, 
fra  Tacclamazione  unanime  dei  cittadini  d’ogni 
classe  e  d’ogni  religione,  sono  in  questo  libero 
stato  moderno  quel  che  erano  le  cattedrali  nei 
nostri  stati  antichi. 

Contengono  l’anima  di  un  popolo,  i  mezzi 
di  perfettibilità,  gli  ideali  esempii  di  perfezione. 
La  gigantesca  fiamma  d'oro  sul  colmo  della 
cupola  nella  Congressional  Library  di  Washin¬ 
gton,  V  lìitellectiial  lordi  come  diceva  ottan- 
t’anni  fa  il  titolo  d’un  opuscolo  di  propaganda 
di  Jesse  Torrey  l’apostolo  di  questa  nuova  re¬ 
ligione,  può  esser  senza  iniquità  paragonata  — 
oh  non  opposta!  —  alla  croce  che  assommala 
cupola  di  San  Pietro  a  Roma. 


E  a  quel  modo  che  noi  oggi  nelle  architet¬ 
ture  e  nelle  pitture,  nelle  sculture  e  nei  mosaici 
che  compongono  quelle  basiliche  ricerchiamo  e 
ritroviamo  altrettanti  indici  dell’anima  del  po¬ 
polo  o  del  secolo  che  le  creò  —  misticismo 
cristiano  e  ascetismo  monastico,  cattolicesimo 
romano  e  luteranesimo  austeramente  fosco  — , 
cosi  nell’arte  di  queste  nuove  opere  di  un  culto 
nuovo  e  universale  potremmo  fin  d’ora  studiare 
e  forse  intendere  quali  elementi  abbian  con¬ 
corso,  ancora  più  o  meno  armonicamente,  a 
generarle. 

Ilo  detto  culto  nuovo,  e  può  sembrare  frase 
falsa.  Non  certo  il  culto  dei  libri  è  nuovo  e  la 
frenesia  dei  bibliofili  e  la  ricchezza  delle  bi¬ 
blioteche.  Noi  italiani  che  ancora  abbiamo  nella 
coscienza  nazionale  —  se  c’  è  —  le  ceneri  degli 
entusiasmi  fiammanti  dei  nostri  Umanisti,  lo 
sappiamo  meglio  d’ogni  altro  popolo,  perchè 
da  noi  il  culto  del  libro  si  diffuse  nel  mondo. 
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SCALOìTE  SUPERIORE. 


Grattas  agimus  tibi  sempiterne  Dens,  qnoniam 
nobis  gratiam  concessisti  ut  ad  litterarum  stu¬ 
dia  converteremur,  diceva  un  papa,  Niccolò  V, 
dopo  aver  promesso  cinquemila  ducati  a  chi 
gli  portasse  l’Evangelio  di  Matteo  nella  lingua 
originale. 

Ma  la  diffusione  di  questo  culto  nel  popolo, 
la  creazione  di  biblioteche  of  thè  people^  hy  thè 
people^  for  thè  peoplc  :  ecco  la  novità  america¬ 


namente  democratica  e,  nel  senso  etimologico, 
veramente  cattolica.  Da  noi  oggi  le  biblioteche 
sono  ancora  raccolte  e  ordinate  —  quando  lo 
sono  *  —  in  vista  del  libro  ;  in  America,  in 
vista  del  lettore.  Da  noi  i  regolamenti  son  fatti 
per  salvare  il  libro,  e  ogni  studioso,  anzi  ogni 
studente  può  dire  i  fastidii  e  le  angherie  cui 
dove  sottomettersi  per  studiare  con  comodo  e 

^  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  informi. 
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libertà  nelle  pubbliche  librerie  ;  in  America  i 
regolamenti  son  fatti  per  diffondere  il  libro,  e 
ogni  biblioteca,  massima  o  minima,  è  circolante. 
Da  noi,  se  una  forza  vivai  è  nelle  nostre  pre¬ 


sia  sua,  caratteristicamente.  In  pittura  ha  — 
da  Velasquez  a  Franz  Hals  --  preferenze  che 
rivelano  il  suo  amore  per  la  figurazione  dina¬ 
mica  delle  energie,  per  la  rappresentazione  del 


DETTAGLIO  DELLA  CUPOLA  DELLA  GRAN  SALA, 


ziose  raccolte,  è  centripeta  ;  in  America,  cen¬ 
trifuga.  E  il  nostro  criterio  è  quello  errato.  Le 
statistiche,  in  confronto,  lo  provano. 

Ma  solo  dell’arte  con  cui  quei  palazzi  sono 
composti  e  disposti,  io  scrivo  oggi. 

Artisticamente  l’America  —  il  paese  di  tutti 
—  non  ha  e  non  può  ancora  avere  un’arte  che 


moto  che,  dato  il  contagio  simpatico  base-di 
ogni  arte,  è  la  suggestione  del  moto.  Nell’ar¬ 
chitettura,  che  è  arte  complessa  ed  essenzial¬ 
mente  sociale,  è  ancora  all’anarchia.  Gli  stili 
più  opposti  si  riuniscono,  seppur  non  conver¬ 
gono,  alla  formazione  di  uno  stesso  edificio, 
nel  costruire  e  nell’ornare.  Gl’italiani,  i  tedeschi. 
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i  francesi,  gl’irlandesi,  gli  scandinavi  o  i  greci 
che  si  affollano  con  le  mani  tese,  il  cuore  gonfio 
e  gli  occhi  scintillanti  di  speranze  e  di  cupidi- 


Ma  se  Tunità  manca,  l’omogeneità  è  mirabile. 
In  quella  Babele,  le  varie  favelle  estetiche  si  ar¬ 
monizzano  in  una  musica  spesso  piacevole,  con 


LA  GRAN  SALA  DI  LETTURA. 


gie  ai  suoi  porti  di  levante  possono  ritrovare, 
non  dico  in  una  stessa  via,  ma  in  una  stessa 
casa,  ricordi  dei  loro  singolari  stili,  in  tutti  i 
tempi  —  un  capitello  o  una  mensola,  tutt’un 
portico  o  tutt’una  scala,  una  loggia  o  una  cu¬ 
pola  — ,  a  scelta. 


un  senso  di  misura  nella  confusione  se  non  nella 
fusione,  che  pochi  monumenti  odierni  in  liuropa 
mostrano. 

E  anche  qui  si  ritrova  la  molteplicità  delle 
origini  di  questo  bel  iiopolo  vincitore,  la  sua 
versatilità,  la  sua  adattabilità  e  il  rispetto  del- 
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al  doppio  palazzo  dei  parlamenti,  altrettanto 
potente,  altrettanto  imponente,  forse  più  bella.  ' 

Thomas  Lincoln  Casey  e  i  suoi  dipendenti 
J.  L.  Smithmeyer,  P.  J.  Pelz  ed  E.  P.  Casey 
sono  stati  gli  architetti  che  hanno  organato^ 
unificato,  accordato  le  opere  di  venti  pittori  e 
di  venti  scultori  diversi,  ognuno  dei  quali  si¬ 
gnifica  in  quest’edificio  costruito  ieri  (1888-1897) 
un  indirizzo  diverso  e  modernissimo  d’  arte 
o,  per  lo  meno,  di  gusto.  Essi  hanno  dovuto 
intonare  i  colori  e  ordinare  i  rilievi,  rappresen¬ 
tare  l’asse  fisso  nella  vicenda  caleidoscopica  delle 
singolarità  estetiche  quasi  tutte  originali  e  va¬ 
lide,  governare  dispoticamente  e  pure  amabil¬ 
mente.  E  hanno  governato  da  saggi. 

La  facciata  —  oltre  il  parco  e  gli  alti  platani 
e  i  prati  di  velluto  —  sebbene  ad  anatomiz¬ 
zarla  sia  troppo  gelidamente  rettilinea  e  manchi 
di  quelli  archi  e  di  quelle  cupole  che  dovevano 
interrompere  la  colossale  sovrapposizione  delle 
masse  cubiche  —  pure  è  grandiosa  e  riposata. 
Ma  subito  vi  si  vede  la  miscela  :  in  fondo  al 

I  I,’ incendio  dell’otto  novembre  ha  distrutto  quella  parte  del 
CampidoLdio  dove  si  aduna  la  Corte  suprema;  e  la  sua  biblio¬ 
teca  è  atfatto  separata  da  quella  di  cui  noi  parliamo,  sebbene- 
connessa  attraverso  al  parco  per  un  passaggio  sotterraneo. 


individuo  per  i  limiti  della  propria  collabo- 
razione  all’opera  complessiva. 

*  * 

Cominciamo  dalla  Congressional  Library  a 
Washington,  sorta  con  una  spesa  di  trenta  mi¬ 
lioni  su  la  collina  del  Campidoglio  di  fronte 


UXO  DEI  LATI  DELLA  FACCIATA. 
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SCALONE  NORD  —  ENTRATA  DEL  PADIGLIONE. 


porticato  palladiano  a  colonne  corinzie  binate, 
le  finestre  hanno  un  timpano  spezzato  dalla 
nicchia  rotonda  col  busto  di  puro  carattere  se¬ 
centesco,  mentre  le  porte  di  bronzo,  sotto, 
hanno  fregi  e  sobrie  espressioni  quattrocentesche, 
e  la  fontana  davanti  alla  doppia  gradinata  con¬ 
tiene  un  Nettuno  che  vorrebbe  essere  miche¬ 
langiolesco  fra  due  impetuose  e  voluttuose 
ninfe  di  un  barocco  un  po’  francese. 

In  queste  porte  di  bronzo  di  Oìin  L.  Warner, 
specie  in  quella  centrale,  non  si  nota  più  la 
contraddizione  stilistica  di  qualche  particolare, 
tanto  l’opera  complessa  è  nobile,  italianamente 
nobile.  Il  bassorilievo  del  timpano  che  rammenta 
la  calma  fattura  e  l’espressione  intensa  del  no¬ 
stro  Trentacoste,  figura  la  Tradizione  seduta 
sopra  un  seggio  marmoreo  e  in  atto  di  parlare 
con  grazia  materna  a  un  bimbo  ignudo  ap¬ 
poggiato  al  suo  ginocchio,  il  qual  bimbo  po¬ 
trebbe  essere  degnamente  ascritto  al  Fiesolano. 
Quattro  uomini  seminudi  —  un  normanno  con 
l'elmetto  a  mitra  piumato,  un  indiano  con  due 
treccie  nella  mano,  un  primitivo  dell’età  della 
pietra  con  un’ascia  silicea  li  presso,  e  un  pa¬ 
store  nomade  col  lungo  bastone  ritorto  —  giac¬ 


ciono  ai  lati,  in  attitudini  di  attenzione,  com¬ 
piendo  simmetricamente  la  curva  del  timpano 
Nei  due  battenti,  le  due  figure  dell’  Immagina¬ 
zione  e  la  Memoria  hanno  una  modellazione 
giustamente  più  bassa  e  più  molle  che  rammen¬ 
terebbe  Benedetto  da  Majano,  se  le  pieghe  non 
fossero  cosi  trite. 
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pisiisiB 

,riL  Hi 

_r“-i  i 

— — 

--IL- 3 

-f- 

‘  l. 

DETTAGLIO  DELLA  FONTANA, 

L’AR'FE  NELLF:  I^IBEIOTECIIE  D'AMERICA 


4-Ht 


CORRIDOIO  NORD,  AL  SECONDO  PIANO. 


Per  questa  porta  si  entra  neH’ampio  vestibolo 
e  nell’atrio  di  marmo  bianco  italiano,  donde  si 
sviluppano  le  scale.  Qui  le  arcate  del  pianter¬ 
reno  sono  sostenute  da  massicci  pilastri  e  quelle 
del  primo  piano  da  svelte  colonne  appaiate 
molto  stremate;  e  l’ impressione  generale  è  ma¬ 
gnifica,  i  vuoti  e  le  masse  essendo  disposti  con 
una  successione  cosi  ritmica  e  cosi  calma  da 
disarmare  anche  la  critica  d’un  Milizia  e  da 
rammentare  certe  ampiezze  di  Galeazzo  Alessi, 
sebbene  qui  tutti  i  particolari  sieno  curati  ed 


eseguiti  con  lusso  squisito  —  ciò  che  spesso 
nei  palazzi  genovesi  o  milanesi  di  quello  non  è. 

Gli  ori  del  soffitto  a  lacunari  nel  vestibolo 
(ogni  trave  è  sorretta  da  due  Minerve  alate, 
ad  ogni  pilastro)  e  le  strisele  di  marmo  Ten¬ 
nessee  e  giallastro  e  di  mosaici  gialli  che  nel  pa¬ 
vimento  chiudono  le  isole  di  marmo  bianco, 
vengono  nell’atrio  a  intonarsi  coi  bronzi  zodia¬ 
cali  ancora  chiari  e  con  le  bande  di  marmo  rosso 
veronese  e  di  marmo  giallo  senese  nel  pavi¬ 
mento,  con  le  due  figure,  pure  di  bronzo,  del 
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LA  ROTONDA. 


Warner  su  l’arco  centrale  detto  Commemorative 
Ardi,  con  le  lettere  d’oro  della  grande  scritta 
Library  of  Congress  e  delle  tabelle  che  tra  il 
primo  e  il  secondo  piano  e  tra  il  secondo  piano 
e  l’attico  recano  i  nomi  dei  più  eccellenti  poeti 
dell’umanità,  e  infine  con  tutti  gli  stucchi  do¬ 
rati  della  somma  vòlta  oltremare.  Perchè  su 
questa  base  di  giallo  è  intonato  tutto  l’edificio, 
sebbene  da  questo  centro  cromatico  il  giallo  sia 
spinto  verso  il  rosso  e  verso  il  turchino  nei  cor¬ 
ridoi  e  nelle  sale  adiacenti.  Ciò  avviene  com¬ 


binando,  come  vedremo,  questi  tre  colori  po¬ 
sitivi  con  le  tinte  terziarie,  finendo,  per  esem¬ 
pio,  verso  le  loggie  di  settentrione  a  smorzarsi 
in  un  color  oliva  calmato  dal  violetto  comple¬ 
mentare. 

Tutti  i  bassirilievi,  tutti  i  fregi  e  tutti  gli 
stucchi  deH’atrio  e  delle  scale  —  decorazioni 
stilizzate,  festoni  di  frutta  e  ghirlande  di  fiori, 
putti  e  genietti  —  sono  di  Philip  Martiny,  uno 
scultore  che  rivela  una  mano  agilissima,  una 
fantasia  fresca  e  —  quel  che  più  vale  qui  — 
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un  senso  deH’accordo  con  Tarchitettura  conti¬ 
nuamente  delicato,  direi  quasi  musicale.  E  data 
la  larghezza  degli  sfondi  in  ombra  nelle  arcate 
basse  e  degli  sfondi  in  luce  nelle  arcate 
alte  —  questi  e  quelli  talora  contenendo  fughe 
d’altri  archi  digradanti  in  prospettiva,  talora 
incorniciando  gli  affreschi  nelle  lunette  corri¬ 
spondenti  su  l’altra  parete  dei  corridoj  intorno 
-  il  chiaroscuro  dei  bassirllievi  era  un  problema 
di  pericolosa  soluzione. 

Nuovo  e  freschissimo  è  il  parapetto  pieno 
della  scalinata  dove  puttini  bacchici  cavalcano 
festoni  di  fiori  sostenuti  a  intervalli  da  borchie 
in  cima  a  un  pilastrino. 

* 

55  * 

I  tre  corridoj  del  pianterreno  che  col  vesti¬ 
bolo  di  fronte  circondano  il  “  pozzo  delle 
scale,  trattengono  la  luce  con  gli  affreschi  chiari 
delle  lunette,  col  pavimento  bianco,  azzurrino 


e  gialletto  (marmo  d’  Italia,  di  \4ermont  e  di 
Tennessee)  e  col  soffitto  a  vòlte  di  mosaico 
pallido  non  pomiciato. 

If  qui  cominciano  le  lodi  dei  pittori. 

Charles  S.  [’earce,  H.  O.  Walker,  John  W. 
Alexander  hanno  —  sempre  in  encausto  — 
riem]')ito  i  semicerchi,  tra  le  pettine  di  mosaico, 
al  sommo  degli  archi  di  questi  tre  ambulacri. 

L’ Alexander  è  noto  in  Italia  jrer  aver  esposto 
a  \’^enezia  l’altr’anno  un  ritratto  un  po’  piatto  e 
lezioso  e  uno  stjuisito  quadro  “  musicale  „ ,  il 
Pianoforte^  per  il  quale  forse  il  catalogo  aveva 
allora  parlato  di  “  un  certo  fascino  un  po’  spet¬ 
trale  di  cui  sono  impi'esse  le  figure  di  lui  „.  In¬ 
vece  in  questa  che  credo  sia  la  sua  maggiore 
opera,  egli  ci  appare  limpido  e  vigoroso  e,  fra 
tutti,  maestro  in  quella  unità  di  luce  che  in  un 
di[)into  è  il  più  certo  indice  della  vita.  Dovendo 
figurare  1’  Evoluzione  del  libro,  egli  ha  imma¬ 
ginato  sei  pitture  non  allegoriche,  ma  narrative 
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o  meglio  drammatiche,  le  quali  più  si  addice¬ 
vano  alla  sua  indole:  e  il  Libro  manoscritto 
—  una  cella  conventuale  con  un  monaco  bianco 
seduto  presso  una  bassa  finestra  e  intento  a 
miniare  un  gran  codice  — ,  e  la  Stampa  —  Gu¬ 
tenberg  nella  sua  semplice  officina  chino  ad 
esaminare  una  prova,  e,  presso  lui,  un  garzone 
che  gira  il  manubrio  del  rozzo  torchio  —  mi 
sembrano  i  più  felici.  In  questo  i  piani  recisi, 
direi  quasi  le  isole  delle  ombre  e  delle  luci, 
rammentano  una  parentela  fraterna  con  Bran- 
gwin,  cioè  una  comune  discendenza  da  Whistler- 
In  tutti  la  parsimonia,  anzi  l’assenza  dei  parti¬ 
colari,  lasciando  lo  sguardo  fissarsi  su  le  figure 
centrali,  provano  con  che  probità  egli  abbia 
compreso  la  pittura  murale. 

Anche  il  Walker,  e  nel  grande  semicircolo  di 
fondo  e  nei  minori  timpani,  s’  è  intonato  alla 
chiarità  velata  del  luogo.  La  maggior  compo¬ 
sizione  simboleggiante  la  Poesia  Lirica  ha  forse 


una  lontana  origine  nel  Parnasso  raffaellesco, 
ma  l’unità  del  tono  verdino  ed  umido  e  la  snel¬ 
lezza  delle  figure  tutte  muliebri  lo  fanno  degno 
di  modernità.  Iti  un  bosco  (l’orizzonte  piano 
digrada  verso  l’azzurrato,  con  mitezza)  trascorso 
da  un  rivoletto,  sorge  in  centro  la  Lirica  coro¬ 
nata  d’  alloro,  in  una  veste  di  pieno  turchino, 
avanzando;  attorno  le  si  aggruppano  i  Senti¬ 
menti  seguaci  —  il  Pathos  in  manto  violaceo 
piegandosi  sul  braccio  destro  a  guardare  il  cielo, 
la  Verità,  un  profilo  di  nudo  magnificamente  gio¬ 
vanile,  la  Devozione  seduta  ed  assorta,  la  Passione 
Ignuda  fino  a  mezzo  busto  slanciata  in  avanti 
con  Io  sguardo  fisso  alla  incitatrice,  la  Bellezza, 
al  contrario,  composta  e  solenne,  la  Gioja  in 
figura  di  bimbo  esortante  il  consesso  a  godere... 
E  non  parlo  delle  personificazioni  di  Keats  nel- 
r  Endvmioti  dormente  sul  monte,  di  Tennyson 
nel  Ganimede  su  l’aquila  volante  del  Palace  of 
Art^  di  Milton  nell’  incantatore  Comus  vestito 
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da  pastore,  di  Shakespeare  nell’Adone  ucciso 
dal  cinghiale  nel  fitto  bosco  del  Vciuis  aìid 
Adonis^  di  Emerson  nsW'  Urici  raffigurato  come 
un  angelo  sdegnoso  in  memoria  della  veemenza 
scatenatasi  nel  1838  contro  il  suo  famoso  di¬ 
scorso  del  Phi  Beta  Kappa. 

Come  tutto  ciò  è  vivo,  di 
oggi,  denso  di  dottrina  e  di 
sogno,  emblema  del  paese  e 
della  civiltà  patria,  o  imme¬ 
mori  pittori  d’Italia,  che  men¬ 
dicate  il  segreto  d’ima  pennel¬ 
lata  avvolgente  o  d’un  colore 
audace  o  d'un  taglio  nuovo  da 
tutti,  da  tutti  gli  stranieri,  e 
fo  rse  non  avete  mai  visto  in 
un  verso  nemmeno  un  lampo 
delfanima  del  Eoscolo  ! 

Ma  descriviamo,  con  pacato 
ordine. 

❖  * 

Come  nel  pianterreno,  cosi 
nelle  logge  (a  Washington 
giustamente  insistono  su  que¬ 
sto  nostro  glorioso  nome  raf¬ 
faellesco),  i  soffitti  sono  stati 
disegnati  e  intonati  dall’archi- 
tetto  Casey,  il  ijuale  nella  di¬ 
sposizione  dei  colori  ha  certa¬ 
mente  avuto  in  mente  l’esem¬ 


pio  unico  al  mondo  del  Pinturicchio  alla  Libreria 
di  Siena  —  oltremare  nelle  pettine,  giallo  oro 
negli  intermedi  timpani  concavi,  e  un  bianco 
d’ardesia  chiara  nel  corpo  della  vòlta.  I  bordi, 
le  filettature,  le  bande  fiorate,  le  greche  recano 
altri  colori  in  opposizione,  più  vivi  a  seconda 
che  delimitano  le  parti  più 
importanti  della  statica  archi- 
tettonica.  Una  inarca  tipogra¬ 
fica  è  in  centro  di  ciascun 
timpano  —  da  quella  di  Fust 
e  Schoeffer  o  da  quella  di 
Aldo  fino  a  quella  di  Daniel 
Elzevir  —  cosi  come  le  dà  il 
noto  volume  di  William  Ro- 
berts,  Prhiiers''  Marks.  Nello 
spessore  dell’  arco  sostenuto 
con  un  largo  aVibaco  dalle  dop¬ 
pie  colonne,  è  una  fila  di  cas- 
settoncini  con  la  rosa  classica. 

E  inutile  tentar  di  descri¬ 
vere  tutti  gli  encausti  che  sono 
stati  eseguiti  da  Walter  Shir- 
law  nella  loggia  a  ponente,  da 
Robert  Reid  in  quella  a  set¬ 
tentrione,  da  George  Barse 
nella  loggia  orientale,  da 
Frank  W.  Benson  in  quella 
meridionale.  Certo  non  son 
tutti  egualmente  ammirabili  e. 
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ad  esempio,  le  volanti  figure  dipinte  su  rosso 
bucchero  o  verde  fradicio  da  George  Mainard 
sono  stilisticamente  una  stonatura  disgraziata, 
sembrano  quadri  appesi  lì  per  caso  provviso¬ 
riamente,  sebbene  servano  a  segnar  la  cìiiave 
cromatica. 

Ma  le  allegorie  dei  cinque  sensi  negli  otta¬ 
goni  della  vòlta  immaginati  dal  Reid,  un  divi- 
sionista  davvero  sensuale  ed  ebro  di  luce,  e  le 
Grazie  e  le  Stagioni  del  Benson,  un  fleinairiste 
più  calmo  e  soave  del  Be- 
snard,  sono  le  prime  prove  che 
io  mi  sappia  della  possibilità 
di  rendere  le  più  moderne  tec¬ 
niche  consone  ad  una  unità 
di  ornamentazione  generale. 

Anche  nella  prospettiva, 
dovendo  dallo  spettatore  in 
basso  quelle  somme  figure  ap¬ 
parire  sedute  su  banchi  di  nu¬ 
vole,  il  Reid  ha  superato  con 


energia  di  disegno  difficoltà  notevoli.  E  le 
ha  superate  bene.  Ma,  ripeto,  la  mia  ammi¬ 
razione  va  tutta  al  suo  colorito,  che  nei  mille 
tratti  obliqui  di  colori  complementari  rammenta 
assai  il  Monet.  Il  Gusto  è  una  donna  coronata 
dì  fiori  che  beve  da  una  conchiglia,  presso  una 
vite  carca  di  grappoli  maturi.  La  Vista  è  un’al¬ 
tra  donna  che  si  contempla  sorridente  nello 
specchio  che  ha  nella  destra;  e  vicino  è  un 
pavone.  La  donna  che  rappresenta  l’Odorato  è 
seduta  fra  masse  di  gigli  e  di 
rose  e  reca  con  delizia  una 
rosa  bianca  alle  rosee  nari. 

Quella  che  significa  1’  Udito 
s’appressa  all’orecchio  la  con¬ 
chiglia  di  un  nautiio  ed  è  in¬ 
tenta  a  udire  fuor  dalle  minu¬ 
scole  volute  tutto  il  rombo  di 
un  oceano  infinito.  Ma  la  fi¬ 
gurazione  del  Tatto  è  squisita. 

Una  giovane  bionda  in  veste 
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violetta  guarda  una  farfalla  bianca  avanzar  sul 
suo  braccio  nudo  teso,  su  la  sua  pelle  tli  seta, 
fremente  a  quella  carezza  sottile.  1  volti  delle 
cinque  giovinezze  sono  argutamente  moderni. 


fondita  delle  facce  di  certe  anglosassoni  dalla 
bocca  serrata,  dalla  salda  mascella,  dalla  fronte 
diritta  sotto  le  due  semplici  bande  di  capelli, 
dagli  occhi  aperti  con  lentezza  e  lenti  nel  voi- 


ELIHU  ’VEDDER  —  «  MI-VERVA  >  —  MOSAICO. 


ben  rispondenti  a  cpiella  pittura  vibrante  che 
quasi  appare  instabile  —  un  fuggevole  feno¬ 
meno  di  luce. 

Anche  i  volti  delle  Grazie  e  delle  Stagioni 
di  Frank  Benson  non  sono  classici,  ma  invece 
della  leggerezza  sorridente  e  fragile  che  si 
è  convenuto  di  chiamar  francese  cpiale  è  nel 
Reid,  mostrano  tutta  la  fissa  meditativa  pro- 


gersi  e  pur  teneri.  I  colori  chiari  delle  veste 

—  bianco  o  verdino  o  giallo  squallido  o  mavì 

—  e  le  carnagioni  fresche  non  hanno  un’ombra 
che  sia  bruna,  ma  tutte  assorbono  nell’ombra 
il  colore  ambiente  più  o  meno  pieno,  con  una 
naturalezza  e  un’armonia  piacevolissime.  Lo 
svolgersi  delle  lievi  tuniche  fornisce  l’equilibrio 
dei  tondi  o  degli  ottagoni,  compostamente.  E 
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le  sette  donne  son  sette  sogni  che  sorgono  dal 
fresco  paese  attorno,  che  da  esso  solo  hanno 
l’apparenza,  cioè  il  colore. 

*  + 

Tra  le  cento  massime  morali  e  intellettuali, 
antiche  e  moderne,  inscritte  li  attorno,  dovunque, 
con  mn’ insistenza  di  fregi  coranici  in  una  mo¬ 
schea,  una  —  It  is  thè  vihid  that  makes  thè 
E  la  mente  che  fa  l’uomo  —  mi  occupa  il  pen¬ 
siero  mentre  procedendo  verso  la  immensa  Ro¬ 


tonda  m’  imbatto  nei  solenni  dipinti  di  Elihu 
Vedder,  diletto  ospite  nostro  a  Roma. 

Egli  è  con  Holman  Hunt  il  re  della  ideografia 
moderna,  e  della  sua  potenza  a  rendere  visibili 
i  pensieri  e  i  sogni  ha  dato  massima  prova  in 
quel  monumento  d’arte  che  son  le  illustrazioni 
o  —  come  egli  stesso  le  ha  chiamate  —  Vac- 
coiììpagnameìito  alle  strofe  dell’  astronomo  per¬ 
siano  Omar  Khayyam,  volte  in  inglese  dal  Fitz 
(ferald. 

Delle  sue  opere  decorative  eseguite  qui  in 
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America,  certo  questi  cintjue  quadri  e  il  gran 
mosaico  fra  le  due  porte  d’entrata  al  ballatoio 
della  Rotonda  sono  più  importanti  di  quelle  di 
casa  Huntington  a  New  York  o  di  quelle  pel 
collegio  di  Bowdoin  (Maine)  e  indicano  la  pie¬ 
nezza  del  suo  ingegno  virile  e  preciso  che  vuole 
con  la  pittura  parlare  non  con  forme  evanescenti 
e  dubbie  penembre,  ma  con  chiare  sonanti  de¬ 
finite  parole  e  ammaestramenti  diretti. 

Il  Governo  è  il  tema  di  questo  poema  di¬ 
pinto.  Nella  lunetta  centrale  infatti  è  reso  l’i¬ 
deale  platonico  della  retta  Repubblica  sotto  le 
forme  di  una  grave  matrona  seduta  sur  un 
trono  marmoreo  e  avente  nella  sinistra  uno 
scettro  d’oro  —  la  legge  aurea  —  e  nella  destra 
la  tabella  con  le  famose  parole  di  Lincoln  a 
Gettysburg  “  A  government  of  thè  people,  by 
thè  people,  for  thè  people  ,,.  Lina  valida  quer¬ 
cia  dal  folto  frondame  è  nel  fondo.  Geni!  con 
vari!  attributi  circondano  la  donna  simbolica. 

A  sinistra  l’allegoria  del  corrotto  Governo 
conduce  a  quella  dell’Anarchia  ;  a  destra  l’alle¬ 
goria  del  Buon  Governo  conduce  a  quella  della 
Pace  e  della  Prosperità  :  una  distribuzione  lo¬ 
gica  che  scende  fino  ai  più  piccoli  accessorii  con 
perspicuità  solare. 

Prendiamo  un  esempio  :  la  lunetta  del  Buon 
Governo.  Una  donna  siede  sopra  il  seggio  di 
marmo  e  .sorregge  nella  destra  una  bilancia  e- 
quilibrata.  La  cornice  del  seggio  dietro  la  testa 


di  lei  è  un  arco  di  pietre  le  quali  per  la  loro 
forma  a  trapezio  curvo  si  reggono  per  oppo¬ 
sizione,  tutte  con  egual  ufficio  :  e  ciò  a  simbo¬ 
leggiare  il  governo  democratico.  A  destra  un 
giovane  gitta  una  scheda  di  voto  in  un’urna  e 
sotto  il  braccio  ha  i  libri  del  sapere.  Alla  si¬ 
nistra  una  giovane  gitta  in  una  corrispondente 
urna  del  frumento  ventilandolo  a  due  mani,  cosi 
che  la  lolla  s’invola  sul  vento  e  solo  il  puro 
grano  vi  cade,  —  dove  è  significata  la  cura  con 
cui  un  popolo  deve  scegliere  i  suoi  officiali. 
In  fondo  è  un  campo  di  grano.  L’albero  è  un 
fico,  —  frutto  dell’estate,  la  stagione  piena.  Nel 
Mal  Governo  invece  l’albero  di  fondo  è  una 
vite  troppo  carica,  e  le  foglie  cadendo  predi¬ 
cono  lo  sfacelo  prossimo. 

L’Anarchia  è  una  donna  nuda  e  furiosa  so¬ 
pra  un  monte  di  fastigii  diruti  ;  agitante  con 
la  destra  una  torcia  incendiaria,  con  la  sinistra 
alzando  una  coppa  di  vino  venefico.  Serpenti 
sono  tra  la  sua  chioma.  Un  lembo  di  mantello 
che  le  svolazza  dietro  è  sanguigno.  Un  papiro 
a  metà  svolto,  una  lira,  una  bibbia  son  sotto  i 
suoi  piedi:  le  rovine  del  sapere,  dell’arte,  della 
religione.  La  Violenza  da  un  lato  con  una  leva 
scalza  la  pietra  angolare  d’un  tempio.  Una  bom¬ 
ba  dalla  miccia  fumante  minaccia  di  sotto.  Nel 
fondo  son  rami  nudi  e  contorti,  sopra  un  pal¬ 
lido  cielo  invernale.  E  l’ordine  estetico  di  que¬ 
sto  trionfo  del  Disordine  è  bellissimo. 


LA  BIBLIOTECA  DI  WASHINGTON 


451 


Il  disegno  è  scritto  e  visibile,  con  amor  delle 
forme  rotonde.  Quasi  in  tutte  le  composizioni 
tracciate  o  dipinte  dal  Vedder  si  trova  questa 
predilezione  per  il  mezzo  cerchio,  sia  nella  at¬ 
titudine  di  una  figura,  sia  nello  svolazzar  d’un 
manto,  sia  nella  forma  di  nube  o  nella  spirale 
di  un  fumo.  E  qui  ciò  si  adatta  alla  forma  della 
lunetta  ottimamente. 

Dei  colori  del  Vedder,  Adolfo  de  Bosis  in 
un  amoroso  studio  pubblicato  su!  suo  Convito 
diceva  che  “  hanno  una  intensità  e  una  gra¬ 
vità  lor  propria  e  sono  nella  sua  mano  come  è 
la  parola  nella  bocca  di  un  uomo  meditativo 
Son  colori  bassi  e  sobrii  —  rossi  rossacci, 
verdi  olivastri,  turchini  freddi,  gialli  opachi  — 
anch’  essi  spesso  significativi,  di  quell’appassio- 
nata  favella  che  il  Ruskin  ricercò  neU’impeto 
dei  Tintoretto. 

Tutte  queste  qualità  poterono  direttamente 
giovargli  per  Finvenzione  del  grande  mosaico 
che  rappresenta  Minerva,  di  una  intonazione 
quieta  serena  senza  lucentezze  eccessive.' 

* 

*  ^ 

La  Rotonda  è  il  centro  deiredificio.  Nei  due 
piani  contenuti  dalle  sue  otto  arcate  gigante¬ 
sche  si  intravvedono  gli  infiniti  corridoj  con  gli 
scaffali  divisi  e  suddivisi  dai  pavimenti  di  vetro 
per  gli  impiegati  alla  ricerca  del  libro.  ^ 

Sopra  le  otto  grandi  finestre  semicircolari,  o 
meglio  sopra  l’alto  cornicione  che  vorrebbe 
essere  italiano  ma  rammenta  più  un  sontuoso 
empire  francese,  si  sviluppa  la  cupola  ampia 
con  le  vivide  pitture  di  Edwin  Howland  Bla- 

1  Nel  Ì802qaesta  biblioteca  aveva  appena  ottocento  volumi 
e  il  24  agosto  1814  gl’  Inglesi  li  adoperarono  a  dar  fuoco  al 
Campidoglio.  Nel  1851  un  altro  incendio  distrusse  trentacinque- 
mila  dei  cinquantamila  tomi  raccolti  in  meno  di  quarant’aiini 
con  tenace  pazienza. 

Per  quattordici  anni  il  presente  bibliotecario  M.r  Spofford 
lottò  per  indurre  il  Congresso  a  votare  i  fondi  pel  nuovo  edi¬ 
ficio;  e  sono  passati  appena  quindici  mesi  dacché  esso  è  stato 
aperto.  Ora  la  biblioteca  ha  quasi  un  milione  di  volumi  e  quasi 
trecentomila  stampe.  Può  contenere  fino  a  quattro  milioni  e 
mezzo  di  tomi.  E  ciò  non  è  poco  se  si  pensa  che  la  biblio¬ 
teca  nazionale  di  Parigi,  considerata  la  maggiore  del  mondo, 
oggi  non  arriva  ai  due  milioni  e  mezzo. 

Qui  l’edificio  essendo  costruito  in  forma  di  una  croce 
chiusa  dentro  un  rettangolo  —  e  in  ciò  mi  rammenta  il  British 
Museum  di  Londra  —  gli  scaffali,  tutti  ad  altezza  d’uomo, 
sono  disposti  nelle  quattro  braccia  della  croce,  avendo  gli 
assi  radianti  dal  centro  della  Rotonda,  così  che  nessuna  parte 
di  uno  scaffale  è  tanto  distante  da  quel  punto  vitale  da  far 
ritardare  la  consegna  del  libro. 

La  quale  avviene  così.  Le  schede  di  richiesta  sono  tra¬ 
smesse  per  ventiquattro  tubi  pneumatici  a  ogni  punto  della 
suddetta  croce,  e  —  per  mia  esperienza  —  non  ho  mai  avuto 
da-  attendere  più  di  quattro  o  cinque  minuti  perchè  su  dai  mi¬ 
nuscoli  treni  Sotterranei  mossi  di  continuo  da  una  lontana 
dinamo  non  mi  venisse  automaticamente  presentato  il  volume 
richiesto  senza  che  io  avessi  avuto  da  pronunciare  una  parola 
o  da  udire  un  minimo  rumore. 


shfield  la  quale  porta  l’altezza  massima  del  pa¬ 
lazzo  a  cinquantacinque  metri.  E  giù  nel  piano 
si  vedono  i  banchi  di  lettura  in  mogano  ros¬ 
sastro,  e  nel  silenzio  rotto  solo  dal  fruscio  dei 
ventilatori  elettrici  e  delle  pagine  voltate  dai 
lettori  si  ha  ancora  una  volta,  incombente  so¬ 
lenne  serena,  l’ impressione  di  essere  in  una 
basilica  di  forma  impensata,  lussuosa  e  bella 
come  le  altre  che  hanno  accolto  le  estasi  della 
nostra  infanzia,  e  altrettanto  potente  e  altret¬ 
tanto  densa  di  fedeli  muti  e  raccolti  nelle  loro 
profonde  meditazioni.  Anche  qui,  a  chi  guardi 
dall’alto  del  ballatoio,  dietro  le  statue  colossali 
di  Mosè  e  di  San  Paolo,  di  Colombo  e  di 
Fulton,  di  Erodoto  e  di  Gihbon,  di  Michelan¬ 
gelo  e  di  Beethoven,  di  Platone  e  di  Bacone,  di 
Omero  e  di  Shakespeare,  —  gli  uomini  chini  giù 
nel  basso  sembrano  minimi,  sotto  la  protezione 
dei  Santi  e  degli  Eroi,  sotto  le  onde  di  luce. 
E  vi  coglie  per  la  nuova  libera  universale  reli¬ 
gione  del  Sapere ,  in  questo  tempio  eretto 
all’Uomo  che  è  Dio,  una  ebrezza  attiva,  una 
frenesia  di  operare  e  di  sapere  (non  è  ogni 
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parola  una  azione  ?)  quale  forse  i  fedeli  più 
ferventi  non  hanno  più  nelle  loro  chiese  dub¬ 
biose  e  nelle  loro  fedi  immutabili,  cioè  immo¬ 
bili. 

E  mentre  i  miei  occhi  passano  dal  rosso-bruno 
del  marmo  di  Nutnidia  con  cui  son  coperti  i 
pilastri  ai  mille  gialli  che  tra  le  vene  nere 
chiazzano  il  marmo  di  .Siena  delle  balaustrate, 
dagli  stucchi  della  cupola  su  su  fino  alla  fascia 
dipinta  dal  Blashtield  con  una  prospettiva  su¬ 
blimante  e  con  una  sincerità  di  colore  poco 
fusa  ma  luminosa  come  quella  di  un  primo 
prerafaelita  (egli  ha  in  dodici  figure  simboleg¬ 


giato  l’evoluzione  della  civiltà,  dall’  Egitto  alla 
Cfrecia  e  a  Roma,  dall’  Islam  all’  Italia,  dalla 
(fermania  all’  Inghilterra  e  all’America)  una 
strofe  di  Swinburne  fragorosa  e  superba  come 
un’  invettiva  di  Capaneo  mi  lampeggia  nella 
memoria  : 

Gloria  negali  eccelsi  all’Uomo,  poiché  egli 
ha  creato  Dio. 

*  * 

In  un  prossimo  numero  descriverò  la  bi¬ 
blioteca  di  Boston  e  quella  di  Chicago. 

Ugo  Ojetti. 
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FILIPPO  LURNE-JONES  —  RITRATTO 
DI  SIR  EDWARD  BTTRNE-JONES. 


POESIA  MEDIEVALE  e  PITTURA  CONTEMPORANEA  in  INGHILTERRA 


(CHAUCER  E  BURNE- JONES). 


EL  Natale  del  1895  V Emfo7-iiim  tu 
il  primo,  fra  i  nostri  periodici  e 
le  nostre  riviste,  a  far  conoscere 
in  Italia  il  sommo  pittore  inglese 
E.  Burne- Jones  Quest’anno  è 
il  primo  a  riprodurre  una  delle  opere  più  in¬ 
signi  del  grande  maestro,  che  ha  per  titolo 
“  La  Novella  della  Madre  Priora  „  {The  Prìo- 
resses  Tale).  Il  quadro  ha  una  importanza 
speciale,  sia  perchè  fu  1’  ultimo  esposto  dal 
Burne-  Jones,  sia  perchè  riassume  in  una  sintesi 
meravigliosa  le  qualità  più  cospicue  dell’  illu¬ 
stre  discepolo  di  Dante  Gabriele  Rossetti.  Esso 
rappresenta  un  commovente  episodio  tolto  da 
una  delle  Novelle  'di  Caiiteì-bury  di  Goffredo 
Chaucer,  donde  si  intitola,  e  della  quale  of¬ 
friamo,  come  illustrazione  necessaria  del  quadro 
qui  riprodotto,  una  prima  traduzione  italiana 
inyprosa.  Il  Burne-Jones,  come  vedremo,  trovò 
nei  canti  del  Chaucer  una  ricca  miniera  di  sog.- 
getti  per  il  suo  pennello,  che  ne  illustrò  una 
non  piccola  parte  :  però  crediamo  opportuno 
dare  ai  lettori  dell’  Emporium  anche  qualche 
notizia  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  questo 
grande  poeta,  che  esercitò  una  cosi  notevole 
influenza  anche  sull’  arte  contemporanea  del- 
r  Inghilterra. 

E  destino  di  molti  fra  i  maggiori  ingegni  della 
antichità,  che  qualche  cosa  di  misterioso  e  di 
arcano  circondi  la  loro  figura,  e  che  soltanto 
notizie  interrotte  e  confuse  giungano  fino  a 
noi  intorno  alla  loro  vita.  Tale  è  il  caso  di  Gof¬ 
fredo  Chaucer,  il  grande  padre  della  lingua  e 
della  poesia  inglese.  I  letterati  e  i  poeti  suoi 
contemporanei  e  amici,  fra  i  quali  occupano  il 
primo  posto  Giovanni  Gower  e  Tommaso 
Occleve,  nulla  ci  lasciarono  scritto  della  sua 
vita.  E  se  lo  nominano  talvolta,  questo  fanno 
solamente  per  ammirarne  l’alto  ingegno,  e  per 

^  Vedi  Emporium^  Voi.  II,  pag".  445  e  seguenti  (N.  12,  Di- 
cembre  1895)  e  Xo\.  Ili,  pag.  36  c  seguenti  (N.  13,  Gennaio  189b). 
La  biografia  del  sommo  artista  venne  illustrata  da  ben  46  ri- 
produzioni  di  sue  opere.  Altre  opere  di  llurne-Jones  ha  ripro¬ 
dotto  V Emporium’.  nel  Voi.  1,  a  pag.  188  —  nel  Voi.  il,  alle 
pag.  120  e  122  —  nel  Voi.  1\',  pag.  448-49  e  nel  presente  vo¬ 
lume  alla  pag.  68  e  seguenti. 


chiamarlo  “  venerato  maestro  „.  Ond’  è  che 
nonostante  gli  studi  pazienti  ed  accurati  e  le 
ricerche  diligenti  dei  molti  biografi  del  poeta, 
poche  sono  anche  oggi  le  notizie  sicure  e  pre¬ 
cise,  che  si  hanno  di  lui. 

Secondo  l’opinione  dei  critici  più  autorevoli 
egli  nacque,  probabilmente  a  Londra,  verso  il 
1340.  Pare  che  suo  padre  fosse  un  tal  Gio¬ 
vanni  Chaucer,  vinaio,  il  quale  abitava  lungo 
il  Tamigi  presso  Walbrook;  della  madre  si  sa 
che  aveva  nome  Agnese.  Come  e  dove  il  poeta 
passasse  la  sua  fanciullezza,  non  sappiamo  pre¬ 
cisamente.  Da  un  passo  assai  curioso  della 
Novella  del  meì'cante  d' inditlgeiize.,  nel  quale 
egli  dimostra  una  notevole  conoscenza  delle 
varie  qualità  di  vino  e  del  modo  di  tagliarlo, 
sembrerebbe  che  avesse  trascorso  i  suoi  primi 
anni  nella  casetta  di  Walbrook,  attendendo, 
forse,  alla  bottega  e  al  vino  insieme  col  padre. 
Nè  è  lecito  affermare  parimenti,  se  egli  com¬ 
pisse  i  suoi  studi  nell’Università  di  Oxford  o 
in  quella  di  Cambridge.  Prima  di  imbatterci 
in  una  notizia  che  non  sia  incerta  o  infondata 
(e  non  poche  di  questo  genere  ne  hanno  ac¬ 
colte  e  ripetute  i  primi  biografi  del  Chaucer, 
specialmente  lo  Speght)  bisogna  spingere  Io 
sguardo  fino  al  1337,  vale  a  dire  quando  il 
Chaucer  aveva  diciassette  anni.  A  queU’epoca 
infatti  risale  il  primo  documento  ufficiale,  in 
cui  comparisce  il  suo  nome.  Si  fratta  di  una 
nota,  dalla  quale  risulta  che  egli  allora  si_  tro¬ 
vava,  non  si  sa  con  quale  impiego,  alla  corte 
del  principe  Lionello,  poi  Duca  di  Clarence, 
figlio  di  Edoardo  HI.  Verso  la  fine  del  1359, 
accompagnando  come  semplice  cortigiano  il 
suo  signore,  prese  parte  aH’ultima  spedizione 
condotta  da  Edoardo  III  contro  la  Francia  ;  e 
durante  la  campagna,  il  poeta,  in  questo  meno 
furbo  di  Orazio,  fu  fatto  prigioniero.  Nel  Mar¬ 
zo  del  1360  fu  liberato  in  seguito  alla  pace  di 
Bretigny  presso  Chartres,  e  il  re  stesso  con¬ 
corse  con  la  somma  di  sedici  lire  sterline  al 
suo  riscatto.  Dopo  quest’anno  segue  una  lunga 
lacuna  nella  vita  del  Chaucer  :  si  sa  soltanto 
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che  probabilmente  nel  1366  perdette  il  padre. 
Xel  1367  si  ha  di  nuovo  notizia  precisa  e  si¬ 
cura  di  lui  da  un  documento,  dal  ""quale  appa¬ 
risce  che  egli  era  passato  al  servizio  di  Edoardo 
stesso  in  qualità  di  valettus^  con  una  pensione 
vitalizia  di  venti  marchi  all’anno.  Nell’Ottobre 
del  1368  lo  troviamo  alla  corte  di  Giovanni  di 
Gaunt,  duca  di  Lancaster,  fratello  del  suo 
primo  protettore  Lionello,  che  era  morto  in 
queir  anno  medesimo.  Il  duca  fu  d’allora  in  poi 
il  più  grande  protettore  del  Chaucer.  Scop¬ 
piata  nel  1366  nuovamente  la  guerra,  che  la 
pace  di  Chartres  aveva  soltanto  sopito,  pare 
che  il  poeta  in  quell’  occasione  passasse  in 
Francia,  d’  onde  ritornò  verso  la  prima  metà 
del  1370.  Due  anni  dopo,  e  precisamente  nel 
Dicembre  del  1372,  Edoardo  III,  al  servizio 
del  quale  era  rientrato,  lo  mandò  in  missione 
diplomatica  in  Italia,  per  trattare  con  Genova, 
d’accordo  con  Giacomo  Pronao  e  Giovanni  De 
Mari,  cittadini  di  quella  repubblica,  della  scelta 
di  un  luogo  sulla  costa  d’Inghilterra,  dove  sta¬ 
bilire  un  porto  commerciale  genovese.  In  questa 
occasione  il  Chaucer  si  recò  anche  a  Pisa  e  a 
Firenze,  trattenendosi  in  Italia  per  circa  undici 
mesi,  cioè  fino  al  22  Novembre  del  1373,  nel 
quale  anno  sembra  che  egli  lasciasse  appunto 
Firenze.  Secondo  alcuni  biografi,  nel  suo  ritorno 
si  sarebbe  fermato  anche  a  Padova  per  cono¬ 
scere  il  Petrarca,  che  proprio  in  cjuel  tempo  si 
trovava  nel  tranquillo  soggiorno  di  Arquà.  Il 
fatto,  che  non  avrebbe  in  sè  nulla  di  inverosi¬ 
mile,  non  è  provato  da  alcun  documento  sicuro 
e  preciso,  poiché  tale  non  può  essere  ritenuta, 
senza  dubbio,  la  semplice  asserzione  del  “  Chie¬ 
rico  di  Oxford  ,,  nel  racconto  chauceriano,  dal 
quale  il  poeta  ci  fa  sapere  che  la  storia  di  Gri¬ 
selda  egli  l’aveva  “  imparata  da  Francesco  Pe¬ 
trarca  ,,. 

Tornato  in  Inghilterra,  Edoardo  III  per  ri¬ 
compensarlo  dei  servigi  resi  al  suo  governo, 
nell’Aprile  del  1374  gli  assegnò  un  orcio  di 
vino  al  giorno,  che  gli  veniva  mandato  rego¬ 
larmente  dal  cantiniere  di  corte,  e  che  più  tardi, 
per  ordine  del  non  troppo  generoso  monarca, 
gli  fu  somministrato  in  danaro,  in  ragione  di 
sessanta  centesimi  al  giorno.  Due  mesi  dopo 
fu  nominato  controllore  delle  dogane,  per  i 
dazi  sulle  lane,  le  pelli  e  i  coiami  che  entra¬ 
vano  nel  porto  di  Londra.  L’ufficio,  in  verità. 


non  sembrerebbe,  forse,  il  più  adatto  e  il  più 
lusinghiero  per  un  alunno  delle  muse,  ma  era 
in  compenso  molto  importante.  Nò  il  Chaucer 
doveva  starvi  a  disagio,  pratico  e  destro  negli 
affari  come  egli  era.  Si  pensi  del  resto,  che  al 
Cowper,  la  più  mite  e  gentile  anima  di  poeta 
che  si  possa  immaginare,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso  fu  dato  un  posto  di  commis¬ 
sario  nel  sindacato  dei  fallimenti.  In  questo 
anno  medesimo  si  ha  notizia  per  la  prima  volta 
della  moglie  del  Chaucer  :  risulta  infatti  da  un 
documento  ufficiale,  che  Giovanni  di  Gaunt 
il  13  Giugno  del  1374  assegnò  al  poeta  una 
pensione  di  dieci  sterline  all’anno,  per  i  ser¬ 
vigi  che  sua  moglie  Filippa  (forse  Filippa  Roet, 
sorella  di  Caterina  de  Roet  che  nel  1396  di¬ 
ventò  la  terza  moglie  di  Giovanni  di  Gaunt) 
aveva  prestati  alla  duchessa.  Per  dodici  anni 
di  seguito  le  sue  condizioni  andarono,  da  quel 
tempo,  sempre  migliorando.  Dal  1376  al  1378 
solamente,  gli  furono  affidate  dal  governo  non 
meno  di  cinque  missioni  diplomatiche ,  per 
le  quali  fu  sempre  ricompensato,  più  o  meno 
lautamente,  con  assegni  straordinari  di  denaro. 
A^erso  la  fine  del  1376  lo  troviamo  in  mis¬ 
sione  segreta,  probabilmente  non  fuori  del¬ 
l’Inghilterra,  insieme  con  Sir  John  Burley  ;  e 
in  altra  missione  dello  stesso  genere  fu  man- 
dato,  insieme  con  Sir  Thomas  Percy,  nel  Feb¬ 
braio  dell’anno  successivo,  dalla  quale  ritornò 
per  recarsi  in  Francia  a  trattare  la  pace  con 
Carlo  57.  Là  ebbe  a  ritornare  anche  poco  dopo 
nel  Gennaio  del  1378,  e  verso  la  fine  di  Maggio 
di  quell’anno  stesso  fu  inviato  in  Lombardia, 
per  trattare  con  Bernabò  Visconti  duca  di  Mi¬ 
lano,  ove  si  trattenne  fino  al  19  di  Settembre. 
Intanto  essendo  morto  il  21  Giugno  del  1377 
Edoardo  III,  saliva  al  trono  il  suo  giovane  ni¬ 
pote  Riccardo  II.  Il  Chaucer  non  solo  aveva 
conservato  in  questo  tempo  l’ufficio  conferi¬ 
togli  nel  1374,  ma  nel  Maggio  del  1382  fu  no¬ 
minato  anche  controllore  delle  dogane  inferiori, 
cioè  dei  dazi  sui  generi  inferiori  come  vino, 
candele,  etc.  A  questi  due  uffici  egli  aveva 
l’obbligo  di  attendere  personalmente  :  ma  nel 
1385,  In  omaggio  forse  alle  sue  riconosciute 
qualità  di  ottimo  e  scrupoloso  funzionario,  gli 
fu  concesso,  con  privilegio  speciale,  di  dele¬ 
gare  ^al  disbrigo  materiale  delle  funzioni  di 
controllore,  un  impiegato  di  sua  fiducia.  L’anno 


E  PITTURA  CONTEMPORANEA  IN  INGHILTERRA 


457 


successivo  segna  ad  un  tempo  il  punto  cul¬ 
minante  della  fortuna  del  Chaucer,  e  il  prin¬ 
cipio  del  suo  declinare.  Poiché  nell’Ottobre  del 
1386  fu]  eletto  a  [rappresentare  la  contea  di 
Kent  al  parlamento  di  Westminster,  ma  appena 


partito  per  la  Spagna,  dove  andava  a  recla¬ 
mare  i  suoi  diritti  alla  corona  di  Castiglia. 

Sembra  infatti  che  alla  improvvisa  disgrazia 
che  colpi  il  Chaucer  non  fosse  estraneo  Tom¬ 
maso  di  Woodstock,  duca  di  Gloucester,  il  mi- 


RITRATTO  DI  GOFFREDO  CHAUCER. 


due  mesi  dopo,  veniva  improvvisamente  eso¬ 
nerato  dai  due  importanti  uffici  che  occupava, 
i  quali  gli  consentivano  quella  modesta  agia¬ 
tezza  che  era  necessaria  ai  suoi  ozi  di  poeta. 

Come  andassero  precisamente  le  cose,  e  quali 
fossero  le  ragioni  di  questo  repentino  licenzia¬ 
mento,  non  sappiamo.  E  certo  però,  che  non 
ultima  fra  le  cause  occasionali  che  lo  determi¬ 
narono,  fu  l’assenza  di  Giovanni  di  Gaunt,  il 
quale  nell’Agosto  di  quell’anno  medesimo  era 


nore  dei  figli  di  Edoardo  III,  che  appunto  in 
quel  tempo  era  in  discordia  col  fratello.  No¬ 
tisi  inoltre,  che  durante  l’assenza  di]  Giovanni 
di  (faunt  il  partito  del  duca  di  Gloucester, 
che  aveva  sùbito  osteggiato  Riccardo  II,  aveva 
potuto  indurre  il  parlamento  a  mettere  sotto 
reggenza  il  giovine  re,  togliendogli  ogni  po¬ 
tere.  Cosicché  il  poeta  non  potè  fare  altro,  che 
attendere  il  suo  illustre  e  generoso  protettore; 
il  quale  non  ritornò  che  nel  1389,  quando  già 
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una  nuova  sventura  aveva  colpito  il  suo  pro¬ 
tetto:  la  morte  della  moglie,  avvenuta  nel  1387. 
Dopo  il  ritorno  di  Giovanni  di  Gaunt,  preceduto 
di  poco  da  quello  di  Riccardo  II  al  libero  e 
diretto  governo  del  suo  regno,  le  sorti  del  poeta 
migliorarono  un  poco,  ma  la  sua  condizione 
non  fu  mai  stabile  e  sicura.  D’ora  innanzi  egli 
passa  quasi  incessantemente  da  un  impiego  al¬ 
l’altro,  ed  è  chiamato  a  disimpegnare  nello  stesso 
tempo  gli  uffici  più  disparati.  Nel  1389,  cioè 
appena  ritornato  il  duca  di  Lancaster,  gli  fu 
dato  il  posto  di  sopraintendente  ai  lavori  di 
casa  reale  a  Westminster,  con  lo  stipendio  di 
circa  una  sterlina  al  giorno  ;  e  a  questo  ufficio 
nel  1390  unì  anche  quello  di  commesso  ai  la¬ 
vori  della  Cappella  di  S.  Giorgio  a  Windsor. 
In  questo  stesso  anno  fece  parte  di  una  com¬ 
missione  addetta  alla  restaurazione  delle  sponde 
del  Tamigi  presso  Greenwich,  e  gli  fu  anche 
affidata  dal  governo  una  somma,  con  la  quale 
doveva  provvedere  alle  spese  per  inalzare  un 
palco  a  Smithfield,  da  cui  la  famiglia  reale  do¬ 
veva  assistere  ad  un  torneo,  che  ebbe  luogo 
infatti  nel  Maggio  di  quell’anno.  La  sorte  anche 
in  questo  tempo  fu  così  poco  amica  al  Chaucer, 
che  due  volte  gli  fu  rubata  una  parte  dei  de¬ 
nari  che  gli  erano  stati  affidati.  Nel  1391,  igno¬ 
rasi  anche  questa  volta  per  quali  ragioni,  egli 
perdette  i  due  impieghi,  ai  quali  venne  chia¬ 
mato  in  vece  sua  un  tal  Giovanni  Gedney.  Da 
questo  anno  disgraziato  non  si  ha  più  notizia 
del  poeta  fino  al  primi  del  1394:  ma  egli  do¬ 
vette  trovarsi,  senza  dubbio,  in  condizioni  molto 
tristi.  Le  quali  non  ebbero  certo  a  migliorare 
di  molto  per  la  munificenza  di  Riccardo  II,  che 
nel  Febbraio  del  1394  gli  assegnò  una  pensione 
di  venti  sterline  all’  anno;  e  lo  prova  il  fatto 
che  egli  si  raccomandava  ogni  tanto,  che  gli 
venissero  anticipati  i  denari  della  sua  pensione. 
Dopo  il  1394  incomincia  un’  altra  non  breve 
lacuna,  che  va  fino  al  1398,  il  quale  anno,  no¬ 
nostante  la  nomina  del  Chaucer  a  guardia  fo¬ 
restale  del  parco  di  Petherton,  e  l’assegno  an¬ 
nuale  di  una  botte  di  vino  fattogli  dal  re,  segna 
uno  dei  momenti  più  critici  delle  sue  miserie. 
Da  un  documento  di  questo  tempo  apparisce 
che  egli  fu  perfino  citato,  per  un  debito  di  oltre 
quattordici  sterline,  da  una  certa  Isabella  Bu- 
ckholt.  E  nell’anno  successivo,  stretto  dalla 
miseria,  indirizzava  a  Enrico  IV  di  Lanca¬ 


ster,  salito  al  trono  in  seguito  alla  deposizione 
di  Riccardo  li,  una  poesia  intitolata  II  lameiito 
di  Chaucer  alla  sua  borsa,  raccomandandosi 
alla  generosità  del  nuovo  re.  Il  quale  quattro 
giorni  dopo  gli  faceva  raddoppiare  la  pensione, 
portandola  da  venti  a  quaranta  sterline  all’anno. 

Migliorate  così  le  sue  condizioni,  il  Chaucer 
prese  in  affitto  una  casa  nei  giardini  di  West¬ 
minster,  col  proposito  di  chiedere  a  quei  placidi 
luoghi  una  lunga  ospitalità,  come  apparisce  dal 
contratto  religiosamente  conservato  oggi  dal 
popolo  inglese.  Ma  purtroppo  egli  vide  appena 
l’alba  dei-  tempi  migliori,  che  indubbiamente 
spuntavano  per  lui  con  l’avvento  al  trono  di 
Enrico  IV,  figlio  del  suo  generoso  e  illustre 
amico  Giovanni  di  Gaunt.  Poiché  il  25  Ottobre 
del  1400  moriva  nella  sua  nuova  residenza  di 
Westminster,  nell’  età  di  circa  sessanta  anni. 
Strana  coincidenza  questa  del  poeta,  che  negli 
ultimi  giorni  della  vita  eleggeva  la  sua  dimora 
in  quel  luogo  medesimo,  in  cui  doveva  sorgere 
la  sua  tomba:  proprio  là  dove  surse  cogli  anni 
quella  fulgida  mole,  che  si  chiama  la  Cattedrale 
di  Westminster  Abbev^,  dove  sono  accolti  in 
gloriosa  schiera,  da’Goffredo  Chaucer  a  Roberto 
Browning,  i  più  grandi  spiriti  dell’Inghilterra. 

Riassumere  brevemente  la  sua  vasta  e  varia 
opera  poetica  non  è  facile,  e  più  difficile  an¬ 
cora  è  il  rintracciarvi  un  certo  ordine  crono¬ 
logico.  Essa  si  può  dividere  in  tre  periodi.  Il 
primo  dal  1366  circa  al  1372,  il  secondo  dal 
1373  al  1384,  e  il  terzo  dal  1385  al  1399.  Nel 
primo,  che  si  potrebbe  chiamare  il  periodo 
francese,  il  Chaucer  imita  e  traduce,  più  che 
altro,  dagli  antichi  scrittori  di  Francia;  e  la  sua 
opera  di  maggior  mole  è  in  questo  tempo  la 
traduzione  del  Roinaìizo  della  Rosa,  di  cui  molta 
parte  è  andata  perduta.  Delle  opere  minori  ri¬ 
corderemo  soltanto  II  libro  della  Duchessa, 
poemetto  elegiaco  di  oltre  1300  versi,  scritto 
in  occasione  della  morte  della  duchessa  Bianca 
di  Lancaster,  prima  moglie  di  Giovanni  di  Gaunt. 
È  un  lavoro  poco  originale,  e  non  privo  di  ar¬ 
tifizi,  i  quali  rivelano  la  mano  ancora  incerta 
del  poeta:  ma  ha  bellezze  non  comuni  di  sem¬ 
plicità  e  di  sentimento.  Il  secondo  periodo,  che 
incomincia  dall’anno  in  cui  il  Chaucer  ritornò 
dal  suo  viaggio  in  Italia,  si  potrebbe  chiamare 
il  periodo  italiano.  Le  opere  dei  nostri  mag¬ 
giori  trecentisti,  e  più  specialmente  e  più  evi- 
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dentemente  la  Divhia  Commedia,  e  i  poemi  del 
Boccaccio,  hanno  raffinato  il  gusto  del  poeta, 
aprendo  al  suo  ingegno  irrequieto  nuovi  e  più 
larghi  orizzonti;  e  l’influsso  italiano  è  uno  dei 
caratteri  più  notevoli  di  quasi  tutto  ciò  che  egli 
scrive  in  questo  periodo. 

Già  le  romanzesche  avventure  di  Palemone 
e  Arcita,  narrate  dal  Boccaccio  nella  Teseide, 
formano  T  argomento  di  un  poemetto  intito- 


abbiamo  veduto,  dal  1372  al  1378,  e  specialmente 
negli  ultimi  tre  anni,  essendo  in  continua  mis¬ 
sione  per  il  governo,  debba  essere  stato  distratto 
non  di  rado  dalle  muse  e  dai  libri,  la  sua  ope¬ 
rosità  letteraria  è  in  questo  periodo  assai  grande 
e  feconda.  Ad  esso,  insieme  con  numerosi 
scritti  minori  di  varia  mole  e  di  vario  pregio, 
appartiene,  oltre  i  tre  grandi  poemi  testé  ci¬ 
tati,  la  traduzione  dei  cinque  lunghi  libri  del 


I  PELLEGRINI  DI  CANTERBURY. 

(Da  un  manoscritto  delle  Canterbury  Tales  conservato  nel  British  Museum). 


lato  Palemone  e  Arcita,  che  più  tardi  passò 
a  form.are  uno  dei  racconti  di  Canterbury.  Il 
lungo  poema  in  cinque  canti  intitolato  Proilo 
e  Griseida,  è  composto  in  non  piccola  parte 
sul  Filostrato  del  Boccaccio,  che  talvolta  è  tra¬ 
dotto  quasi  letteralmente.  Della  Divina  Comme¬ 
dia  traspare  in  modo  assai  evidente  il  disegno  ge¬ 
nerale  nel  poema  allegorico  La  casa  della  Fama, 
in  cui  non  mancano  qua  e  là  anche  accenni  parti¬ 
colari  che  ricordano  il  poema  di  Dante;  del  quale 
si  trovano,  insieme  con  qualche  verso  tradotto 
alla  lettera,  imitazioni  e  ricordi  anche  in  un 
altro  poemetto  allegorico  di  questo  tempo,  in¬ 
titolato  Il  farlamento  degli  uccelli,  e  nello  stesso 
Proilo  e  Griseida.  Sebbene  il  Chaucer,  come 


De  consolatione  di  Boezio.  Il  Proilo  e  Griseida, 
il  Parlamento  degli  uccelli,  e  La  casa  della 
Fama,  nonostante  i  loro  difetti,  molti  dei  quali 
comuni  a  una  gran  parte  delle  produzioni  poe¬ 
tiche  medievali  in  genere,  sono  già  l’opera  di 
un  ingegno  forte  e  maturo.  Il  terzo  periodo  in¬ 
comincia  co!  poema  che  ha  per  titolo  La  leg¬ 
genda  delle  buone  donne,  il  quale  pare  fosse 
una  specie  di  palinodia  composta  dal  poeta  in 
omaggio  al  sesso  gentile,  non  troppo  cavalle¬ 
rescamente  trattato  nei  Proilo  e  Griseida  e  nel 
Romanzo  della  Rosa.  Si  tratta  infatti  di  una 
illustrazione  della  costanza  femminile,  dove 
sono  narrati  i  pietosi  casi  di  Cleopatra,  Tisbe, 
Bidone,  e  di  altre  donne  del  mondo  classico. 
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La  parte  più  originale  di  questo  poema  è  il 
lungo  prologo,  che  contiene,  oltre  ad  alcune  in¬ 
teressanti  notizie  autobiografiche,  una  lista  degli 
scritti  del  Chaucer.  L’opera,  rimasta  incompiuta, 
fu  suggerita  evidentemente  al  ])oeta  dal  De 
Claris  malieribìis  e  il  De  casibus  vironini  et 
femiiianiìn  illustrium  del  Boccaccio  ,  donde 
egli  ha  tolto  alcuni  episodi,  mantenendo  quasi 
sempre  nei  suoi  racconti  il  fare  del  linguaggio 
boccaccesco.  Appartiene  a  questo  ultimo  periodo 
un  trattatello  di  Astrologia  Deiriiso  delV Astro¬ 
labio^  che  il  Chaucer,  come  egli  stesso  ci  dice, 
scrisse  per  il  suo  piccolo  Lewis,  il  quale  mori 
probabilmente  ancora  bambino,  giacché  non  se 
ne  ha  altrove  notizia;  e  non  pochi  altri  originali 
scritti  sono  da  assegnarsi  a  questo  tempo:  ma 
il  pensiero  del  Chaucer,  fino  dal  1386,  era  ormai 
rivolto,  più  che  altro,  alle  A^ovelle  di  Caiiter- 
bary^  all’opera  lungamente  vagheggiata  e  pen¬ 
sata,  che  doveva  creargli  il  nome  di  vero  e 
grande  poeta. 

Questo  insigne  monumento  di  letteratura 
medievale  non  fu  composto  e  scritto  di  un  sol 
getto  :  il  Chaucer  ne  raccolse  ed  elaborò  il  ma¬ 
teriale  in  più  riprese  e  a  lunghi  intervalli,  in¬ 
troducendovi  talora,  ridotti  e  modificati  sotto 
altra  forma,  perfino  alcuni  dei  suoi  componi¬ 
menti  giovanili.  Tali  sono,  fra  gli  altri,  la  ì'ita 
di  A.  Cecilia^  che  poi  passò  nella  Novella  della 
seconda  ìnonaca  ^  la  Novella  del  chierico  di 
Oxford^  che  andò  a  formare  con  lo  stesso  ti¬ 
tolo  il  piu  bello  fra  i  racconti  di  Canterbury, 
e  la  storia  di  Palenione  e  A?'cita,  che  più  tardi 
passò  nella  lunga  Novella  del  cavaliere.  Quello 
che  sembra  certo,  è  che  la  compilazione  della 
vastissima  opera,  cosi  come  a  noi  è  giunta, 
deve  essere  stata  compiuta,  interrottamente,  dal 
1386  al  1380.  Essa  è  dunque  il  frutto  di  un’età 
già  avanzata  e  matura,  jjoichè  fu  scritta  quando 
il  poeta  era  fra  i  cinquanta  e  i  sessanta  anni  : 
ma  ha  tutta  la  freschezza  e  tutta  la  genialità 
*■  di  una  ridente  gioventù  „. 

Una  sera  di  Aprile,  nella  dolce  stagione  dei 
fiori  e  delle  pioggie  in  cui  “  gli  uccelletti  dor¬ 
mono  con  gli  occhi  aperti,  cosi  vivamente  li 
punge  il  risveglio  della  natura  ,,,  venti.nove 
pellegrini,  in  viaggio  per  Canterbury,  si  ri¬ 
trovano  in  un  albergo  del  contado  di  South- 
work  presso  Londra.  Fra  questa  gente,  d’ogni 
classe  e  condizione,  era  anche  il  Chaucer,  di¬ 


retto  come  gli  altri  alla  tomba  di  S.  Tommaso. 
La  mattina  al  cantar  del  gallo  l’allegra  brigata 
si  avvia,  cavalcando,  verso  Canterbury;  e  per 
consiglio  dell’oste  Harry  Bailly,  padrone  dei- 
fi  albergo,  il  quale  si  decide  ad  accompagnare 
i  suoi  ospiti  nel  loro  pellegrinaggio,  pensa  di 
rompere  la  monotonia  del  non  breve  cammino, 
raccontando  delle  novelle.  Nel  bellissimo  pro¬ 
logo,  composto  di  circa  un  migliaio  di  versi,  il 
poeta  ci  presenta  ad  uno  per  volta  i  suoi  com¬ 
pagni  di  viaggio,  con  tutti  i  più  minuti  parti¬ 
colari  delle  qualità  fisiche  e  morali,  del  modo 
di  vestire,  della  educazione  e  delle  abitudini  di 
ciascuno,  in  un  quadro  pieno  di  vita  e  di  co¬ 
lori,  dove  sono  descritti  nel  modo  più  interes¬ 
sante  i  costumi  della  società  inglese  del  secolo 
XIV.  Le  novelle  raccontate  dai  pellegrini  lungo 
la  via  di  Canterbury,  avrebbero  dovuto  essere, 
secondo  il  largo  disegno  concepito  dal  Chaucer, 
circa  centoventotto.  Ma  il  poeta,  morto,  come 
abbiamo  veduto,  proprio  quando  avrebbe  po¬ 
tuto  attendere  serenamente  ai  suoi  lavori,  non 
fini  la  grande  opera  sua,  di  cui  ci  rimangono 
soltanto  venticinque  novelle.  Fra  le  quali  no¬ 
tiamo  qui,  come  più  belle  e  più  pregevoli,  la 
Novella  del  cavaliere.,  la  Novella  del  chierico 
di  Oxford,  la  Novella,  del  dottore  in  legge , 
la  Novella  del  mercante  d' indulgenze,  la  fan¬ 
tastica  storia  orientale  di  Canace  nella  Novella 
dello  scudiero,  la  Novella  della  donna  di  Bath, 
e  la  Novella  della  madre  f  riora.  ' 

La  poesia  del  Chaucer,  anche  dove  è  meno 
originale,  ha  sempre  un’  impronta  tutta  propria, 
la  eguale  consiste  non  tanto  in  quella  schietta 
semplicità  di  forma  e  di  linguaggio,  che  è 
pregio  caratteristico  di  quasi  tutta  la  poesia 
chauceriana,  quanto  nell’arguta  giocondità  onde 
egli,  maestro  del  “  novellare  gentile  e  del  ver¬ 
seggiare  faceto  „,  avviva  spesso  la  sua  parola 
e  il  suo  pensiero.  Dai  suoi  canti,  come  scrisse 
un  dotto  critico  inglese,  spira  l’alito  di  tempi, 
nei  cpiali  si  direbbe  che  1’  umanità  fosse  molto 
più  allegra  e  gioconda  di  quello  che  è  oggi. 
L’anima  del  poeta  è  sempre  specchio  fedele 
di  quella  dell’  uomo,  il  quale  ha  sempre  il  sor¬ 
riso  sulle  labbra,  e  non  perde  la  sua  invidiabile 
serenità  anche  nei  momenti  più  aspri  e  dif- 

'  Rimando  chi  volesse  avere  una  notizia  più  com])iuta 
della  tnag-iriore  opera  del  Chaucer,  ai  due  articoli  “  Intorno 
alle  Novelle  di  Canlerlnirv  „  da  me  pubblicati  nella  Nuova 
Antologia,  1“  Noveni.  1897—16  Nov.  1897  ;  e  al  mio  volume 
“  Valle  Novelle  di  Canterbury  eie.  „  Bologna,  Zanichelli,  1897. 
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ficili  della  vita.  Vinto  dai  disagi  e  dalle  strette 
del  bisogno,  si  rivolge,  come  abbiam  visto, 
alla  liberalità  di  Enrico  IV  ;  ma  neppure  allora 


lazioni,  scrive  non  una  lacrimosa  e  stucchevole 
epistola,  ma  il  Lanicnto  di  Chaiicer  alla  sita 
òorsa,  cioè,  una  piccola  ballata  piena  di  ar- 


PAGINA  DELLE  «  CANTERBURY  TALES  2»,  EDIZIONE  DELLA  KELMSCOTT  PRESSE. 

ILLUSTRAZIONE  DI  SIR  E.  BURNE-JONES,  E  CONTORNO  DI  WILLIAM  MORRIS. 

<  Io  trovo  un  grande  diletto  nei  libri,  e  il  mio  rispetto  per  loro  è 
cosi  profondo  nel  mio  cuore,  che  quando  sono  libero,  raramente  mi  ac¬ 
cade  di  abbandonarli  per  prendermi  un  altro  svago.  Ma  quando  viene 
Maggio  e  sento  cantare  gli  uccelli,  c  vedo  i  fiori  che  incominciano  a 
germogliare,  addio  libri,  addio  tutta  la  mia  venerazione  per  loro  I  > 
^Chaucer,  Leggenda  delle  buone  donne,  vv.  30  39). 

lo  abbandona  il  suo  buon  umore.  E  in  quella  guzie  e  di  lepore.  “  Fa’  che  prima  di  stasera 
occasione  egli,  che  sebbene  poeta  di  corte  non  io  senta  un’altra  volta  il  tuo  suono  Irenedetto 
si  abbassò  mai  a  volgari  e  poco  dignitose  adu-  (dice  alla  sua  borsa),  e  ti  vegga  rifulgere  come 
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il  sole,  che  risplende,  senza  rivali,  su  nel  cielo. 
La  mia  vita  è  nelle  tue  mani,  tu  sei  il  mio 
timone’;  però,  o  prodiga  signora  di  conforti, 
non  essere  cosi  leggera,  se  tu  vuoi  che  io  non 

muoia . Se  non  ti  piace  di  aprirmi  tutti 

i  tuoi  tesori,  aiutami  almeno  a  levarmi  da  queste 
spine:  poiché  io  sono  all’asciutto,  ed  ho  le 
tasche  pulite  come  la  faccia  di  un  frate.  „ 

A  questa  gaia  vena  di  umorismo  tutto  in¬ 
glese,  il  Chaucer  unisce  un  sentimento  pro¬ 
fondo  della  natura,  per  la  quale  aveva  un’am¬ 
mirazione  cosi  grande,  che  per  lei  dimenticava 
anche  i  suoi  amici  piti  cari,  i  libri.  * 

Ma  l’autore  delle  Novelle  di  Canterbury  ha 
soprattutto  in  sommo  grado  le  due  facoltà  proprie, 
come  dice  il  Carlvle,  di  tutti  i  veri  poeti:  di  ve¬ 
dere  nel  fondo  delle  cosche,  di  dare  sempre  al  suo 
pensiero//;/^'  forma  musicale.  Il  suo  verso  è  infatti 
quasi  sempre  vario  e  armonioso,  ed  assume  spes¬ 
so  un  colorito  e  un  movimento  ritmico  speciale, 
secondo  il  pensiero  che  esso  racchiude.  Allorché 
esprime  gli  affetti  più  semplici,  e  negli  argomenti 
nei  quali  domina  il  sentimento,  é  di  una  fattura 
veramente  mirabile.  Pochi  poeti  inglesi,  poi, 
hanno  la  visione  rapida  ed  incisiva  come  il 
Chaucer.  Le  persone,  i  luoghi,  le  cose  tutte 
che  egli  ci  descrive,  non  si  possono  dimenti¬ 
care,  poiché  la  loro  realtà  é  cosi  viva,  che  noi  le 
vediamo  coi  nostri  occhi.  Ciò  spiega  l’influenza 
che  egli  esercitò  sulla  poesia  dei  secoli  che  ven¬ 
nero  dopo,  e  più  specialmente  sul  dramma.  No¬ 
tevolissimo  è  l’elemento  comico  e  drammatico 
delle  Novelle  di  Canterbìtry^  nel  cui  perso¬ 
naggi  noi  vediamo,  talvolta,  delle  vere  e  pro¬ 
prie  dramatis  personae.  Né  soltanto  alla  poe¬ 
sia  si  limitò  questa  influenza  :  anche  nell’arte 
contemporanea  inglese  rivivono  oggi  i  canti  di 
(foffredo  Chaucer,  dai  quali  illustri  pittori 
trassero  l’ispirazione  di  non  poche  opere  insi¬ 
gni.  Basti  ricordare,  fra  gli  altri,  Ford  Madox 
Brown  e  Edward  Burne-  |ones,  i  due  grandi 
rappresentanti  della  scuola  preraffaellista,  della 
quale  fu  sommo  capo  in  Inghilterra  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti.  Il  primo  in  un  bellissimo  quadro 
rappresentò  alla  corte  di  Edoardo  llf 

immaginando  il  poeta  (per  il  ritratto  del  quale 
posò  Dante  Gabriele  Rossetti  )  dritto  in  piedi, 

1  Vedi  la  vig^netta  da  noi  riprodotta,  che  il  Burne-Jones 
ideò  per  il  frontispizio  delle  Canierhurv  7'ales  nella  Ediz.  del 
Morris,  togliendone  l’ispirazione  da  alcuni  versi  del  Chaucer 
(che  riportiamo  tradotti  in  prosa),  nei  quali  il  poeta  accenna 
al  suo  duplice  amore  per  i  libri  e  per  la  natura. 


che  legge  al  vecchio  re  d’Inghilterra  e  alla 
sua  corte  uno  dei  passi  più  commoventi  della 
sua  Novella  del  dottore  in  legge.  Con  questa 
notevole  opera  d'  arte,  della  quale  concepì  la 
prima  idea  in  Italia,  dopo  aver  \'isto  glori¬ 
ficati  dal  genio  dei  nostri  sommi  pittori  antichi 
i  nostri  sommi  poeti,  INladox  Brown  fu  il  primo 
a  richiamare  l’ attenzione  del  cenacolo  sulla 
fonte  inesauribile  di  soggetti,  che  offriva  l’opera 
dei  grandi  poeti  nazionali. 

A  questa  fonte  si  ispirò  ben  presto  il  Burne-Jo¬ 
nes,  che  si  può  dire  abbia  incominciato  e  finito  la 
sua  splendida  carriera  nel  nome  del  poeta  diCan- 
terburv:  poiché  il  quadro  qui  riprodotto,  il  quale 
fu,  come  dicemmo,  l’ultimo  esposto  dall’insigne 
artista,  fu  anche  il  primo  dei  suoi  numerosi 
quadri  a  olio.  E  non  è  il  solo  ispiratogli  dai 
canti  dell’  antico  bardo  inglese  :  La  fuema  di 
Cupido^  Il  sogno  di  Chaucer.,  Dorigetie.,  S.  Ce¬ 
cilia,  Eeseo  e  Arianna ,  e  tutta  la  serie  delle 
pitture  Dal  remanzo  della  Rosa,  i  quali  hanno 
origine  rispettivamente  dal  Parlaniento  degli 
uccelli.  Il  libro  della  Duchessa,  Da  novella 
del  possidente.  Da  novella  della  seconda  mo¬ 
naca,  Da  leggenda  delle  buone  donne  e  II  ro¬ 
manzo  della  Rosa,  sono  tutti  una  luminosa 
glorificazione  di  Goffredo  Chaucer.  Col  quale 
il  Burne-Jones  ebbe  comuni,  come  artista,  al¬ 
cune  delle  qualità  più  notevoli  del  suo  ingegno; 
e  soprattutto  il  profondo  sentimento  della  na¬ 
tura,  onde  egli  attinse  quelle  immagini  vaghis¬ 
sime,  che  formano  la  cornice  e  il  fondo  di 
molti  suoi  quadri. 

Il  racconto  chauceriano,  dal  quale  il  Burne- 
Jones  trasse  1’  ispirazione  della  sua  bellissima 
tela  Da  novella  della  madre  priora,  é  una 
delle  numerose  storie  di  miracoli,  alle  quali  det¬ 
tero  origine  le  persecuzioni  contro  gli  ebrei.  O 
per  meglio  dire,  é  uno  dei  tanti  racconti  mira¬ 
colosi  divulgati  dalle  plebi,  per  avere  un  pre¬ 
testo  alle  persecuzioni  contro  il  popolo  ebreo. 
È  probabile  quindi  che  la  fonte  si  debba  ricer¬ 
care  (se  pure  è  il  caso  di  parlare  di  fonti  in  un 
tema  come  questo!  nelle  raccolte  di  miracoli  e 
negli  atti  dei  martiri.  Il  motivo  del  fanciullo  uc¬ 
ciso  o  tormentato  dai  giudei  é  assai  comune 
nelle  storie  del  genere.  In  questo  stesso  racconto 
della  madre  priora  si  accenna  al  “  piccolo  Ugo 
di  Lincoln  ucciso  dagli  ebrei  maledetti  „;  e  di 
vittime  innocenti  della  crudeltà  dei  giudei,  nu- 
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merosi  esempi  sono  riferiti  negli  Acta  sancto- 
rtim  del  Bollando,  il  quale  ricorda,  fra  gli  altri, 
il  martirio  di  Willielnius  Norviceiisis^  avvenuto 
secondo  la  leggenda  nell’anno  1144,  quello  di 
Nichardìis,  Parisiis  (1179)  e  quello  di  Riidol- 
pJiKS.,  Beniae  (12S7).  Il  Chaucer,  che  pure 
aveva  levato  più  d’una  volta  la  voce  contro  gli 
usi  e  gli  abusi  della  chiesa  insieme  col  Wycliffe 
e  col  Gower,  come  anche  in  Italia  avevano 
fatto  presso  a  poco  in  quel  tempo  i  nostri 
maggiori  poeti,  sembra  che  abbia  una  predile¬ 
zione  speciale  per  i  racconti  nei  eguali  entra 
l’elemento  religioso.  La  leggenda  puramente 
sacra  è  illustrata,  oltre  che  in  questa  Novella 
della  madre  priora^  nella  storia  di  Costanza  rac¬ 
contata  dal  dottore  in  legge,  e  in  quella  di 
S.  Cecilia  che  forma  il  racconto  della  seconda 
monaca;  ma  in  non  pochi  altri  componimenti  del 
Chaucer  essa  ricorre  mista  all’elemento  profano. 
Frequentissime  poi  sono  in  quasi  tutti  i  suoi 
])oemi  le  allusioni  a  fatti  della  storia  sacra  e 
alla  Bibbia  stessa,  che  doveva  essere  in  quel 
tempo  molto  popolare,  specialmente  dopo  la 
prima  traduzione  completa  fattane  dal  Wycliffe 
in  lingua  inglese. 

Di  questi  racconti  di  argomento  religioso,  nei 
quali,  piuttosto  che  l’interesse  che  oggi  non 
possono  più  avere,  è  da  cercare  l’arte  onde  il 
poeta  li  tratta,  il  migliore  è  indubbiamente  que¬ 
sto  della  madre  priora,  nonostante  la  repugnante 
assurdità  del  tema.  Esso  ha  tre  parti  ben  di¬ 
stinte  :  il  prologo  (dal  quale  ciascuna  novella 
è  sempre  preceduta),  il  martirio,  e  il  miracolo. 
11  prologo  incomincia  coi  primi  versi  del  Salmo 
\^II1:  Domme^  Domimis  iioster  etc.  ;  ed  è  una 
invocazione  alla  Vergine,  che  ricorda,  se  non 
erro,  l’orazione  di  S.  Bernardo  nell’ultimo  canto 
del  Paradiso,  dal  quale  è  quasi  letteralmente 
tradotta  la  terzina: 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  domandar  precorre. 

La  seconda  parte  svolge,  con  particolari  anche 
troppo  minuziosi,  il  soggetto  assai  comune  (come 
abbiamo  detto)  in  simili  racconti,  del  fanciullo 
barbaramente  ucciso  dagli  ebrei.  Essa  offre  un 
curioso  interesse  per  la  illustrazione  di  certi  usi 
medievali,  che  hanno  un  riscontro  in  alcuni  usi 
moderni,  come  quello  di  far  cantare  i  ragazzi 
delle  scuole  elementari,  dalle  quali  uscivano 


mediocriter  dodi  iìi  plano  canta.  Nella  terza 
parte  abbiamo  un  motivo  altamente  poetico, 
che  se  pure  non  è  del  tutto  nuovo,  certo  non 
deve  essere  stato  ripetuto  molto  spesso,  giacché 
a  me  non  è  occorso  di  trovarne  alcun  riscon¬ 
tro.  E  questo  1’  episodio  del  miracolo,  raccon¬ 
tato  dal  Chaucer  con  la  parola  semplice  e  com¬ 
movente  della  verità,  il  quale  forma  appunto 
l’argomento  principale  del  bellissimo  quadro  del 
Burne-Jones.  La  ideale  visione  della  Vergine, 
che  dopo  avere  miracolosamente  medicato  il 
bambino  con  un  chicco  di  grano,  gli  promette 
con  dolce  linguaggio  materno  di  ritornare  a 
prenderlo  per  portarlo  con  sé,  è  degna  vera¬ 
mente  della  fantasia  di  un  grande  poeta,  e  del 
pennello  di  un  grande  pittore. 

Suora  Eglantina,  la  madre  priora  alla  cjuale 
è  attribuito  dal  Chaucer  il  racconto  del  pietoso 
miracolo,  è  una  delle  figure  più  interessanti  e 
più  finamente  disegnate  di  tutto  il  libro  delle 
Novelle  di  Canterbztry.  In  questo  quadretto  di 
genere,  che  il  Taine  trova  degno  “  d’une  main 
moderne  „ ,  il  poeta  ci  offre,  con  una  forma 
d’arte  molto  più  moderna,  uno  di  quei  soggetti 
di  costumi,  dei  quali  si  compiacquero  non  di 
rado  anche  gli  scrittori  dei  primi  secoli  della 
nostra  letteratura,  come,  per  citarne  uno,  Bon- 
vesin  da  Riva.  11  buon  frate  delle  Cinquanta 
carialità  a  mejisa  non  avrebbe  certo  potuto 
desiderare  alla  sua  tavola  un  ‘‘  companion  „ 
più  bene  educato  e  cortese  di  questa  monaca 
chauceriana.  La  quale  “  stava  a  tavola  con  tutte 
le  regole.  Non  c’era  caso  che  le  cascasse  nel 
piatto  qualche  cosa  di  quello  che  mangiava,  o 
che  si  ungesse  le  dita  con  la  salsa  :  ma  con 
tanta  attenzione  portava  il  lioccone  alla  l)OCca, 
che  non  le  cadeva  una  sola  briciola  sul  petto. 
Og  ni  volta  che  aveva  sete,  si  asciugava,  prima 
di  bere,  il  labbro  superiore,  che  non  lasciava 
mai  Intorno  al  bicchiere  la  più  piccola  macchia 
d’unto.  E  tutta  questa  cortesia  e  correttezza 
ella  poneva  nel  mangiare,  studiandosi  di  Imitare 
le  gentili  maniere  di  corte,  perchè  ambiva  di 
essere  stimata  una  persona  di  '  riguardo.  „  La 
compita  priora,  insomma,  non  dimenticava  se¬ 
dendo  a  tavola,  che,  come  insegna  Fra  Bon- 
vesin,  “  in  tute  le  cortesie  ben  fa  ki  se  ase- 
tilia  „  '  .  Ma  veniamo  ormai  al  racconto  del 
Chaucer. 

1  Assottiglia,  guarda  acutaiiieute. 
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Finita  la  novella  detta  precedentemente  dal 
marinaio,  suora  Eglantina,  pregata  di  dire  la  sua, 
incomincia  così. 

“  —  O  Signore,  Signore  nostro,  quanta  me¬ 
raviglia  desta  il  tuo  nome  per  tutto  il  mondo, 
che  è  pure  cosi  grande!  Poiché  non  soltanto 
la  mente  deH'uomo  che  già  pensa  e  ragiona, 
inalza  al  cielo  le  tue  lodi  preziose,  ma  perfino 
il  bambino  attaccato  alla  poppa  materna,  mo¬ 
stra  talvolta  di  glorificare  il  tuo  nome  *. 

“  Perciò  anch’io  farò  del  mio  meglio,  per  rac¬ 
contare  una  storia  che  dica  la  lode  tua  e  di  quel 
candido  trisflio,  che  ti  Alenerò  e  fu  vergine  madre. 
Non  già  che  a  me  sia  dato  rendere  più  grande 
la  sua  Gloria:  poiché  Ella  stessa  è  la  Gloria 
personificata,  la  salvazione  dell’  anima  nostra, 
e,  dopo  di  Te,  la  più  grande  fonte  di  bontà. 

‘‘  Vergine  madre  !  Vergine  madre  piena  di 
grazia!  O  roveto  che  ardesti,  senza  consumarti, 
davanti  agli  occhi  di  Mosè.  Tu  che  per  mezzo 
della  tua  umiltà  rapisti  a  Dio  lo  .Spirito  Santo, 
il  quale  discese  in  te,  e  con  la  sua  fiamma  ti  fece 
concepire  la  sapienza  del  Padre,  aiutami  a  dire 
la  mia  storia  e  a  glorificare  il  tuo  nome. 

“  Nessuna  bocca  umana,  nessuna  umana 
scienza,  può  ridire  la  tua  benignità,  la  tua  mi¬ 
sericordia,  la  tua  virtù,  e  tutta  la  tua  umiltà: 
poiché  Tu  sei  così  buona,  che  spesso  soccorri 
gli  uomini,  prima  che  essi  ti  preghino,  e  per 
mezzo  della  tua  preghiera  ci  illumini  la  via,  la 
quale  conduce  al  tuo  diletto  figliuolo. 

“  Io  sono  cosi  da  poco,  o  Regina  benedetta, 
per  poter  dire  quanto  sei  grande,  che  il  peso 
è  superiore  alle  mie  forze,  e  mi  pare  di  essere 
come  un  bambino  di  un  anno,  che  a  fatica 
balbetta  qualche  parola.  Però  ti  prego,  gui¬ 
dami  Tu,  affinchè  io  possa  parlare  di  te  non 
indegnamente.  — 

“  In  una  grande  città  dell’Asia  c’era  fra  i  de¬ 
voti  di  Cristo  un  quartiere  abitato  dagli  ebrei, 
che  il  signore  del  paese  proteggeva  per  il  sozzo 
interesse  di  turpi  guadagni,  sebbene  fossero 
nemici  di  .Cristo  e  del  popolo  suo.  Questo 
quartiere  era  attraversato  da  una  larga  via, 
aperta  alle  due  estremità,  per  la  quale  la  gente 
andava  liberamente  a  piedi  e  a  cavallo. 

“  In  fondo  alla  parte  più  remota  di  essa  c’era 

^  Il  poeta  allude  probabilmente  a  S.  Nicola,  del  quale  parla  più 
avanti,  che  secondo  la  leg’g’enda,  quando  era  lattante,  il  Mercoledì 
e  il  Venerdì,  rispettando  il  digiuno,  poppava  una  volta  sola. 


una  scuola  elementare  tenuta  dai  cristiani,  dove 
andava  ogni  mattina  uno  stuolo  di  bambini, 
per  imparare,  come  anche  là  si  usava  insegnar 
loro  in  quel  tempo,  a  leggere  e  a  cantare. 

“  Fra  gli  altri  bambini  ce  n’ era  uno  di  sette 
anni,  un  piccolo  corista  di  chiesa,  figlio  di  una 
vedova,  il  quale  ogni  giorno  se  ne  andava 
puntualmente  alla  scuola  senza  perdere  una  le¬ 
zione.  E  tutte  le  volte  che  per  la  via  passava 
davanti  a  qualche  immagine  della  Madonna,  si 
inginocchiava,  e  diceva  la  sua  Ave  Maria. 

“  La  mamma  gli  aveva  insegnato  che  bisogna 
venerare  sempre,  e  in  ogni  luogo,  la  nostra  Si¬ 
gnora  benedetta,  la  diletta  madre  di  Gesù:  ed 
egli  non  se  ne  scordava  mai,  poiché  i  bam¬ 
bini  buoni  fanno  presto  ad  imparare.  Quando 
mi  ricordo  di  lui,  mi  pare  sempre  di  vedermi  da¬ 
vanti  agli  occhi  S.  Nicola,  che  cosi  piccino 
mostrò  di  adorare  Cristo. 

“  Mentre  il  piccolo  fanciullo  stava  seduto  sui 
banchi  della  scuola  a  studiare  il  suo  abbece¬ 
dario,  gli  altri  ragazzi  più  grandi  di  lui  legge¬ 
vano  il  loro  libro  di  preghiere;  ed  egli  sen¬ 
tendo  cantare  Alma  redemptoris  mater.,  quando 
gli  riusciva  si  avvicinava  più  che  poteva  ai 
suoi  compagni,  e  stava  attento  ad  ogni  parola 
e  ad  ogni  nota  di  quel  canto,  finché  ebbe  im¬ 
parato  il  primo  verso. 

“  Piccino  com’era,  non  sapeva  che  volessero 
dire  quelle  parole  latine  :  perciò  un  giorno  pregò- 
uno  dei  suol  compagni  che  gli  spiegasse  che 
cosa  cantavano,  e  perchè  quel  canto  diceva 
così.  E  più  d’una  volta  gli  chiese  in  ginocchio 
che  glie  lo  volesse  tradurre  e  spiegare. 

“  11  fanciullo,  che  era  più  grande  di  lui,  un 
«■iorno  finalmente  gli  disse  :  —  A  me  hanno- 
detto  che  questa  preghiera  si  dice  per  salutare 
la  Vergine  benedetta  delle  grazie,  e  per  pre¬ 
garla  di  starci  vicina  quando  dovremo  morire. 
Non  ti  so  dire  altro,  perchè  a  scuola  ci  vengo 
per  imparare  a  cantare,  e  di  grammatica  non  ne 
so  tanto  da  poterti  tradurre  e  spiegare  tutto.  — 

“  - —  Questo  canto  dunque  è  fatto  per  vene¬ 
rare  la  madre  di  Gesù  (replicò  l’innocente  fan¬ 
ciullo)  ?  Allora  voglio  impararlo  davvero  per 
quando  viene  il  Natale.  Se  il  maestro  mi  griderà 
perchè  non  ho  studiato  l’abbecedario,  e  mi  bat¬ 
terà  anche  tre  volte  all’  ora,  non  me  ne  im¬ 
porta:  basta  che  io  lo  impari,  per  cantarlo  alla 
Madonna.  — 
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"  Tutti  i  giorni,  mentre  andavano  a  scuola,  e 
quando  tornavano  a  casa,  il  suo  compagno  gli 
insegnava  quella  preghiera,  facendogliela  ripe¬ 
tere  sotto  voce,  finché  ebbe  imparato  a  can¬ 
tarla  franco  e  senza  sbagli.  Allora,  ogni  giorno, 
la  cantava  sempre  due  volte  :  una  andando 
alla  scuola,  e  un’altra  ritornando  a  casa.  E  tutto 
il  suo  pensiero  era  rivolto  alla  madre  di  Gesù. 

Quando  attraversava  il  quartiere  degli  ebrei, 
tutti  lo  sentivano  sempre  cantare  allegramente 
O  alma  redemptoris  mater.  Poiché  da  cosi 
grande  dolcezza  si  sentiva  pungere  il  piccolo 
cuore  per  la  madre  di  Cristo,  che  anche  per 
la  via  non  poteva  trattenersi  dal  ripetere  il  suo 
canto. 

“  Ma  quel  serpe  velenoso  di  Satana,  il  nostro 
peggiore  nemico,  che  nel  cuore  dei  giudei  ha 
nascosto  il  suo  nido  di  vespi,  un  giorno,  fuori 
di  sé  dalla  rabbia,  si  mise  a  gridare  :  —  O  po¬ 
polo  d’Israele,  é  forse  una  cosa  che  ti  fa  o- 
nore,  che  un  bambino  abbia  a  passare  a  suo 
bell’agio  in  mezzo  a  voi  cantando  in  questo 
modo,  a  dispetto  vostro  e  delle  vostre  leggi?  — 

“  Allora  gli  ebrei  si  misero  d’accordo  per  fare 
sparire  il  piccolo  innocente,  e  pagarono  un  as¬ 
sassino,  che  abitava  in  un  vicolo  nascosto,  per¬ 
ché  lo  uccidesse.  Infatti  il  giudeo  maledetto, 
un  giorno  che  il  fanciullo  passava  di  là,  lo  af¬ 
ferrò,  e  tenutolo  fermo  in  modo  che  non  si  po¬ 
tesse  muovere,  gli  segò  la  gola,  e  lo  buttò 
dentro  un  lurido  fosso. 

“  O  razza  maledetta  !  O  Erodi  novelli  !  Quale 
sarà  il  frutto  del  vostro  malvagio  talento  ?  Voi 
anderete  certamente  incontro  al  supplizio,  poiché 
il  sangue  che  avete  versato,  grida  vendetta, 
affinché  Dio  sia  glorificato  sempre  di  più. 

“  O  martire  consacrato  alla  verginità,  tu  potrai 
ora  cantare  in  eterno  nel  coro  .beato  del  can¬ 
dido  Agnello  del  cielo.  Poiché  il  grande  evan¬ 
gelista  S.  Giovanni,  quando  era  in  esilio  nel¬ 
l’isola  di  Patmos,  scrisse  :  —  Coloro  che  sono 
nel  coro  del  celeste  Agnello,  e  cantano  un  nuovo 
canto,  non  conobbero  mai  alcuna  donna.  — 

“  La  povera  vedova  aspettò  tutta  la  notte  il 
suo  bambino,  ma  egli  non  ritornò.  Appena  si 
fece  giorno,  usci  di  casa,  pallida  e  in  grandis¬ 
sima  angoscia  per  paura  di  una  disgrazia,  e 
corse  a  cercare  il  fanciullo  alla  scuola  e  altrove, 
finché  venne  a  sapere,  che  l’ultima  volta  era 
stato  veduto  nel  quartiere  dei  giudei. 


“  Allora  quasi  fuori  di  sé  dalla  disperazione, 
e  con  quello  struggimento  nell’anima  che  sol¬ 
tanto  una  madre  può  provare,  cercò  ancora  in 
ogni  luogo,  dove  sperava  di  poter  trovare  il 
suo  figliuolo  ;  e  non  cessava  intanto  di  suppli¬ 
care,  piangendo,  la  V ergine  umile  e  misericor¬ 
diosa,  affinchè  glie  lo  volesse  restituire.  Dopo 
averlo  cercato  invano  da  per  tutto,  andò  anche 
al  quartiere  degli  ebrei. 

“  E  pregava  e  scongiurava  miseramente  cia¬ 
scuno  di  loro,  che  le  dicessero  se  avevano  vi¬ 
sto  {)er  caso  il  suo  bambino  ;  ma  tutti  le  ri¬ 
spondevano  di  no.  Gesù  allora  ebbe  compas¬ 
sione  di  lei,  e  fece  ch’ella  andasse  a  cercarlo, 
chiamandolo  per  nome,  là  dove  era  il  fosso, 
nel  quale  era  stato  gettato. 

“  O  Dio  onnipotente,  che  ti  compiaci  di  es¬ 
sere  glorificato  dalla  bocca  dell’innocenza,  ecco 
un  esempio  della  tua  grandezza  !  Quella  gem¬ 
ma  di  purità,  quello  smeraldo  prezioso,  quel 
rubino  fiammeggiante  del  martirio,  era  laggiù 
dritto  in  piedi,  e  con  la  gola  segata  si  mise  a  can¬ 
tare,  come  prima.  Alma  redemptoris  mate)\  fa¬ 
cendo  sentire  la  sua  voce  per  tutto  il  quartiere. 

“  I  cristiani  che  passavano  per  la  via,  corsero 
subito,  curiosi  di  vedere  che  cosa  fosse,  e  ve¬ 
duto  il  pietoso  caso,  mandarono  in  fretta  a 
chiamare  il  capo  della  città.  Il  quale  non  tardò 
ad  accorrere,  e  dopo  aver  lodato  Cristo  re  del 
cielo,  e  la  madre  sua,  gloria  del  genero  umano, 
fece  arrestare  e  legare  i  giudei. 

Mentre  tutti  piangevano,  fu  tirato  fuori  il 
fanciullo,  che  seguitava  tranquillamente  a  can¬ 
tare  la  sua  preghiera.  Poi  lo  portarono  con 
una  bara  al  convento  più  vicino,  e  quivi  la  mi¬ 
sera  madre  cadde  priva  di  sensi  accanto  a) 
suo  bambino.  Gli  astanti,  per  pietà  di  tanto  do¬ 
lore,  volevano  condurla  via,  ma  nessuno  potè 
strappare  dalla  bara  quella  nuova  Rachele. 

‘‘  I  giudei  che  erano  stati  complici  dell’assas¬ 
sinio  del  fanciullo,  furono  messi  tutti  a  morte, 
in  mezzo  ai  tormenti  e  all’  infamia,  poiché  il 
governatore  non  volle  avere  compassione  di 
gente  tanto  iniqua.  Chi  si  merita  male,  male 
deve  avere:  cosi  egli  dopo  averli  fatti  trasci¬ 
nar  da  cavalli  selvaggi,  li  fece  impiccare,  come 
stabilivano  le  leggi. 

“  La  bara  dove  giaceva  il  piccolo  innocente,  fu 
posta  davanti  all’altare  della  chiesa,  e  intanto  ve¬ 
niva  celebrata  una  messa.  Quindi  il  priore  disse 
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ai  frati  del  convento,  che  dessero  pronta  sepol¬ 
tura  al  fanciullo.  Ma  poiché  costoro  l’ebbero  be¬ 
nedetto  con  l’acqua  santa,  egli  incominciò  a  can¬ 
tare,  un’altra  volta,  O  alma  redeniptoris  mater. 

“  11  priore,  che  era  un  sant’uomo,  come  sono 
tutti  i  monaci,  o  come  almeno  dovrebbero  es¬ 
sere,  si  mise  allora  a  pregarlo  in  questo  modo: 
—  In  nome  della  santissima  Trinità,  dimmi,  te 
ne  supplico,  per  quale  miracolo  puoi  cantare 
ancora  cosi,  con  cjuella  gola  ?  — 

“  —  A  quest’ora  io  dovrei  essere  già  morto  da 
un  pezzo  (rispose  il  bambino),  poiché  mi  hanno 
segato  la  gola  fino  all’osso  del  collo:  ma  Gesù, 
come  dicono  i  libri  che  parlano  di  Lui,  vuole 
che  la  sua  gloria  non  sia  dimenticata  quaggiù. 
Però  io  canto  O  ahna  redouptoris  mater  come 
prima,  per  venerare  la  sua  diletta  madre. 

“  — -  Io  ho  amato  sempre  con  tutte  le  forze 
dell’anima  mia  la  buona  madre  di  Gesù  :  e  Lei 
quando  fui  vicino  a  spirare,  venne  a  me,  e  mi 
disse  che  cantassi  ancora  questa  preghiera.  Poi, 
prima  di  andar  via,  mi  mise  sotto  la  lingua  un 
chicco  di  grano. 

“  —  Per  questo  io  canto,  e  canterò  sempre  la 
gloria  della  Vergine  benedetta  delle  grazie,  fin¬ 
ché  qualcuno  non  mi  tolga  di  bocca  il  chicco 
che  Ella  vi  ha  messo  con  le  sue  mani.  —  Pic¬ 


cino  mio,  mi  disse  andandosene,  appena  ti  a- 
vranno  levato  quel  granellino  dalla  lingua,  io 
verrò  a  prenderti  per  portarti  con  me.  Non 
aver  paura,  non  mi  dimenticherò  di  te.  — 

“  11  pio  sacerdote  come  ebbe  udito  questo, 
apertagli  la  bocca,  ne  tolse  il  chicco  di  grano, 
e  sùbito  il  bambino  dolcissimamente  spirò.  Ve¬ 
dendo  così  grande  miracolo,  il  buon  monaco 
non  potè  trattenere  le  lacrime,  e  prostratosi  in 
atto  di  umiltà,  rimase  a  lungo  immobile  in  quella 
posizione. 

“  Anche  gli  altri  frati  si  prostrarono  pian¬ 
gendo,  e  adorarono  la  diletta  madre  di  Gesù. 
Indi  levaronsi,  e  tolto  il  piccolo  martire  dalla 
bara,  diedero  sepoltura,  in  una  bella  tomba  di 
marmo,  al  suo  corpicino  benedetto.  E  là  egli 
dorme  ancora.  Piaccia  a  Dio  che  anche  noi  pos¬ 
siamo  andare  a  Lui. 

“  O  piccolo  Ugo  di  Lincoln,  ucciso  anche  tu, 
or  non  è  molto  ',  dagli  ebrei  maledetti,  prega 
anche  tu  il  Signore  misericordioso  per  noi  poveri 
peccatori,  affinchè  la  sua  infinita  bontà  sia  sem¬ 
pre  più  grande,  a  gloria  di  Maria  che  è  sua 
madre.  „  CiNO  Chiarini. 

1  Sul  martirio  di  questo  fanciullo,  che  la  leggenda  pone 
nel  1255,  sono  state  scritte  numerose  ballate,  raccolte  da  Fran- 
cisque  Michel  nel  suo  interessante  volume  :  llugues  de  Lincoln, 
lieciieil  de  Bailndes  eie.,  Paris,  1834, 
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A  VEAWA  EEL/JCsi  legge  sopra 
alcune  monete  antiche,  ma  per 
comprendere  Tinvidiabile  agget¬ 
tivo,  bisogna  cercar  nella  storia 
il  ricordo  della  perduta  sua  gran¬ 
dezza  e  nei  monumenti  superstiti 
le  tracce  del  suo  fasto.  E  come  si  comparano 
le  glorie  e  le  fortune  trascorse  alla  solitudine  e 
al  silenzio  presenti,  salgono  spontanei  alle  labbra 
le  parole  che  Dante  fa  dire  proprio  a  una  tra¬ 
vagliata  anima  ravennate  : 


Nessun  mag’g'icr  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria. 


Il  mare,  che  già  bagnava  le  sue  mura  turrite, 
ora  suona  lontano  parecchie  miglia;  il  porto  lu¬ 
nato  (che  Cesare  Ottaviano  afforzò  di  sponde 
marmoree  per  farvi  riparare  la  flotta  dell’  A- 
driatico,  di  250  navi)  si  sfasciò  rovinato  dagli 
elementi,  dagli  uomini,  sin  che  tutto  scomparve 
sotto  le  soverchianti  alluvioni;  Classe,  la  città 
adorna  dei  grandi  edifizi  civili  del  commercio 
e  delle  milizie  romane,  precipitò  sotto  la  furia 
longobarda,  come  Cesarea,  la  via  di  congiun¬ 
zione  con  Ravenna,  fiancheggiata  di  chiese  e  di 
palazzi  rasi  al  suolo  e  dei  quali  non  sopravvive 
che  la  fama;  la  Reggia  di  Teoderico  spogliata 
de’  suoi  marmi  e  de’  suoi  musaici  da  Carlo 
Magno;  il  Campidoglio,  i  Ninfei,  Fort’ Aurea, 
cospicui  templi  e  chiese....  tutto  cadde  e  gli  a- 
dornamenti  e  i  tesori  furono  trafugati,  rovi¬ 
nati  nel  medio-evo,  nel  Rinascimento,  nel  nostro 
secolo:  ne  levasse  Liutprando  la  statua  del  Re- 
gisole;  ne  rubassero  i  Francesi,  nel  sacco  dei 
1512,  baldacchini  d’argento  e  croci  smaltate;  ne 
frangessero  gli  sterratori  del  canale,  nel  1855, 
una  corazza  d’oro  tempestata  d’ingranate. 

La  natura  paludosa  del  suo  suolo  o  meglio 
le  lagune  che  la  cingevano  furono  la  sua  for¬ 
tuna  e  la  sua  sventura.  Una  stessa  causa  formò 
la  sua  grandezza  e  il  suo  abbandono.  Le  valli 
la  proteggevano  dalla  parte  di  terra,  il  basso 
fondo  marino  impediva  alle  navi  nemiche  di 
accostarsi. 

Gli  ultimi  Cesari  e  i  primi  barbari,  che  cer¬ 
cavano  un  luogo  sicuro,  vi  stabilirono  la  capi¬ 
tale.  Cosi  i  tre  più  notevoli  tratti  del  periodo 
in  cui  fu  sede  regia,  vi  sono  segnati  con  mo¬ 
numenti  d’uno  splendore  e  d’un  interesse  unico. 

Il  primo  tratto,  di  75  anni,  va  dal  principio 
del  quattrocento  al  476  (inutile  dire  che  si  ri¬ 
sale  a  prima  del  mille)  ed  è  quello  di  Galla 


Placidia,  d’Onorio,  di  Valentiniario  III,  ossia  del¬ 
l’Impero  d’Occidente. 

11  secondo,  di  70  anni,  è  quello  di  Odoacre, 
di  Teoderico  e  degli  altri  re  Goti. 

L’ultimo  infine  è  segnato  dalla  riconquista 
imperiale  compiuta,  sotto  Giustiniano,  da  Beli¬ 
sario  e  da  Narsete. 

Dopo  la  città  decadde  sempre;  ed  oggi,  perchè 
deserta  e  perchè  nobilitata  da  grandi  tombe, 
può  ben  dirsi,  con  un  poeta  francese,  la  dolce 

morta. 

Dei  suo  splendore  romano  nessuna  traccia, 
se  non  avanzi  d’ornamenti  marmorei,  iscrizioni, 
qualche  arca,  e  la  fede  degli  storici  che  la  ricor¬ 
dano  parteggiante  per  Mario  e  come  punto  di 
partenza  dell’aquila  che  saltò  Rubicone. 

11  più  antico  monumento  è  il  sepolcro  che 
Galla  Placidia  alzò  per  sè  e  pe’  suoi;  tutto  co¬ 
stellato  internamente  d’  oro,  nell’  azzurro  quasi 
notturno  de’  suoi  fondi  (  fig.  1).  Le  sue  tombe  sono 
tutte  vuote,  perchè  ogni  secolo  v’ha  trafugato 
dentro;  ma  nel  mistero,  nella  penombra,  nel 
silenzio,  le  anime  di  Costanzo,  di  Valentiniano 
e  di  Galla  si  sentono  presenti  da  chi  le  ha  co¬ 
nosciute  nella  storia.  Perchè  Galla  fu  la  donna 
più  straordinaria  di  tutta  un’epoca,  il  centro  dei 
destini  più  tragici  dell’impero  romano  agoniz¬ 
zante.  Figlia  di  Teodosio,  di  vent’anni  si  trova 
in  Roma,  quando  v’irrompe  Alarico,  che  nel 
bottino  di  guerra  comprende  quella  figlia  e  so¬ 
rella  d’imperatori  e  la  porta  seco  in  Calabria. 

Ella  si  trova  presto  obbligata  a  sposare  A- 
taulfo,  successore  d’ Alarico,  e  a  seguirlo  in 
Ispagna.  Là  resta  vedova,  e  di  là,  dopo  indegni 
trattamenti,  è  respinta  a  Ravenna  presso  Onorio 
suo  fratello.  Non  v’è  appena  giunta  che  deve 
sposare  Costantino,  generale,  da  cui  ottiene  due 
figli  Valentiniano  e  Onoria;  ma  anche  questo 
marito  le  muore  ed  essa  è  respinta,  esiliata  a 
Bisanzio,  donde  ritorna  per  mettere  e  tutelare 
sul  trono  d’Occidente  il  figliuolo.  Galla  muore 
in  Roma,  ma  il  suo  corpo  è  portato  a  Ravenna, 
la  città  prediletta  ed  ornata  da  lei  di  grandi 
monumenti  o  scomparsi  o  trasformati.  Il  suo 
mausoleo  perciò  appare  come  la  tomba  della 
potenza  dei  Cesari,  e  nella  sua  piccolezza  e 
splendore  di  colibro,  desta  sensi  di  raccogli¬ 
mento  storico  più  che  il  mausoleo  d’ Augusto  e 
quello  d’ Adriano.  Ogni  poetica  tradizione,  ogni 
fantasia  contempla  in  lei  sola  la  gloria  d’ un 
periodo  di  tempo  e  di  vicende  straordinarie. 
Nessuno,  infatti,  fra  il  popolo,  accenna  a 
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lentiniano,  a  Costanzo,  ad  Onoria.  Tutti  invece 
ricordano  Galla  Placidia,  con  sensi  ancor  vivi 
d'ammirazione  \’ie  più  forti  per  T  esaltamento 
delle  leggende  che  si  raccolgono  nelle  pagine 
dei  cronisti  medioe\ali. 

Quando  tornava  a  Ravenna  fu  colta  in  mare 
da  una  furiosa  tempesta.  Ella  invocò  S.  Gio¬ 
vanni  Evangelista  ;  “  T'alzerò  idi  tempio,  fiil- 
o-ido  di  marmi,  sul  lido  dove  la  ìiave  approderà 
salva  E  le  tenebre  della  notte  procellosa  di¬ 
leguarono  d’  innanzi  all’  immagine  risplendente 
del  Santo  che  s’assise  silenzioso  sulla  prora, 
fendendo,  con  lieve  aprir  di  braccia,  l’ira  delle 
onde.  Ed  ella  fu  cosi  portata  in  salvo  sul  lido 
adriano,  e  il  tempio  sorse,  e  quantunque  ram- 
modernato  mostra  avanzi  d’  antica  grandiosità. 

11  musaico  che  rappresentava  il  miracolo  è  ca¬ 
duto  da  secoli,  ma  una  miniatura  trecentistica 
mostra  qual  fosse.  E  in 
questo  sejiolcro,  come 
ho  detto,  s’esercitarono 
la  curiosità  e  l’avidità 
dei  secoli.  Vi  rinven¬ 
nero,  nel  cinquecento,  i 
monaci  Benedettini  il  te¬ 
soro  che  valse  alla  rico¬ 
struzione  del  loro  gigan¬ 
tesco  monastero,  barbari, 
nel  frangere  i  vasi  gem¬ 
mati,  piu  dei  Longo¬ 
bardi  che  rubarono i can¬ 
celli  di  bronzo.  In  un 
racconto  inserto  nelle 
Gesta  imperatoritm  et 
ponti ficitm,  si  narra  che 
in  una  di  queste  arche 
Federico  II  (  nel  1 231  )  rin¬ 
tracciò  un  corpo,  presso 
il  quale  si  trovarono  e 
la  spada  e  i  laceri  bran¬ 
delli  d’un  vessillo.  Nelle 
altre  (stando  sempre  al¬ 
la  leggenda)  si  rividero 
i  resti  mortali  di  Galla 
e  della  figlia.  Ala  dal  se¬ 
colo  .XIV  al  XVI,  per 
un  pertugio  dell’arca  di 
fronte,  si  guardò  un  corpo 
femminile  mummificato, 
seduto,  in  ricche  vesti, 
che  si  pretese  e  credet¬ 
te  essere  quello  di  Galla 
Placidia.  Però  nessuno 
dei  molti  storici  ante¬ 
riori  lo  conobbe,  ond’è 
da  credere  che  fosse 
messo  h  a  simulare  l’im¬ 
peratrice  nella  seconda 
metà  del  sec.  XIII  o  sul 
principio  del  seguente, 
tempo  in  cui  si  falsiti-  havexna  —  sepolcro  di  galla  placidia.  I. 


careno  infinite  reliquie  e  crearono  fiabe  e  leg¬ 
gende.  Alcuni  fanciulli  nel  1577,  curiosandovi 
intorno  con  un  cero  acceso,  ridussero  tutto  in 
cenere  e  faville.  Uno  storico  contemporaneo 
scrisse  che  le  ossa  rimaste  dall’incendio  facevan 
fede  d’una  statura  gigantesca.  Si  trattava  forse 
d'ima  mummia  maschile  dissimulata  negli  ador¬ 
namenti?  o  ne  accrebbe  le  proporzioni  la  fan¬ 
tasia  che  tutto  vedeva  grandioso  nella  stirpe 
degli  antichi  imperatori  e  nelle  tradizioni  dei 
Cesari  ? 

Ala  più  modesta  narrazione  ha  suggerite  altre 
opere  d’arte,  come  un  quadro  di  Nicolò  Ron- 
dlnelli  che  si  trova  nella  Galleria  di  Milano  e 
una  scoltura  della  porta  di  marmo  che  il  tre¬ 
cento  addossò  all’  antifabbrica  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  la  chiesa  votiva  di  Galla.  “  Bra¬ 
mando  questa  —  scrive  il  Fabbri  nelle  sue  JA- 
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Diarie  Sagre  —  nell’atto  di  far  consacrare  la 
chiesa,  di  arricchirla  di  qualche  reliquia  di  detto 
santo,  mentre  di  notte  tempo  faceva  quivi  ora¬ 
zione,  le  apparve  egli  vestito  di  abiti  pontih- 
cali  e  con  un  turibolo  in  mano,  con  cui  incen¬ 
sava  la  chiesa;  onde  accorsa  a  venerarlo,  mentre 
stava  incensando  l’altare,  nell’atto  di  prostrarsi 
a’  suoi  piedi  disparve,  e  per  accertarla  di  aver 
esaurite  le  sue  preghiere,  le  lasciò  nelle  mani  la 
scarpa  del  destro  piede.  „ 

Come,  nella  tradizione,  quel  primo  periodo 
di  storia  è  riassunto  in  Galla;  cosi  il  secondo, 
barbarico,  è,  nella  coscienza  del  popolo  raven¬ 
nate,  riassunto  in  Teoderico.  11  suo  nome  è 
ripetuto  come  quello  d’un  sovrano  che  ancora 
vivesse,  o  che  fosse  morto  da  poco,  sì  che  i 
vecchi  se  ne  ricordassero.  Il  re  dei  Goti  mori 
invece  il  30  agosto  del  526  e  fu  chiuso  nella 


sua  celebre  tomba,  guardata  con  disprezzo  dalla 
Chiesa  di  Roma.  Desideroso  d’imitare  i  Cesari 
e  ingentilito  dall’  educazione  bizantina,  favori 
singolarmente  le  arti  e  adornò  Ravenna  di  su¬ 
perbi  monumenti  di  cui  parleremo. 

Del  lungo  lasso  di  tempo  passato  fra  la  morte 
di  Galla  e  quella  di  lui,  la  città  non  conserva 
d’intatto,  o  quasi,  se  non  il  suo  mirabile  batti¬ 
stero  (fig.  3),  che  non  fu  tolto  mai  all’uso  tanto 
che  vide  il  succedersi  d’inhnite  generazioni,  e 
lidi  i  primi  vagiti  di  S.  Pier  Damiano  e  di  Fran¬ 
cesca,  l’eroina  immortalata  da  Dante.  E  vero  che 
le  fondamenta  profondate  e  parte  delle  sue  mura 
appartennero  ai  bagni  che  si  trovavano  presso 
alla  cattedrale,  ed  anzi  dei  bagni  era  la  parte 
che  si  chiamava  laconico;  ma  la  sua  bellezza 
interna,  architettonica  e  decorativa,  insomma  il 
suo  aspetto  monumentale  e  storico  risale  all’arciv. 

Neone,  ossia  alla  metà 
del  sec.  V.  —  Questa 
conversione  di  una  sala 
da  bagno  a  battistero, 
avvenne  si  può  dire 
spontaneamente  nei  pri¬ 
mi  secoli  del  cristianesi¬ 
mo.  L’accettazione  dei 
neofiti,  la  funzione,  in¬ 
somma,  consisteva  nel 
bagno  per  immersione. 
Si  badò  quindi  sulle  pri¬ 
me  all’atto,  e  non  al  luo¬ 
go.  Dalle  rive  dei  fiumi 
si  passò  alle  terme.  Do¬ 
po  si  destinarono  edifici 
appositi  o  si  converti¬ 
rono  all’uso  religioso 
quelli  preesistenti,  i  qua¬ 
li,  cosi,  determinarono 
il  tipo  del  battistero  con¬ 
sistente,  per  lo  più,  in 
un  edificio  ottagono,  cui 
in  mezzo  è  la  vasca  per 
l’immersione.  Quello  di 
Ravenna  è  tutto  rive¬ 
stite  di  musaici. 

Dei  grandi  edifici  fatti 
costrurre  da  Teoderico 
pochi  rimangono,  ma 
ciò  che  più  dobbiamo  la¬ 
mentare  è  la  scomparsa 
quasi  totale  del  suo  pa¬ 
lazzo  ch’egli  fini,  ma  non 
pervenne  a  consacrare. 
Era  cinto  di  portici,  ri¬ 
vestito  del  più  preziosi 
marmi  e  di  musaici,  di¬ 
viso  in  diverse  ed  ampie 
parti;  ornato  di  una  tor¬ 
re  magnifica,  e  sorgeva 
fra  1  giardini.  Eo  storico 
Agnello  ricorda  due  im- 
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RAVENNA  —  BATTISTERO  DELLA  CATTEDRALE.  — 


inagini  a  musaico  rappresentanti  l'eoderico  a  ca¬ 
vallo  vestito  eli  corazza,  con  lo  scudo  nella 
sinistra  e  la  lancia  nella  destra.  L’una  si  vedeva 
sulla  porta  del  tribunale  nel  triclinio  chiamato 
ad  viare-^  l’altra,  tra  le  ligure  simboliche  di 
Roma  e  di  Ravenna,  sulla  fronte  detta  ere/ r«/<r/e/. 
Descrive  pure  una  statua  equestre  del  re  di 
bronzo  dorato.  Benché  Belisario  l’ avesse  già 
spogliato  delle  ricchezze  gotiche,  che  portò  a 


Costantinopoli;  bencliè  i  Longobardi  gli  aves¬ 
sero  recati  immensi  danni  ;  pure  sorse  ammirato 
])e’  suoi  marmi  e  i  suoi  musaici,  sino  al  784,  in 
cui  Carlo  Magno,  col  permesso  di  Adriano  I, 
lo  spogliò  dei  migliori  ornamenti  che  fece  tra¬ 
sportare  in  Aquisgrana.  Poco  ]5Ìù  tardi,  al  tempo 
di  Leone  III,  portò  via  anche  la  statua. 

Maravigliosa  è  la  chiesa  di  S.  Alartino  in 
cielo  d'oro,  riconsacrata  col  nome  di  S.  Apoi- 
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linare  Nuovo,  la  chiesa  aulica,  compresa  nel¬ 
l’ambito  del  Palazzo  (fig.  6).  DaU’esterno  nulla  si 
rileva,  perchè  e  portico  e  bifora  sono  del  Rinasci¬ 
mento,  mentre  il  campanile  rotondo,  a  guisa  di 
minareto  con  aspetto  tutt’affatto  orientale,  ri¬ 
monta  forse  all’ottavo  secolo,  quando  si  diffuse 
l’uso  delle  campane.  La  sorpresa  del  gusto  archi- 
tettonico  e  ornamentale  degli  artefici,  chiamati  a 
lavorare  dal  barbaro  romanizzato,  si  ha  tutta 


all’entrare  tra  i  filari  delle  colonne  che  si  dicono 
portate  dalla  villa  Pinciana  dì  Roma,  e  sotto 
lo  splendore  dei  musaici,  che  ornano  la  navata 
maggiore,  in  parte  fatti  eseguire  da  Teoderico, 
in  parte  sostituiti  (poco  dopo  la  sua  morte)  dal¬ 
l’arcivescovo  che  converti  la  chiesa  dal  culto 
ariano  al  culto  cattolico.  Nessun  drappo  aurato 
potrebbe  tendersi  più  magnificente  di  questi 
musaici,  nei  quali  si  scorgono  e  il  Palazzo  del 
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re,  e  le  chiese  da  lui  edificate;  il  porto  con  le 
torri  faree,  il  mare  sjiarso  di  ^•ele,  le  mura  di 
Classe  con  gli  edifici  romani,  e  file  lunghe  di 
martiri  e  di  vergini,  e  la  Aladonna  e  il  Reden¬ 
tore  fra  gli  angeli  e  i  Remagi  che  seguono  lo 
splendore  della  stella,  e,  sopra,  Profeti  e  Santi 
l^adri,  che  sembrano  figure  di  consoli  antichi, 
■e  jìiccole,  popolose  rappresentazioni  della  vita 
di  Gesìi. 

Quanto  presenta  caratteri  bizantini  in  questa 
•chiesa,  risale  alle  superfetazioni  o  sostituzioni 
deir  arcivescovo  Agnello.  Nella  fila  delle  \’er- 
gini  si  trovano  tutte  le  lusinghe  del  fasto  orien¬ 
tale  (vesti  ricamate,  gioielli,  veli,  diademi);  ma 
sotto  il  fulgore  degli  ornamenti  si  dissimulano 
figure  pili  misere  di  proporzioni  e  ]3Ìù  grame. 
Ben  altro  valore  era  negli  artisti  che  operarono 
le  altre  figure  di  Profeti,  riattaccantisi  artistica¬ 
mente  ai  tipi  classici  come  la  stessa  pianta  ba¬ 
silicale  del  tempio.  Teoderico  si  teneva  al  genio 
romano,  un  po’  pel  (iroprlo  gusto  e  molto  forse 
per  soddisfare  (norma  anche  questa  di  buona 
politica)  al  gusto  dei  popoli  sottomessi. 

Cosi  volle  dare  proporzioni  e  carattere  romano 
al  sepolcro  che  si  fece  fare,  ad  imitazione  aji- 
punto  degl’imperatori,  di  cui  cercava  di  conti¬ 
nuare  le  tradizioni  e  i  concetti  ifig.  2). 

La  parte  jiiù  maravigliosa  di  tale  edificio  è 
la  cuj:)ola,  formata  da  un  solo  pezzo  di  calcare 
ippuritico  d’istria.  Solo  i  giganti  jiarrelibero 
aver  sollevata  questa  roccia,  degna  copritura  al 
sepolcro  di  un  eroe  dei  Nibelungen.  Se  non 
che  il  carattere  romano  deH’insicTne  rivela  che 
l’anima  del  germano  s  era  già  trasformata  al 
contatto  della  civilizzazione  italica.  Il  famoso 
monolito  ha  trentatre  metri  di  circonferenza  ed 
è  offeso  da  una  crepatura  che  dal  centro  viene 
all’orlo,  senza  percif)  sej^ararlo  in  due  jiarti.  Se¬ 
condo  alcuni  la  causa  d’essa  sarebbe  stato  un 
fulmine,  intorno  al  quale  corre  una  leggenda; 
secondo  altri,  il  cedimento  delle  fondamenta  o 
rlella  platea  su  cui  l’edificio  poggia.  A  nostra 
volta  pensiamo  che  quel  danno  gli  venisse  jier 
qualche  urto  succeduto  mentre  lo  si  metteva 
a  ]3osto.  La  leggenda  cui  alluflemmo  è  questa. 
'J'eoderico  era  stato  avvertito  che  sarebbe  morto 
di  folgore.  Egli  allora  fece  edificare  il  mausoleo 
e  coprirlo  dell’enorme  sasso,  appunto  per  ce¬ 
larsi  ogni  volta  che  il  cielo  minacciasse  con 
lampi  e  tuoni.  Ala  la  profezia  doveva  avverarsi, 
e  il  fulmine,  scrosciando  sull’  edificio,  ne  solcò 
e  penetrò  il  masso  discendendo  sul  capo  del 
re  Ariano  che  rimase  incenerito.  Certo  la  leg¬ 
genda  nacque  per  mire  cattoliche,  come  l’altra 
che  sotto  il  portico  del  suo  palazzo  una  donna 
sconosciuta  avesse  jìartorito  un  drago,  e  come 
l’altra  ancora,  che  i  dèmoni  avesser  tratto  la 
salma  del  re,  jjer  trascinarla  e  piombarla  nel 
vulcano  di  [ripari,  secondo  asserì  d’  aver  visto 
l’eremita  Calògero.  Ala  davvero  non  è  neces¬ 
sario  che  la  leggenda  infierisca  dove  la  storia 


basta  a  registrare  le  più  tragiche  vicende.  Quando 
'l'eoderico  innalzò  questa  tomba  sperava  forse 
che  tutta  la  sua  dinastia  v’avrebbe  trovato  il 
riposo  dell’  eternità.  Tutto  invece  crolla^•a  nel 
regno  dei  Coti,  e  nessuno  dei  discendenti  del¬ 
l’eroe  raggiungeva,  nè  vivo  nò  morto,  la  ])ro- 
tezione  del  monolito  sepolcrale.  Amalasunta  sof¬ 
foca  strangolata  in  un’isola  del  lago  di  Bolsena; 
Teodato  è  scannato  mentre  fugge  da  Roma  e 
cerca  di  riparare  in  Ravenna;  A'iatasvintha, 
figlia  di  Amalasunta,  langue  e  muore  nelle  car¬ 
ceri  di  Bisanzio;  d  otila  è  sepolto  fra  gli  scogli 
deU’Apennino;  d’eia  ai  piedi  del  Vesuvio,  sul 
campo  di  battaglia  dove  avea  combattuto  eroi¬ 
camente. 

Ala  se  nei  foschi  anni  del  medioevo  gli  archi 
del  mausoleo  erano  rimasti  vuoti,  e  le  stesse 
ossa  del  re  disperse  ai  campi  a  condanna  delle 
ultime  sue  pazze  persecuzioni;  ecco  dopo  il 
mille  il  concetto  della  tradizione  classica  dise¬ 
gnarsi  di  nuovo  fra  le  tenebre,  come  un  lieve 
barlume  che  (^recede  l’alba  del  Rinascimento. 
I  Ravennati  vi  raccolgono  tante  arche  dove 
])ensano  che  siano  sepolti  cospicui  personaggi 
d’ogni  fede,  d’ogni  temjjo.  \d  mettono  l’urna  ro¬ 
mana  di  L.  Ruineio  Cresimo,  quella  di  Paolod’ra- 
versari  e  di  d'raversaria  moglie  di  Stefano  re 
d’Ungheria.  1  cronisti  raccontano  anche  che  i  Ra¬ 
vennati,  nel  1U57,  tolsero  a  forza  il  cadavere  di 
A^ittore  II  al  corteo  che  da  Arezzo  lo  traspor¬ 
tava  ad  Eichstat  in  Baviera  dov’era  stato  \'e- 
scovo,  solo  per  sepellirlo  alla  Rotonda  convertita 
in  una  specie  di  Pantheon.  E  che  si  considerasse 
questo  come  un  luogo  pri\  ilegiato,  n’  è  jirova 
la  preghiera  di  un  alto  milite  per  esservi  sepolto. 

Ala  anche  l’ojiera  della  civiltà  rinascente  è 
distrutta.  Nulla  piu  rimane  di  sepolcri  e  d’iscri¬ 
zioni  intorno  al  monumento  che  solo  conserva 
il  nome  di  Teoderico.  E  non  crediamo  che  sia 
male,  perchè  ogni  particolare,  che  distraesse 
dall’idea  storica  di  quel  sovrano,  toglierebbe 
valore  al  singolare  monumento,  cinto  da  un 
nido  di  \-erdura,  solitario,  deserto,  cui  non  giunge 
che  l’eco  lontano  delle  campane  di  Ravenna. 

Durò  il  dominio  dei  Goti  70  anni.  Soprav¬ 
venute  di  jioi  le  lotte  con  1’  impero  d’Oriente, 
essi  finirono  ]?er  curvarsi  vilmente  al  vittorioso 
Belisario,  indi  a  Narsete.  I  Bizantini  mantennero 
la  capitale  a  Ravenna  e,  per  le  concessioni  di 
Teodora  e  di  Cfiustiniano,  1’  accrebbero  di  ric¬ 
chezze  e  di  splendore. 

Di  c[uesto  periodo  sono  i  due  più  grandi  mo¬ 
numenti  della  città,  celebrati  pel  fasto  e  per 
l’importanza. 

La  chiesa  di  vS.  \4tale  “  bella  come  un  sogno 
orientale  „  e  “  juirissima  gloria  dell’arte  bizan¬ 
tina  in  occidente  „  surse  fra  il  540  e  il  547  con 
le  contribuzioni  deU'imperatore  e  dell’impera- 
trice,  per  ordine  dell’arcivescovo  Ecclesie,  per 
opera  di  Giuliano  Argentario.  L’arciv.  Alassi- 
miano  la  consacrò  (fig.  4  e  5). 
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La  tradizione  e  il  sentimento  romano  scom¬ 
paiono  quasi  interamente;  la  sua  pianta  non  è 
più  quella  della  basilica,  nè  quella  d’una  croce, 
ma  si  svolge  sulle  più  ricche  linee  delle  chiese 
di  Costantinopoli,  piene  di  curve  e  di  ricorsi 
prospettici  come  S.  Sofia  e  i  vSanti  Nazario  e 
Celso.  Le  grandi  nicchie,  le  logge  sovrapposte 


mente  armonizzare,  in  un  fulgore  di  porpora  e 
d'oro,  con  la  magnificenza  delle  imagini  dei 
musaici,  costituendo  un  unico  sovrano  spetta¬ 
colo  che  solo  la  mente  più  fervida  può  rico- 
strurre.  Nè  gli  ornamenti,  in  ispecie  i  capitelli, 
si  ripetono  più  con  variazioni  del  ]U'edominante 
corinzio,  ma  prendono  l’aspetto  di  ceste  intes- 
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si  sostituiscono  all’austera  grandiosità  delle  rette 
e  delle  navate  parallele.  Non  piìi  uomini  e  donne 
in  basso  distinti  da  un  filare  o  due  di  colonne; 
ma  questi  nel  loggiato  terreno,  intorno  allo 
spazio  riservato  agli  alti  dignitari,  alle  milizie, 
e  le  donne  invece  negli  eccelsi  ballatoi,  appog¬ 
giate  alle  transenne  di  bronzo,  come  in  palchi 
di  teatro.  Cosi  la  ricchezza  sontuosa  delle  vesti 
e  degli  ornamenti  femmiiìili  doveva  splendida- 


sute,  traforate,  quasi  che  alla  severa  imitazione 
della  fiora  s[)ontanea,  si  fosse  sostituita  la  jiiace- 
vole  arte  di  fanciulle  che  intrecciassero  i  \'imini 
e  v’inserissero  fronde  semjjre  verdi  per  contri¬ 
buire,  non  alla  fugace  offerta  fioreale  per  gli 
altari  e  per  le  tombe,  ma  alla  stessa  durevole 
costruzione  del  tempio. 

E  se  i  musaici  non  hanno  più  il  sapore  chis- 
sico  di  quelli  del  sepolcro  di  Galla  Rlacidia  e 
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d'alcuni  di  S.  Apollinare  Nuovo,  vincono  però 
tutti  gli  altri  per  1’  abbondanza  delle  composi¬ 
zioni,  pel  ricco  liso  dei  colori,  veramente  orien¬ 
tale,  e  pel  loro  interesse  storico. 

L'imperatore  Criiistiniano  vestito  della  jiorpora 
e  del  diadema  offre,  in  nn  largo  bacile,  monete 
per  la  costruzione  del  tempio.  Alla  sua  destra 
è  Giuliano  Argentarlo.  Seguono  un  altro  mi¬ 
nistro  e  i  soldati.  Alla  sinistra  Massimiano  in 
veste  episcopale,  con  la  croce  in  mano,  e  fine 
sacerdoti  col  libro  e  col  turibolo  sono  in  atto 
di  consacrare  la  chiesa. 

L’imperatrice  Teodora  e  le  sue  dame  guardano 
dalla  parete  opposta.  E’  ben  essa,  in  questo 
vecchio  tem]5Ìo,  la  celebre  donna,  che,  dalla  vita 
istrionica  del  circo,  fu  portata  sul  trono  d’O- 
riente;  che,  gettati  i  falsi  ornamenti  di  comica, 
cinse  il  prezioso  diadema  bizantino  stellante  di 


gemme;  che,  dalla  commedia  che  dilettava  i 
]iopoli,  passò  alla  tragedia  che  li  fece  sangui¬ 
nare;  che,  dal  peccaminoso  giaciglio,  aperto  a 
chi  pagava,  salì  alla  gloria  delle  absidi  sacre.  La 
sua  figura  alta,  magra,  i  suoi  occhi  larghi,  ro¬ 
tondi  le  danno  quell’aspetto  di  nervosismo  isterico 
e  sfrontato,  che  sembra  risultare  dalla  storia  e 
dal  suo  enorme  successo  in  una  società  raffi¬ 
nata  e  corrotta. 

In  questi  musaici  si  avvertono  un  sentimento 
e  un’esecuzione  notevolissimi.  Le  teste  conser¬ 
vano  tratti  tipici  che  fanno  fede  della  loro  so¬ 
miglianza.  Le  vesti  ricamate,  gli  ornamenti,  le 
acconciature,  i  gioielli  sono  studiati  con  cura 
speciale,  quasi  si  fosse  voluto  dare  all’Occidente 
un’immagine  schietta  del  fasto  della  corte  bizan¬ 
tina.  vSuperiore  è  poi  l’importanza  storica,  perchè 
essi  soltanto  ci  conservano  i  costumi  di  quel 
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grande  momento  di  Bisanzio,  che  ha  ispirate 
tante  opeie  d’arte  anche  recenti. 

Mentre  si  costruiva  !a  chiesa  di  S.  Vitale, 
sopra  una  pianta  rigorosamente  orientale  o  bi¬ 
zantina,  si  elevava  presso  le  mura  di  Classe  il 
tempio  all’apostolo  dell’Emilia,  S.  Apollinare, 
sopra  la  pianta  della  basilica  classica.  Cosi  tem¬ 
poraneamente  sorgevano,  dal  suolo  di  Ravenna, 
i  due  più  cos[)icui  monumenti,  sui  tipi  archi- 
tettonici  che  avevano  fornito  due  civiltà  arti¬ 
stiche. 

Anche  S.  Apollinare  fu  costrutto  da  Giuliano 
Argentario,  ma  per  volontà  dell’arciv.  Ursicino. 
Come  di  S.  Vitale,  Massimiano  fu  il  consacra- 
tore  (fìg.  7). 

L’esterno,  assai  malandato,  risente  dei  danni 
onde  lo  tormentano  gli  elementi:  il  vento  che 
talora  infuria  dal  mare;  l’umidità  che  sale  dalle 


risaie  circostanti,  regno  di  febbri  ;  i  ghiacci,  le 
nevi  che  per  lunghi  mesi  ne  insidiano  le  basi. 
Ma  per  chi  sente  il  fascino  misterioso  di  ciò 
che  fu  grande  e  vivo,  anche  quando  tutto  è 
scomparso,  di  quanta  commozione  è  causa  quella 
triste,  interminata,  solitaria  landa  solcata  da  lenti 
fiumi  e  da  canali,  su  cui  si  adagiano  le  larghe 
foglie  e  i  fiori  delle  ninfee;  quelle  mute  stese 
di  paludi  che  riflettono  i  colori  del  cielo  e  s’in¬ 
fiammano  nei  densi,  vaporosi  rossori  dei  tra¬ 
monti  ;  quelle  zolle  oscure  nelle  quali  l’aratro 
incontra  vecchie  muraglie  sepolte  e  solca  mu¬ 
saici  di  basiliche  rovinate. 

Ed  oltre  che  a  risvegliare  mille  fantasmi  e 
ad  ispirare  un  sentimento  profondo  di  storico 
raccoglimento,  questa  tristezza  del  luogo  crea 
un  indicibile  contrasto  con  1’  incanto  solenne 
dell’  interno  della  chiesa  divisa  in  tre  grandi 


RAVENNA  —  COLONNP:  VENEZIANE  t>ELEA  Pl.AZZA.  —  9. 


480 


CITTA  AIO NUMENTALI 


navate  da  ventiquattro  lucide  colonne.  1  mu¬ 
saici  delle  pareti  non  esistono  più  da  secoli  e 
secoli;  i  marmi  che  coprivano,  in  basso,  i  muri 
laterali  furono  rubati  da  Sigismondo  Malatesta, 
signore  di  Rimini,  per  la  ricostruzione  del  suo 
S.  Francesco;  eppure  l’aspetto  complessivo  del 
tempio,  nella  sua  sobrietà  e  grandiosità  di  linee, 
si  mantiene  riccamente  sontuoso  e,  coi  marmi 
rimasti  e  col  musaico  del  catino  dell’  abside, 
irradia  le  parti  immiserite  e  ne  vela  le  piaghe 
jn'ofonde. 

Col  periodo  giustinianeo  hnisce  l’incremento 
di  Ravenna;  con  gli  Esarchi  comincia  e  con¬ 
tinua  la  decadenza  ;  coi  Longobardi  e  coi  Franchi 
susseguono  i  saccheggi  e  le  rovine.  Classe  e 
Cesarea  sono  distrutte;  gli  editici,  dentro  Ra¬ 
venna,  spogliati  dei  loro  migliori  ornamenti.  Nè 
le  tombe  incutono  piìi  rispetto:  il  danno  s’e¬ 
stende  ai  mausolei  che  sorgono  come  templi, 
ai  sarcofagi  marmorei,  candidi,  tra  le  fronde  e 
i  fiori  dei  sagrati,  o  [protetti  dai  portici  delle 
chiese.  Quale  anticamente  ne  dovett’  essere  il 
numero!  Dopo  tante  vicende  e  tante  rovine; 
dopoché  ne  furono  spezzati  per  oltraggio  o 
segati  per  farne  lastre  ed  usarne  ;  dopoché 
ne  furono  ]iortati  lontano,  in  altri  cimiteri  o 
chiese  o  musei  o  piazze;  dopoché  tanti  scom¬ 
parvero  sotto  le  alluvioni,  Ravenna  ne  conta 
ancora  ]:)iù  di  cinquanta,  e  sempre  se  ne  vanno 
disotterrando  nei  lavori  di  scavo.  Cià  una  let¬ 
tera  di  Cassioflorio  allo  scultore  Daniele  fa  fede 
della  loro  importanza  e  quantità  ai  tempi  di 
’l'eoderico.  E  non  si  lasciavano  mai  o  quasi  mai 
disadorni,  ma  si  scolpivano  tutt’intorno  con 
simboli,  foglie,  architetture  e,  jriù  generalmente, 
con  le  figure  del  Redentore  fra  gli  Ajrostoli, 
nei  quali,  quantunque  dissolventesi,  continua  la 
dignità,  austera  e  grandiosa,  dell’arte  romana. 

Ala  se,  col  crescere  dell’ombra  medioevale, 
si  va  sempre  piti  offuscando  lo  spendere  della 
Ravenna  regia,  che  ha  già  dimenticato  o  rim¬ 
piange  il  titolo  di  felice  ;  non  scema  però  l’im¬ 
portanza  della  sua  storia.  Quanto  più  si  stu¬ 
diano  e  si  studieranno  i  secoli,  trascorsi  fra  la 
morte  di  Giustiniano  e  quella  di  Federico  II, 
tanto  più  essa  grandeggerà  ;  e  se  non  più  ca¬ 
pitale  di  genti,  parrà  ancora  precipua  per  la 
storia  del  pensiero  e  della  coltura.  1  suoi  arci- 
\'escovi  (che,  per  la  protezione  della  Corte, 
assumono  titolo  di  pontefici  e  godono  di  pri¬ 
vilegi  eccezionali  e  d’ indipendenza)  mal  sop¬ 
porteranno  il  risorgente  potere  ecclesiastico  di 
Roma  e  giustificheranno,  con  argute  disqui¬ 
sizioni  teologiche,  il  loro  dispetto,  iniziando, 
per  primi,  la  serie  de’  scismi.  E  quando  da¬ 
ranno  successori  a  iS.  Pietro,  sulla  seflia  papale, 
o  saranno  dotti  e  profondi  come  Silvestro,  ri¬ 
guardato  mago  per  la  sua  scienza,  o  saranno 
avidi  d’  un  fasto  veramente  bizantino,  come 
Giovanni,  dal  quale  muove  il  mito  singolare 
della  papessa. 


_  Poi,  intorno  al  mille,  come  reazione  alla 
vita  battagliera  ed  agitata,  come  pentimento 
alle  ribellioni  verso  i  rappresentanti  della  fede 
cristiana  in  Ivoma,  proprio  Ravenna  darà,  al 
mondo  e  alla  religione,  i  grandi  mistici,  i  grandi 
fondatori  di  monasteri,  che  precorsero,  per  at¬ 
tività  spirituale,  !San  Francesco  e  S.  Domenico. 

E  ravennate  S.  Romualdo.  Da  giovine  vede 
suo  padre  uccidere  un  parente,  e  ne  prova  tale 
angoscia  che  si  ritira  nella  badia  di  Classe.  AA- 
stito  dell’abito  di  Benedettino,  come  ad  afforzarsi 
nella  fede,  presso  A'enezia  dal  solitario  Alarino, 
passa  in  Isjiagna,  vi  fonda  monasteri,  istruisce 
centinaia  di  discepoli,  li  manda  ad  evangeliz¬ 
zare  verso  il  nord.  Quando  uno  di  questi  è 
massacrato  in  Russia,  egli  \'i  accorre,  avido  di 
martirio,  con  24  compagni.  Torna  in  Italia  dove 
ordina  più  che  cento  conventi,  fra  i  quali  il 
lainosissimo  di  Camaldoli. 

E  ravennate  S.  Pier  Damiano,  teologo  e  di¬ 
plomatico,  primo  a’  suoi  tempi.  11  fratello  lo  ri¬ 
conosce  sin  da  giovinetto  spirito  penetrante  ed 
amoroso,  onde  lo  leva  dalla  campagna  dove 
sorvegliava  le  mandre.  Istruito,  abbraccia  la 
religione  e  si  rinchiude  nel  monastero  di  Fonte 
Avellana  ai  piedi  del  Catria,  dove,  praticando 
insolite  austerità  di  cilici  e  digiuni,  viene  in 
grazia  a  Leone  IX.  Dall’  Avellana  si  reca  a 
Pomposa,  e  ne  riparte  per  fondare,  in  molti 
altri  luoghi,  eremi  o  conventi.  Enrico  III  e  di¬ 
versi  pontefici  chiedono  i  suoi  consigli  e  l’opera 
sua  per  sinodi  e  ambascierie  in  Germania.  Lotta 
con  gli  antipapi  e  con  gli  eretici,  ma  poi  ri¬ 
sente  il  fascino  dei  claustri  e  vi  ritorna  “  con¬ 
tento  de’  pensier  contemplativi  „. 

E  ravennate  Pietro  degli  Onesti,  detto  il 
Peccatore,  che,  lasciato  ogni  fasto  terreno,  ri¬ 
nunzia  alle  ]jaterne  ricchezze,  e  fonda  la  casa 
di  Nosti-a  Donila  in  sul  lido  adi'iano^  a  cui  gli 
angeli  portano  per  mare  1’  immagine  della  Ver¬ 
gine,  contemplante  nei  secoli  migliaia  di  pel¬ 
legrini  ornati  talora  di  tiara  o  di  diadema  impe¬ 
riale.  E  la  solinga  chiesa  sorge  tutt’ora,  celebre 
yjei  versi  di  Dante.  Addossata  ad  un  antico 
faro  romano,  grandeggia  nell’  immensità  della 
pianura  digradante  al  mare,  come  una  piramide 
al  lembo  del  deserto. 

E  tutti  questi  mistici  ravennati,  ricordati  ne 
))iù  sublimi  canti  della  Divina  Commedia^  quali 
fondatori  di  chiostri  che  solcano  rendere  ferti- 
leinente  al  cielo^  riparano  l’oltraggio  dei  pre¬ 
cedenti  scismatici  con  una  fede  e  un  sacrificio 
insuperabili.  Nè  certo  fu  senza  influsso  la  terra 
stessa,  ov’erano  nati  e  cresciuti,  piena  di  pro¬ 
fondo  raccoglimento,  di  solenni  memorie  sto¬ 
riche,  di  sepolcri,  ognuno  dei  quali  rappresentava 
la  fine  d’ un  potere  o  d’ un  orgoglio;  terra, 
madida,  come  diceva  il  Boccaccio,  del  sangue 
di  tanti  martiri. 

E  sopravvenne  il  periodo  comunale.  Come 
repubblica  guelfa,  sostiene  lotte  ardite  contro 
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la  sorgente  Wnezia,  che  tutto  oramai  le  toglie  : 
commercio,  dovizie,  forza,  splendore.  Epjjure 
continua  a  gettar  qualche  luce  di  coltura  clas¬ 
sica  che  si  rivela,  quasi  per  tradizione,  in  certe 
forme  dell'arte  sua  e  della  sua  letteratura.  Il 
suo  Studio,  inoltre,  permane  sino  a  dar  origine 
a  quello  piti  fortunato  e  glorioso  di  Bologna. 

Ma  la  repubblica  ben  presto  è  funestata  da 
lotte  interne  fra  i  Traversari  guelfi,  e  gli  Uber- 


dolcezza  d’animo,  (ìuido  Novello,  fiore  delicato 
fra  gli  sterpi  e  i  tronchi  d’  una  selva  malefica. 
Ala  la  gentilezza  di  quest’ultimo  e  l'amor  suo 
per  la  poesia,  bastano  a  ]U'ocurare  a  quei  si¬ 
gnori  e  a  Ravenna  la  gloria  d’ospitare  Dante 
Alighieri;  di  dargli  pace  e  sicurezza  perchè 
possa  compiere  l’ immortale  suo  poema;  di  com¬ 
porne,  infine,  la  salma  in  un’arca  del  sepolcreto 
di  Braccioforte,  dove  oggi  riparano  altre  tombe 
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tini,  i  Mainardi,  i  Dusdei  attaccati  alla  parte 
imperiale.  Rimasti  superiori  i  Traversari,  tro¬ 
viamo  Paolo  in  contesa  con  Federico  II  e  la 
città  ridata  alla  Chiesa,  alternare  governatori 
scelti  ora  dalla  Corte  di  Roma,  ora  dall’  Impe¬ 
ratore  :  ed  in  mezzo  alle  incertezze,  farsi  strada 
la  potenza  dei  Polentani  che  portarono  novità 
negli  ordinamenti,  sino  a  divenire  tiranni  asso¬ 
luti  in  principio  del  ’30U. 

Famiglia  trista,  violenta,  ingloriosa  in  quasi 
tutti  i  suoi  ;  produttrice  di  più  di  un  caino;  di 
alcuni,  più  che  condottieri,  briganti  da  strada; 
di  femmine  fatali  come  Francesca  e  Samari¬ 
tana.  Guido  vecchio  soltanto,  per  virtù  militari 
ed  ingegno  politico,  si  salva  ;  e  per  coltura  e 


affidate  alla  santità  del  fraticello  d’ Assisi.  E 
quel  vivo  sentimento  della  fede,  che  i  mistici 
del  mille  avevano  attinto  dalla  natura  poetica 
del  luogo  ;  cjuella  forte  tradizione  di  regni  e  di 
sovrani  sepolti  ;  quelle  tombe  ove  dormi  suino 
gli  ultimi  Cesari,  ben  valsero  ad  animar  Dante 
al  compimento  della  divina  opera  sua  ;  Dante 
che  giacque  là,  dove  s’era  spenta  quella  mo¬ 
narchia  ch’ei  rivoleva  più  grande  e  più  diffusa, 
a  sicurezza  e  pace  dell’  umanità  divisa  e  guer- 
reggiante  senza  tregua. 

Poi  come  i  Polentani  finiscono  malamente, 
relegati  nell’  isola  di  Candia,  ecco  estendersi  su 
Ravenna  l’avveduto  e  sajiiente  governo  di  \'e- 
nezia,  che  risana  la  città  labente  e  ins  ecchiata. 
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Lombardi  ne  scolpi  la  statua,  in  arme,  distesa 
sull’arca.  Il  Rinascimento  vanta  poche  opere 
jriù  belle.  Xel  suo  volto  sembra  durare  ancora 
l’espressione  d’  una  tlolorosa  agonia,  le  tracce 
d’  una  vita  tòlta  violentemente.  La  bocca  è  ri¬ 
masta  semiaperta  dopo  1’  ultimo  rantolo  ;  le  pu- 
jnlle  si  sono  pesantemente  chiuse  nel  desiderio 
d'allrettare  la  line  d’ un’ angoscia  profonda;  le 
mani  stringono  al  ]:>etto  quell’arma,  dalla  quale 
s’aspettavano  la  gloria. 

Celiando  la  città  fu  per  trattato  restituita  al 
jmntefice  Giulio  II,  era  ancora  in  tanta  flori¬ 
dezza  da  essere  riconosciuta  capitale  dell’Emilia 
e  deir  Esarcato,  jrossedendo  sotto  la  sua  giuris¬ 
dizione  nove  città  e  jiiìi  di  cento  fra  terre,, 
castelli  e  luoghi  baronali.  Ma  in  breve  tempo 
decadde  spaventosa¬ 
mente;  poiché  dopo  la 
celebre  battaglia  del 
1512  la  povera  città, 
arsa,  distrutta  da  ne¬ 
fando  saccheggio,  in¬ 
vasa  da  banditi  e  da 
malfattori,  assoggettata 
alle  violenze  di  nobili 
ribalili,  perdè  abitanti, 
industrie,  sicurezza,  e 
quindi  benessere,  do¬ 
vizie,  riputazione;  nè 
valsero  più  a  sollevarla 
l’energia  di  qualche  a- 
bile  governatore  come 
il  (juicciardini,  nè  la 
pace  interna  del  15b.3, 
nè  i  moti  della  rivolu¬ 
zione  francese. 

Durante  tutto  il  lun¬ 
go  tempo  in  cui  fu  città 
papale,  non  si  trascu¬ 
rarono  certo  i  lavori  più 
necessari,  primi  le  di¬ 
versioni  dei  fiumi  che 
ad  ora  ad  ora  1’  inon¬ 
davano.  Ma  l’estensio¬ 
ne  matjcriore  fu  riser- 
vata  ai  monasteri  che 
s’ampliarono  di  vasti  ed 
eleganti  claustri.  Tutte 
le  ricchezze  e  la  coltura 
si  raccolsero  novella- 
mente  in  essi.  Ai  con¬ 
venti  antichi  si  aggiun¬ 
sero  quelli  dei  monaci 
che  non  potevano  più 
resistere  alla  malaria 
delle  circostanti  cam¬ 
pagne.  1  Portuensi  e  i 
Camaldolesi  lasciarono 
le  loro  badie  di  Porto 
e  di  Classe,  e  ne  eres- 
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che  l'adorna  di  nuovi  edifici,  della  Piazza  Mag¬ 
giore  e  delle  due  colonne  scolpite  da  Pietro 
Lombardi  (fig.  fi  !,  al  quale  si  deve  anche  la  lapitla 
sepolcrale  con  l’effigie  di  Dante,  sovrajrposta 
al  suo  sepolcro.  11  dominio  veneto  durò  fino 
al  15t)'i  e  salvò  la  città  dalle  mire  e  dalle  astuzie 
di  Cesare  Borgia  fattosi  signore  di  pressoché 
tutta  la  Romagna. 

Lhi  ravennate  soltanto  volle  aiutare  il  fiero 
e  forte  figlio  di  Alessandro  \T  all’  attuazione 
del  suo  concetto  unitario  ;  ma  n’ebbe,  anzi  che 
fama  e  fortuna,  una  morte  terribile.  Guidarello 
Guidarelli,  Cirro  a  Marte  c  ir  d/Am’ir  (come  lo 
proclamava  l’epigrafe),  fu  trucidato  in  Imola,  di 
notte  per  tradimento,  pare,  di  Paolo  Orsini.  11  suo 
misero  corpo  fu  portato  a  Ravenna,  e  un  figlio  del 
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grandiose  con  ugual  nome.  Ma  queste  nuove 
costruzioni  celavano  i  loro  pregi  maggiori  dietro 
muri  impenetrabili  o  quasi,  che  ora  le  milizie 
hanno  invaso  cacciandone  il  misterioso  silenzio 
e  il  decoro  artistico. 

Fondo  maraviglioso  a  questo  spettacolo  di 
storia  e  di  monumenti,  sulla  linea  del  mare  si 
stende  la  celebre  pineta,  vasto,  antico  e  deli¬ 
zioso  bosco  (fig.  8).  La  stazioneadriaticadi  Classe, 
dove  si  costruivano  dai  Romani  e  si  riparavano 
le  navi  della  loro  flotta,  lascia  supporre  che  anche 
ai  loro  tempi  la  pineta  sorgesse  folta  e  grande. 
La  storia  dice  poi  che  Paolo  fratello  d’Oreste 
vi  fu  ucciso  nel  476  e  che  pochi  anni  dopo 
vi  si  accampò  Teoderico  cingendo  d’  assedio 
Odoacre  chiuso  in  Ravenna.  Rinata  sempre  sulle 
sabbie  che  il  mare,  al¬ 
lontanandosi,  lasciava 
scoperte,  raccolse  o- 
maggi  di  prose  e  di 
canti  dai  più  celebrati 
scrittori.  Giorgio  By- 
ron,  nel  suo  Don  Gio¬ 
vanni^  narra  di  quanta 
dolcezza  gli  pareva 
l’ave-Maria,  mentre  va¬ 
gava  nel  fitto  dell’odo¬ 
rosa  boscaglia,  presso 
l’antica  città  ;  Dryden 
ne  rivede  i  fantasmi 
che  vi  sognò  il  Boc¬ 
caccio  facendola  tea¬ 
tro  d’  una  drammatica 
novella  ;  Dante  ne  tras¬ 
se  l’ispirazione  per  l’in¬ 
cantevole  suo  quadro 
del  Paradiso  terrestre. 

I  tronchi  alti  e  arditi 
s’  ergono,  spesso  alli¬ 
neati  come  le  colonne 
d’  una  basilica,  per  di¬ 
ramarsi  e  abbracciarsi 
in  alto,  formando  lar¬ 
ghe  e  dense  ombrelle, 
a  traverso  le  quali  scen¬ 
de  una  luce  calma  ed 
uguale.  In  basso,  gine¬ 
pri  e  roghi  sembrano 
godere  della  protezione 
dei  pini  e  si  adagiano 
coi  rami  sulla  terra  co¬ 
perta  di  delicati  muschi 
e  di  licheni.  L’opaca 
e  fitta  chioma  dei  pini, 
non  lascia  mai  che  il 
vento  infuri!  fra  le  na¬ 
vate  della  misteriosa 
selva;  ma  lo  raffrena  si 
che  giunge  al  passeg¬ 
gero,  mitigato  come  la 
luce.  E  quando  scirocco 


spira,  di  tra  levante  e  mezzogiorno,  tutte  le 
fronde  si  piegano  ad  occidente  mormorando  con 
dolcezza  e  con  una  specie  di  ritmo  e  di  fre¬ 
mito  uguale,  che  è  proprio  dei  pini,  per  la  loro 
forma  quasi  piana  al  di  sopra  e  per  la  qualità 
delia  chioma  a  steli  rigidi  ed  acuti.  Così  gli  uc¬ 
celli  non  impauriti  da  stormire  improvviso,  nè 
da  troppo  ondeggiamento  dei  tronchi  schietti 
e  forti,  cantano  per  le  cime  senza  interruzione. 
E  Dante  : 

Un'aura  dolce  senza  mutamento 
avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
non  di  più  colpo  che  soave  vento, 

per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
tutte  quante  piegavano  alla  parte 
u’  la  prim’ ombra  getta  il  santo  monte; 
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non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
tanto,  clic  p-Ii  aug-elletti  in  su  le  cime 
lasciasser  d’operare  ogni  lor’ arte. 

E  s’arresta  nella  magica  descrizione  per  dire 
che  ugual  murmure,  il  quale  accompagna  ugual 
canto  d’  uccelli  e  nasce  da  uguale  dolcezza  di 
vento,  s'ode  nel  pineto  di  Classe  : 

Tal,  ijual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  pineta  in  sul  lido  di  Chiassi 
quand’  lìolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Poi  riprende  a  descrivere.  In  quesfantichis- 
sima  selva  ravegnana  a  brevi  intervalli  sottole 
gallerie  degli  alberi,  corrono  al  mare  canali, 
sulle  sponde  dei  quali  e  sotto  l'acqua  limpidis¬ 


sima  e  scura  crescono  lunghe  erbe  che  si  sten¬ 
dono  nel  senso  della  corrente.  Sorgendo  il 
pineto  di  Classe  a  mezzogiorno  di  Ravenna,  i 
corsi  d’acqua,  che  s’  incontrano,  da  chi  vi  entra 
movendo  dalla  città,  vanno  naturalmente  verso 
sinistra,  ossia  a  levante,  dov’  è  l’Adriatico.  E 
L)ante  : 

Ed  ecco  che  il  più  andar  mi  tolse  un  rio 
che  inver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
piegava  l’erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Ma  la  novella  del  Certaldese,  pur  avendo  le 
sue  origini  in  narrazioni  precedenti,  sembra  con 
la  sua  collocazione  nella  foresta  di  Ravenna, 
riassumere,  simboleggiar  anzi,  un  lato  della 
storia  d’essa  città;  il  dramma  d’amore. 

Nastagio  degli  Onesti 
ama  una  figlia  di  Paolo 
Traversar!,  che,  altèra 
di  sue  bellezze  e  disde¬ 
gnosa  per  antica  nobiltà, 
gli  si  mostra  “  cruda, 
dura  e  salvatica  „  .  A 
Nastagio  balena  1’  idea 
d’uccidersi  ;  ma  poi,  fin¬ 
gendo  di  partire  per 
luoghi  lontani,  si  con¬ 
duce  a  Classe  e  si  dà  a 
menar  vita  inutile  e  gau¬ 
dente  fra  pranzi  e  lilra- 
zioni.  Ma  r  oblio  della 
passione  non  viene  :  ad 
ebbrezze  penose  succe¬ 
dono  sconforti  profondi. 
Quand’ecco,  un  giorno 
vagando  nel  fitto  di  que¬ 
sto  bosco,  odeutr  grande 
stormire  di  fronde  e  a- 
cutissime  grida  d’orrore. 
Si  volge.  Una  femmina, 
bellissima,  ignuda,  sca¬ 
pigliata  gli  corre  incon¬ 
tro  chiedendo  aiuto.  Ma 
la  raggiungono  due  ter¬ 
ribili  mastini  che  ne  di¬ 
lacerano  le  carni;  ma  la 
raggiunse,  sopra  un  ca¬ 
vallo  nero,  un  cavaliere 
nero,  che  grida  a  Na¬ 
stagio:  ‘‘  Scdstafi.  Debbo^ 
col  ferro^  onde  ni' uccisi^ 
dare  a  costei  il  martirio 
che  mi  diede  deridendo 
la  disperazione  del  mio 
amore.  „  Cosi  discende  ; 
le  è  addosso,  mentre  i 
mastini  la  trattengono  ; 
le  apre  il  petto  e  ne  leva 
il  cuore  che  getta  in 
pasto  ai  due  feroci  ani¬ 
mali.  Ma  le  piaghe  di 
lei  risanano  per  incanto. 
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ma  il  cuore  le  rinasce  e  la  caccia  fantastica 
e  il  supplizio  ricominciano. 

Ora,  questa  persecuzione  strana,  questo  mar¬ 
tirio  deH’amore,  questo  cuore  che  rinasce,  questo 
cavaliere  che  insegue  appaiono  ad  ora  ad  ora 
nella  storia  di  Ravenna. 

Attila  cerca  di  raggiungervi  Giusta  Grata 
Onoria  e  turba  la  pace  del  Romano  Impero  ; 
la  raggiunge  invece  Eugenio  Procuratore,  cui 
il  diletto  d’ un’  ora  procura  la  morte.  Ma  le 
piaghe  si  chiudono  e  il  cuore  malvagio  ripal¬ 
pita  in  un’altra,  del  pari  fuggente  a  Ravenna, 
dove  il  suo  fato  si  compie.  Rosmunda  induce 
Elmichi  ad  uccidere  Alboino  ;  poi  riparano  in¬ 
sieme  in  questa  città,  dov’  ella  l'avvelena  e  n'è 
avvelenata.  Poi  ripullu¬ 
lano  nuove  passioni  e 
nuovi  drammi  :  il  fratri¬ 
cidio  di  Giannotto  Ma- 
latesta  cagionato  da 
Francesca  da  Polenta, 
ravennate,  e  la  rovina 
d’Antonio  della  Scala 
che  per  Samaritana,  ma¬ 
raviglia  di  bellezza  e  mo- 
struositù  d  animo,  di- 
strugge  la  potenza  e  la 
gloria  della  sua  casa. 

Giorgio  Byron,  infine, 
v’  insegne,  rovente  di 
passione,  la  Guiccioli;  e 
nell’animo  esacerbato 
raccoglie  altre  angoscie, 
sin  che  tutto  abbandona, 
e  va  a  morire  in  Grecia.  * 

Città  storicamente 
grande  e  fatale,  anzi  an¬ 
giporto  della  storia,  do¬ 
ve  il  destino  manda  a 
finire  eccelsi  fatti  ed 
eccelse  figure.  —  Là  si 
spengono  gli  ultimi  Ce¬ 
sari  e  r  impero  romano; 
là  muoiono  i  maggiori 
sovrani  barbari,  il  regno 
degli  Fruii,  il  regno  dei 
Goti.  E  quando  la  sua 
importanza  sembra  di¬ 
leguata,  ecco  approdarvi 
Dante  Alighieri,  com¬ 
piervi  il  maggiore  dei 
poemi,  e  morirvi. 

Anche  una  volta  si 
pensa  che  1’  oblio  e  il 
silenzio  cingano  pei  l’e¬ 
ternità  le  ruvide  mura, 
ed  ecco  giungervi  sotto 
gli  eserciti  di  Giulio  II, 
di  Ferdinando,  di  Luigi 
di  Francia,  d’  Alfonso 
d’Este  e  cadervi  spento 


Gastone  de  Foix  nella  battaglia  che  rafferma 
l’età  delle  preponderanze  straniere.  Poi  altro 
sonno,  altro  abbandono  !  —  Afa  come  può  svol¬ 
gersi  l'epopea  del  Risorgimento  senza  che  a 
Ravenna  siano  riservati  nuovi  memorandi  c- 
jiisodi  ?  Là  finisce,  infatti,  la  sorprendente  riti¬ 
rata  di  Garibaldi  da  Roma  ;  là  gli  muore,  tra 
le  braccia,  Anita,  martire  degli  strazi  morali  e 
fisici  ;  là,  tra  mille  pericoli,  è  salva  la  vita  di  lui. 

Poi  tutto  ripiomba  nel  consueto  silenzio.  Ala 
la  solitudine  di  Ravenna  è  piena  sempre  di 
mistero  e  d’aspettazione.  Quando  nei  tramonti 
la  città  rosseggia  lontana  sulla  stesa  dei  campi 
e  dell’acque,  e  dal  terreno  fumido  s’innalzano, 
intorno  a  lei,  vapori  simili  a  fantasmi,  e  le  torri 
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rintoccano  e  la  selva  dei  pini  ed  il  mare  ge¬ 
mono  sommessi,  allora  l'anima  è  scossa  da  nn 
vivo  sentimento,  da  una  strana  voglia  d’anti- 
vederne  l’avvenire.  Si  jrensa  al  suo  passato, 
alla  fatalità  che  la  volle  inclita  e  famosa  in  ogni 
tempo  ;  e  s’  intende  che  la  sua  storia  non  è  an¬ 
cora  finita. 

1  LAVORI  di<;lla  vSoVRINTENDENZA 
de’  MoXI’MENTI. 

La  visita  fatta  a  Ravenna  nello  scorcio  del 
1897  dal  senatore  Codronchi,  allora  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  col  comm.  Felice 
Barnabei,  Direttore  Generale  delle  antichità  e 
Belle  Arti,  procurò  a  quella  città  una  speciale 
Sovrintendenza  dei  Monumenti,  della  quale  chi 
scrive  fu  invitato  a  tenere  temporaneamente  la 
direzione,  iniziando  e  compiendo  diversi  lavori 
di  riparazione,  che  misero  in  luce  notevoli  parti 
di  scoltura  e  d’architettura,  specialmente  bi¬ 
zantine. 

Mausoleo  di  Galla  Placidia.  —  Quando  in¬ 
torno  al  1870  o  poco  dopo  i  suoi  muri  esterni 
furono  spogliati  dei  mattoni  infranti  e  corrosi  e 
con  soverchio  rammodernamento  s' incamiciarono 
in  trojipa  larga  parte,  si  videro,  senza  dubbio, 
le  tracce  delle  sette  finestrelle  inferiori  ai  mu¬ 
saici.  Ma,  anziché  farne  tutto  il  conto  che  me¬ 
ritavano  per  una  ricostruzione  almeno  grafica, 
dell’edificio,  se  ne  soppressero  gli  stipiti  all’e¬ 
sterno  col  rivestimento  uguale  e  si  chiusero  e 
s’  intonacarono  del  tutto  all’  interno.  N’  era 
perciò  scomparso  ogni  vestigio,  e  soltanto  ora 
sono  tornate  in  luce,  e  vi  resteranno  sempre, 
anche  c|uando  una  nuova  veste  marmorea  de¬ 
corerà  degnamente  le  pareti. 


Battistero  della  Cat¬ 
tedrale.  —  Dal  Iv.  Opi¬ 
ficio  delle  Pietre  Dure 
di  Firenze  si  è  mirabil¬ 
mente  compiuta  e  mes¬ 
sa  a  posto  la  terza  delle 
tarsie  marmoree  che  a- 
dornano  internamente  le 
pareti  sotto  gli  archi  in¬ 
feriori.  Cosi  in  tutte  le 
finestre  sono  stati  collo¬ 
cati  nuovi  telai  di  larice 
a  vetri  velati.  Intanto  il 
pittore  Enrico  Piazza  ha 
eseguito,  in  un  lato  del¬ 
l’ottagono,  un  saggio  di 
coloritura  degli  stucchi, 
compiendo  le  parti  man¬ 
canti  a  chiaroscuro  su 
disegni  raccolti  dalla  So¬ 
vrintendenza 

San  Vitale.  —  Ben  più 
importanti  lavori  si  sono 
fatti  nella  celebre  chiesa  di  S.  Vitale,  quan¬ 
tunque,  nella  maggior  parte,  lavori  che  si  pos¬ 
sono  chiamare  di  semplijicazione.  Dopo  aver 
levate  tutte  le  jianche  goffe,  sgangherate  e  mi¬ 
sere  che  s’affastellavano,  nella  loggia  inferiore, 
di  contro  alle  pareti  ed  ai  marmi  dei  piloni,  ho 
fatti  liberare  gli  archi  inferiori  dell’abside  dai 
cancelli  barocchi  e  dai  muri  (fig.  12)  e  gli  archi 
superiori  dall’organo  che  li  turava  compieta- 
mente  (fig.  11).  I  musaici,  che  per  l’innanzi  con¬ 
veniva  guardar  di  scorcio  o  dal  basso,  entrando 
nell’angustia  de!  coro,  sono  apparsi  nella  linea 
prospettica  e  nella  luce  loro  più  vantaggiose, 
mentre  non  essendo  più  la  superba  abside  tur¬ 
bata  da  superfetazioni  fratesche  del  seicento 
e  del  settecento  ha  riacquistato  tutto  il  suo 
fascino  orientale. 

Anticamente  si  saliva  al  Gineceo  per  due 
grandi  scale  a  chiocciola  di  sessantasette  gra¬ 
dini,  dentro  due  torri,  rotonde  ed  uguali,  sor¬ 
genti  all’  estremità  del  pronao.  Gian  Pietro 
Ferretti,  che  nel  primo  quarto  del  secolo  XV^I 
scrisse  una  relazione  su  S.  \^itale  le  vide 
e  ricordò  :  “  In  angnlis  inter  vestilndiiìn  et 
limùia  tempii  duce  luìic  inde  colcJiides  repentes 
extriiìiìiinr,  qnibns  scanditnr  ad  intercolnmnia  et 
podia  Paradisi  per  ambitnm  gradini m  LX}  IP 
in  siimmitate  desinit  in  absidnm  cnrvaturam.  „ 
Poco  dopo  furono  rovinate  ambedue.  La  scala 
a  sud  si  levò  e  la  torre  fu  alzata  e  trasformata 
in  campanile  ,  jirecipitato  in  parte  nel  1688, 
ricostrutto  tosto  con  rivestimento  dei  muri  bassi 
e  ristaurato  nel  1758  e  nel  177L  La  scala  a 
nord  fu  demolita  e  la  torre  separata  in  diversi 

^  De  consirnciìoìic  aedis  Divi  Vitaììs  in  civitate  Raveiinae^ 
ms.  l'iella  lìiblioteca  Naz.  di  Parigi,  n.  5916  e  nella  Vaticana, 
n.  óSv-^ò. 
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piani,  forata  d’ogni  jiar- 
te  con  finestre  quadre 
e  internata  per  due  ter¬ 
zi  nelle  fabbriche  addos¬ 
satele  dai  monaci.  Per¬ 
ciò  quasi  nulla  era  più 
palese  internamente  di 
questa  importante  parte 
del  monumento  e  nem¬ 
meno  quando  si  staccò, 
e  demoli,  dalla  torre  a 
settentrione  una  parte 
dell’ex  monastero,  ora 
quartiere,  si  continuò  nel 
ristauro,  cosi  che  si  la¬ 
sciarono  all’  esterno  gli 
intonachi  delle  stanze 
demolite,  i  fori  dei  travi 
e  i  solchi  dei  piani. 

La  parte  superiore  del¬ 
la  torre,  convertita  in 
una  camera  di  servizio 
prima  dei  Benedettini, 
poi  dei  soldati,  era  già 

stata  riscattata  per  riunirla  al  monumento,  pri¬ 
ma  che  la  Sovrintendenza  fosse  stabilita.  A 
questa  era  però  riserbato  il  piacere  d’abbatterne 
il  piano  e  lo  sconcio  camino  fatto  in  una  porta 
antica,  e  ritoccarne  gli  archi  smartellati  per 
isquadrare  le  finestre. 

Aperta  la  grande  arcata  per  la  quale  si  pas¬ 
sava  dal  sommo  della  scala  al  Gineceo,  levato 
un  pericolante  solaio  di  canniccio  e  gesso,  e 
rintonaco  dato  ai  muri  nel  secolo  scorso,  e  il 
pavimento  fatto  pure  allora,  si  sono  mostrati 
gli  archi  e  le  finestre  antiche,  e,  ciò  che  più 
monta,  il  piano  antico  e  i  gradini  superiori  della 
scala  originale  (fig.  14).  Un  semplice  parapetto 
di  ferro  consente  ai  visitatori  di  sporgersi  a  guardar 
dall’alto  tutto  il  vano  della  torre,  rilevandone 
l’impostatura  rimasta  della  chiocciola.  Al  pian 
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terreno  si  sono  tolte  le  chiusure  dei  tre  archi 
dell’antico  ingresso,  o):>posti  all’abside  e  rispon¬ 
denti  al  pronao  (fig.  l'b,  si  sono  riaperti  tutto 
l’arco  d’accesso  alla  scala  e  la  sovrapposta  fine¬ 
stra  (fig.  13),  e  levato  un  altro  pavimento  e, 
sotto  un  ingombro  di  fango  e  rottami,  per  pili 
di  un  metro  e  mezzo,  ha  riveduto  la  luce  un 
superstite  giro  d’otto  gradini  originali  non  che 
parte  del  grosso  perno  centrale,  così  da  ri¬ 
velare  il  modo  di  costruzione  di  tutta  la  scala 
(fig.  15).  Durante  questo  scavo  nel  terriccio  si 
sono  raccolti  ben  quattrocento  frammenti  di 
buoni  marmi  (greco,  serpentino,  verde  antico, 
bianco  e  nero  orientale,  alabastro,  africanone 
ecc.),  frammenti  rimasti  a  coloro  che  rifecero,  fra 
i  molti  lavori,  il  nuovo  pavimento  della  chiesa 
nel  1539,  al  quale  anno  appunto  è  da  far  risa¬ 
lire  la  demolizione  di 
quasi  tutta  la  chiocciola 
e  l’interrimento  inferio¬ 
re  della  sua  torre.  Anche 
un  lungo  lavoro  si  è  fat¬ 
to  al  pronao,  mirabile 
un  giorno  per  marmi 
e  musaici,  e  squallido 
oggi.  Sino  al  mese  di 
giugno  è  stato  invaso 
dalle  acque  e  dalle  te¬ 
nebre,  rotte  appena  dal 
barlume  derivante  da 
Tina  piccola  lunetta  e  da 
una  finestra  corrisjion- 
dente  al  basso  di  un  cor¬ 
tile,  stretto  ed  umido. 
Per  concessione  dell’au¬ 
torità  militare  si  sono 
potute  aprire  quattro 
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grandi  finestre  a  tutto  sesto, per  le  quali  penetrano 
in  abbondanza  aria  e  luce,  anzi,  alle  ore  pomeri¬ 
diane,  il  sole.  Fatti  i  debiti  rilievi,  il  pronao  si  è 
interrato  sino  a  toglierne  l’acqua  stagnante,  per¬ 
manente  danno  ai  muri  e  alla  salubrità  del  luogo, 
e  vi  si  sono  raccolti  molti  marmi  sparsi  cpia  e 
là.  Si  è  però  lasciata  scoperta  la  parte  della 
piccola  abside  a  nord,  per  potere  in  tempo  di 


ingrossato,  sino  a  trenta  centimetri  di  spessore. 
Messa  perciò  a  nudo  quasi  tutta  la  muratura, 
aH’intonaco  corrotto  ne  fu  sostituito  uno  nuovo, 
e,  mentre  si  compiva  questo  lavoro  di  risana¬ 
mento,  apparve  la  necessità  di  lasciar  palesi 
tutte  le  mostre  e  gli  archi  delle  finestre,  già 
chiuse  e  celate,  e  di  restituire  al  primitivo  a- 
spetto,  quelle  trasformate  nel  secolo  scorso.  Del 
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magra  rilevare  il  musaico  pavimentale  che  vi 
si  trova. 

La  parte  interna  di  S.  Vitale  più  malandata 
e  alterata  era  la  vasta  loggia  superiore  desti¬ 
nata  alle  donne. 

Ilo  già  parlato  del  trasporto  deH’ingombrante 
organo.  Ma  ben  più  grave  sconcio  formav^ano 
le  chiazze  dell’acqua  trapelata  dal  tetto  in  parte 
rovinoso.  Ora  è  stato  lungro  e  serio  lavoro  levare 
tutto  l’intonaco  marcito  e,  in  qualche  punto, 


pari  si  sono  rimessi  in  luce  gli  archi  dell’in¬ 
gresso  al  Gineceo,  presso  la  torre  di  sud  ffig.  16), 
il  sasso  di  sostegno  d’una  colonna  e  1’  architrave 
di  marmo  greco  ad  ovoli,  dentelli  e  fusaiuolo. 
Finalmente  si  è  aperta  la  cella  superiore  a  de¬ 
stra  dell’abside,  liberando  dalle  sovrapposte  im¬ 
biancature  alcune  tracce  di  pittura  bizantina. 

Uno  studio  speciale,  pel  quale  sono  occorsi 
molti  saggi  e  ricerche,  si  è  consacrato  alle  vòlte 
che  coprono  la  loggia  inferiore  e  sostengono 
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di  conseguenza  il  piano  del  matroneo.  Lunghe 
questioni  si  sono  agitate  in  proposito,  e  cre¬ 
diamo  di  poter  solo  oggi  accennare  ad  un 
fatto  di  speciale  importanza.  Sotto  i  peducci  delle 
vòlte,  anzi  tra  i  peducci  e  il  muro  di  perimetro, 
cui  sono  addossati  e  non  legati  ed  inserti,  ricor¬ 
rono  molti  avanzi  d’una  cornice  (già  da  altri 
veduta!  perfettamente  orizzontale,  di  stucco  a 


nuti.  Ma  i  lacunari  soggiacquero  tosto  a  un  pen¬ 
timento  degli  architetti  o  ad  una  necessità,  pe¬ 
rocché  ogni  più  rigoroso  esame  delle  vòlte  e  dei 
peducci,  fatto  sopra  e  sotto,  li  ha  provati  antichi 
nella  calce  con  ghiaia,  nell’intonaco  e  nei  mat¬ 
toni  sottili,  lunghi  mezzo  metro,  e  col  solco 
per  insinuarvi  le  dita  e  sollevarli.  Oltracciò  tutto 
il  pietriccio  di  riempimento  o  rincalzatura  si  è 


RAVENNA  —  S.  VITALE  :  TRANSENNE  DIETRO  l’aLTARE  —  2  1, 


larghe  foglie  e  listelli  ,  la  quale  gira  anche 
intorno  ai  piloni.  Dalla  parte  opposta,  infatti, 
nel  dorso  delle  nicchie  v’hanno  quadri  di  mar¬ 
mo  greco  martellati,  e  che  in  origine  furono 
probabilmente  mensole.  Che  sopra  a  queste 
e  a  quella  nascessero  e  si  svolgessero  vòlte 
a  botte  non  pare  perchè  non  è  riuscito  di 
trov'ar  tracce  d’  impostatura  nel  muro  e  nem¬ 
meno  vi  è  altezza  sufficiente.  Che  invece  vi 
fosse  una  travatura  può  arguirsi  da  fori  rinve- 


trovato  di  materiali  anteriori  o  contemporanei 
alla  chiesa,  e  non  è  riuscito  di  rinvenire  il  più 
piccolo  frammento  d’età  posteriore.  Le  vòlte 
sono  perciò  indiscutibilmente  del  periodo  bi¬ 
zantino.  Quale  la  ragione  del  mutamento?  Credo 
fermamente  questa.  Quando  i  costruttori  di  S. 
Vitale  fecero,  a  sostegno  del  matroneo,  la  tra¬ 
vatura  in  legno,  mancarono  :  prima,  a  una  co¬ 
stituzione  degl’imperaiori  Teodosio  e  Valenti- 
niano  (Cod.  \^ItT,  12,  21),  che  vietava  che  nelle 
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basiliche  vi  fossero  stazioìii  di  tavole;  poi  a 
una  costituzione  deU'iniperatore  Zenone  (Cod. 
\'II1,  lU,  12,  5),  coìifenuata  proprio  da  Giitsti- 
niaìio  con  un'altra  del  1°  settembre  541  (Cod. 
\^11I,  10,  1.1),  die  vietava  che  i  terrazzi  si  co¬ 
struissero  di  legno.  Al  primo  incendio  della 
chiesa  di  S.  Sofìa  di  Costantinopoli,  avvenuto 
sotto  Arcadio,  n’era  succeduto  un  altro  nel  5o2. 
La  dura  esperienza  dovette  dunque  ben  valere, 
perchè  Giustiniano  richiamasse  i  costruttori  d’ima 
saa  chiesa  all’osservanza  della  legge,  obbligan¬ 
doli  a  levar  subito  il  la¬ 
cunare  e  a  sostituirlo  con 
vòlte  di  calce  e  mattoni. 

Molto  importanti  sono 
perciò  le  superstiti  tracce 
di  un  tal  cambiamento 
che,  mentre  fanno  fede 
d’una  disposizione  di  si¬ 
curezza  pubblica,  accre¬ 
scono  la  storia  e  la  singo¬ 
larità  del  monumento. 

Ed  ora  alla  ricostru¬ 
zione  del  preziosissimo 
aitar  maggiore. 

11  suo  paliotto  e  i  suoi 
laterali  di  alabastro  fu¬ 
rono  dapprima,  forse  nel 
sec.  X’M,  levati  dal  suo 
posto  e  dal  presbiterio  e 
condotti  a  formare  un  al¬ 
tro  altare  nel  nicchione 
sul  pozzetto  detto  di  S.  Vol¬ 
tale:  di  là  nel  1706  por¬ 
tati  dentro  al  mausoleo 
di  Galla  Placidia.  dove 
sono  rimasti  sino  al 


iNIa  per  ripristinare  la 
sontuosa  ara  mancava  la 
gigantesca  tavola  o  mensa 
d’alabastro  celebrata  dagli 
storici  che  la  videro. 

Nel  secolo  XV'  rumani- 
sta  Ambrogio  Traversar!, 
dopo  aver  detto  in  un’e¬ 
pistola,  che  era  cosi  lu¬ 
cente  da  potersi  ugua¬ 
gliare  ad  uno  specchio, 
aggiunge  nell’  ITodoepo- 
ricon  :  ~  Aram  faiii  sitmus 
V  cliem eiit c  r  a d Diir a  t i. 
Nai)i  ciim  lapis  ipse  palmi 
fere  crassitìidiueDi  habeat  ; 
quicqni  altera  ex  parte 
fiierit  applicitìtm,  pars 
altera  refert  vitri  tennis 
instar  Il  suo  contempo¬ 
raneo  Desiderio  Spreti 
scrive  :  “  Li  cnins  testn- 
dinc  stat  in  altaris  tabula 
marmoreus  lapis  adco  perspienns  et  clariis  ut 
satis  licet  prof iindns  sit,  ex  opposito  tamen 
quodctrmqne  objectnm  clarissimc  discernatur 
Nel  secolo  X\h  continuano  le  testimonianze. 
.Sull’esordio  Giovan  Pietro  Ferretti,  nella  sua 
ampia  descrizione  di  S.  V'itale,  di  cui  si  hanno 
manoscritti  nella  Nazionale  di  Parigi,  nella  Va¬ 
ticana  e  nella  Classense  di  Ravenna,  registra: 


^  Firenze,  s.  a.,  pag.  50. 

2  De  orispìne  ci  am ['liindine  Urhis  Ravenna!  {Ristampa  raven¬ 
nate  del  17d3)  1.  03. 


maggio  del  corrente  anno. 
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“  Pro  ara  maxima  stai  tabula  alabastritico  mar- 
more  tersexqiiipedalis  qiicc  visiti  omnibus  est 
miracnlo  E  un  anonimo  dello  stesso  tempo: 
“  L’altar  maggiore  di  questa  chiesa  è  ornato 
d’una  bellissima  tavola  di  alabastro  orientale 
finissima,  la  quale  è  di  assai  mirabile  larghezza 
et  lunghezza  et  è  grossa  quasi  un  palmo,  alla 
quale  sottomettendovi  il  lume,  per  la  finezza 
sua  rende  lo  splendore  di  quello  nella  superficie 
di  sopra  „  h 

Nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  lo 
storico  Girolamo  Rossi  la  ricorda  ben  due  volte. 
Nelle  Reliquie  di  Ravenna  ^  e  nelle  sue  storie 
dove  nota  :  “  Aram  maximam  D.  JMaricc  Vir- 
gini  ex alabastrite  mirce perspicnitatis  dicavit  „ 

I  ricordi  di  tanto  tesoro  continuano  per  tutto 
il  seicento.  Cosi  (jirolamo  Fabbri  nelle  sue 
Meinorie  Saar  e  di  Ravenna  antica-.  ‘‘  L’altar 

o  ^ 

maggiore  ove  vedesi  una  gran  tavola  di  finis¬ 
simo  alabastro  „  h  E  nella  Ravenna  ricercata-, 
“  L’altar  maggiore  composto  tutto  di  finissimo 
alabastro  orientale,  a  cui  appressandosi  dalla 
parte  opposta  un  lume,  chiaramente  risplende 
e  traspare  non  altrimenti  che  se  fosse  sottilis¬ 
sima  carta  „  Serafino  Pasolini  nei  Lustri 
Raveitnati  :  “  L’altar  maggiore  è  dedicato  alla 
Beata  Vergine,  la  cui  mensa  è  una  gran  tavola 
di  finissimo  alabastro  „  Finalmente,  per  ta- 

>  Hibl.  Classcnse  3.  1.  L  ^  [1.  61 1:  doc.  7  ;  cart.  54. 

-  Bibl.  Class.  Mss.  Mob.  3.  I.  H.  ’ 

3  Misi,  Rav.  (\"enczia,  1589)  pa^-.  159. 

Venezia,  1664;  pag*.  360. 

5  Bologna,  1678;  pag.  61. 

6  Part.  1  (Bologna,  1678)  pag.  165. 


cere  altri  minori  accen¬ 
ni,  diremo  che  la  magni¬ 
ficò  il  Mabillon  nel  suo 
Iter  italiciim  edito  nel 
1687.  Dopo  questi  scrit¬ 
tori  della  fine  del  se¬ 
colo  XVII,  nessuno  ne 
fa  più  parola,  tanto  che 
poteva  dirsi  scomparsa 
intorno  al  1700.  Ma,  pre¬ 
cisamente  in  quell’anno, 
i  monaci  Benedettini 
commisero  con  atto 
pubblico  allo  scultore 
Giovanni  Toschini  i  nuo¬ 
vi  altari  della  chiesa.  Il 
documento,  da  me  rin¬ 
tracciato,  del4  novembre 
1700,  ossia  “  scrittura 
da  valere  et  aver  forza  di 
pubblico  e  giurato  instru¬ 
mento,  rogato  per  mano 
di  legale  notarlo  con  le 
clausole  in  forma  della 
Rev.^  Camera  Aposto¬ 
lica  „,  al  decimo  articolo 
contiene  queste  parole  : 
“  l’altar  maggiore  vec¬ 
chio  sarà  trasportato  alla  cappella  di  S.  Bene¬ 
detto  „  h  In  questa  cappella,  detta  oggi  del 
Sacramento,  non  si  vedevano  che  un  largo  al¬ 
tare  barocco  di  fronte  e  due  laterali,  per  for¬ 
mare  i  quali  erano  state  tagliuzzate  diverse  lastre 
antiche  di  marmo.  Non  però  una  traccia  d’ala¬ 
bastro.  Sospettai  nullameno,  che  dentro  alla  co¬ 
struzione  del  maggiore  si  dovesse  trovar  qual¬ 
cosa.  Però  levati  il  paliotto,  la  mensa  con  la 
pietra  sacra,  parte  della  muratura,  e  ricercatene 
le  viscere^  ho  rinvenuto,  del  tutto  intero  ed 
intatto,  il  sorprendente  alabastro  (di  ben  metri 
2,30  di  lunghezza;  1,15  di  larghezza  e  centimetri 
8  di  spessore)  il  quale  oggi  dal  suo  antico  posto, 
dove  fu  per  tanti  secoli  ammirato,  ridette  no¬ 
vellamente  gli  ori  e  le  luci  nella  superba  abside 
(fig.  20). 

Ma  l’importante  documento  dava  altre  pre¬ 
ziose  notizie  pel  completamento  dell’altare  antico 
che  ho  ricostrutto  al  suo  posto,  levandone  quello 
fastosamente  barocco  e  macchinoso  del  Toschini. 
Nella  fronte  di  tre  altari  della  cappella  del  Sa¬ 
cramento,  già  ricordati,  sonorimaste  sino  a  cinque 
mesi  indietro  tre  belle  e  fine  transenne  (fig.  17, 
18  e  19),  sull’  antica  ubicazione  delle  quali  ar¬ 
cheologi  ed  artisti  hanno  sempre  lavorato  di 
fantasia. 

Chi  le  diceva  avanzi  dei  parapetti  del  gineceo; 
chi,  resto  delle  chiusure  di  tre  archi  dell’abside, 
e  chi,  inserte  alle  colonne  del  ciborio.  Nella 
scrittura  indicata,  per  decimo  ed  ultimo  patto, 

^  Archiv.  Comunale  antico  di  Ravenna,  Sez.  S,  \"itale, 
Libro  num.  bOO  ,  cart,  108. 
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si  lesfsre  :  Promette  detto  signor  Toschini  et 

s’obbliga  in  forma  Camera  Apostolica,  coi  marmi 
traforati  (transenne)  che  f>rese)ite}ììente  so?ìo  die¬ 
tro  all' aitar  ìnaggiore  Tccchio^  fare  un  paliotto, 
secondo  l’arte  dell’altar  maggiore  vecchio,  che 
sarà  trasportato,  come  sopra,  alla  capella  di  S. 
Benedetto,  sottoponendo  ai  detti  trasfori  cjuel 
marmo  che  si  concordarà.  „ 

Su  questa  indiscutibile  testimonianza,  ho  ricol¬ 
locate  le  transenne  dietro  all'altar  ìììacro-iore 
vecchio  e  1  antico  complesso  di  marmi  e  d’or¬ 
namenti  è  risorto  come  d’incanto,  in  perfetta 
armonia  con  la  ricchezza  e  1’  architettura  del¬ 
l’abside,  perchè,  mentre  la  transenna  di  mezzo, 
maggiore,  occulta  il  tergo  dell’altare,  le  due 
minori  s’allargano  lateralmente  segnando  la  linea 
del  santuario.  Solo  restano  da  tradurre  in  marmo 
i  pilastrelli  a  semplici  scanalature,  e  non  a  foglie 
e  a  grappoli  come  quelli  provvisori  di  stucco 
che  oggi  si  veggono. 

S.  Apollinare  Nuovo.  —  La  sua  magnifica 
torre  rotonda  in  tutta  la  parte  inferiore  era  co¬ 
perta  da  un  indecoroso  intonaco  a  tinta  rossa,  che 
ora  è  stato  levato  si  che  si  sono  scoperte  eriaperte 
una  finestra  a  tutto  sesto  e  una  sottile  ed  ele¬ 
gante  ferritela.  Oltracciò  la  porta  barocca,  a- 
pertavi  dai  frati,  è  stata  chiusa  a  tutto  muro 
con  evidente  rinforzo  e  abbellimento  della  torre. 
Anche  rintonaco  dei  muri  nel  portico  della  chiesa 
è  stato  tolto  per  lasciare  palesi  tutte  le  parti  della 
costruzione  antica.  I  sei  archi  del  portico  stesso 
si  sono  chiusi  con  una  cancellata  e  le  finestre 
superiori  riparate. 

S.  Apollinare  in  Classe.  —  Nella  basilica  di 
S.  Apollinare  in  Classe,  sorta  contemporanea¬ 
mente  a  S.  Vitale,  si  sono  fatti  lunghi  lavori 
di  risanamento  al  piano,  inverdito  dai  muschi, 
e  alle  pareti;  ma  ciò  che  ha  dato  nuovo  argo¬ 
mento  di  studio  a  chi  si  occupa  dell’arte  cri¬ 
stiana,  è  stato  l’allontanamento  delle  dieci  arche 
dai  muri  cui  erano  addossate,  ed  una  anzi  in¬ 
castrata.  Cinque  d’esse  hanno  mostrati,  nel  lato 
già  nascosto,  ornamenti  di  notevole  bellezza 
rimasti  finora  inediti  e,  può  dirsi,  sconosciuti  : 
tralci  di  vite  ed  animali  nell’  urna  del  sec. 
in  cui  pivi  d’un  secolo  dopo  fu  sepolto  l’arci¬ 
vescovo  Teodoro  (677-()88)  (fig.  24);  nicchie, 
pecore,  palme  e  croci  in  quella  ritenuta  dell’arci¬ 
vescovo  Giovanni  (607-613)  (fig.  25),  simile 
a  quella  internata  nell’altar  maggiore  della  Cat¬ 
tedrale;  croci,  pavoni,  foglie  e  fiori  in  altre  due 
(fig.  22);  e  finalmente,  in  quella  a  destra  della 
porta  maggiore,  di  linee  ancora  romane,  certo 
del  sec.  V,  tempietti  e  il  baldacchino  dalle  tende 
sollevate  sulla  croce  (fig.  23). 

S.  Francesco.  —  Quando  nel  1793  la  chiesa 
di  vS.  Francesco  fu  ricostrutta,  le  si  lasciarono 
lateralmente  alcune  cappelle  edificate  sull’esordio 


del  sec.  XIV  o  nella  fine  dell’antecedente,  e 
trasformate  e  decorate  nel  Rinascimento. 

In  quella  chiesa,  protetta  dai  Polentani,  e  in 
quelle  cappelle  aveva  lavorato  Giotto.  Anzi 
delle  molte  opere  trecentistiche  assegnate  a 
queirinsigne  maestro  solo  quelle  di  S.  Francesco 
e  di  vS.  Giovanni  Evangelista  la  storia  ha  ri¬ 
tenuto  autentiche.  IVla  se  gli  affreschi  di  San 
Giovanni  sono  rimasti  a  crescer  fede  alla  storia, 
gli  altri,  invece,  sono  scomparsi  nei  diversi  rima¬ 
neggiamenti  del  tempio. 

L'ultima  traccia  d’essi  scomparve  nella  fine 
del  secolo  passato,  e  consisteva  in  una  figura 
di  S.  Apollonia  ricordata  dagli  scrittori  raven¬ 
nati,  e  che  si  trovava  presso  la  porticella  del 
chiostro  laterale. 

Ora  nella  seconda  cappella,  a  destra  entrando, 
rinnovando  il  rivestimento  della  parete  di  po¬ 
nente,  sono  apparse  languidissime  rifinite  orme 
dell’opera  giottesca  ;  ma,  in  compenso,  in  una 
nicchietta  una  figura  di  .Santa,  della  quale  la 
testa  è  rimasta  intatta. 

Ss.  Giovanni  e  Paolo.  —  La  chiesa  dei  Ss. 
Crlovanni  e  Paolo  fu  pure  rimodernata  nel  se¬ 
colo  passato,  e  dell’antichità  sua  non  le  furono 
lasciati  se  non  alcuni  archi  all’esterno,  parte 
dell’ambone  ed  un  graziosissimo  campaniletto 
cjuadrato  per  la  metà  inferiore,  e  rotondo  per 
la  superiore. 

Giunse  notizia  alla  Sovrintendenza  che,  per 
mascherare  i  danni  della  antica  muratura,  in 
ispecie  del  pilastro  angolare  scalpellato  vanda¬ 
licamente  per  metà,  s’ intonacava  e  s’  imbian¬ 
cava  la  fronte  della  parte  quadrata.  Le  sollecite 
premure  rivolte  al  parroco  lo  persuasero  a  la¬ 
sciarmi  riparare  il  campanile,  rifacendo  la  parte 
mancante  del  pilastro  e  lasciando  il  muro  scoperto 
(fig.  26). 

S.  Maria  della  Pace.  —  Sull’angolo  formato 
da  ìda  Girotta  Gnacciniaimi  e  dal  Corso  Ga¬ 
ribaldi  sorgeva  anticamente  la  chiesa  di  S. 
Maria  della  Pace  costrutta  nel  secolo  X  e  già 
mentovata  in  un  diploma  di  Corrado  II  del 
1037.  Nel  1600  Giovanni  Lodovico  Pio  la  con¬ 
cesse  ad  una  confraternita  di  laici  sotto  l’in¬ 
vocazione  di  S.  Apollinare,  onde  fu  chiamata 
col  diminutivo  popolare  di  A.  Apoll marino^  per 
distinguerla  dal  prossimo  grande  tempio  dedi¬ 
cato  a  quel  santo. 

Era  di  tre  navi  e  tale  rimase  sino  al  1790  in 
cui  fu  ridotta  d’una.  Soppressa  nel  1798  fu  ria¬ 
perta  l’anno  dopo,  ma  per  poco,  che  divenuta 
proprietà  privata,  fu  tosto  in  parte  demolita,  in 
parte  trasformata  completamente  a  dimora  pri¬ 
vata  nel  1803. 

La  conoscenza  della  precisa  ubicazione  di 
tale  chiesa  era  preziosa  perchè  nelle  carte  an¬ 
tiche  si  trova  più  volte  indicata  “  iiixta  plateam 
ììiaiorem  „.  Questa  larga  strada  detta  “  piazza 
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maggiore  „  era  presso  iì  palazzo  di  Teoderico. 
Intanto,  per  ristabilire  questi  segni  della  topo¬ 
grafia  ravennate,  ho  pregato  il  cav.  Gustavo 
Ottani,  attuale  proprietario  delle  case  in  cui  fu 
inclusa  la  chiesa,  di  lasciarmi  scoprire  le  super¬ 
stiti  tracce.  Egli  ha  subito  annuito,  si  che  ora  si 
veggono  un  arco  intero  ed  una  finestrella  del¬ 
l’antica  S.  Maria  della  Pace. 

Palazzo  di  Teoderico.  —  1  lavori,  appena 
compiuti  dalla  Sovrintendenza,  intorno  a  questo 
palazzo  sono  stati  dei  maggiori.  Passato  dai  frati 
di  S.  Apollinare  Nuo^■o  in  mano  di  privati  fu 
sempre  più  dilacerato  nel  vivo  de’  suoi  muri  e 
affogato  nelle  catapecchie  addossatevi.  La  Cassa 
di  Risparmio  di  Ravenna,  avutolo  ne!  1895, 
perchè  più  nessuna  mina  lo  tormentasse  pensò 
di  cederlo  al  Governo  per  la  somma  di  lire  520(J, 
la  quale,  con  la  sua  esiguità,  prova  quali  fos¬ 
sero  le  vere  intenzioni  di  quell’istituto. 

Al  lato  nord  rimaneva  però  una  grande  tet¬ 
toia  o  magazzino  di  carbone,  ne!  quale  era  in¬ 
clusa  parte  de!  palazzo.  La  Sovrintendenza  pro¬ 
pose  perciò  una  permuta,  per  la  quale,  cedendo 
una  parte  di  fabbricato,  moderna  e  staccata  dal¬ 


4'»3 

l’antico,  ai  signori  Ortolani,  questi  ricompensa- 
vano  abbandonandole  quasi  in  tutto  la  tettoia  e 
il  vicino  cortile.  Tale  permuta  approvata  dai  Mi¬ 
nisteri  delia  Pubblica  Istruzione  e  delle  Finanze 
ha  permesso  d’isolare  completamente  i  ruderi  del 
palazzo,  i  quali  sono  stati  rlstaurati  soltanto  dove 
richiedeva  la  statica,  essendosi  trovati  gli  archi 
infranti,  le  vòlte  rotte,  le  pareti  forate  quasi 
per  metà,  da  porte,  da  finestre,  da  canne  da 
camino  e  sino  da  nicchie  per  latrine,  tutte  cose 
fattevi  con  barbarie  inaudita  dal  frati  e  dai 
privati  che  loro  successero  nel  possesso  dell’e¬ 
dificio.  Il  terreno  circostante,  tranne  che  dal 
lato  della  facciata,  è  lasciato  con  lo  scavo,  sì  che 
si  scorgono  il  piano  originale  e  le  parti  dirute 
clì’eran  rimaste  sepolte.  Lo  scavo  si  è  cinto  d’un 
cancello  di  ferro.  Ma  l’ importanza  di  questi 
avanzi  e  dei  lavori  richiedono  uno  studio  spe¬ 
ciale  e  speciali  illustrazioni. 

Regio  Museo.  —  Sempre  sotto  !a  direzione 
della  Sovrintendenza  dei  Monumenti  si  è  fatto  il 
trasporto  al  Museo  del  grande  cornicione  di  terra 
cotta  che  adornava  la  casa  Minghetti,  elegante 
imitazione  cinquecentista  del  cornicione  delteni- 
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pio  d’Antonino  e  Faustina.  Che,  in  origine,  non 
appartenesse  a  quella  casa  era  evidente.  Bastava 
esaminare  la  costruzione  d’essa,  guardare  lo  spo¬ 
stamento  dei  grifi  e  di  un  vaso,  osservare  che 
tale  cornice  era  più  breve  della  facciata  e  che 
la  sua  grande  altezza,  di  quasi  due  metri,  non 
conveniva  alla  casa  bassissima  d’un  solo  piano, 
per  cacciare  ogni  dubbio  in  proposito.  Perciò, 
quando  il  signor  Minghetti  decise  d’alzare  la 
sua  casa,  ogni  opposizione  d’ordine  artistico 
sarebbe  stata  inutile,  non  trattandosi  di  con¬ 
servare  una  cosa  al  suo  posto.  Certo  quelle 
grandi  terrecotte  ed  altri  frammenti  usati  come 
il  più  umile  materiale  di  costruzione,  deriva¬ 
vano  da  qualche  demolizione  d'un  cospicuo  e- 
dificio  del  sec-  X\'l.  L'amico  ing.  Romolo  Conti 
crede  che  potessero  esser  parte  degli  ornamenti 
del  palazzo  dei  Rasponi  abbattuto  nel  157b,  do¬ 
po  che  Girolamo  Rasponi  ebbe  compiuta  la 
strage  dell’infelice  famiglia  Diedi.  Troviamo 
nelle  storie  di  Natale  Conte  (\Tnezia,  1581) 
notizia  di  quella  demolizione,  e  in  una  crona- 
chetta  d’anonimo  [Cro//ache  e  docu/uenti  fel¬ 


la  storia  ravennate  del  sec.  A'I'V.  Bologna, 
1882,  pag.  172)  le  parole  :  “  Giunsero  a  Ra¬ 
venna  soldati  da  Forlì  e  mastri  muratori  da 
tutte  le  città  della  Provincia,  e,  conforme  agli 
ordini  dati  da  Nostro  Signore,  si  fece  gettare 
a  terra  il  palazzo  di  Girolamo  Rasponi,  che  era 
assai  bello,  e  di  gran  valore  e  dava  grande  or¬ 
namento  e  decoro  alla  città,  e  ciò  fu  eseguito 
in  5  o  6  giorni  ,,.  I  grifi,  con  le  zampe  a  lun¬ 
ghi  artigli  alzate,  potrebbero  anche  riattaccarsi 
allo  stemma  dei  Rasponi,  che  ha  zampe  incro¬ 
ciate.  Perciò  l’ipotesi  del  Conti  si  presenta  ab¬ 
bastanza  ragionevole. 

Cooperatore  nostro,  instancabile  e  intelligente, 
è  stato  l'ing.  Icilio  Bocci,  cui  è  stata  ed  è  affidata 
la  parte  tecnica  d’ogni  lavoro  e  d’ogni  progetto. 
All’opera  sua  principalissima,  seguono  gli  aiuti 
prestatici  dal  vecchio  e  bravo  amico  Odoardo 
(fai^della  e  dai  volonterosi  gio\"ani  Giulio  Ca¬ 
vallari,  Amedeo  Farini,  Enrico  Piazza,  Giuseppe 
Zainpiga  e  dall’assistente  Emilio  Galli. 

CoKR.VDO  Ricci. 
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LA  NOSTRA  ILLUSTRAZrONE  A  COLORI. 

È  questa  il  primo  saggio  di  una  serie  di  riprodu¬ 
zioni  colorate,  delle  quali  1’  Emporium  farà  dono  ai 
propri  abbonati  nel  prossimo  anno  1899,  quinto  della 
sua  non  ingloriosa  e  non  inutile  vita. 

Per  tale  saggio,  abbiamo  scelto  uno  studio  di  Ce¬ 
sare  Tallone,  il  celebre  ritrattista,  ora  maestro  inse¬ 
gnante  pittura  nella  scuola  dell’  Accademia  Carrara 
di  Bergamo.  Lo  studio  rappresenta  una  bambina  del 
contado  bergamasco,  che  1’  artista,  come  suona  nel 
dialetto  locale  il  nome  di  battesimo  di  lei,  ha  chiamato 
I^ncy  (Lucia).  Tale  studio  è  una  delle  più  forti  pit¬ 
ture  del  Tallone  ed  ha  qualità  di  colorito  e  di  rilievo 
degni  del  grande  maestro  spagnuolo,  onde  pare  se¬ 
guire  il  prototipo;  Velasquez. 

Noi  lo  abbiamo  riprodotto  in  fotozincografia  a 
quattro  colori.  Questa,  della  cromotipografia,  è  una 
delle  ultime  conquiste  delle  arti  grafiche,  che  si  de¬ 
vono  ai  costanti  ricercatori  della  fotografia  colorata,  i 
*  quali,  con  instancabile  pertinacia  e  non  minore  for¬ 
tuna,  sono  ora  riusciti,  con  soli  pochi  ritocchi,  in 
sei,  quattro,  tre  tavole,  a  riproduzioni  esatte  dal  vero. 

Avevamo  affidato  a  persona  amica  l’incarico  di 
stendere  un  breve  studio  su  tutti  gli  ultimi  trovati 
dei  processi  di  riproduzione,  di  cui  la  figura  del  no¬ 
stro  frontespizio  è.  si  può  dire,  il  risultato  ultimo; 
ma  uno  inesplicabile  disguido  ha  fatto  si  che  non  lo 
abbiamo  ancora  ricevuto.  Sarà,  quindi,  per  un’  altra 
volta.  Ma,  frattanto,  ci  sia  lecito  richiamare  l’atten¬ 
zione  dei  nostri  lettori  sul  saggio,  che  loro  presen¬ 
tiamo,  siccome  prova  del  costante  interesse  che  noi 
poniamo  al  continuo  miglioramento  della  nostra  Ri¬ 
vista  :  miglioramento  che,  se  essi,  come  non  dubi¬ 
tiamo,  continueranno  a  rimanerci  fedeli  e  si  compia¬ 
ceranno  altresì  di  farci  un  poco  di  propaganda,  po¬ 
tranno,  man  mano,  constatare  e  riconoscere  effettivo, 
senza  che  noi  largheggiamo  nelle  promesse  e  cer¬ 
chiamo  farci  una  vana  réclame. 

NECROLOGI. 

Cesare  Rossi,  morto  a  Bari  il  31  ottobre  scorso 
e  nato  a  Fano  nel  18.10,  era  uno  dei  migliori  artisti 
drammatici,  che  vantassero  le  nostre  scene.  Emer¬ 
geva  come  caratterista  e  promiscuo  ed  anche  in  ta¬ 
lune  parti  di  primo  attore.  Era  specialmente  notevole 
nel  Duello  di  Paolo  Ferrari,  in  Rabagas  e  in  Patria 
di  Vittoriano  Sardou;  fu  anche  ottimo  capocomico  e 
a  lui  si  deve  di  avere  scoperto  e  messo  in  luce  Eleo¬ 
nora  Duse. 

Franco  Tosi.  —  Una  delle  esistenze  più  verace¬ 
mente  utili,  dalla  quale  il  paese  poteva  con  certezza 
ripromettersi  sempre  maggiore  vantaggio  e  decoro 
nell’avvenire,  è  stata  proditoriamente  troncata  a  soli 
48  anni  il  25  novembre  1898.  L’ ing.  Franco  Tosi 
cadeva  per  mano  di  un  beneficato  sul  limitare  di 
quella  sua  officina  di  Legnano  alla  quale  egli  aveva 
saputo  procacciare  una  rinomanza  mondiale.  É  me¬ 
rito  di  lui  se,  con  legittima  soddisfazione  di  chiunque 
ami  il  nostro  paese,  macchine  a  vapore  costruite  in 
Italia  vengono  spedite  nelle  più  lontane  regioni  del 
globo  e  persino  nei  paesi  più  rinomati  per  l’industria 
meccanica  e  colà  messe  in  azione  da  bravi  nostri 


operai.  Egli  aveva  trovato  il  segreto  per  ottenere  un 
risultato  economico  così  sorprendente  solo  nella  cura 
costante  di  fare  sempre  bene,  sempre  meglio;  non 
solo  colla  perfetta  organizzazione  e  colle  macchine 
meglio  perfezionate,  ma  altres'i  coll'addestrare  un’ot¬ 
tima  maestranza  di  oltre  un  migliaio  di  lavoratori, 
la  cui  educazione  egli  incominciava  razionalmente 
dalla  scuola.  Al  più  retto  senso  pratico  egli  accop¬ 
piava  la  devozione  ad  un’idealità  fortemente  sentita 
e  grado  grado  tradotta  in  opera  con  una  serie  di 
istituzioni  a  favore  dei  suoi  collaboratori  e  dipen¬ 
denti,  delle  quali  1’  Emporium  ebbe  già  ad  occuparsi  ‘  e 
che  non  erano  in  lui  una  semplice  compiacenza  di 
industriale  pervenuto  alla  prosperità,  ma  rispondevano 
a  tutto  un  elevato  concetto  dei  rapporti  sociali,  erano 
la  realizzazione  di  ciò  che  egli,  modestissimo,  repu¬ 
tava  il  suo  primo  dovere.  11  Tosi  era  tra  i  pochi  che 
avvicinati  si  trovano  di  un  valore  eccedente  la  loro 
fama;  prodigava  il  tesoro  di  un  animo  riboccante  di 
affetto,  alla  famiglia  della  quale  era  tenerissimo  ed 
a  quell’altra  grande  famiglia  de’  suoi  operai  che  lo 
riamava  ed  ora  in  lui  piange  un  padre. 

Giuseppe  Berlini.  —  A  Milano,  dov’era  nato  nel 
1825,  è  morto  improvvisamente  il  24  dello  scorso 
novembre,  questo  distinto  pittore,  della  cui  opera  è 
proposito  nostro  occuparci  in  seguito  per  diffuso. 

Figliuolo  ad  antico  orefice  fattosi  ristauratore  della 
pittura  sul  vetro  ed  entrato  tredicenne  all’Accademia 
di  Brera,  quando  sulla  scuola  lombarda  signoreggiava 
Francesco  Hayez  e  dov’ebbe  a  maestro  il  Sabatelli, 
non  tardò  egli  a  distinguersi  e  venire  in  bella  fama. 
Esord'i  con  un  Dante  e  Frate  Ilario,  che  si  conserva 
nella  galleria  dei  concorsi  a  Brera,  e  con  affreschi 
pel  pianterreno  del  palazzo  Serbelloni-Busca  ;  quindi, 
fu  inviato  a  perfezionarsi  a  Roma.  Di  ritorno,  l’e¬ 
sempio  dello  Scrosati  e  lo  studio  del  Tiepolo  viep¬ 
più  influirono  sulle  sue  doti  di  colorista.  Tra  le  opere 
giovanili,  che  gli  diedero  rinomanza,  sono  ricordevoli 
PI  sogno  di  Parisina,  l^eonar do  che  fa  il  ritratto  a 
Beatrice  d'Este,  Ofelia. 

Nel  1859,  sopra  un  busto  di  tre  quarti  della  figura 
di  Vittorio  Emanuele,  che  potè  compiere  dal  vero, 
condusse!  ritratti  del  gran  Re,  che  si  ammirano  nel 
palazzo  Marino  e  nella  sede  della  Patriottica,  e  un 
vasto  quadro  rappresentante  L'entrata  in  Milano  di 
Vittorio  Emanuele  e  di  Napoleone  IIP.  Eletto  profes¬ 
sore  di  pittura  a  Brera  nel  1860,  tre  anni  dopo,  dallo 
stesso  Re  d’Italia  fu  chiamato  a  Torino,  insieme  al 
Gastaldi,  al  Ferri  e  al  Gamba,  per  ornare  lo  scalone 
di  quel  palazzo  reale,  dove  egli  dipijise  PI  Passo  ri¬ 
cevuto  da  Emanuele  Filiberto.  Datosi  con  passione 
alla  pittura  decorativa,  esegu'i,  insieme  al  Casnedi,  il 
grande  sipario  del  Teatro  alla  Scala,  nel  quale  figurò 
le  feste  atellane  e  le  origini  delle  sceniche  rappre¬ 
sentazioni  italiane,  la  complessiva  decorazione  interna 
del  Teatro  Manzoni  e  molti  lavori  pei  palazzi  dei 
conti  Turati,  del  conte  Pullè,  di  casa  Poldi-Pezzoli 
e  per  la  villa  Ponti  a  Varese.  Nel  genere  sacro,  af¬ 
frescò  nella  chiesa  russa  di  Trieste  e  in  quella  di 
Paderno  d’Adda  e  disegnò  i  motivi  delle  vetriate  del 
Duomo  di  Milano.  Nel  1882  fu  nominato  direttore 
di  quella  Pinacoteca.  Suoi  discepoli  furono  Mose 
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Bianchi,  Tranquillo  Cremona,  Roberto  Venturi,  Leo¬ 
nardo  Bazzaro,  Cesare  Tallone,  il  Pogliaghi,  il  Ca- 
venaghi,  il  Ferraguti-Visconti,  il  Filippini,  Luigi  Rossi 
ed  altri.  Giuseppe  Bertini  non  fu  un  novatore  c, 
pure  tra  le  sue  successive  evoluzioni,  risenti  sempre 
fortemente  della  scuola  storico-romantica  deH’Havez. 
Nondimeno,  seppe  imprimere  alle  opere  sue  una  cifra 
assolutamente  personale  ed  eccelse  per  la  bellezza 
estetica  e  la  vivace  letizia  di  colore  dei  suoi  dipinti. 

Giambattista  Quadrone.  —  Qualche  settimana 
prima  del  Bertini,  un  altro  egregio  pittore  cessava 
di  vivere  a  Torino,  Giambattista  Quadrone,  nato  a 
Mondovi  nel  1844  ed  allievo,  nell’Accademia  Alber¬ 
tina,  di  Gaetano  Ferri  e  di  Andrea  Gastaldi.  Come 
primo  saggio,  egli  produsse  una  scena  dei  Martiri 
di  Chateaubriand,  che  trovasi  ancora  nella  galleria 
di  quell’Accademia.  Uscito  da  questa,  egli  espose 
alla  Promotrice  uno  dei  suoi  migliori  quadri  M  ag¬ 
guato.  Recatosi  in  Francia,  le  opere  del  Géróme.  del 
ÌVIeissonnier  e  dello  spaglinolo  Zamacois  lo  invaghi¬ 
rono  cosi,  che,  per  molto  tratto,  dipinse  soggetti  an¬ 
tichi,  soldati,  armature,  splendidi  costumi  dei  secoli 
X\4  e  XVI 1,  cani  e  cavalli.  Poi  scese  ai  tempi  mo¬ 
derni:  il  suo  ritorno  in  patria,  la  influenza  dei  quadri 
fiaminghi  della  pinacoteca  torinese,  la  stessa  sua  pas¬ 
sione  per  la  caccia,  lo  portarono  alla  pittura  di  ge¬ 
nere,  a  soggetti  specialmente  venatori!.  Sette  suoi 
quadri  figuravano  nella  teste  chiusa  esposizione  di 
'Forino.  11  Quadrone  lavorò  molto  per  la  Casa  Goupil 
di  Parigi,  quando  questa  era  in  fiore. 
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Salvatore  Rago  —  Per  la  bellezza  dell' Arte:  con¬ 
ieremo  tenute  al  Circolo  Calabrese  in  Napoli  —  Na¬ 
poli,  L.  Pierro  editore,  1898. 

Adolfo  Albertazzi  —  T.a  fortuna  di  un  uomo  : 
racconto  umoristico  — ■  Edizione  ùcW Iride,  Genova. 

Gino  Monaldi  —  Pietro  Mascagni  :  Puomo  e  l'ar¬ 
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Società  Editrice  Sonzogno,  1898. 
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Elegantissimo  album  contenente  i  ritratti  recentis¬ 
simi  dei  Sovrani  d’Europa  attuaimente  regnanti,  delle 
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È  aperta  Tassociazione  alla  V/  annata,  1899. 
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